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DELLA VITA 

E DELLE OPERE 


DI 

GIOVANNI PIERLUIGI 

DA PALESTRINA 

SEZIONE TERZA 

Capitolo I. 


Giovanni Pierluigi è eletto da S. Filippo Neri maestro dell oratorio . 
Dona alla cappella apostolica due messe. Fa imprimere il secondo , 
ed il terzo volume di mottetti a 5. 6. 8. voci . E guida tre cori 
di musica nell ’ ingresso in Roma delle compagnie di Palestrina 
per l'anno santo del 

C^ual 1 instancabile corridore, che tanto più accresce nel corso la lena, 
quanto più si avvicina alla meta ; e qual cigno canoro, che il soave canto 
addolcisce al presentimento dell’ultimo dì: tale il mio Pierluigi nell’ul- 
timo periodo di sua vita, che ampia materia somministra a questa terza 
sezione. Egli raddoppia i profondi suoi studi , distende le provide sue 
cure ad ogni maniera di musica, pubblica in maggior numero le belle sue 
produzioni, e rilevata nel vero punto di vista la perfezione dell’arte, ne 
segna le vie, ne accerta con le necessarie regole il magistero, e prepara 
nella collezione immensa delle sue opere, esemplari degni di perpetua imi- 
tazione, ed atti a rendere in uomini di genio, che ad esaminarle le tol- 


gano, e di coglierne il più bel fiore si studino, non lontani nipoti, ma 
figli sibbene imitatori della natura. 

E perchè la semplicità della storia non perdasi in vani preamboli. 
Compositore della cappella apostolica: maestro finalmente per la seconda 
volta della basilica vaticana recasi il Pierluigi a decoro, ed a vera utilità 
di farsi discepolo, e di prestarsi eziandio ai servigi del santo fondatore 
dei Padri dell 1 Oratorio. 

Vero è, che ad un uomo santo , cosi amante della musica come 
S. Filippo Neri apostolo di Roma, che la usò nelle chiese, la usò negli 
oratorii, in casa e fuori la usò: che niente di sacro senza canto, niente 
uiHziava senza armonia, e di maniera la stabilì ne’ suoi esercizi, che fra le 
principali osservanze lasciolla del suo istituto j sì, a cotal santo di nazion 
fiorentino si convenne dapprima il fiorentino maestro di musica Giovanni 
Animuccia: ma essendo questi passato all’eterno riposo, siccome abbiam 
veduto sul finire della seconda sezione , non si conveniva a Filippo ed 
al suo oratorio se non Giovanni Pierluigi, e ciò tanto per la sua pietà 
quanto per la sua eccellenza nell’arte. 

Nè io già a così divisare m’induco soltanto per la non lieve con- 
gettura, che essendo stato il Pierluigi assai ben affètto a Persiano Rosa, e 
ad Angelo Velli amendue di Palestrina, il primo de’ quali fu direttore 
di S. Filippo Neri ancor giovane e secolare, e che coniandogli d’ intra- 
prendere lo stato ecclesiastico, da cui egli per umiltà mostravasi reniten- 
te, l’altro fu discepolo del santo, fu aggregato dal medesimo nella na- 
scente congregazione, e meritò per le sue virtù di essere eletto dopo la di 
lui beata morte, e la promozione del Baronio alla sagra porpora, supe- 
riore di quella commendabilissima congregazione, per lo che rendesi pro- 
babile, che l’uno e l’altro guadagnassero al Pierluigi lor concittadino la 
grazia del santo fondatore 5 cui essendo sommamente a cuore di render 
piamente canora, e santamente allegra la divozione, tornerebbe a gran- 
dissimo profitto l’opera di Giovanni. 

Ma io voglio a tutto questo aggiugnere eziandio l’autorità di più scrit- 
tori, clic ne accertano la notizia. Pietro Aloisio celebre musico , e restau- 
ratore della musica del secai passalo per la sua somma eccellenza 
nell' arte , e pietà cristiana fu sommamente amato da S. Filippo Neri, 
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così il Piazza (44 1 )* cu * segue ^ Sanzonio (44 3 )* Dietro questi Leonardo 
Cecconi scrive essere stato il Pierluigi commendabile per la pietà, che 
apprese sotto S. Filippo Neri , di cui fu discepolo ; (443) ed il Petrini 
aggiugne, che Giovanni ebbe la sorte di aver per suo direttore spirituale 
S. Filippo Neri (444)* Ora se per testimonianza del Piazza, e del Sonzo- 
nio fu Giovanni sommamente amato da S- Filippo a motivo della sua 
somma eccellenza nell’arte, chi esiterà a credere, che il santo alla man- 
canza dell’Animuccia lo volesse, e lo avesse a maestro del suo oratorio? 
Ed ecco il perchè aggregollo , siccome afferma il Cecconi fra’ suoi di- 
scepoli . 

Ma prova di tutte maggiore a me sembra che siano le molte 
composizioni fitte dal Pierluigi per servigio di S. Filippo, e del suo 
oratorio. Io non parlerò qui dei mottetti , e salmi inediti, che tuttora 
conservansi nell’archivio di S. Maria in vallicella, poiché di questi si ra- 
gionerà altrove più opportunamente. Dirò solo delle canzoni italiane, o 
siano arie divote a tre e quattro voci ad uso dei giovani dell’oratorio, 
per le quali evidentemente si dimostra , che se Giovanni tanta cura si 
prese per le laudi spirituali cantate da que’ giovani , ciò dovett’ essere 


(440 La Gerarchia cardinalizia di Carlo Bartolommeo Piazza delia congregazione degli 
oblati di Milano. Delta chiesa di Palestrina pag. aa 6 . aggiunge splendore a questa città 
l’ essere stata madre de' seguenti soggetti eccellenti di professioni virtuose , che furono .... 

Pietro Aloisio celebre musico etc. 

(44’) Vita novissima del Patriarca, e Taumaturgo Filippo Neri ampliala dal P. Do- 
menico Sonzonio , lib. t. cap. 4- pag- i5. Amò certamente il santo la musica , amò i 
musici . Ebbe tra suoi più cari Giovanni Animuccia . Caro ancora gli fu Sebastiano 
musico di Castello , che alle lotti spirituali dell' oratorio tenea il canto suo esercitato . 

V' ebbe ancora il celebre musico , e della musica del passato secolo restauratore Pier * 

Aloisio da Palestrina , che per l’eccellenza dell'arte, e per la cristiana pietà venne 
da lui sommamente amato . 

(443) Leonardo Cecconi Storia di Palestrina lib. 4* cap. 7 . pag. 3 \!\.Un altro me- 
morabile cittadino fece parimente spiccare al mondo le rare doli dell' animo suo. Fu 
questi Giovanni Pierluigi uomo commendabile non meno per la pietà che apprese sotto 
S. Filippo l Veri , di cui fu discepolo , che per la sua eccellente perizia nella musica . 

(444) Memorie Prcnestine diposte in forma di anuali di Pietrantonio Petrilli , anno di 
Cristo i54o. pag. ao 8 . 
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d’ordine di S. Filippo, che rimasto privo di maestro alla morte dell’Am- 
muccia, (4 'j 5) addossò tale incarico al suo nuovo discepolo eccellente 


(445) Giovanni Animuccia essendo maestro di musica di s. Filippo , e del suo orato- 
rio fece imprimere nell’ anno 1 565. per gli eredi di Valerio e Luigi Dorici il primo libro 
delle laudi per uso dei giovani dell’ oratorio , e dcdicollo a S. Girolamo con il seguen- 
te epigramma . 

Seque suosque tibi chorus, alme Hicronyme , cantus 
Dedicai , ipse tua quos dal in aede pius . 

Pro quibus , in pairia , fac , dulcis nomen Iesu 
Audiat angelico dulcius ore cani. 

Quindi nell'anno ìójo. pubblicò : il secondo libro delle laudi, dove si contengono 
mottetti , salmi , et altre diverse cose spirituali vulgari , et latine : in Poma per gli 
eredi di Antonio Biado stampatori camerali ; e dcdicollo in data dei a5. Febbrajo 
all' Abb. Podocnttaro , ebe unitamente ad altri devoti gli aveva somministrato il denaro 
per eseguir la edizione . In questa dedica parla l’ Animuccia del primo libro nella se- 
guente maniera : sono già alcuni anni , che per consolatione di coloro , che venivano 
air oratorio di s. Girolamo , io mandai fuori il primo libro delle laudi , nelle quali 
attesi a servare una certa simplicità , che alle parola medesime , alla qualità di quel 
divoto luogo , et al mio fine , che era solo di eccitar divolione, pareva si convenisse . 
Se però bo a dir vero, questa a me pare una scusa, anzi che no , por il tenue gradi- 
mento con cui furono accolte dnl pubblico siffatte laudi . Di fatto nel secondo libro , di 
cui passa egli tosto a parlare , confessa di aver cangiato stile moltiplicando le parti , e 
servendosi anche talvolta degli ordinarli ornamenti: Ma essendosi poi tuttavia l'oratorio 
suddetto per gratia di Dio venuto accrescendo co'l concorso di prelati , et gentif huo- 
mini principalissimi , è parso anche a me conveniente di accrescere in questo secondo 
libro r armonia , et i concenti , variando la musica in diversi modi , facendola ora 
sopra parole latine , ora sopra vulgari , et ora con più numero di voci , et ora con 
meno , et quando con rime iP una maniera , et quando (V un' altra , intrigandomi il 
manco ch'io ho potuto con le fughe, et con le inventioni , per non oscurare l'inten- 
dimento delle parole , acciocché con la loro efficacia , ajutate dall' armonia , potesse- 
ro penetrare più dolcemente il cuore di chi ascolta . Bellissime parole sono queste ul- 
time , per mia fe , ottime intenzioni , e mostrano un uomo studioso , il quale , se nel i56y. 
richiesto di scrivere alcuna messa in maniera da farvi intendere le parole ed i sensi , 
dovette pur confessare di non esser potuto riuscire all* intento ,( V. le note 169. , 170.) 
ora dietro i prototipi del Pierluigi conosce la via da battersi per ottenere il bramato 
fine. Esaminando però io attentamente le composizioni di questo secondo libro, i mot- 
tetti , le antifone , i salmi , e le canzoni italiane, mi è forza di dire, che il più delle 
volte ha il buon Animuccia posto il piede iu fallo , ora per lo studio degli ornamenti 
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nell’arte. Molte di queste arie divote furono fatte imprimere e dal Ve- 
rovio (4/,G) e dal P. Soto, (447) alcune delle quali portano il nome di 


affastellando soverchi artifizi come ne* mottetti , e nelle antifone , ora per amor della 
semplicità scrivendo zolfe insignificanti prive di anima e di fuoco , come ne' salmi , e nelle 
canzoni. Onde le pie brame così del santo fondatore, come di que’ devoti congregati , con- 
tente dell' opera dell’ Animuccia per non avere cose migliori, meritarono di essere inte- 
ramente sodisfatte dalla filosofica penna del grande imitatore della natura. 

( 446 ) Diletto spirituale. Canzonette raccolte da Simone Ver croio. Roma per Ales- 
sandro Cardano i 586 . In questa raccolta si trovano con il nome di Giannetto da Pa- 
lestrina li due mottettini a tre voci . 

I. Ilex virtutum , rex glorine , 

Rex insignis vietar iae , 

Jesu largitor veniae , 

Honor caelestis curiae . 

IL le su rex admirabilis. 

Et triumphator nobilis, 

Dulcedo ineffabilis , 

Totus dcsidcrabilis . 
come pure la laude, o canzonetta. 

Gesù sommo conforto, 

Tu sei tutto ’l mio amore , 

Tu'l mio beato porto , 

E santo Redentore . 

O gran bontà ! dolce pietà ! 

Felice quel, che teco unito sta . 

Questi semplici e graziosi mottettini, o canzonette, o laudi spirituali sono gli unici stampati 
con il nome del Pierluigi, (V. la nota scg. ) e perciò non meritano un particolare esame. 

( 447 ) D. Francesco Soto di Langa diocesi d’ Osma aggregato nel collegio dei cappel- 

lani cantori pontifici! li 8. Giugno i 56 a. , morì di anni 85 . decano della cappella apo- 
stolica li a 5 . Settembre 1619. Quanta stima godesse il Soto presso il Pontefice Sisto V. 
può vedersi nel fine del cap: IX. della sez. II. , e nella nota L’ Adami nelle os- 

servazioni pag. 1 76. c seg. ne riferisce aver egli cretto da’ fondamenti , ornato , e dotato 
in Roma a Capo le case la chiesa di S. Giuseppe ed il primo monastero di tercsiane 
scalze della prima regola. S. Filippo Neri lo accettò nella sua nascente congregazione il 
dì 17. Decembre 1570., e fu dccimoterzo prete dopo il santo. Ebbe il P. Soto da 
S. Filippo l’ ingerenza sopra la musica dell' oratorio , e fece tosto sua cura di raccogliere 
le laudi spirituali composte dal Pierluigi , che già impiegava quivi la sua opera fin dall' 
Aprile del 1571. , come pure degli altri o dilettanti 0 professori , che sovente douavauo 
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Giovanni, le altre, che lo tacciono, sono a prima vista riconoscibili 
per la loro semplicità, chiarezza, e nobiltà come germi naturali della 
profondità del Pierluigi nella cognizione dell’effetto musicale,- perciocché 
essendo tutte sentimentate e toccanti, sia nel grave, sia nell’affettuoso, sia 
nel vivace per il contemperamento mirabile , e dirò eziandio inimita- 
bile della varia successione de’ colpi armonici, non possono essere uscite 
se non da quella filosòfica penna, imitatrice della natura, che seppe adat- 
tare un abito tanto confacente al dosso dei versi usciti per lo più dall’ 
infiammato cuore del Santo Filippo Neri. 


all' oratorio simili produzioni , ed a continuazione dei due libri dati antecedentemente alla 
luce del defonto Animuccia (V. la nota 44^-) f ece imprimere il terzo libro delle laudi 
spirituali a tre , e a quattro voci. Roma per Alessan. Gardano ■ 588. e dodicollo al 
card. Federico Borromeo nipote di S. Carlo , il quale frequentava bene spesso gli eser- 
cizi dell'oratorio. Nell’anno seguente 1589 . fece il Solo di nuovo imprimere per lo 
stesso Gardano in un solo volume tanto le laudi spirituali del primo e secondo libro 
dell’ Animuccia trascegliendo quelle, che erano più eseguibili, quanto le laudi del terzo 
libro già da se pubblicato , e ve ne aggiunse anche delle nuove , ponendovi il seguente 
titolo: libro delle laudi spirituali dove in uno sono compresi i tre libri già stampati , 
e ridotta la musica a più brevità e facilità , e con l' aggiunta di molte laudi nuove . 
Finalmente nel 1 5y 1 . per lo stesso Gardano stampò il quarto libro delle laudi spirituali 
a tre e quattro voci , e dedicollo ad Olimpia Orsina Cesi duchessa d’ Aquasparta solita 
ancor essa d’ intervenire agli esercizi dell’ oratorio . In questi tre libri di laudi fatti im- 
primere dal P. Soto non v’ ò indicato il nome di verun compositore , ma solo si dice 
nelle dediche sopraccennate , che sono laudi nuovamente composte , e che sono frutti ca- 
vati alla giornata da quel piccolo orticello . A chi pertanto mi ricercasse in qual ma- 
niera si possano distinguere fra tante laudi quelle poste in musica dal Pierluigi , rispon- 
derei , che il P, Soto medesimo nell’ avviso al lettore, premesso al libro ove in uno sono 
compresi i tre già stampati , ne somministra il sufficiente indizio . In tutta questa scelta , 
sono sue parole , si è avuto I occhio non solamente di pigliare le laudi composte con 
artifizio e politezza per satisfare agli uomini acuti e di purgato giudizio ( ed ecco il 
carattere distintivo delle filosofiche composizioni di Giovauni nel nuovo suo stile pate- 
tico ) ma ancora se ne sono lassate passare molte semplici e poverelle per pascolo 
commnne della moltitudine , come a cagion <T esempio : Sopra 'l fieno colcato . — Chi 
vuol salire al cielo . - Faticosa è la via . — Disposto ho di seguirti . — Io ti lascio stolto 
mondo . — Le canzoni spagnuolc , Alma dexa la tierra . -- No ves mi Dios, ed altre 
simili prodotte al certo da ben mediocre compositore. 
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Ma lasciam, che Giovanni si applichi pur quotidianamente alle pra- 
tiche dell'oratorio, sicuri, che gli esercizi della sua piu divota pietà 
non lo ritarderanno punto nell’erto cammino de’ geniali suoi studi, per 
cui in line guadagnerassi il titolo di principe della musica : e noi con- 
tinuiamo a riconoscere nella sua vita le belle sue produzioni. 

Se il Vaticano nel richiamare a se il Pierluigi, se l’oratorio nell’ as- 
criverlo fra suoi discepolo e maestro si compartono il diritto alle di 
lui opere, non per questo divisa egli di essere manco tenuto all’onori- 
ficentissimo incarico di compositore della cappella apostolica. Di fatto in 
quest’anno stesso 1571. in cui e riassume il servigio della basilica vati- 
cana, ed è eletto maestro dell’oratorio di S. Filippo, dona il Pierluigi 
alla cappella del Papa due messe senza titolo una a cinque, l’altra a 
sei voci, e trovansi con il suo nome in fronte, e con la indicazione 
dell’anno ridetto 1571. nel volume dell’archivio della nostra cappella 
segnato n.° 5 j. (448). 

E per dire alcuna cosa di queste due messe , li temi, o vogliam 
dire i soggetti della prima a 5 . voci sono tratti dal mottetto: O ma- 
gnimi my sterilirti dello stesso Pierluigi, fatto già imprimere dal mede- 
simo nel primo volume di mottetti a 5 . 6. 7. voci, di cui si è parlato 
nel cap. XII. della sez. II. onde a ragione potrebbe denominarsi la 
messa: O magnimi mysterium . Essa è di ottimo stile, soda, grave, 
devota; vi s’intendono assai bene le parole ed i sensi, a motivo della 
sobria distribuzione degli artifizi, e del largo che si concedono a vi- 
cenda le parti. (V. il cap. IV. di questa 111 . sez.) L’altra messa a 6. voci 
tuttora inedita avendo il primo soprano, che cauta perpetuamente, ed 
unicamente dal primo kyrie , al secondo agnus in figure eguali talvolta di 
brevi, talvolta di semibrevi le note, o vogliam dire la melodia pre- 
cisa dell’inno Ferii creator spiritus dei libri corali, può e debbe dirsi la 


( 4 f 8 ) Essendo questo volume mancante di frontispizio non potrebbe sapersi quando 
precisamente fu scritto. Fortunatameute Io scrittore ha posto l'anno 1571* nel campo 
del Q alle parole: qui tollis peccata mundi nella parte del a. contralto pag. 7. costume 
osservato costantemente dallo scrittore della nostra cappella Giovanni Parvi di poiTti in 
ciascun volume nel campo di alcuna lettera cubitale, 0 iniziale 1' auno in cui scriveva. 

Volume II. a 
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messa : veni creator spiritus. Questa, olir 1 essere mirabile per il brio, 
per la vivacità, per la grandiosità congiunte ad una sodezza veramente 
ecclesiastica, presenta nel suo facile andamento, e nella sempre varia scel- 
ta di colpi, e di accordi sopra l’uniforme progressione del soggetto un 
prototipo senza pari. Onde porto opinione, che il Pierluigi la scrivesse 
in questo stesso anno i5ji. già completamente maturo nella perfezione 
dell’arte, tersissimo nella stessa fecondità delle idee, e raffinato dalla 
lunga esperienza nell’ applicazione del genio. E se a taluno piacesse 
ancora di avere un cenno del perchè Giovanni scrisse in quest’anno sif- 
fatta messa io non esiterei a rispondergli , eh’ ei se ne occupasse di 
proposito o per espresso comandamento, o giusta le pie istruzioni del 
santo Pontefice Pio V. che con pubbliche , e molto più con le sue 
fervide preghiere implorava dal divino spirito lume ed unione ai so- 
vrani confederati di nome , ma non d’ intenzioni contro le spaventevoli 
forze degli ottomani, i quali assediavano furibondi l’isola di Cipro, e 
di cui divennero pur sanguinolenti conquistatola il dì l\. Agosto 1571. per 
la politica inazion della Lega: e se il Signore Dio padre delle misericor- 
die non fiaccava dopo due mesi prodigiosamente, e quasi con la divina 
sua mano più che con le forze dei federati diminuite nell’atto della 
pugna, per la malizia d’uno degli ammiragli, l’orgoglio turchesco alle 
Echinadi, ossia golfo di l^epanto, a sinistra degli scogli Curzolari, ilcielsa 
«piali sconvolgimenti avrebbero que’barbari nel cuor dell’Europa eseguiti: 
onde la divina bontà per il suo angelo consolò i desideri] del santo Pon- 
tefice rivelandogli nell’ora stessa il dì 7. Ottobre 1571. la completa vit- 
toria delle armi cristiane. 

Non era poi la sola cappella apostolica cui dovesse il Pierluigi il 
fiore de’ suoi talenti, vi aveva anche il Cardinal Ippolito d’Este al qua- 
le per doppio titolo era egli avvinto , e per la promessa cioè fattagli 
l’anno 1669. nella dedica del primo volume di mottetti a 5 . G. 7. voci 
«li nominargli ancora altri volumi simili di mottetti: sequentur liunc si 
vita suppetet, et si Deus volet , ejusdern generis al/i $ (V. il cap. 1 2. 
dellai sez. 2.) e per le abbondanti sovvenzioni che ne continuava a ricevere 
dalla sua gentilissima munificenza . Onde riunita una nuova collezione 
di squisiti mottetti a 5 . 6. 8. voci fecela imprimere nell’anno 1072., e 


la dovette dedicare indubitatamente al card. Ippollito di Ferrara. A me 
però non è riuscito di trovare l’edizione romana di questo secondo vo- 
lume di mottetti del Pierluigi, e solo ho veduto la ristampa, che sol- 
lecitamente ne pubblicò po’ suoi torchi in Venezia Girolamo Scoto l’anno 
stesso 1572 . senza dedica ( 44 o)i e cosine ho similmente trovate tre al- 
tre edizioni pur di Venezia, due per l’erede di Girolamo Scoto degli 
anni i58o. e i588. la terza per Angelo Cardano del i5g\. 

In questo secondo volume siccome fu accennato nel cap. 7 . della 
prima sez. inserì Giovanni quattro mottetti dei tre suoi figli Angelo, Ri- 
dolfo , e Siila (45o) ; e se la fortuna ci avesse conservata la dedica al 
card. Ippolito, forse saremmo venuti in chiaro dello premure di quel 
porporato per la cultura di così virtuosi giovanetti. Quantunque e la 
morte del cardinale avvenuta il 1 . Decembre di questo stesso anno 1572 . 
e l’immatura morte dei tre anzidctti giovani fe svanir in un tratto le 
pubbliche, e le private speranze. 

Riunì il Pierluigi in questa collezione mottetti di varie maniere. 
Alcuni io porto opinione che fossero stati da esso composti parecchi 
anni in dietro, non sol per lo stile alcun poco inferiore, ma eziandio 
per le seguenti ragioni . 11 mpttetto a 5. voci O Virgo simili et Ma- 
ter (45 1 ) è lavorato sopra parole di privato scrittore , il che era ben dif- 


• (449) Eccone il frontispizio : Ioannis Petraloysii mottettorum , quae partim quìnis , 
partii senis , partim octonis vocibui concinanlur, liber secundus nunc denuo in tacciti 
editus . Venetiis a\md Ilieronymum Scolimi i5ja. 

(450) Nella edizione del 1 5()4 * eseguita in Venezia per Angelo Gardano ai nomi dei 
ire figliuoli del Pierluigi si aggiugne Praenestini , cioè : Angeli Petraloysii Praene- 
ttini . — Rodai phi Petraloysii Praenestini . — Syllae Petraloysii Praenestini . Ques'a 
giunta di Praenestini è pellegrina erudizione dello stampatore , o di chi lo diresse. An- 
gelo , Ridolfo, e Siila Pierluigi nell’anno i5j){. gii passati agli eterni riposi, erano ro- 
mani , e non di Paleslrìna , figli di Giovanni Pierluigi da Palestrina . 

(45 1 ) O Virgo , simul et inater , lux maxima mundi, 

Quae summo cocli vertice laela sedei , 

Vieta mcis tandem lacrymii bue lumina Jlecte , 

Lumina , splcndidiui quae mi/ii sole nitent . 

Aspice , ut insanii jain jam miser obruar undis , 

Ni tua del facilcs aura beata vias . 
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forme dalle note risoluzioni dei carde!, della congregazione sopra l’esecuzion 
del concilio tridentino , siccome abbiamo veduto nel cap. 8. della sez. 2 . 
Onde può credersi, eh 1 ei qui lo facesse imprimere non per servigio delle 
chiese , ma solo come un mottetto di cui già si compiacesse il card, 
di Ferrara . 11 mottetto poi a 6. voci : Tribularer si nescirem (452) 
ha un contralto , che canta le parole Miserere mei Deus , ripetendole 
nove volte , la quale invenzione prettamente fiamminga (v. il cap. 3. 
della sez. 2 . e le note corrispondenti) non potè al certo essere imitata 
dal Pierluigi all’epoca presente, dietro anche le risoluzioni dei cardinali 
soprindicati: e se ei non ripudiò questo mottetto, si fu a mio divisa- 
mente , perche nel suo insieme, è lavorato con un patetico finissimo, e 
molto si discosta dallo zolfo di note insignificanti di siffatti mescolame- 
li . Quasi tutti gli altri mottetti di questo secondo volume sono vei 
mente belli , e di stil sublime . Nella nostra cappella si cantano anc 
al dì d’ oggi con mirabile e sempre nuovo effetto per la loro freschezr- 
za i seguenti : Derclinquat impius viarn suam a 5. voci la mattina 
delle Ceneri . Jerusaìem cito veniet saìus tua a 6. voci nella Dom. 2 . 
cieli'* Avvento . Keni Domine , et noli lardare a 6. voci nella Dom. 3. 
dell’ Avvento . Canite tuba in Sj'on quia prope est dies Domini a 5. 
voci nella Dom. 4. dell’Avvento. Sancla et immaculala virginitas a 6. 


Ajfer opem , procor , o nostrae spes certa salutis , 

Ipsa salus hominum de gremio orla tuo . 

( 45 a) Par. I. Tribularer sì nescirem miscricordias luas , Domine : tu dmsti : nolo 
mortem pcccatoris , sed ut magis converlatur , et vivai , qui Cananeam , et Publtca- 
num vocasti ad poenitenliam ■ Par. II. Secundum multiludinem doloruin meorum in 
corde meo , consolationes tuae lactifìcaverunt animam meam : qui Cananeam et Pu- 
blicanum vocasti ad poenitentiam . Cinque parli del coucento cantano le indicate pa- 
role , il 2. contrailo canta unicamente le parole: Miserere mei Deus , coti figure di bre- 
vi , e semibrevi sempre in una corda , e si eleva soltanto di un grado all e di Deus . 
Incomincia questo contralto il suo flebile lamento in Dlasolre, tono, o modo del mottetto, 
dopo 7. battute di pausa ripete lo stesso Miserere mei Deus in Elami , dietro la stessa 
pausa in Ffaut , e cosi in Gsolreut, ed in Alamire: torna quindi in Dlasolre pausando 
sempre le 7. battute , c passando per G , per F, e per E ; e ciò tanto nella prima, quanto 
nella seconda parte eon uua varietà mirabilissima di attacchi , d* imitazioni , di fughe , e 
con uu circolo di modulazione naturale insieme , e dilettabilmente nuovo . 
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voci per P Annunziazione di Maria Vergine Madre di Dio; c Tu es Pe- 
trus a 6. voci per la festa dei SS. Apostoli Pietro e Paolo. Sono pure 
di egual perfezione ; O sacrum convivium a cinque voci . Cantabo 
Domino in vita mea a 6. voci : e Peccantern me quotidie , et 
non me poenitentem , timor mortis conturbat me , quia in inferno nul- 
la est redemplio , miserere mei Deus , et salva me ; il quale supera 
al certo nel sentimento, nel patetico, e nella imitazione della natura tut- 
ti gli altri di questo volume : annunzia un uomo , che fatto superiore 
alle regole , maneggia l 1 arte a suo beneplacito , e la fa servire per lo 
suo meglio alle parole che riveste con ima forza da sorprendere qualsivo- 
glia orecchio, da investire e portar fuori di se P anima la più insensibi- 
le, e disarmonica . 

Vuoisi in fine notare , che li sette mottetti ad 8. voci di questo vo- 
lume sono bene scritti , con molto studio di artifizi ; e per que 1 tempi 
in cui ancora poco erano in voga, e tutto al più si avevano, come mu- 
siche di ripiego a due cori spezzati di vicendevoli risposte, onde accre- 
scere il romore , debbono essere stati ammirati : ma non possono livel- 
larsi con il merito degli altri sopramenzionati a 5. o 6. voci. E qui se n’è 
fatta particolar menzioue , perchè sopra li due mottetti Confìlebor tibi 
Domine , e Laudale Dominum omnes genles ,' scrisse il Pierluigi anche 
due messe ad 8. voci , come vedrassi a suo luogo . 

In tutto il corso di quest 1 anno 1572 ., e del seguente 1573 . non mi 
occorrono aneddoti particolari della vita, non opere di Giovanni; e ciò 
diviso essere avvenuto , perchè ei si dovette interamente consagrare a for- 
nir la sua diletta basilica vaticana di tutto Poccorrente per le varie solen- 
nità nel nuovo suo genere di musica sentimentato, e di vero buon gusto . 

Compito questo vario lavoro , di cui daremo alcun cenno nel cap. 
io. di questa 3. sez. la ove parlerassi delle di lui opere inedite, aprì 
Giovanni libero il varco ai suoi teneri sentimenti di riconoscenza verso 
la memoria del defonto Cardinal di Ferrara , in cui aveva perduto non 
tino sterile protettore , ma un generosissimo mecenate . A compiere il 
qual sacro dovere ei divisò opportunissimo di rivolgersi al Duca Alfon- 
so II. fratello germano del medesimo , dedicandogli un* opera , ed ap- 
palesare così ad esso , ed al mondo quanto fosse debitore alla profusa 
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liberalità della casa d’ Este . Scelti pertanto fra i suoi studi parecchi 
mottetti a 5. 6. 8. voci li fece imprimere in Roma il i5~ per Ales- 
sandro Gardano, e nominolli al ridetto Duca Alfonso II. L’edizione fu 
terminata sul bel principio dell’anno 15^5., ed ha per titolo : Ioannis 
Petraloysii Praenestini mottettorum , quae partim quinis , partirti se- 
ri is , partirti octonis vocibus concinantur liber lertius . Romae ap. Ale- 
xand. Gardanum i5i5. 

La dedica di questo terzo volume di mottetti, che porta in fron- 
te Alfonso secando Ferr arine, Mutiline , et Regii Duci , etc. merita di es- 
sere ponderata , non solo perchè Giovanni vi asserisce di aver servito 
parecchi anni il defonto Cardinal Ippolito , siccome è stato altrove indi- 
cato: (V. sez. 2 . cap. 12 .) non solo perchè vi esterna con forza indicibile, 
com’è detto di sopra, i sensi della sua gratitudine alla memoria del ridet- 
to suo mecenate , e per estensione di cuore veramente singolare anche 
ai di lui consanguinei : Curn multos annos Illuslriss. , ac Reverendiss. 
cardinali fel. ree. Hippolyto quanta potai veneratone ac diligenlia 
inservierim , incredibilem quamdam observationem me amplissimo no- 
mini Estensi debere non obscure cognosco . Quapropter et inde us- 
que ardebat animus studio declarandi aliquo testimonio surnmam 
meam in Te observantiam ; quod curri alia catione facere non pos- 
se viderem , haec ... . in Tuo Nomine publicum accipere volui etc. 
Non solo dissi per questi due riflessi merita di essere ponderata , ma 
molto più , perchè con imparziale giudizio vi fa egli stesso Giovanni 
il carattere dell’ opera come inferiore non poco di merito agli altri 
suoi lavori . 

Di fatto quel Pierluigi , che parlando altre volte delle sue pro- 
duzioni non ebbe difficoltà di chiamarle candidamente opere d’ arte , 
e d’ ingegno , modi più squisiti , maniere nuove , e che sempre di me- 
ro suo beneplacito le aveva fatte imprimere , qui , mutato linguaggio, 
si contenta di dire , che sono mottetti intorno a’ quali aveva già per 
1’ addietro travagliato con molto studio : Haec , quae a me summo 
studio elaborata erant : confessa di darli alla luce vinto dalle istanze de- 
gli amici : Aniicorum rogata in lucem edere decrevi : e li rassomi- 
glia a quella poca acqua che odori al re Artaserse un uom di conta- 
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do: hoc mentri tniinus , quantulumcumque est , accipias , rteque etimi 
potentissimus persarum rex Artaxerses pitram fiutrùnis aquam ru- 
stici hominis manibus oblatam aut respuit , aut ne gl exit . Questa di- 
versità di concetti mi pose in curiosità di esaminare attentamente sif- 
fatti mottetti , e debbo per la verità affermare , che li tre soli di essi : 
Juiit /torno missus a Deo a 5. voci : Haec dies quatti fecit Dominus , 
ed 0 bone Jesu ex mi di me a 6. voci hanno alcun grado nella scala 
del bello : tutti gli altri a 5. e a 6. voci sono di lunga mano infe- 
riori ai mottetti del primo, e del secondo volume. iNon intendo già 
per questo , che siano indegni del Pierluigi , non dico nemnien , che 
possano essere parto di altra penna : vi balena troppo chiaramente e 
la sua maniera , e la sua regolarità , e la chiarezza degli artifizi , e h 
naturalezza delle melodie, e l’uguaglianza del tutto insieme, niente di 
stentato , niente di secco , fluidi , gravi , variati : ma che ? Freddi , in- 
sensibili , gelati , privi del tutto di quel fuoco animatore , che investe 
negli altri volumi gli esecutori , e 1’ uditorio : e come il solo Pierluigi 
ne potè essere l’autore, prima di divenire il grande imitator della natura, 
così a niun patto si potrebbero menar buoni a lui stesso divenuto og- 
gimai l’ Omero principe della musica . 

Ed affinchè il lettore persuadasi intimamente del mio dire , io non 
gli nominerò il Pater noster , e P Ave Maria posti in musica a 5. vo- 
ci sopra i medesimi soggetti , e le stesse fughe, che ricavarono dal can- 
to gregoriano prima Jusquin del Prato, e quindi Adriano Willaert; que- 
ste due composizioni di Giovanni sono più regolari: le parti vi cantano 
aggiustatamente : la successione delle idee non è mendicata : avanzano 
per certo di molto il Pater e V Ave dei due nominati fiamminghi , e 
di tanti altri predecessori e coetanei dello stesso Pierluigi, che pure 
scrissero armonicamente 1’ orazione domenicale , e la salutazione angeli- 
ca; ma non sono in fine che note, e note insignificanti , forse più bel- 
le per essere eseguite sopra gl’ istrumenti alla foggia di que’ tempi , 
che per essere cantate . Passerò anche sotto silenzio tutti gli altri mot- 
tetti inferiori agli altri due indicati , e mi restringerò solo a dire alcu- 
na cosa sopra i due mottetti a 5. voci : Quid habes Ester , e Fidi te 
Domine , che si conosce , essere stati posatamente composti . Le parole 
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sono tratte dal cap. *i 5 . v. 12. e scg. del sagro libro di Ester là ove 
Assuero blandisce la sua sposa venuta meno, onde confortarla. Quid ha - 
bes Ester ? Ego sum fraler litus , noli metuere . Non morieris : non 
enim prò te ; sed prò omnibus haec lex constituta est . Accede igi- 
tur , et tange sceplrum . Ester tace , ed il re impaziente per amore 
le pone lo scettro sul collo, e con entusiasmo baciandola', le chiede : 
cur mi/ii non loqueris ? Tornata la regina all’ uso de’ sensi si fa un 
dovere di tosto rispondergli: Vidi te , Domine , quasi Angelum Dei et 
conturbatum est cor nieum prue timore gloriae tuae . V Ade enim 
mirabilis es , Domine : et facies tua piena est graliarum . A fronte di 
tanto patetico , sia il primo mottetto che contiene le parole di Assue- 
ro, sia il secondo con le parole di Ester, non presentano che una zolfo 
di note assiderate : ed un fantasma di vivacità , che si è preteso di da- 
re sul line del primo mottetto , fa compassione . Imperciocché si giun- 
ge in esso con P agghiacciata zòlfa insignificante alle parole, cur mihi 
non loqueris ? Qui le parti disperse nelle varie fughe , attacchi , imita- 
zioni , di cui v 1 ha grande abbondanza , si riuniscono , e con alquanto 
di forza sollecitamente a nota e sillaba proferiscono il cur mihi non lo- 
queris ? Quindi tacciono tutti per una battuta e mezza $ e di nuovo , 
cangiando tono, o modo, ripetono, cur mihi non loqueris ? Segue una 
pausa in tutte le parti di due intere battute , e così termina il mot- 
tetto . Questa , come io diceva , è una idea d’ espressione degna d 1 es- 
sere compatita , perchè contraria al senso , ed al buon senso . Assuero 
per il sagro testo si tacque dopo le parole : accede igitur et tange 
sceptrum ; e (siccome Ester non si mosse , ei le si lanciò al collo , 
e le disse : almeno cur mihi non loqueris ? Onde la pausa assai me- 
glio prima delle ridette parole sarebbesi gustala , che non dopo . Inol- 
tre il re una sola volta , e non due ; e non con diverso tono diman- 
dò alla sua sposa che gli parlasse . Da ultimo , che fanno mai quelle 
due battute di pausa , terminato il canto del mottetto ? Se si pretende 
(benché contro l’espresse parole del sagro testo) che Ester dopo il pri- 
mo , e dopo il secondo ( indebitamente supposto ) cur mihi non lo- 
queris , sospendesse ancora per poco la risposta , e che il re con in- 
vitta pazienza la attendesse , il modo scelto onde mostrarlo , non e per 
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mia fé, sufficiente; giacché gli uditori i quali non sanno, non veggono, non 
sentono le pause citate , non possono raccorre dalle medesime veruna 
idea : come appunto ridevolissimo in egual forma si era il ritrovato di 
colorir sulla carta le note di rosso , o di verde , o di violaceo , o di az- 
zurro (V. il cap. 3. della sez. 2 . e la no. 1 54») onde i predecessori ed i 
contemporanei del Pierluigi sognavano di esprimere adequatamele gli 
analoghi concetti . In una parola il mottetto è compito , si tacciono gli ese- 
cutori , e P uditorio non rimane certamente sospeso per le pause scritte 
nella carta , ma si riposa . Verrà però , verrà fra poco il momento in cui 
Giovanni, farà conoscere quanto diversamente dalla prima sua età, cui 
appartiene questo scipito mottetto, ei sappia all’epoca presente filoso- 
fare: ed in qual foggia maneggiar si convenga nei mottetti della Can- 
tica il patetico finissimo non degli umani , ma de’ divini amori di due 
teneri sposi . 

Persuaso, come io son d’ avviso, il lettore della mancanza di vero 
bello, di esatta imitazione della natura nei mottetti a 5. e 6 . voci di que- 
sto terzo libro, torniamo ad osservare le parole di Giovanni . Amico- 
nun rogatu ei s’induce a dare alle stampe mottetti siffatti: gli amici 
poco filòsofi incantati dalla soavità delle armonie e dalla naturalezza del- 
lo stile lo hanno indotto a far pubbliche queste prime secrezioni del suo 
talento : e dissi avvedutamente prime , dandomene argomento il medesi- 
mo Pierluigi con Va me elaborata erant , ond’ ei ben ne conosceva la 
imperfezione, e la mancanza di vero bello ; perciò soppresse candidamente, 
di tali mottetti parlando , il perfectum ingenio ; elogio , che lor non si 
doveva, e si contentò dell’ elaboratum industria , confessando che sum- 
mo studio elaborata erant ; e così non li chiamò o di fuoco,' o fusi 
in crogiuolo da espertissimo fonditore, ma fresca acqua di fonte nelle 
ruvide mani di un rustico da zappa . 

Fin qui il Pierluigi stesso con la sua dedica ci ha fatto parlare 
de’ suoi mottetti a 5. e 6 . voci . Vi sono però nello stesso volume an- 
che sei mottetti ad 8 . voci, i quali non debbono assoggettarsi allo stes- 
so giudicamento . Essi non solo sorpassano di gran lunga i sette mot- 
tetti ad 8 . voci del secondo volume, ma la loro maniera è tale, che com- 
pensano abbondantemente la freddezza dei testé menzionati , e sono fi- 
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gli più del genio che dell’ arte . Quattro di questi mottetti cioè le due 
sequenze, o inni: Lauda Syon Salvatorem , e Veni Sancte Spiritus , 
1’ Ave Regina coelorum , e 1’ Rodi e Christus natus est , presentano una 
divisione dei due cori nuova affatto, e di mirabile effetto. Un coro è 
composto di due soprani , un contralto , ed un baritono $ V altro consta 
di un contralto , due tenori , ed un basso . L’ alternativa di due cori 
siffatti sorprende , la riunione rapisce . Se questa foggia di comporre non 
esigesse una finezza di gusto squisito , un singolarissimo genio , sarebbe 
stala, io diviso, adottata eziandio dai contemporanei del Pierluigi , e dai 
seguaci : ma la difficoltà dell’ impresa sgomentò que’ pochi che con mi- 
serabile effetto vi si cimentarono : e questi quattro mottetti rimangono 
il prototipo di cotale specie . Con di più , che a lasciar segnata la via 
a qualsivoglia più erto cammino compose Giovanni anche una intera mes- 
sa ad 8. voci sopra uno di questi mottetti: Hodie Christus natus est 9 
conservando la stessa divisione di cori , siccome vedrassi a suo luogo . 

Gli altri due mottetti ad 8. voci hanno la distribuzione nota delle 
parti , e dei cori . Il mottetto: luhilate Deo omnis terra è molto vago, 
variato , semplice , e nobile . Il mottetto poi surge , illuminare Ierusa- 
lem è il capo d’ opera dei mottetti a due cori del Pierluigi . V’ ha in 
esso sentimento, forza , brio , chiarezza , semplicità, grandiosità impareg- 
giabile . Se gli si tolgono le parole , la musica sola annunzia per ciascun 
inciso , ciò che vuole esprimere. Qual’ invito grazioso insieme ed efficace 
nel surge , che sollevandosi ti solleva ! Quanta chiarezza nell’ illuminare ! 
La forza del quia venit lumen tuum è robusta: Vet gloria Domini su- 
per te orta est , riempie di giubilo : non ha esempio , e sempre mai 
rimarrà ammirabile la squisitezza del genio, con cui si passa da tanto con- 
tento al seguente rabbruscamento , nel quia ecce tenehrae operient ter- 
rami i vortici della caligine, et caligo populos sembra, che ne cir- 
condino nel più folto del bujo : quand’ ceco s’ ingrandisce nelle^gu- 
re , e richiama a nuova attenzione super te autem : il ripete con mag- 
gior quantità di armonia super le autem $ e qui con indicibile dolcezza 
s’ innalzano le parli, dal basso il tenore , dal tenore il contralto , e da 
questo il soprano cantando orielur Dominus : e rotti gli argini del tor- 
rente della gioja, ma dignitosa , ma nobile, ma grandiosissima sublime- 
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mente termina con P et gloria ejus in te videbitur. Sono due secoli e 
mezzo da che questo mottetto si ripete ogni anno nella nostra cappella 
la mattina dell’ Epifania del Signore , e si ode sempre con nuova sor- 
presa : anzi conserva siffattamente la sua freschezza, che a’ tempi dcll’Al- 
legri si dimandò se era sua produzione : si chiese a Matteo SiuionelU 
onde avesse saputo attingere tali idee : fu detto essere del Biordi men- 
tr* egli fioriva $ Pasquale Pisari n’ ebbe un di i solenni rallegramenti $ e 
quando Filippo Siciliani rese chiaro il suo nome con P inno Veni crea- 
tor spiritus a 7 . voci di cui soavemente dilettavasi il som. Pont. Pio VI. 
ad esso, me presente, ne fu da alcuni porporati data la gloria. Vuoisi 
poi anticipare qui brevemente ciò, che dovrà dirsi più di proposito nel 
cap. 7 . di questa sez. Cantandosi tale mottetto nella nostra cappella alP 
offertorio dell a solenne messa , stante la lunga ceremonia della incen- 
sazione , massime se sono molti i cardinali , .ed è il Papa presente , riesce 
alquanto breve ; onde il Pierluigi ad istanza de* cantori apostolici vi ag- 
giunse circa Panno i5go. una seconda parte rimasta tuttora inedita con 
le parole : et ambulabunt gente s in lamine tuo , et reges ec. la quale 
è pur bella , e di buon gusto $ ma , se ho a dir vero , non ghigne alla 
sublimità del surge : onde già da alcuni anni il direttore della cappella 
regola il canto gregoriano dell’ offertorio di maniera, che il mottetto 
surge sia sufficiente alla cerimonia , e non v’ abbia d’ uopo di aggiugnere 
la seconda parte. 

Oltre P edizione romana sopraccitata di questo libro ne ho vedute 
altre quattro, tutte di Venezia, tre presso P erede di Girolamo Scoto 
del iS'jS. in cui v’ ha pur la dedica ad Alfouso II. del i58i. e del 
1589 ., ed una presso Angelo Gardano del i5q4. 

11 riflesso della santità di quest’ anno 15^5. in cui Giovanni dette 
alla pubblica luce P indicato terzo volume di mottetti , anno del decimo 
ordinario gibileo celebrato dal pontefice Gregorio XIII. mi arresta qui 
aneora per poco. Quanti a ben riflettere , e quanto ferventi dovettero 
essere gli esercizi di divozione cui avrà atteso il Pierluigi non solo per 
la sua nota pietà, ma molto più per essere fortunatamente aggregato 
sotto la disciplina del santo Filippo Neri ! Se P intervallo di due secoli 
e mezzo non avesse sepolto nella perpetua obblivione le di lui azioni 
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private , io diviso , che ampia materia per esse ne si porgerebbe di edi- 
ficazione. Alle notizie però che mancano supplirà il lettore contando so- 
pra lo zelo del santo maestro , e sopra la docilità del pio discepolo , 
mentr’ io passo ad indicare un aneddoto conservatoci dalla storia , onde 
si manifesta nella pietà del Pierluigi la sua amorevolezza verso i con- 
cittadini , e la patria . 

Giusta la narrazione delle opere più memorabili fatte in Roma Panno 
del giubileo iS'jS. composta dal P. F. Angelo Pientini (453) testimo- 
nio oculare, P ingresso in Roma delle compagnie di Palestrina molto 
si distinse, e per il numero delle persone, e per P ordine, e per la 
compostezza , e per le belle musiche ond’ erano scortate . Quella di Pa- 
leslrina poi fu tenuta molto degna : perciocché oltre alt essere stata 
di piu di mille cinquecento persane , ella venne con questo belP or- 
dine , che primieramente andava con suoi misteri una nera croce 
da cinquanta coppie di fanciulletli vestiti a guisa <P angeli , e con 
rami d J olivo in mano riverentemente accompagnata . Seguitava poi 
ima buona compagnia portando un divoto Crocifisso con bianco velo 
ornato , come ella ancora vestiva di bianco . Indi vestita di nero ve- 
niva un ’ altra compagnia portando con un velo nero un altro Cro- 
cifìsso . Dopo la quale andavano dieci coppie di Cappuccini , da venti 
di Frati Carmelitani , venti di Preti tutti con le loro colle , e cin- 
que di Canonici pure con le cotte in dosso , e con cappucci di pelle 
in spalla , e col vicario del vescovo appresso . Ultimamente segui- 
tavano non senza belV ordine e gran modestia le donne . E le dava 
molta gratin non solamente V avere tre belle musiche , ma V andare 
tutti con gravità e divozione maravigliosa . Fin qui il Pientini ne ha 
assicurato dei tre cori di musica , pe 5 quali fu accompagnato il comune 
di Palestrina nel solenne ingrosso in Roma . L’ avvocato Petrini , che 
fortunatamente per compilare con esattezza gli annali della sua patria 
potè consultarne gli archivi!, trovò nelle memorie della Compagnia del 


( 453 ) Narrationi delle opere più memorabili fatte in Roma 1 ’ anno del Giubileo i 5 ? 5 . 
composte dal M. R. P. F. Angelo Pientini. Viterbo, 1577. Hb. 1. pag. 93. delle com- 
pagnie di Palestrina . 


SS. 0,0 Crocifisso di Palcstrina, che i tre ridetti cori di musica furono re- 
golati dal Pierluigi . ( 454 ) Due nostre confraternite andarono nel cor- 
rente anno santo in Roma , quella del Crocifìsso , e quella del Sa- 
cramento , numerose fra uomini , donne , e fanciulli di mille e cin- 
quecento persone , quali accompagnate da molti Sacerdoti secolari , 
e regolari, dai canonici , e dal vicario generale fecero il loro ingresso 
con somma dignità , e modestia fra la melodia di tre cori di musica 
regolata dal Pierluigi. Ed ecco come la vera virtù ne’ grandi uomini va 
sempre congiuuta alP adempimento di ogni. maniera di sagri doveri verso 
Dio, verso i maggiori, verso la patria. . • 

, ' : ! « » . ■ 

Capitolo II. 

i • . . ’ • . . ‘ 

Giovanni Pierluigi intraprende V istruzione privata di alcune persone', 
e dirige la scuola aperta in Roma da Giovanni Maria Nanini . Si 
prova che questo magistero si è mantenuto costantemente illibato in 
Roma: che ha sommamente giovato anche le altre scuole sia per 
mezzo de? romani chiamati ai servigi delle cappelle d } Italia , e 
delle corti d? Oltremonti ; sia per mezzo di coloro , che dopo es- 
sere stati qui ammaestrati sono divenuti capi scuola delle loro pa- 
trie : e che ove le tradizioni di cotal magistero o non sono giunte , 
o sono state dimenticate , le opere di Giovanni hanno supplito alla 
istruzione de* più valenti compositori.: < . 

JNon fu giovevole che per metà a qualsivoglia arte o scienza , chi 
solo seppela per se : e completameDte le fu utile chi seppe con le sue 

( 454 ) Memorie prenestine in forma di annali da Pietrantonio Petrini. Anno di Cri* 
sto 1575. pag. aao. Quivi alla no. a pag. aai. ai cita il libro della compagnia del Cro^ 
cifisso di Palcstrina. Dietro questa allegazione mi si svegliò iu cuore il desideri? di 
poter citare le parole precise del libro iudicato. Ne scrissi al eh. Sig. D. Bartolommeo 
Vicentini canonico della cattedrale , il quale gentilmente rispondendomi , mi assicurò , 
che 0 fosse nelle passate peripezie , 0 fosse uel trasporto dei libri , che restituì ai vari! ar- 
chivi! il lodato Petrini, il codice è perduto; e che il libro attualmente esistente nell’ ar- 
chivio della V. compagnia incomincia nell’ anno 1686. _ j .‘fi 
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belle produzioni depurarla , ed ingrandirla , ed insegnarne insieme i sodi 
precetti e le utili lezioni ; onde e per le une e per le altre si formasse 
un pieno magistero a vantaggio degli studiosi e della società . Siccome 
poi V iuseguamento , malgrado 1’ utilità che porla , assorbisce infelicemente 
per la seria occupazione dello spirito umano , e soffoca i talenti desti- 
nati alla produzione , ed alla invenzione $ quindi è , che rccan danno 
anzi che no alle arti, ed alle scienze quegli uomini di gran genio, 
che si limitano ad insegnarle, ed a spanderle , in luogo di accrescerne, 
siccome potrebbero pe’ loro talenti , i prodotti , ed i capi d’ opera » E 
così per egual ragione gl’inventori, ed- anche i perfezionatori delle arti 
e delle scienze se poco o niun pcnsiere si prendano di additare le vie , 
che batter si debbono per giugner , colà* ov’; essi fortunatamente scortati 
furono dalla elevatezza della loro mente per il solo desio d’ operare , 
non meritano ' quella lode , che avrebbe lor guadagnato il farsi e guida 
e luce ad altrui per le non praticate regioni. Ora il Pierluigi uomo, di 
sommo genio, intendendo avvedutamente cotai verità , applicossi alla is- 
truzione per quanto non gl’ impedisse di attendere principalmente allo 
scrivere : insegnò a parecchi giovani , ma non consacrossi interamente alla 
scuola : e diresse in seguito per la parte nobile e filosofica da se ritro- 
vata nella imitazione della natura la pubblica scuola aperta da Giovanni 
Maria Nanini senza farsi da essa assorbire . Noi lo vedremo in progresso 
applicato alle sue òpere, ed alla produzione di composizioni sempre più 
belle , e di vero buon gusto anche con maggiore assiduita e frutto degli 
anni scorsi per lo meglio dell’ arte . - 

! 1 E qui pria di .riconoscere i particolari discepoli di Giovanni vuoisi 
avvertito il lettore come si sono in questo capitolo riunite varie epo- 
che della vita di Giovanni , ed il seguito delle vegnenti generazioni, per 
serbare l’ unità . della materia, e per far conoscere sotto un sol punto 
di Vista il frutto recato abbondantemente all’arte ed alla scienza musi- 
cale dal magisteri) e’, dalle opere del Pierluigi. 

Dietro le più diligenti ricerche io trovo solo sette persone istruite pro- 
priamente nella musica da Giovanni Pierluigi . 

... .Li tre suoi figliuoli Angelo, Ridolfo, e Siila, premorti a Giovan- 
ni nel più verde dei loro anni al primo sbocciare delle loro anime armo- 
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niche: de’ quali avendo già parlato nel cap 7 . della t. sez. e nel cap. 
precedente, quivi ha potuto vedere il lettore tutto il profitto , che i me- 
desimi trassero dal paterno magistero : e con quanto danno dell’ arte fos- 
sero dalla cruda falce di morte intercisi i dì annunziati da così lucente 
mattino . 

Dopo questi mi si presentano Annibaie Stabile, (455) e D. An- 
drea Dragoni, di Meldola, (456) li quali rendono onorifica testimonian- 
za per sentimento di gratitudine alle cure di Giovanni Pierluigi loro 
precettore nella prefazione delle respettive opere. Questi due degnissi- 
mi successori di Giovanni nel magistero della proto-basilica lateranense 
quanto sodamente profittassero per le di lui lezioni non occorre riferir- 
lo , essendo noli abbastanza i molti loro volumi alle pubbliche stampe, 
ne’ quali mostransi uomini d’ arte , e di genio . Entrambi poi amaro- 
no siffattamente la ridetta proto-basilica , che il primo , quantunque 

( 455 ) Annibaie Stabile fu maestro di S. Gio. inLatcr. dal 1 5 ^ 5 . al i 5 ? 6 ; del Collegio 
Germauico, Ungarico, e di S. Apollinare dal mese di Luglio 1678. alli 6. Febr. 1590. e 
di S. Maria Maggiore dal t 5 ga. al i 5 g 5 . Fece imprimere in Venezia per il Cardano tre 
libri di mottetti a 5 . 6 . 8. vo. negli anni 1 584 - 1 i 58 à.» 1089. Un lib. di madrigali a 5 . vo. 
nel 1587. ove si trovano inseriti alcuni madrigali di Gio. Maria Nanini ; — ed un lib. 
di litanie a 4 - vo. nel 1692. ove confessa di dover tutto all' insigne suo maestro Gio- 
vanni Pellestrina. 

( 456 ) D. Giovanni Andrea Dragoni, di Meldola, benefiziato e maestro di S. Gio. 
in Latcr. da Giu. 1676. a tutto il >598. nella dedica del lib. a. di madrig. a 5 . vo. 
del 1574* scrive: Quando mi sono risoluto a così fare col parere deir Eccmo. messer 
Giovanni [Palestrina mio precettore eie. Le opere in istampa del Dragoni sono un lib. 
di madrig. a 4 - vo. Yen. per Ter. dello Scotto t 58 i. — Quattro libri di madrig. a 5 . 
Ven. per l’er. dello Scotto. i 574 « 1 5 y 5 . 1579. e per il Vincenti i 5 g 4 - — Un lib. di mn- 
drig. a 6. vo. Ven. per Ter. dello Scotto i 583 . — Uu lib. di villanelle a 5 . vo.Ven. per 
l’er. dell' Scotto » 588 . — Un lib. di mottetti per tutti i Santi dell’ anno a 5 . vo. Ven. per l'er. 
dello Scotto 1578. Dopo la di lui morte furono fatti imprimere d’ordine del Rmo. ca- 
pitolo lateranense come erede del di lui archivio, e de' suoi averi : Un lib. di madrig. a 
6. vo. ed un lib. di mottetti a 5 . vo. in tre parti. Roma Mutio 1600. A’ tempi di Ottavio Pi- 
toni si cantavano ancora nel Laterauo molte composizioni inedite del Drngo»i,siccomc ei lo at- 
testa nelle notiz. MSS. dei contrappnntisti. Io per tutti li dieci anni nè* quali fui alunno nel 
Semi nario Romano dovendo assistere nelle feste solcu ni al coro della lod. proto-basilica ho 
inteso cantarvi il solo Benedictus a 8. vo. tuttora freschissimo ,>e «li mirabile effetto. 
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fosse stato maestro del Collegio Germanico per molti anni , pure alla 
sua morte donolle tutto il suo archivio : P altro come maestro , e be- 
nefiziato la fece erede del suo archivio , e di tutti i suoi beni . A chi 
piacesse di opinare che forse amendue questi valorosissimi musici otte- 
nessero le lezioni del Pierluigi fin da quando egli fu ai servigi della 
proto-basilica , io il lascerei tranquillamente nella sua opinione : e so- 
lo gli farei riflettere , che essendo stato lo Stabile eletto maestro dal 
capitolo lateranense non prima dell’anno ed il Dragoni nel i5"]6. 

cioè quattordici, o quindici anni dacché n’era partito Giovanni, può an- 
che differirsi alcun poco P epoca di questa istruzione . 

Un altro insigne scolaro ebbe Giovanni , D. Adriano Ciprari, mo- 
naco vallombrosano , nativo di Palestina . L’ amor della patria gliel 
diede ad istruire , e F amor della patria gli addolcì la più indefessa ed 
industre cultura , eh’ egli tolse di questa dolcissima pianta . L’ estensio- 
ne. però de’ talenti di sì grand’ uomo involò una parte del fruito dovu- 
to a tante cure : perciocché nè io conosco, nò mi è noto chi abbia mai 
veduto opere musicali di questo virtuosissimo monaco j purtultavia è 
certo per la testimonianza del P. Eudosio Loccateli (4^7) > monaco del- 
lo stesso ordine , e contemporaneo del Ciprari, che esso nel mzzo delle 
sue gravissime ed utilissime occupazioni sia dello studio delle lingue 
dotte , sia di controversie dommatiebe con i Rabbini , sia della pro- 
cura, e della abbazia del monastero di S. Prassedc, sia della abbazia ge- 

(457) Vita del glorioso P. S. Giovangualbcrto fondatore dell’ ord. di Vallombrosa. 
Insieme con le vite di tutti i generali cc. raccolte dal P. D. Eudosio Loccatelli da San- 
ta Sofia monaco dello «tesso ord. in Fiorenza 1 583 . Lib 2. cap. 58 . pag. 3 1 8- Alcuni 
di questi primi studenti dello studio ordinato in Passignano si sono addottorati nel 
collegio de' teologi di Roma , come D. Adriano da Palcstrina , e D. Cesare da Fi- 
renze , et hanno servito , e servono nella congregazione degli Ebrei , censurando i Rab- 
bini , come è F istesso D. Adriano , il quale ha esercitalo molli nella lingua ebrea 
appresa da quell' Arias Montano , che ha fatto quella bella Bibbia regia ; et ancora 
ha instrntti molti nella musica , la quale egli imparò da quel gran musico da Pale- 
strina. Lo stesso afferma Pietrautouio Petrini nelle Memorie Prenestine all’ anno 1 583 . 
pag. 222. dicendo: Un nostro cittadino per nome Adriano Ciprari .... aveva sor- 
tito dalla natura unjelicissimo ingegno , stante il quale avendolo da giovinetto il Pier- 
luigi istruito nella musica vi riuscì moltissimo . 
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nerale di quella rispettabilissima congregazione non isdcgnò (P istruire 
molli nella musica , la quale aveva imparata da quel gran musico 
di Paleslrina . Tanto è vero , che le belle anime non sanno defrauda- 
re i ! loro simili e la patria della principai porzione di qualsivoglia con- 
cepita speranza che le riguardi ! 

Il settimo, e per quel ch’io mi sappia, ultimo particolare priva- 
to discepolo del Pierluigi fu similmente un ecclesiastico, cioè D. Gio- 
vanni Guidetti bolognese , chierico benefiziato della basilica vaticana . 
Le profonde cognizioni nel cauto fermo , o gregoriano onde il Guidet- 
ti fu debitore alle istruzioni di Giovanni siccom’ egli stesso il confessa 
nella prefazione del suo Direttorio , dovrebbero servirmi a tessere un va- 
go serto di gloria al maestro ed al discepolo $ tornando però fra non 
molto piò opportuna occasione di ragionare espressamente di siffatta ma- 
teria , quivi rimettiamo il lettore : e qui ci resta d’ altronde a conte- 
stare che quanto alla scienza musicale non debbe il Guidetti essere sta- 
to degno discepolo del massimo Pierluigi: perciocché diede egli, è ve- 
ro, alle stampe F Uffizio della Settimana Santa nel i58y. (458), e vi 
pose in musica figurala a versetti spezzati, e quasi direi in Falso-bordone 
il Benedictus , ed il Miserere : ma tacer non posso , che la sua pre- 
cisissima musica trovasi scritta anticipatamente nel volume dei Miserere 
del nostro archivio segnato n.° i5o. e nel volume dei Falso-bordoni del- 
la nostra custodia (V. la no. 379 .) con il nome del Pierluigi . Or mai 
non sarà , che io , o uomo al mondo osi dire essersi il Pierluigi vestito 
di due note dei Guidetti , quando tanto è naturale che il Guidetti 
per mancanza d'invenzione abbia fatte sue queste inezie dei Pierluigi . 

Cotale privata istruzione data da Giovanni ai sette nominali indivi- 
dui , due soli de’ quali continuarono con frutto fino alla meta la car- 
riera musicale , troppo piccola gloria formerebbe al magistero del Pier- 


( 4 ^ 8 ) Canti» ecclesiastici» offici! majoris hebdomadae juxta ritum capellac SS. D. N. 
Papae , ac Basilicae Vaticanae collectus et emendati» a Ioanne Guidetto Bononieusi ejns- 
dem basilicae perpetao clerico beneficiato mine primum in lucem editus cuna privilegio 
stimmi Pontifici. Romae , ex Typographia Iacobi Tornerii 1 587. excudebant Alexander 
Gardanus , et Franciscus CoaUinns socii 1087. 

U OLI! ME 11. 
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luigi . Aprì finalmente scuola in Roma il nuovo maestro della basilica 
liberiana Giovanni Maria Nanini ( 4 : > 9 )i ed ecco la prima scuola aperta 
pubblicamente in Roma da un italiano : perciocché la misteriosa e cela- 
ta istruzione data da D. Nicola Vicentino ai famigliaci del card. NicQolò 
Ridolfi non può , e non debbe avelli per vera scuola di Roma . ( V. la 
no. 424. ) IJna scuola siffatta aperta novellamente da un italiano , aven- 
dovi in Roma tanti oltramontani compositori , meritava, a vero dire j 
un appoggio da poter imporre a chi si fosse , che avesse tentato d’ invi- 
lirla , od ardito di denigrarla . Il Pierluigi amicissimo com’ era di Gio* 
vanni Maria Nanini , essendosi amendue trovati giovanetti alla scuola di 

( 45 q) Giovanni Maria Nanini , di Vnllerano , discepolo di Claudio Goudimel fu prima 
maestro della sua patria; quindi di S. Maria Maggiore dal 1571. fino a Maggio 1575. 
e finalmente fu aggregato nel collegio dei cappellani cantori pontifici! li 37. Ottobre «577. 
mori gli ti. di Marzo 1607. e fu sepolto nella regia chiesa di S. Luigi de’ francesi. 
Le di lui opere alle stampe souo un lib. di mottetti a 3 . vo. ed un lib. di mottetti a 5 . 
vo. Ven. Cardano 1 57H. - Tre libri di madrigali a 5 . vo. Vcn. Gardano 1 58 o. 1 584 - i 586 . — 
Uti lib. di canzonette a 3 . vo. Yen. Gardano 1587. Alcuni suoi madrigali a 5 . vo. sono 
fra quelli di Annibale Stabile (V. la no. 455 .). Il Banchieri nella Cartella pag. a 34 * cita la se- 
guente di lui opera : Maria Planino compositore celebre nella cappella di N. S. ha man~ 
dato in stampa un libro di contrapunti obbligati sopra il canto fermo in canone , opera 
degna di essere in mano di qualsisia musico e compositore. Il P. Martini nell* indice degli 
autori di musica al fine del to. 1. della storia pag. 4 ^t. cita il trattato MS. di contrap- 
pnnto con la regola per far contrappunto a mente di Gio. M. Nanini ( V. no. 308. ) 
come pure l' opera soprallodata dal Banchieri con il seguente titolo : Centocioquantasette 
contrappunti , e cationi a a. 3 . 4 - 5 . 6. 7. 8. il. voci sopra del canto ferino intitolato la 
base di Costanzo Festa MS. Alcuni salmi del Nanini a 8. vo. sono nella raccolta di salmi 
a 8. di diversi eccclleutiss. autori , posti in luce da Fabio Costantini Romano. Napoli G. 
G. Carlino r 6 1 5 . Varii mottetti a 3. 3 . 4 - vo. sono nella raccol. dello stesso Costantini. 
Roma. Zaunetti, 1616. Ed alcuni mottetti a 8. vo. souo nella raccol. pur del Costantini 
del 1617. ec. Molti mottetti e litanie inedite di Gio. M. Nanini si conservano nell’archivio 
di S. Maria in Vallicella; molte nell' archivio della basilica vaticana: molte nella bi- 
blioteca del collegio romano in due ampie raccolte di musica spettanti già al duca Gio- 
vanni Angelo Altaemps : ed in fine moltissime messe , e mottetti similmente inediti sono 
nell’ archivio della capp. pont. e si replicano nella cappella con sempre nuovo piacer^ 
nelle ricorrenze di varie solennità , come la mattina del S. Natale si cauta ogni anno al 
pontificale del Papa il mottetto: Hodie nobis coelorum rex etc. il quale è veramente 
bello , e sublime . . » 
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Claudio Goudimel , promisegìi la sua assistenza , e la sua direzione , e 
mantennegli così costantemente la data parola , che gli scolari del Na- 
nini si avevano insieme per discepoli del Pierluigi . Perciocché il pri- 
mo insegnava gli elementi del contrappunto , e della composizione, Gio- 
vanni assumeva i discepoli già formati , e ne ripuliva e perfezionava 
Parte, dirigendoli secondo le diverse inclinazioni alla imitazione confa- 
cente della natura . Non ebbe Giovanni Pierluigi , così il Liberati (/|6o) 
genio di fare scuola , o non potè per V assiduo impiego della com- 
posizione armonica', masi uni , e si conformò con la scuola di Gio- 
vanni Maria Nanini suo condiscepolo , et amico confidentissimo va- 
loroso quanto dotto compositore , e contrapuntista , di modo che in 
quella scuola compariva il Palestrina , et assisteva bene spesso , co- 
me degnissimo maestro principale , decidendo le differenze ed opi- 
nioni che nascevano tra scolari , e professori diversi , che ivi a bel- 
la posta frequentavano . Cui risponde Andrea Adami , dicendo : Gio. 
Maria Nanini , condiscepolo , coetaneo , ed amico confidentissimo di 
Giovan Pierluigi da Palestrina , col quale collegato tenne scuola in 
Roma y facendo molti allievi (46 1 ). 

Da una scuola di questa fatta non potevano uscire che sommi uo- 
mini : e sommi di fatto furono Antonio Brunelli (462) di Viterbo , 
maestro del duomo di Prato, di S. Miniato in Firenze, e del gran duca 


(460) A mimo Liberati. Lettera responsiva ad Ovidio Persapegi, png. 1$. e sog. 

( 46 1) Andrea Adami. Osservazioni per ben regolare il coro della cappella, pag. 181. 
( 4 < 5 a) La seguente discendenza di scolari e maestri è stata da me estratta dalle opere 

di D. Romano Micheli , dalla lettera di Antimo Liberati ad Ovidio Persapegi , dalle Os- 
servazioni di Andrea Adami, dalle notizie MSS. dei compositori di Ottavio Pitoni, dalla 
narrazione istorica MS. di Matteo Fornaci , e dalle dediche e prefazioni delle opere dei 
medesimi autori , i quali sovente nomiuano ora i respctlivi maestri, ora i respettivi sco- 
lari. Si è voluto qui in globo anticipare al lettore siffatta notizia per risparmio di 
citazioni . 

Le opere di Antonio Brunelli sono: Esercizi a una. e due voci, Pirenze, Marescolti t 6 o 5 .- 
La sagra cantica a 1. a. 3 . 4 - vo. t6o6.~ V affettuoso invaghito. Canzonette a 3 . vo. 1607. 
Lib. 1. e a. di mottetti a 2. voci. Firenze, Marescolti 1608. — • Regole , e dichiarazioni 
di alcuni contrapunti etc. (V. la no. aio) — Scherzi , arie , canzonette , e madrigali a 1. a. 3 . 
vo. libri 3 . Venezia , Vincenti , t 6 t 4 - 


di Toscana nella religione de* cavalieri di S. Stefano in Pisa: Felice Ane- 
rio (463) romano , maestro del collegio inglese in Roma , e del card. 
Pietro Aldobrandini , e che fu giudicato degno di essere eletto compo- 
sitore della cappella apostolica dopo il Pierluigi : D. Gio. Francesco Ane- 

( 463 ) Le opere di Felice Anerio sono. Il i. a. 3 . lib. di madrigali spirituali a 5 .V 0 . 
Roma, Cardano 1 585 . — Il i. a. lib. de’ concerti spirituali a 4 * vo. Roma, Coatiino 1593. - 
Il 1. lib. degl'inni, cantici e mottetti a 8. vo. Veneria , Vincenti 1 5 g 6 . dedicato a Cle- 
mente Vili, ove lo riagraria di averlo creato compositore della cappella apostolica : Mu- 
si carn artem ab ineunte ac lai e sequlus sum , laboris , et diligentiae multum in ea posui . . 
totum Deo , et sanctitati vestrae debeo , quaemeam industriarn summa benrficentia alit , 
quae me singulari bollitale , et amplissimi ac de me optime meriti cardinalis Petri Aldo- 
brandini patrocinio , in sua capello Pontificia musicis modis Jaciendis pracfccit. — Il a. 
lib. degl'inni, e mottetti a 5 . 6. 8. vo. Roma, Znnnetti t6oa. ove a' intitola : compositore 
della cappella Ponlitìcia, —-Il 1. lib. di Madrigali a 6. vo. Venezia Amadino 1590. ed 
in Anversa 1599. — 11 a. lib. di madrigali a 6. vo. Roma, Zannetti, i6oa. — Responso- 
rii per la settimana S. a 4 - v0 * Roma, Zannetti, 1606. — Canzonette a 3 . 4 - vo. madri- 
gali spirituali a 3 . 4 - v °* libri 4 * Roma, Zannetti, t 6 o 3 . — Alcuni mottetti , e salmi a 8. 
vo. sono nelle tre raccolte di Fabio Costantini citate nella no. 4 ^ 9 * Finalmente è di Fe- 
lice Anerio la musica a 8. vo. del sonetto sopra l’antica villa di Belvedere rinnovata dal 
sopramenzionato card. Pietro Aldobrandini , incomincia : 

Sul belveder dagli alti monti un fiume 
Cade tra boschi Tusculani al basso ; ec. 

Si trova stampato nei sonetti nuovi di Fabio Petrozzi Romano sopra le ville di Frascati, 
e altri posti in musica a 5 . voci da diversi eccellenti musici con uno s 8. in fine; Ro- 
ma; Robletti 1609. Non vuoisi ommettere , che due sonetti di questa raccolta uno posto 
in musica da Leonardo Meldert , incomincia : 

Felice ora eh ’ Orfeo ti chiama alt ombra 
Del Tuscol vago ec. 

1 * altro da Giovanni Cavaccio , incomincia : 

Vivo felice or tra quest’ antri , e giro 
Gli ameni colli , ec. 

sono in lode di Felice Anerio, le cni opere inedite conservansi negli archivi! di S. Ma- 
ria in Vallicella , della basilica vaticana , e massime della nostra cappella . 
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rio (46/i) fratello minore del soprannominati» Felice, il quale fu. mae- 
stro di Sigismondo III. re di Polonia , di poi del duomo di Verona , 
quindi in Roma del seminario romano , della Madonna de’ monti , e di 
S. Giovanni in Laterano : Bernardino Nanini (465) fratello minore di 
Giovanni Maria maestro di S. Luigi de* francesi , e di S. Lorenzo in 
Damaso: Ruggero Giovannelli ' (466) di Velletri , maestro di S. Luigi 

■> I 1 • • • * • • 

. . . i ; 

( 464 ) Le opere di D. Gio. Francesco Anerio sono. Il lib. t. di mott. a r. a. 3. vo. 

Roma, Robletti, 1609. — U lib. 2. con le Litanie, e le quattro antifone maggiori dopo il ve- 
spero a 7. 8. vo. i6c 1. - Il lib. 3 - con le Litanie a 4 - vo. i 6 t 3 . - Il lib. 4 - 1617. — il lib 
5 . t6t8.-Illib. i.di mott. a 4 - 5 . 6. vo. intitolato : sacri concentus (Y. la no. i 4 a)-il lib. 2. 
di mott. a 5 . vo. intitolato : ghirlande di sacre rose. Roma, Soldi 1619. - La selva armonica (V. 
la no. » 4 *) — Le antifone, e sacri concerti par. ». a. 3 . Roma, Robletti, 161 3 .— Mottetti 
a 1. a. 3 . vo. Roma, Robletti, 1609. — il lib. de' responsorii per il Natale a 3 . 8* vo. 

Roma, Robletti, 1619.— Il lib. delle litanie, Roma, Masotti, 1626. -La messa de’ morti, Roma, 
Masotti, i 63 o. — Il lib. de! salmi a 3 . 4 - vo- Roma, Robletti, t6ao. — il lib. 1. de’ madrigali 
a 5 . vo. Venezia Cardano i 6 o 5 . — il lib. delle Gagliarde intavolale per sonare nel cemba- 
lo, e liuto, Venezia, Vincenti 1607. - il lib. 2. de madrig. a 5 . 6 . vo. ed uno ad 8. vo. Veuezia, 
Vincenti 1608. - Li diporti musicali ( v. La no. 142. ) — la ricreazione armonica madrigali a 
1. a. vo- Venezia Gardano 1611. —Il teatro armonico ( V. la no. 218)— il dialogo pastorale 
al presepio a 3 . vo. con l' intavolatura del cembalo e del liuto in rame, Roma, Verovio 1600. 
Alcuni mottetti , e salmi a 8. vo. sono nelle tre raccolte di Fabio Costantini citate nella 
no« 409! Ed è similmente di D. Gio. Francesco Anerio la musica del sonetto : 

> • ; » 1 ' -la ! I • • „ 

Desiati Apollo, il tuo splendor sia guida 

Alle stelle, alla terra, ai fior, ai frutti etc. 

della raccolta di Fabio Petrozzi citata nella no. preced. V. anche le note. 14 1. e 38 a. 

( 465 ) Le opere di Bernardino Nanini sono il lib. t. di madrigali a 5 . vo. Venezia, per 
l’erede dello Scotto 1598. — 11 lib. a. 1599. — Il lib. 3 . Roma Zannetli 1612. -- Il lib. 1. 
di mottetti a 1. a. 3 . 4 - 5 . vo. Roma, Robletti, 1608. Il lib. a. 1 6 1 1. — il lib. 3 . Roma, Zan- 
netti 16» a. — il lib. 4 * 1618. (V. la no. « 36 . ) — Li salmi a 4 - vo. con l’organo se piace 
Roma, Robletti, i6ao. — li venite , exullemus Domino a 3 . vo. con organo. Assisi, Sal- 
vio 16-iO. 

( 466 ) Le opere di Ruggero Giovannelli sono il lib. I. di madrigali a 5 . voci . Ve- 
nezia, Gardano, 1 586 . — lib. a. >587. — lib. 3 . t 58 g. Il lib. 1. de’ madrigali sdruccioli 
a 4 * voci. Venezia, Vincenti 1587. — il lib. a. degli sdruccioli i 5 ga. — il lib. 1. di mot- 
tetti a 6. 8. voci. Roma, Coatiino i 5 g 3 . — Il lib. a. i 5 g 4 - — le canzonette a 3 . voci con 
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de* francesi , del collegio Germanico , quindi successore immediato del 
Pierluigi in S. Pietro in Vaticano , e finalmente cappellano cantore della 
cappella pontificia : Francesco Suriano (467) romano , maestro di S. Ma- 

| • » 

» * \ 

l’intavolatura del liuto. Roma , Coattino 1592. — Le villanelle eterie alla napolitana a 3 - 
voci . Roma , Coattino, 1 5 c) 3 . — Alcuni mottetti e salmi a 8. voci, sono nelle tre raccolte 
di Fabio Costautini citate, nella nota 4 ^ 9 - De’ sonetti di Fabio Petrozzi posti in musica 
da varii maestri (V. la nota 463 .} due sono di Ruggero Giovaunelli , uno sopra la villa 
antica di Belvedere , incomincia : 

Fu bel veder in Belveder con F arte 

Febo, e natura in un contrasto altero , ec. ' 

. ' • • 

l’altro sopra il giardino del patriarca Biondo a monte cavallo, incomincia: , 

, *«• #1 | ‘ ' 

Se <T Aretusa il troppo ardito Alfeo 

Fé nascer fonte , e V amor caldo estinse , ec. 

Finalmente molte opere del Giovaunelli, cioè messe, mottetti , e salmi rimangono inedite 
nell'archivio della basilica vaticana , e massime nell’archivio della nostra cappella, in cui 
fra le altre si distingue la messa a 8. voci intitolata : vestiva i colli , la quale è tutta la- 
vorata sopra il madrigale vestiva i colli di Giovanni Pierluigi di cui ai è parlato nel 
cap. 1 1. della sez. a. e sopra la messa dello stesso Pierluigi detta pure vestiva i colli di 
cui si ragionerà fra le sue opere postarne . ; . 

(467) Francesco Suriano nacque in Roma nell'anno i 549 - di anni t 5 . entrò fra i 
putti al servigio della basilica lateranense ; e vi ebbe la prima istruzione da Anuibale 
Zoilo , e da Bartolommeo Roy , che furono quivi maestri di quella stagione ( V. la nota 109.) 
Perdnia quindi la voce di soprano passò sotto la direzione di un colai Gio. Battista Mon- 
tanari } e finalmente fu alla scuola di Gio. Maria Nanini , c sotto la direzione del Pier- 
luigi . Ottenne un luogo di benefiziato nella basilica liberiana circa il 1600. la seconda 
volta , che fu quivi maestro (V. la nota 44 °> ) onde nel 1619- quantunque si trovasse at- 
tualmente ai servigi della basilica vaticana donò con donazione inter vivos tutte le sue 
robbe alla basilica liberiana , cioè : vigne , canoni , censi , ec. con il peso di fargli alla 
morte il funerale , un anniversario perpetuo , ed eriggere due cappellani amovibili a 
conto del Reverendissimo Capitolo. Morì poco dopo coiai donazione nel Gennajo 1620., 
e fu sepolto in S. Maria Maggiore . Le opere del Suriano sono . 11 lib. I. di madrigali 
a 5 . voci. Venezia , Gardano i 58 i. — il lib. 2. Roma, Coattino, i 5 ga. — Li mottetti a 8. 
voci . Roma, Mutio , 1697. — H lib. >• di madrigali a 4 - voci. Roma per gli eredi del Mu- 
tio i6ot. - il lib. 2. 1602. - Il lib. 1. di messe . Roma, Robletti, 1609. ( V. la n. 383 . ) - Ca- 
noni et oblighi di cento et dieci sorte sopra l'Avo Maris stella a 3 . 4 - 5 * 6. 7. 8. voci, Roma, 
Robletti t6to. - il lib. t. di salmi e mottetti a 8. t2. 16. voci . Veuezia, Vincenti, t 6 i 4 - — 
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ria Maggiore , di S. Luigi de’ francesi;, di S. Giovanni in Lat erano, di 
nuovo di S. Maria Maggiore , e di S. Pietro in Vaticano ; ed altri molti 
che per brevità tralascio . ; 

Data a queste prime piante la completa coltura , rallentò alquanto 
Giovanni la sua assidua frequenza alia scuola , affine di continuar con 
più impegno nell’ esercizio dello scrivere , e presero insieme con Gio. 
Maria Nanini l’ingerenza della quotidiana istruzione Francesco Sudano, 
e Bernardino Nanini sopramenzionati , dalla scuola de* quali uscirono 
Giovanni Domenico Puliaschi ( 468 ) romano , canonico di S. Maria in 
Cosmcdin ( detta la Bocca della Verità) e cappellano cantore pontificio: 
Francesco Severi (469) perugino , cappellano cantore pontificio, uno 

• - ’ ' *» 1 . *. * . • 

il lib. 2. 1616. — le Villanelle a 3 . voci. Venezia , Vincenti 1617. --il Magnificat, e li 
Passii a 4. •voci. Roma, Robletti , t 6 ig. nella cui prima pagina v’ ha il ritratto , e sotto 
Franciscus Surianus Romaruu Annorum LXX. Il P. F. Giovanni d’ Avella min. osserv. 
nelle regole di musica. Roma , Moneta , 1657. quantunque si mostri pedissequo de’ maestri 
napoletani , cioè Pomponio Nenna , Gio. Domenico Montella , Simone Crescenzio , Scipio- 
ne Dentice, lo Stella , il principe di Venosa , il Corcia , Ippolito Tartaglino, il Palazzot- 
to , Alessandro Grande , ec. de’ quali reca nella sua opera 1 ' autorità , e gli esempi , tut- 
tavia rende a Francesco Suriauo romano 1 ’ elogio di singolare nel maneggio delle false , 
dicendo cap. gl. pag. 1 44 - Possedeva bene l'arte a.' tempi nostri un valentuomo ro- 
mano , degno di lode , chiamato il Soriano. Questo era talmente eccellente , che so- 
pra ogni nota faceva sempre dissonanze continue , senza inlerponer il contraponto t 
pareva una furia infernale , et un angelo poi nel contraponto sonoro , et era tanto 
pronto nelle dissonanze , che in ciò fu singolare : molli valentuomini si provar no , se 
potevano immitarlo, ma dopo tre 0 quattro pause si tiravano all' ordinario contrapunto. 

( 468 ) Giovanni Domenico Puliaschi romano , canonico di S. Maria in Cosmedin fu 
aggregato nel collegio dei 'cappellani cantori pontifici! li 3 . Maggio 1612. Al dir di An- 
drea Adami (osservaz. pag. tg 4 - ) compose diverse cantate di buono stile, e di miglior 
gusto di cantare , le quali diede alle stampe , e dedicò al card. Borghese . Le di lui opere 
da me vedute sono: musiche a voce sola. Roma , Zauuetti, 1618. -- gemma musicale , la 
quale è stata citata in dietro alla nota i4t« • 

(4f>9) Francesco Severi perugino , fu aggregato nel nostro collegio li 3 i. Deccm. i 6 i 3 . 
Le di lui opere possono vedersi citate alle note 127., e 356 . fu questo eccellentissimo can- 
tore , e buon compositore assai divoto di Maria santissima e quotidianamente ne visitava 
non senza lagrime di affettuosa pietà la sagra immagine , che si venera in S. Maria di 
Costantinopoli detta d' Itria : onde alla sua morte lasciò per disposizione testamentaria 
erede di luti’ i suoi averi tanto stabili , che mobili la delta chiesa, ove fu tumulato . 


Digitized by Google 


Ss 

de* primi e più famosi maestri di buona scuola di canto : Santi Nal- 
dini (470) romano, cappellano cantore pontifìcio, artifizioso composi- 
tore: il cavalier Loreto Vittori (471) da Spoleto, poeta , compositore , 

. * . ' * . f * - 

, « • !*•,*•*' 

Eccone la notizia estratta dal diario MS. di Biagio Stocchi romano segretario-puntatore 

della cappella esistente nel nostro archivio. a 5 . dccembre i 63 o. Questa sera circa un'ora 
di notte è passalo a miglior vita il sig. Francesco Severi soprano perugino , et ha 
lassalo erede la Madonna Santissima di Costantinopoli. -- a 6 . detto. Questa sera alle 
ore a 3 . si è data onorata sepultura al detto Francesco Severi defonto . Monsig. Sa- 
grista , il reverendo sig. D. Domenico Tombaldini maestro , il sig. D. Gio. Batista 
Aglio diacono , il sig. D . Bernardino Savelli suddiacono con tutto il nostro collegio 
sono andati ad accompagnare il defonto sino alla chiesa di santa Afaria di Costan- 
tinopoli : li sig. cantori sono andati a due a due conforme il solito dietro il cataletto : 
arrivati alla detta chiesa hanno cantato conforme il solito il Libera me Domine. — 
3 o. decem. Li sig. cantori sono andati collegialmente alla chiesa della beata f: ergine 
di Costantinopoli ove si è cantala la messa di Requiem per il fu Francesco Severi morto 
il giorno di Natale. 

( 4 70) Sante Naldini romano fu aggregato nel nostro collegio li a 3 . Novembre 1617. 
Dette alle stampe in Roma per il Robletti nel 1630. li mottetti a 4 - 5 - 6. voci . Nel i 63 o. 
essendo Camerlengo, o Abbate della nostra cappella scrisse di suo pugno nel libro dell’am- 
ministrazione molti canoni a più voci assai vaghi , artifiziosi , e di ottimo effetto . Li mo- 
naci silvestrini in s. Stefano del Cacco gli donarono nell’ ingresso della chiesa , quasi 
aulì’ interno liminar della soglia il luogo per la sua sepoltura. Mori il Naldini ai 10. di 
Ottobre 1666. e fu quivi sepolto , ma più non apparisce la iscrizione ed un cenone, che 
vi aveva in musica per essere logorata la lapide dal calpestio . Io ne ho veduto due co- 
pie , una nella biblioteca dell’ eccellentissima casa Corsini alla Longara , l'altra nel nostro 
archivio , ed è la seguente . D. O. AI. Sondi Naldini musico romano sacelli pontificii 
emerito sepulchrum hoc ubi ejus humarentur ossa viventi ac bene morenti monaci sil- 
vestrini concesserunt : segue nel mezzo il canone enimmatico con le parole Afisericordias 
Domini in aeternum cantabo : termina : vixit annos LXXX. menses V III. dies V. obiit 
die X. octobris MDCLXFI. Questa iscrizione mi fa divisare, che l' Adami ( osservaz. 
pag. Ip 5 . ) abbia equivocalo affermando che il Naldini fn monaco silvestrino : perciocché 
se i monaci silvestrini avessero aggregato questo lor benefattore nella congregazione, o lo 
avrebber sepolto nella loro sepoltura , 0 lo avrebbero per lo meno accennato nella iscrizione. 

( 47 *) Loreto Vittori da Spoleto, scolaro in Roma nel canto di Francesco Soto già 
lodato nel cap. precedente , e nella composizione dei sopraddetti maestri Gio. Maria , e 
Bernardino Nanini , e Francesco Soriani fu da Ottavio Doni , che il volle seco , condotto 
a Firenze, ov* entrò ai servigi del gran duca Cosimo II. , e quivi attese con molto frutto 
allo studio della poesia . Il card, Lodovico Ludovisi nipote di Gregorio XV. lo ottenne , 
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e finissimo cantor senza pari , prima del gran Duca Cosimo II. quindi 
dalla nostra apostolica cappella. Stefano Landi,(47a) romano, chierico 

dietro altissime istanze , dal gran duca ; ed appena tornato in Roma fu aggregato nel no- 
stro collegio li a 3 . Gennajo 1622. il pont. Urbano Vili, informato dei meriti del Vittori 
dal card. Antonio Barberini lo creò cavaliere del nobilissimo ordine di Gesù Cristo , ossia 
della milizia di Gesù Cristo. Dette il Vittori alle stampe le arie a voce sola . Roma, Bian- 
chi 1639. — La Galatea : dramma in musica. Roma, Bianchi 1639. — La pellegrina costan- 
te: dramma sacro . Roma Manclli 1647. L' Adami (osserva*, pag. ig 5 . ) cosi ne parla : 
Fu iusigue compositore di arie , e cantate da camera . Compose il dramma intitolato la 
Galatea , che in quel tempo fu assai gradito , lo dette alle stampe , e dedicollo al card. 
Antonio Barberini . Gli elogi , che il Vittori meritossi per questo dramma possono vedersi 
in Giano Nido Eritreo (Giovanni Vittore Roscio ) Pinacoteca a. num. 68. il quale ne tesse 
la vita meutr’ era ancor vivo, e moltissimo n’ encomia il sentimento e la verità del suo 
cantare , Onde non vi aveva chi in udirlo non rimanesse sommamente commosso ; percioc- 
ché ei faceva piangere , ridere , adirare , gridare a suo beneplacito 1 ’ uditorio . Il Crescim- 
benc ne' comment. della volg. Pocs. voi. 4 * lib. 3 . fol. 176. dice , che il Fittori oltre a 
vario opere drammatiche die<le- alla luce un volume di dialoghi sagri , e morali in versi. 
Roma i 65 a. ed un poema giocoso intitolato: La troja rapita . Macerala t66a. Mori 
li a 3 . Aprile 1670. e fu sepolto in S. Maria sopra Minerva , ove rimpetto alla porticella 
laterale si legge in un angolo del pilastro in tavola di inarmo la seguente iscrizione : 
n. O. M. Equitcm Loretum Fictorium Spoletinum ob miram canendi artem , ex imi am 
vocis suavilalem , Iletruscae poesis praeslantiam apud principes , apud Pontfices acce - 
plissimum , quem Ludovici card. LuiÌ%isii suntmis precibus a Cosmo II. magno IJelru- 
riae Duce Saccllum Pontijicium impetravi t: Urbani Fili, et Antonii card. Barberini 
benrjicentia decoratuin ipsius nominis fama viventem illustravit in charlis ,falo extin- 
ctum in marmore celchrat. anno Sai. Munì. MDCLXX. 

(47») D. Stefano Laudi romano , fu chierico bencGziato in S. Pietro in Vaticano , e 
non maestro, siccome per errore afferma il P. Gcrbcrt ( de can. et rnns. sac. To. a. 
pag. 333 . ). Fu aggregato uel nostro collegio li 39. Novembre 1619. Fece imprimere le 
seguenti sue opere con moltissima lode: Madrigali a 5 . voci. Roma, Robletti i 6 a 5 . — Poe- 
sie diverse in musica. Roma, Robletti 1628. — Missa in benedictione nupliarum sex 
vocum audore Stcphano Landò in basilica principis apostolorurn clerico beneficialo , nec 
non in ecclesia s. Mariac ad montes musicae prfieclo , S. D. iV. Urbano Fili, dicala. 
Roniae , apud Ioan. Bapt. Robletlum anno 1628. — Otto libri di arie a uua e due voci. 
Roma 1628. al i 63 g. — Salmi interi a 4 - voci. Roma , Robletti 1629. — Il s. Alessio 
dramma musicale , dall' Emo c. Baio sig. card. Barberino fatto rappresentare al se- 
renisi. principe Alessandro Carlo di Polonia . Dedicato a sua Eminenza , e posto in mu- 
sica da Shfuno Laudi romano musico della cappella di N. S. e chierico beneficialo nella 
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benefiziato della basilica vaticana , maestro della Madonna de* monti , e 
cappellano cantore pontificio . D. Romano Micheli ( 4 ; 3 ) romano , inat> 

òasilica di s. Pietro . Roma , Masotti 1 634 - — H lib. t. di messe a cappella a 4 * 5 < voci. 
Roma , Grignani 1 63 y. — La morte d’ Orfoa . Pastorale. Roma , Grignani 1639. (V. le 
note sai. , a5o. ) 

( 4 j 3 ) D. Romano Micheli romano, benefiziato della metropolitana di Aquileja ap- 
pena uscito dilla scuola dei Nauini e Soriani fu reputato il più aguzzo talento fino al- 
lora conosciuto nelle invenzioni del contrappunto artifizioso . Intraprese ancor giovane 
un giro per tutta Italia , onde conoscere i più famosi compositori : ed in Napoli , in Ve- 
nezia , in Milano , in Bologna , ed in Firenze ottenne la palma sopra quanti seco lui 
si cimentarono fosse in privato , fosse in pubblico in ogni maniera di composizioni . Si 
fermò per alcun tempo in Concordia città nel ducato della Mirandola invitatovi ad in- 
segnare la musica, il card, di Savoja lo richiamò in Roma , e graziosamente gli conferì 
il magistero della chiesa di a. Luigi de’ fiancesi Dell’ anno i 6 a 5 . In una delle sue opere 
impressa il i 65 o. afferma di avere anni ed in un manifesto stampato, che diresse ai 
musici compositori d' Italia si sottoscrive : Romano Micheli prete di Roma di età d’anni 84 - 
Diede alle stampe in Venezia in fogli volanti molti canoni negli anni 1618. 1619. 1620. Fece 
imprimere eziandio li madrigali a 6. voci in canone . Roma, Soldi, 1621. — li salmi a 4 - 
voci i 638 . — le messe a 4 * voci < 65 o. — li responsorii a 5 . voci i 658 . --nella nota pre- 
cedente >39. sono già citate la musica vaga et artificiosa impressa in Venezia il 161 5 . e 
la compieta a 6. voci con tre tenori il 1616. opere del Micheli . Veggasi anche la nota 478. 
In più occasioni sostenne coraggiosamente )' attacco dato dagli oltramontani ai musici com- 
positori d’Italia , e fu un nuovo Orazio al ponte ^il più duro cimento provollo con un 
romano nel tempo che pur gli rendeva alcun servigio. Eccone l'aneddoto . Marco Scac- 
chi romano , maestro di cappella alla corte del re di Polonia venne in disputa con un 
tal Paolo Syfert organista della repubblica di Danzica(V. la nota 488.): osò il Syfert in 
una sua opera impressa il 1 5 . scrivere allo Scacchi, che li musici compositori italiani 

sarebber tutti dovuti andare in Danzica ad imparare la vera musica ; perciocché non sa- 
peva» comporre alno che commedie , ariette, canzonette, ed altre simili cantilene . Prese 
il Micheli le parti dello Scacchi, e d'Italia : inviò al Sjfert alcune sue opere in istampa , 
come un saggio del sapere, e della maniera di comporre degl’ italiani; e facendo altret- 
tanto con Gasparo Forster maestro di cappella della stessa repubblica di Danzica pregò l'uno 
e 1 ’ altro di venire ad alcuna prova prima di denigrare in faccia all’ Europa la fama d’ Ita- 
lia madre della musica . Il Syferl , ed il Forster risposero corlcsissimamcnte al Micheli 
nel Fehbrajo del 1647- , e cessarono anche di battersi con lo Scacchi . Intanto il Micheli 
nel i 645 . aveva dato alle stampe , e dedicato ni musici d’Italia, e di tutti gli altri regni 
e potentati un’ opera intitolata: Canoni musicali composti sopra le vocali di più parole 
da romano Micheli romano , del qual modo di comporre egli è inventore . Avuta lo 
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stro di S. Luigi de’ francesi , e di Concordia : inventore di canoni arti- 
fiziosissimi sopra le sillabe delle paiole . Antonio Cifra ( 474 ) romano , 

Stacchi quest' opera nelle «nani fece imprimere in Varsavia con la data dei 16. Marzo i 64 "* 
una lunga diceria diretta al Micheli in cui si sforza di provare , eh’ egli non è 1 ’ inven- 
tore di comporre cauoui musicali sopra le vocali di più parole , ma che è un invenzione 
antica , c fatta da altri . Non può ridirsi quanto il Micheli sentisse al vivo questa impu- 
litezza : allestì per tanto un’opera cui diede il titolo : La potestà Pontificia diretta dalla 
santissima Trinità , tutta formata di canoni a 3 . 4 - 5 - 6. voci sopra le vocali di più parole, 
c nel fine vi aggiqpsc una eruditissima c trionfante risposta allo Scacchi . Quest’ opera 
peraltro non vide interamente la luce , avendone fatto egli imprimere alcuni fogli staccati 
di più facile esecuzione: e per fortuna se ne conserva l’originale nella biblioteca Angeli- 
ca, o di S. Agostino, in nn volume MS. segnato D. 8. 4 * c011 >1 titolo: Canoni musi- 
cali di Romano Micheli romano : c nella risguarda si legge : Ex dono auctoris , qui 
eliam donami /mie bibliothccae A n gel iene ramum cum facilitate accomodar/di propter 
impressionem . Rendono al Micheli il tributo di molte e giuste lodi due giudici compe-j 
tenti, il Doni giuniore nelle annotazioni al compendio del trattato de' generi, e dc'modi 
pag. 3 g 5 . ed il P. Kyrker. Musurgite To. t. pag. 583 . 

( 474 ) Antouio Cifra romano siccome abbiamo veduto nella no. 109. fu maestro in 
S. Giovanni in Latcrano del t6aO. al t6aa. Eira stato antecedentemente maestro di Loreto 
già del 1610. Nel 1 6aa. passò ai servigi dell’ Arciduca Carlo fratello dell' Imperad. Ferdi- 
nando li. e nel ifiag. tornò alla cappella di Loreto ove morì. Diede alle stampe moltis- 
sime opere che gli procacciarono altissima stima. Le principali sono: libri 5 - di mottetti 
a a. 3 . 4 - vo. Roma , Soldi 1600. al 1609. — Salmi per li vespcri a 4 * vo. libri 3 . Roma, 
Roblctti, al 1601. 1609. — Salmi , e mottetti a 8. vo. Roma, Zannetti, 1610. — Madrigali a 5 . 
▼o. libri 3 . Venezia, Vincenti j6to. al t 6 i 5 .~ Salmi spezzati a 4 - vo. Roma, Robletti 161 1. - 
Litanie a 8. ta. vo. Roma i 6 i 3 . -Varii scherzi ; e scherzi sacri libri 5 . a 1. a. 3 . 4 - vo* Roma, 
Robletti 161 4 * al t6i6. —Cinque libri di messe, Roma, Soldi 1619. al t 6 a 5 . — Ricercar! 
e canzoni francesi a 4 * vo * libri 2 * Roma, Soldi 1619- — mottetti a 4 * 5 . 6. 8. vo. Ro- 
ma Robletti 1620. — antifone , e mottetti per tutto 1 ’ anno a 2. 3 . 4 * 5 . vo. Roma Gri- 
gnani i 6 a 5 , etc. Dopo la sua morte furono fatte imprimere in Roma nel 1 638 . per le 
stampe del Grignani da un colai Antonio Poggioli dieci mute di concerti ecclesiastici , 
cioè più di duecento mottetti a a. 3 . 4 * 6* 8. vo. di Antonio Cifra per la maggior parte 
inediti. Alla prima pagina v' ha il ritratto dell’ autore con la seguente iscrizione ed epigramma. 
Antonius Cifra Romanus aetatis suae XLV. 

Qui poterai numeri s sylvas , lapidesque movere 
Siccine praereptus funere cifra siles ? 

Fallimur : extincto vivis laetissimus a evo , 

Et caneris propriis clarus ubique modis . 
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maestro di S. Giovanni in Laterano , (Irli 5 Arciduca Carlo d* Austria fra- 
tello di Ferdinando li. e per ben due volte di Loreto . D. Gregorio 
Allegri (475) romano , cappellano cantore pontificio , e compositore di 
sommo grido . Pier Francesco Valentini (476) gentiluomo romano , poe- 

Antimo Liberati nella leu. ad Ovidio Persapegi pag. a 5 . lo chiama : nomo di gran ta- 
lento. Il Pitoni nelle notizie MSS. dei contrappuntisti ne scrive cosi : Francesco Foggia mio 
maestro fu per qualche tempo scolaro di Antonio Cifra, e mi lodava molto la fecon- 
dità del suo ingegno . 

(475) I). Gregorio Allegri romano , fa l>enefiziato nella cattedrale di Fermo. Per il i 
suo noto valore Urbano Vili, richiamollo in Roma, ed il volle aggregato nel collegio dei 
cappellani cantori pontificii li 6. Decembre 1629. Per testimonianza di Andrea Adami, 
(Osservar., pag. 199. ) il quale aveva ciò risnpnto da uno scolare di lui , fu l’ Allegri di 
singoiar bontà di costumi , ed elemosiniere generosissimo tanto verso i poveri , che aveva 
sempre alla sua porta di casa , quanto verso i carcerati , che quotidianamente visitava. Mori 
li 18. Febbraio t()5a. e fu sepolto in S. Maria in Valliceli» nella sepultnra gentilizia del 
nostro collegio. Mentr' era io Fermo diede alla luce due libri di concerti a a. 3 . 4 - vo. 
Roma Soldi i6t8. 161. dedicati al duca Giovai» Angelo Altaemps. — e due libri di mottetti 
a a. 3 . 4 * 5 . 6 . vo. Roma, Soldi 1620. 1621. con il seguente titolo: Gregoni Allegri fio- 
mani Firmanae ecclesiae beneficiati motecla .... llìrho. et fievmo. D. Vetro Dino 
archiepiscopo et principi Firmano. Alcuni mottetti dell’ Allegri furono inseriti da Fabio 
Costantini nella raccolta , clic ha per titolo : scelta di mottetti di diversi eccellentissimi au- 
tori a 2. 3 . 4 - 5 . vo. Roma tGi8. Aggregato quindi nel nostro collegio arricchì il nostro 
archivio di molte composizioni , fra le quali si distinguono il mottetto e la messa a 8. 
vo. Christus resurgens ex mortuis , od il misorere a 9. vo. che tuttora si cantano , senza 
mai aver contratto ruga di vecchiezza. Così similmente molte di lui composizioni inedite 
conservatisi nell’ archivio di S. Maria in Vallicella , e nella biblioteca del collegio romano 
nelle due preziose collezioni MSS. che hanno per titolo , Faria musica sacra ex biblio- 
theca altaempsiana jussu D. Io. Angeli ducis ab Altaemps collecla. II P. Kyrker (mu- 
surg. to. t. pag. 4 ^ 7 - 58 1. et alib. ) ne fa grandi elogi, e riporta eziandio alcune di lui 
composizioni strumentali . 

(476) Pier Francesco Valentini, gentiluomo romano, fu veramente singolare, « me- 
raviglioso nei canoni musicali . E lodato da Antimo Liberati ( leu. ad Ovid. Persapegi 
png. 26.) da Giovanni Briccio (lib. dei canoni enigmatici, discorso prelimin. ) dal Bo- 
noncini ( Mus. prat. par. 2. cap. ta. pag. 104.) dal P. Kyrker ( Musurg. pag. ^03. 
e 584 - ) Le opere date dal Valentini alle stampe sono : Canone di Pier Francesco Fa- 
lentini romano sopra le parole della Salve Regina : illos tuos misericordes oculos ad 
nos converte , con le sue risoluzioni a a. 3 . 4 - 5 . voci ec. in più di due mila modi. Ro- 
ma. Masotti, 1629. — Canone nel nodo di Salomone a 96. voci Roma 1 63 a- ( questo ca- 
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ta, buon compositore, e famosissimo inventore di canoni. Antonio Ma- 

a 

« 

none è disteso dal P. Kyrker nella Musurgia To. i. pag. 4 * 4- fino 8 cento quarantaquattro 
mila voci per analogia alli cento quarantaquattro mila cantori dell'Apocalisse cap. i4- Et 
vocem quam audivi sicul citharoedorum citharizantium in cilharis suis , et c.inlabant 
quasi canticum novum ; et nemo poterat dicere canlicum nisi illa centum quadraginla 
quatuor millia qui empti sunt de terra ) — . Canoni a ao. voci , canoni a 6. io. ao. voci . 

* Roma i645. — La Mr.lra . Favola greca versificata con due int ermedii, il primo rap- 

presentante la uccisione di Orfeo ; e il secondo Piltagora , che ritrova la musica . Poe- 
sia di Pier Francesco Valentini romano , musica dell' islesso. Roma, Mascardi, 1 65 4 • — 
La transformazione di Dafne . Favola morale con due inlermedj , il primo contiene 
il ratto di Proserpina , ed il secondo la cattività di Venere e di Marte nella rete 
di Vulcano. Poesia di Pier Francesco Valentini romano , musica dello stesso. Rohm . 
Mascardi, iG54- Venuto il Valentini a morte nell* anno testé accennato i654- lasciò per 
disposizione testamentaria li MSS. di tre sue opere didattiche inedite alla biblioteca dell’ec- 
cellentissima casa Barberini : ed ordinò ai suoi eredi , che facessero imprimere venlidue 
volumi di sue musicali produzioni . Il tutto fu esattamente eseguito . Di fatto le tre opere 
ai trovano fra i MSS. della ridetta biblioteca segnate coi num. 32 S 7 . , e 3a88. Ecco- 
ne i titoli . 

. Duplilonio . Musica dimostrazione di Pier Francesco V alentini romano per la 
quale appare li toni , e modi musicali ascendere al numero di ventiquattro , dove do- 
dici soli comrnunemente sono stimati . Ed anco alcune figure dimostrative di alcuni 
generi musicali antichi con altre teoriche curiosità . Dedicato alla Ces. Maestà dell ’ Im- 
perai. Ferdinando III. 

Trattalo del tempo , del modo , e della prolusione di Pier Francesco Valentini 
romano , nel quale ampiamente si dimostra cosa sia tempo , modo , prolusione , e co- 
piosamente si discorre delle figure , e proporzioni musicali , de’ segni , delle perfe- 
zioni , delle alterazioni , delle divisioni , delle imperfezioni , dei punti , delle ligatu • 
re , e di ciascun altro accidente , a cui dotte figure sono sottoposte . 

Trattalo della battuta musicale di Pier Francesco Valentini romano . In questo 
si vedono descritti gli esempi , per i quali s ’ insegna il modo o la maniera di giu- 
stamente proferire e cantare le note , ed aspettare le pause tanto sotto il tempo dell ’ 
eguale , quanto dell' inegual battuta . 

Gli eredi poi fecero imprimere le ridette aa. opere postarne , apponendovi a ciascuna 
il numero , ed aggiugnendovi essere delle veotidue , che si davano alle stampe in esecu- 
zione di quello che il Valentini aveva disposto nel suo ultimo testamento: e sono: ma- 
drigali a 5. voci musica , e poesia del Valentini. Libri a. Roma. Mascardi, i65{. -- Mot- 
tetti ad una voce con istrumenti . Libri a. Roma. Mascardi, 1 654- - Mottetti a a. 3. 4 . 
voci. Libri a. Roma. Mascardi , 1 655. — Canzonette spirituali a voce sola. Libri a. Ro- 


Digitized by Google 


38 


ria Abbatini (477) città di Castello , maestro di S. Giovanni in La- 
mi i 655 . — Canzonette spirituali a 2. 3 . vori . Libri a. Roma 1 636 . — canzonate s/>i- 
rt turili a a. 3 . 4 * voci. Libri a. Roma, 1606. t- musiche spirituali per la natività di ;V. 
S. Gesù. Cristo a 1. 2. voci, musica e poesia del Valeniiui . Libri 2. Roma . Belrnou- 
ti , 16Ò7. — Canzoni sonetti , ed arie a voce sola. Libri a. Roma . Belinomi, 1657. - can- 
zonette ed arie a 1. a. voci , musica , e poesia del Valentiiii . Libri 4 - Roma . Belmou- 
ti, 1657. — Litanie , e mottetti a a. 3 . 4 - voci. Libri a. Roma . Belmonti , 1 607 . 

(477) Antonio Maria Abbatini di città di Castello, siccome nbbiamo veduto nelle no- 
te 109. , e 44 °- maestro in S. Giovanni in Laterano da Luglio 1626. a tutto Mag- 
gio 1628. fu quindi eletto maestro del Gesù ove servi moltissimi anni: intanto lo volle 
ai suoi servigi S. Maria Maggiore nell’anno t 64 ó. ma rinunziò li 5 . Gennajo 1646. Ven- 
ne allora eletto maestro di S. Lorenzo in Damaso ; e poco dopo tornò la seconda volta 
a S. Maria Maggiore dalli a8. Settembre 1649. a tutto Gennajo 1657. a ' servigi 

della cappella di Loreto , ove si trattenne alcuni anni ; ed essendo tornalo in Roma fu 
per la terza volta richiamato nella basilica liberiana li a8. Marzo 1672. e rinunziò ai 
primi di Giugno del >677. per andare a morire nella patria, come di fatto mori in città 
di Castello nell'auno stesso 1677. contando di età circa 82. anni. Alla sua partenza da 
Roma il Reverendissimo Capitolo liberiano in segno di gratitudine per il buon servigio 
prestato alla basilica gli donò venti scudi , come può vedersi negli alti capitolari sotto 
il di i 3 . Giugno 1677. Nel pontificato di Clemente IX. che regnò dai ao. Giugno 1667. 
ai 9. Dccembre 1669. fu decorato del titolo di bussolante extra muros . Nell’anno 1649. 
essendo la seconda volta maestro di S. Maria Maggiore ajutò il P. Kyrker nel comporre 
la musurgia , somministrandogli lumi e materiali , e ne segnò nell’ anno stesso 1’ appro- 
vazione e l’elogio in data dei 21. Deccmbre : onde il P. Kyrker gli rese questa bella lode: 
( Musurg. To. 1. pag. 600.) Antonius Maria Abbaiini celeberrimus symplxoneta : lue 
quanta musicae perilia pollcat , tcstantur principales basilicac S. Joannis Lateranensis , 
et S. Marine Majoris , et templum domus professae soc. le. , in quibus annorum mul- 
torum spacio summa cum laude musicac praefectum egit ; innumeraque musica opera ad 
editionem jam parata habot , quibus rempublicam musicam suo tempore affatim locu - 
pletabit j qui et ecclesiae S. Laurenlii in Damaso modo merilissimum praefectum agii . 
Il sommo Pontefice Urbano Vili, avendo procurato la correzione , e riduzione degl’ inni 
ecclesiastici olle leggi metriche per mezzo dei tre famosi latinisti della compagnia di Gesù , 
il P. Famiauo Strada , il P. Tarquinio Galuzzi , ed il P. Girolamo Petrucci ; ( il sommo 
Poutefice buon poeta com' era , compose di nuovo gl’ inni delle sante Bibiana , Martina , 
ed Elisabetta ) e volendoli dare alla luce per le magnifiche stampe di Baldassarre Moretti 
in Anversa con la più bella c veramente ecclesiastica musica ebe vi avesse per servigio 
uniforme di tutte le chiese cattoliche , consultonne 1’ Abbatiui come compositore filosofo: 
la risposta però data dall’ Abbatini a favore della superiorità della musica degl’ inni del 
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terano , di Loreto , del Gesù , di S. Lorertzo in Damaso , e per ben tre 
volle di S. Maria Maggiore. Ld altri molli che tralascio per brevità . 

Avvenne intanto , fiorendo la scuola romana sotto questi tre mae- 
stri , un aneddoto degno di commemorazione . Sebastiano Lavai , spa- 
gnuolo, cappellano obbediente dell’ ordine di S. Gio. Battista Geroso- 
limitano, maestro di cappella del Duca di Urbino , fu chiamato da Ber- 
nardino de Cardine Duca di Maquedo viceré di Sicilia alla cappella reale 
di Palermo. Nel passaggio cld ei fece per Roma , vi si trattenne, non 
saprei dir la ragione, parecchi mesi: e qui ne’ ritruovi de’ musici attri- 
buivasi il vanto di primo musico del mondo, non avendo trovalo in 
tutta Italia , com’ ei diceva, alcun suo pari . V’ ebbe finalmente chi nau- 
seato di tanto orgoglio gli propose di provarsi pur una volta con i due 
fratelli Nanini , e Francesco Suriano maestri di Roma. Ed. egli tosto sfidò 
il Nanini Gio.^ Maria come fratei maggiore di Bernardino , ed il Soria- 
ni a comporre estemporaneamente sopra temi da proporsi a vicenda. Fu 
accettata da’ romani la disfida , e trovatisi tutti tre insieme , e propo- 
stisi a vicenda i temi , mentre il Raval ancora studiavasi di accozzare 
la prima idea , il Nanini , ed il Suriano gli presentarono compiute le 
respettive composizioni adorne di tanti artifizi , e con tanta chiarezza 
disposti , che il Raval impallidito dimandò loro perdono del suo ardire e 
manifestalo avendo ai medesimi, siccome quegli vollero ch’ei facesse, gli an- 


Pierluigi , formando porzione della storia , può vedersi nel cap. 6 . di questa terza sezione • 
Le opere dell’ Abbatini alle stampe , quantunque egli ne avesse preparale moltissime per 
testimonianza del P. Kyrker , nou sono molte . Libri di salmi a 4- 8 . ta. 16 . vori . 
Roma. Mascardi , i63o. al 35. — Libri 5. di mottetti a a. 3. 4- 5. voci. Roma. Gri- 
gnani , i635. al 38. — Libri 3. di messe a 4- 8. la. 1 6 . voci. RomR . Mascardi i638. 
al 5o. Dopo la di lui morte Domenico del Pane suo discepolo ne stampò le antifone a ven- 
tiquattro voci, cioè ta. tenori , e ta. bassi . Roma per il successore de! Mascardi, i Gyy. 
ha maggior parte delle opere dell' Abbatini rimangono inedite negli nreliivii di S. Giovanni 
in Latcrano , di S. Maria Maggiore , di S. Lorenzo in Damaso , e del Gesù, e sono : an- 
tifone a ventiquattro voci , cioè t 2 . soprani, e ta. contralti: messe, salmi, e mottetti 
a 4- 8. ìa. j 6. a4- 48. voci. Finalmente il P. Martini nella controversia MSS. soprin- 
dicata con il Redi citai discorsi accademici MSS. dell’ Abbatini recitati negli attui i66'3. 
t)l>. 67 . 68 . che io mai non ho seduto . 
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gusti limiti delle sue cognizioni, preghili a non escluderlo dalla loro 
scuola , e per tutto il tempo che continuò a dimorare in Roma, al dir 
di 11 . Romano Micheli, che trovossi presente a questa disfida (^78) non 
chiamò mai li detti signori Francesco Soriano , e Gio. Maria JSa- 
nini , che per nome di signor maestro . La qual’ umile confessione fu 
al Raval molto più gloriosa negli annali della musica, die non la vit- 
toria musicale estorta pochi anni appresso in Palermo per favore del vi- 
ceré , e per viltà di giudici incompetenti e prezzolati contro il giovanetto 
Achille Falcone, il cui ammirabile talento aveva già ottenuta favorcvol 
sentenza dal P. F. Niccolò Toscano domenicano giudice eletto anticipata- 
mente di comua consenso : per la qual violenta ingiustizia P infelice 
Falcone perdette a danno immenso delP arte in pochi giorni la vita (479). 
Ma torniamo in cammino. • 

( 4 7 R ) Lettera di D- Romano Micheli romano alti musici della cappella di N. S . , 
et altri musici romani. Venezia, 1618- Può vedersi anche la prefazione all’opera iutit. 
Musica vaga et artificiosa. Venezia, i6i 5 . ove cosi si esprime. Non resterò dirvi di 
quell' intelligentissimo musico Sebastian Raval spagnolo , il quale venne in Roma at- 
tribuendosi d' essere il primo maestro del mondo , non avendo trovato in alcuna parte 
d 1 Italia alcun tuo pari : venendosi alle prove in Roma con li signori Francesco Sa- 
nano , e Gio. Maria Nanino restò chiarito alla prima esperienza ; nondimeno vollero 
quelli sentire tutto il suo sapere , sicché detto Sebastian Raval non chiamò mai li 
delti signori Suriano e Nanini ,' che per nome di signor maestro . 

* (479) Achille Falconi, Gglio di Antonio , fu accademico Cosentino , e maestro di cap- 

pella di Caltagirone con la provisione di scudi quattrocento aunui , previsione di que’ tem- 
pi assai vistosa . Mori giovanetto li 9. Novembre 1600. Il Pitoni nelle notizie MS. dei 
contrappuntisti cosi ne parla . Ebbe Achille Falcone gran contesa musicale con Seba- 
stiano Raval spagnuolo allora maestro di cappella in Palermo , nella qual contesa 
essendo stalo giudice di accordo commune F. Niccolò , toscano , domenicano , questi 
dette la sentenza favorevole al Falcone . Sdegnato il Raval di questa sentenza at- 
taccò pubblici cartelli per tutte le strade di Palermo sfidando il detto Falcone a comporre 
all’ improvviso avanti il duca di Maquedo Bernardino di Cardine allora viceré di 
Palermo . Il Falcone accettò la disfida , ed essendosi operato avanti al detto viceré 
con li patrini da una parte e dall' altra, fu data sentenza contraria inappellabile per 
tutto il regno al detto Falcone , il quale , vedendosi usare cotanto violenta ingiusti- 
zia , si risolse di terminar la causa a Roma , ove si appellò prima da Palermo , poi 
da Messina ; ed inviò intanto nove quesiti al Raval per mezzo dì Antonio il Perso 
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Il Suriani ebbe nel i 6 o 3 . la cappella del Vaticano, e ritirossi dd 
tutto dalla scuola per attendere di proposito ai servigi della basilica . 
Gio. Maria Nanini passò all’eterno riposo gli n. di Mar/o del 16075 onde 
Bernardino Nanini si caricò di tutto il peso della istruzione , che già per 
altro da varii anni portava interamente , avendol creduto i due nomi- 
nati abilissimo a sostenerlo. Gli scolari che particolarmente coltivarousi 
da Bernardino Nanini sono fra gli altri Vincenzo Ugolini (480) di Pe- 
rugia , maestro della cattedrale di Benevento , ed in Roma di S. Luigi 
de’ francesi, di S. Maria Maggiore, e di S. Pietro in Vaticano. Paolo 


siciliano di Piazza , famosissimo compositore , e scolari di Pietro Vinci . Appena però 
giunsero in Roma a Gio. Maria Nanini , ed al Suriano le lettere di questa appella- 
zione, il Falcone mori in Cosenza li 9. Novembre 1600. Chi bramasse l’ intera relazione 
di questa contesa può vedere la prefazione del libro di madrigali a 5 . voci di Achille 
Falconi fatto imprimere in Venezia il t 6 o 3 . per Giacomo Vincenti da Antonio Falconi 
padre di Achille giusta la promessa fatta al suo figliuolo prima che morisse. Come pure 
il libro di mottetti a 3 . 4 ' 5 . 6. 8. voci di Sebastiano Aaval maestro della regia cap- 
pella di Palermo. Palermo de Franceschi x6ox. 

( 48 o) Vincenzo Ugolini di Perugia fu dapprima eletto maestro di S. Maria Mag- 
giore nel i 6 o 3 . Dietro però una lunghissima malatia sofferta nel 1604. fu dichiarato dai 
medici cronico, siccome rilevasi dal censuale MS. dell’archivio di S. Maria Maggiore, 
tuttavia per il suo notissimo valor musicale non fu dimesso dal magistero. Si riebbe final- 
mente nel 1609. ed essendogli stata offerta con lucro maggiore la cattedrale di Benevento 
rinunziò in Novembre 1609. alla basilica liberiana, e recossi a Benevento, ove si trat- 
tenne fino al 161 5 . Tornò in Roma, e fu eletto maestro di S. Luigi de' Francesi, e fi- 
nalmente nel 1620. passò in S. Pietro in Vaticano , e vi mori nel 1626. Le sue opere so- 
no: due libri di mottetti a 8. vo. Roma, Zannelii , 1 6 1 4 - — Due libri di madrigali a 5 . 
vo. Venezia , Vincenti , t 6 i 5 . — Quattro libri di mottetti a x. a. 3 . 4 - yo • Venezia, Vin- 
centi 1616. 17. 18. 19. —Due libri disalmi a 8. vo. Venezia , Vincenti , i6ao. —due libri 
di messe , e mottetti a 8. 12. vo. Roma , Soldi , 1622. — Salmi , e mottetti a 12. vo. Ve- 
nezia , Vincenti , 1624. Il Liberati nella lett. ad Ovidio Persapegi pag. 28. così ne parla : 
L' altro insigne scolare , e favorito di Bernardino Nanini fu Vincenzo Ugolini , uomo 
di gran maestria nell' insegnare altrui , tanto il canto , quanto la modulazione armo- 
nica , come l' hanno fatto vedere molti suoi scolari dell ' uno e delt altro talento ; et in 
specie Lorenzo Ratti suo nepotc , florido compositore, come le stampe ce lo dimostra- 
no , et Orazio Benevoli , eie. 

Volume IL C 
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Agostini ( 48 1) concittadino del suo maestro, ( essendo ancor esso di Val- 
lcrano ), maestro di S. Lorenzo in Damaso , e poscia di S- Pietro in Va- 
ticano . Domenico Mazzocchi (482) di Civita Castellana , valorosissimo 


( 48 1) Paolo Agostini di Vallerano tolse in hposa la figlia di Bernardino Nanini suo 
maestro : ebbe varie cappelle di Roma , c segnatamente fu maestro di S. Lorenzo in Da- 
maso ; e quindi dopo l’Ugolini di S. Pietro in Vaticano. 11 Pitoni uelle notizie MSS. 
de' compositori narra , che 1 * Agostini ottenesse la cappella di S. Pietro per il segueute 
anedotto. Fu fatto maestro di S. Pietro Vincenzo Ugolini condiscepolo dell' Agostini : 
questi non sofferendolo di buon animo , lo sfidò pubblicamente a comporre : r Ugolini 
non accettò la disfida , ed il lìmo, capitolo liccnziollo , ed elesse in di lui luogo l' A - 
gostini. Io , a vero dire , diseredo onninamente questo racconto : perciocché la disfida 
doveva cadere o nell’alto di concorrenza di amendue alio stesso posto, o appena se- 
guita la elezione. Ma certo è , clic 1 ’ Ugolini servi il Valicano dal iGao. al 1626. Dunque do- 
vrebbe supporsi che l’ Agostini dopo sei anui esternasse la sua irragionevole invidia: e 
dissi irragionevole, poiché l’Ugolini era al pari dirli’ Agostini valorosissimo compositore. 
Le opere poi dell* Agostini furono moltissime, e fu egli uno dei primi , che scrisse ec- 
cellentemente a 16. »4- 4^. voci distribuite in 4- 6. cori reali j ma queste non sono 
alle stampe , e possono vedersi nella biblioteca dell’ Eccellentissima casa Corsini alla Lungara, e 
nell’ archivio della basilica vaticana. Si racconta, che un giorno entrando il Som. Pont. 
Urbano Vili, nella basilica vaticana nel tempo che si cantava una solennissima musica 
dell’ Agostini a 4 ^- voci , ebbe la degnazione di fermarsi alcun poco , ed avendola gu- 
stata di chinargli il capo. Le di lui opere stampate sono: due libri di salmi a 4 - 8. 
vo. Roma , Soldi 1619. — Due libri di magnificat , ed antifone ad 1 . a. 3 . vo. Roma , Sol- 
di, 1620. — Cinque libri di messe a 8. 12. vo. Roma , Roblelti 1624. a 5 . 96. 97. 28. Il 
Liberati nella lett. ad Ovid. Persapegi ne tesse il seguente elogio : Scolare dilettissimo di 
Bernardino Nanini Ju Paolo Agostino , uno de' più spiritosi e vivaci ingegni cito abbia 
avuto la musica a' nostri tempi in ogni genere di composizione armonica , di con- 
trapunti , e di canotti ; e tra le altre sue opere maravigliose fece sentire nella basi- 
lica di S. Pietro , nel tempo che egli vi fu maestro di cappella diverse modulazioni 
a quattro , a sci , et otto cori reali , et alcune che si potevano cantare a quattro , ov- 
vero sei cori reali renza diminuire , o snervare l'armonia con istupore di tutta Bo- 
ntà E se non moriva nel fiore della sua virilità avrebbe maggiormente, fatto stupire 
tutto il mondo : e se fosse lecito si poiria con ragione dire di lui : Consummatus iu brevi 
explevit tempora multa . 

( 48 a) Domenico Mazzocchi, di Civita Castellana, fratello maggiore di Virgilio , non 
solo fu valorosissimo nella musica , ma ebbe eziandio la laurea dottorale nelle leggi civili , 
e canoniche. Gio. Battista Doni giuniore dedicò a Domenico , e Virgilio Mazzocchi il di- 
scorso V. delle annotazioni sopra il compendio de' generi , e de' modi della musica ( tan- 



musico , c dottore in leggi • Virgilio Mazzocchi (/| 83 ) fratello minore di 
Domenico, maestro di S. Giovanni in Luterano , e quindi di S. Pietro 

i 

to il compendio , quanto le annotazioni furono ommesse dal Gori nella edizione delle opere 
musicali del Doni , e non saprei dirne il perchè) pag. 33 g. ove cosi si esprime: I/o voluto 
che tra gli altri porli iti fi-onte il nome loro cosi celebre , e universalmente stimato in que- 
sta città regina del Mondo , non solo per la eccellente perizia , che posseggono di ogni 
sorte di musica , ma anco , e forse mollo piu per quella naturai modestia , e genti- 
lezza di costumi , che straordinariamente si scorgo negli animi , volti , e azioni loro. Le 
opere di Domenico Mazzocchi sono : musiche morali a i. a. 3 . vo. Roma Zannetti 1625. - 
mottetti a a. 3 . 4 - 5 . tt. 9. vo. Roma , Zannetti , 1628. — Madrigali a 4 - 5 . vo. concertali 
con istrumenti , Roma , Zannetti , i 63 o. — Madrigali a 5 . vo. in partitura ( v. la no. iìj. ) 
Roma , Zannetti, t 638 . — Tutti li versi latini del Som. Pont. Urbano PITI, posti in mu- 
sica a 2. 3 . 4. 8. vo. Roma .Zannetti, i 638 . -- Il Pitoni nelle notizie MSS. de’ compo- 
sitori afferma , che Domenico Mazzocchi pose in musica il dramma intitolato: I-a Catena 
di Adone. Domenico sopravvisse a Virgilio , e gli fu dedicata uu' opera postuma del me- 
desimo , come può vedersi nella no. seg. 

( 483 ) Virgilio Mazzocchi, di Civita Castellana, fratello minore di Domenico, fu 
maestro iu S. Giovanni in Laterano da Giugno 1628. a tutto Settembre 1699. e passò 
maestro in S- Pietro in Vaticano: essendosi recato a diporto iu Civita Castellana nell’Ot- 
tobre del 1646. appena giunto , vi mori. 11 Piloni nelle notizie MS$. de’ compositori af- 
ferma, che Virgilio introdusse nella chiesa uno stile piii vago-, e specialmente rese gio- 
condi et ariosi gl' inni , che si erano fino a quel tempo cantali a quella cappella. Che 
anzi avendo aperto ancor esso in Roma una fioritissima scuola di buona maniera di can- 
to , e di composizione più scopertamente ritmica , misurata nei periodi delle cantilene , 
melodiosa, fò stabilire con questa novità il mondo , tirossi il seguito degli altri compo- 
sitori, e diede l’ultimo colpo alla musica di stile osservalo. Grandi elogi di Virgilio pos- 
sono vedersi nella Storia di musica di Angelini Buontempi ( v. la no. 497 ) e nella ntu- 
surgia del P. Kyrker. Le di lui opere alle stampe sono pochissime , 0 perchè occupato 
nella istruzione , poco scrisse, 0 perchè si sono perdute. Io conosco due libri di mottetti 
a 4 * 8- vo. Roma , Grignani , 1640. Pochi altri mottetti sono nella raccolta di sacre mo- 
dulazioni di Domenico Bianchi dedicate a Mona. Andrea Szoldrsky Vescovo di Posdatila , 
e Senatore di Polouia , Roma , Grignani, i 64 a. Nell’ archivio della basilica vaticana si con- 
servano inedite messe , salmi , ollertorii , inni , antifone del Mazzocchi , ma non molte. 
Dopo la morte di Virgilio Francesco Benedetti uno de’ suoi scolari , avuti dal superstite 
fratello Domenico alcuni salmi a 8. 9. 10. vo. li fece imprimere con il seguente fron- 
tispizio e dedica onorificentissima ad amenduc i fratelli- Pirgilii Mazzocchii in Patio, 
basii, musteae pracfecli psalmi vespertini binis clioris concincndi , llomac, Grignani 1648. 
Segue la dedica. Periti, et admod. Rev. D. Dominico Mazzocchio philosophia , juris- 
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in Vaticano . D. Domenico Massenzio di Ronciglione (484) maestro 
della congregazione de' nobili nella casa professa del Gesù di Roma . Ste- 
fano Fabri (485) romano, giuniore, maestro di S. Luigi de’ francesi, 
e di S. Maria Maggiore , ec. 


prudentia , musica , caeterisque virtutibus ornatissimo Franciscus Benedictus fcl. — En 
Firgllii Mazzocchii fratris lui , et alumni psalmi vespertini cunctis oplatissimi in lu- 
ccm prodeunt , quas a tua munificentia liberaliter obtentos nomini ilidcm tuo dicatos esse 
volui. E Thusciae enim pervetusta Mazzocchiorum familia ortus , stemma gentilitium tuo- 
rum clarius illustra s, dum pracserlim antiqua V ejcntanae urbis monumenta pene obsoleta , 
erudito satis libello luculentitsime restituis. Quare prò tua humanitale exiguam hanc ani- 
mi signijicationem gratam liabeas , et cum musica multum Ubi debeat , opus hoc tuo pa- 
trocinio tucaris , quod nulli melius quam libi deberi existimo , cum egrcgios fratris tui , 
meique praeceploris amantissimi laborcs contineat. F ale , atque interim epigrammate 
mihi ab amico transmisso perfruere . 

Excitat ingentem fraterno funere luctum , 

Firgilium f xi diesis dum libi saeva rapita 

Tu tamen immenso palriae correptus amore 

Donec erunt Feji semper tua fama manebit , 

Et pietas dulci clarior eloquio . 

(484) D. Domenico Massensio , di Ronciglione , canonico di quella collegiata , dappoi 
in Roma benefiziato, e quindi decano dei benefiziati , di S. Maria in Lata , fu mae- 
stro della congregazione de’ nobili nella casa professa del Gesù . Le sue opere sono : Sei 
libri di mottetti ad 1 . a. 3. 4- 5. 6. vo. Roma, Zannetti , i 6 ta. al a4- (V. la nota 
t5o. )— Tre libri di salmi a 4* 5. vo. Roma , Zannetti, i 6 i 8 . al a3. — Compieta a 8 . 
vo. con 1’ organo Roma , Masotti , i63o. — Quattro libri di salmi a 8 .vo. Roma, Ma- 
sotti, i63o. al 34- — Salmi a 5. vo. Roma Masotti i63t. — Mottetti , e Litanie a 
più voci. Libri due. Roma , Masotti , |63» — Sette libri di salmi a 4- Roma , 
Grignani , i63a. al 43. e nella dedica appuuto del libro 7 . nel >643. si intitola : Benefi- 
ziato decano di S. Maria in F ia Lata . 

(485) Slefaoo Fabri romano , giuniore , fa per alcuni anni maestro in S. Luigi de' 
francesi ; e quindi in S. Maria Maggiore dalli a5. Febbrajo 1607 . a tutto li 37 . Agosto i658. 
giorno in cui mori contando anni 5 a. di vita. Sono molto pregiabili li suoi mottetti a a. 
3 4- 5. vo. Roma,Fei, i65o. ed anche li salmi concertati a 5.vo. Roma.Fei, 1660 . opera 
postuma fatta imprimere da Gio. Battista Sani già cognato del defouto Fabri . 


Paolo Agostini sopramenzionato avendo tolta in isposa la figlia di 
Bernardino Nanini fu associalo dal suocero alla istruzione : e da essi ap- 
presero la musica insieme con molti altri Francesco Foggia (486) ro- 


(486) Francesco Foggia romano, fu da prima scolaro di Antonio Cifra (V. la no. 4/4) 
e quindi passò alla stuoia di Bernardino Nanini , e di Paolo Agostini , nel qual tempo 
invaghitosi di F.ugenia figlia del ridetto Agostini la tolse in isposa. Era assai giovane, ma 
nell' arte maturo , quando invitato si recò ai servigi di Ferdinando Massimiliano elettor di 
Colonia , siccome afferma il Pitoni suo discepolo nelle Notizie MS. dt compositori . Passò 
quiudi di Colouia alla corte di Baviera, e dappoi servì 1' Arciduca Leopoldo d’Austria. 
Aon ha bisogno mendicar nuova fama , cosi il Caifabri nel dedicare al Foggia stesso 
un libro di sue produzioni nel 167 3. chi per tanti anni ha esercitalo carica di vir- 
tuoso e compositore appresso li primi principi d y Italia , e di Germania , et in par- 
ticolare della serenissima casa di Baviera , e del V arciduca Leopoldo tf .Austria , et 
in Roma dichiarato dall' illustrissimo capitolo lateranense suo maestro di cappella 
perpetuo . Tornò il Foggia dopo alcuni anni in Italia , e fu maestro delle cattedrali di 
Narni , e di Monte Fiascone : quindi in Roma ebbe le cappelle di S. Maria in Aquiro , 
e di S. Maria in Trastevere . Fu dappoi eletto maestro di S. Giovanni in Laterano nel 
mese di Decrmbre del t636. Lasciò il Laterano in Luglio 1661 . e passò in S. Lorenzo 
in Damaso : e finalmente ebbe il magistero di S. Maria Maggiore li i3. Giugno 1677 . 'mori 
di anni 83. li 8 . Gennajo 1688 . e fu tumulalo in S- Prassede , lasciando nella basilica 
liberiana il suo figlio Antonio competente successore di tanto padre . Le sue opere sono: 
due libri di mottetti a a. 3. 4- 5. voci . Roma , Grignani , t64o. 45* -- Due libri di mes- 
to, e mottetti a a. 3. 4* voci. Roma, Mascardi, t65o. — Due libri di litanie , e mottetti 
a a. 3. 4- 5. voci. Roma, Mascardi, t65a. •- due libri di salmi a 4* voci. Roma, de 
Lazzaris 1660 . — Mottetti sagri a a. 3. 5. voci. Roma, Fei , 1661 . —Due libri di 
mottetti a 3. voci pari t 66 a. — Due libri di messe a 4* 5. 8 . 9 . voci t663. — Due 
libri di salmi a 5. voci . Roma , Bclmonli , 1667 . — Messe a 3. 4* 5. voci . Roma , Mu- 
di, 1673 . — Messe, e offertorii a a. 3. 4* 5. vo. dedicati allo stesso Foggia da Gio. 
Battista Caifabri . Roma, per il succes. del Mascardi, 1673 . -- Offertorii a 4- 5- 6 . 8 . vo. 
1681 . Non v' ba archivio in Roma in cui non si scontrino opere inedite del Foggia: 
anche la nostra cappella ne adottò a' suoi tempi alcuni mottetti concertati per la pro- 
cessione del Corpo del Signore. Il Liberati nella lett. ad Ovid. Persapegi pag. a 8 . cosi 
ne parla . Di Paolo Agostini ingegno impareggiabile tra gli altri n è stato degno sco- 
laro e genero il Sig. Francesco Foggia ancor vivente , benché ottuagenario , e di buo- 
na salute per grazia speciale di Dio , e per benefizio publico, essendo il sostegno , e 
il Padre della musica , e della vera armonia Ecclesiastica , come nelle stampe ha 
saputo far vedere , e sentire tanta varietà di stile , ed in tulli far conoscere il gran- 
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roano , il quale contrasse matrimonio coii Eugenia Agostini figlia del 
ridetto Paolo, e che fu maestro di Ferdinando Massimiliano elettor di 
Colonia , della serenissima casa di Baviera , e dell 7 arciduca Leopoldo 
d 7 Austria : quindi tornato in Italia , delle cattedrali di Narni, e di Mon- 
te Fiascone,e finalmente in Roma di S. Maria in Aquiro , di S. Maria 
in Trastevere di S. Giovanni in Laterauo , di S. Lorenzo in Damaso , 
e di S. Maria Maggiore . Giuseppe Giamberli (487) romano , mae- 
stro della cattedrale di Orvieto, ed in Roma della Madonna de’ monti, 
e che moltissimo si distinse nella nuova correzione che eseguì per il Ro- 
bletti l’anno iG 5 o. dell’antifonario romano. 

Anche molti degli scolari dei quattro nominati primi maestri Gio- 
vanni Maria , e Bernardino Nanini , Francesco Suriani , c Paolo Agostini 
salirono in cattedra, e continuarono ed estesero la successione dei magi- 
stero prenestino : ecconc un breve elenco . 

Gio. Francesco Anerio ebbe sopra tutti gli altri discepoli Marco Scac- 

> 

de , l'erudito, il nobile, il pulito , il facile , et il dilettevole tanto al sapiente , guan- 
to all' ignorante ec. 

(.$87) Giuseppe Giamberli romano , dopo avere studiato nella scuola di Bernardino 
Naomi , e Paolo Agostini fu eletto maestro della cattedrale di Orvieto . Tornò in Ro- 
ma , e fu coadjutore per molti anni di Paolo Tarditi nella cappella della Madonna de* 
Monti , appena però entrato in posto fu obbligalo dalla morte a lasciarlo . Le sue ope- 
re sono : due libri di poesie varie in musica. Roma, Soldi, 1 6 'a 3 . -- Sacre modulatio- 
nes a. 3 . 4 - 5 . voc. cum Utaniis B. Mariae V. 1627. — Libri due di poesie morali 
in musica. Orvieto. i6a8. — Fece una bella edizione dell' antifonario romano corretto 
esattamente. Roma. Roma , Robletti . i 65 o. — Anliphonae , et motecta festis omnibus 
propria . et communio juxta formam breviarii romani : una cum plurimis , quae do- 
minicis per annum apiari possimi a. 3. 4- 5. voc. concinenda. Jiomac ap. Hoblettum. 
16S0. dedicò quest’opera all' augustissima tergine Madre di Dio, di cui era divotissi- 
mo , e nella dedica si esprime cosi : fateor equidem quol harmonica /tic coalescunt eie- 
menta , tot mene notas esse tomerilatis : quamobrem impares oneri virés agnoscens , 
plura mens , quam manus emisit suspiria , cum animadverterem accuratissima mihi opus 
esse peritia , ut divinorum officiorum majeslatem religioso , gravique concertiti , et Ec- 
clesiastico prorsus stylo prosequerer , qui nimirum longe a prophanis , levibusque can- 
ticis dissonarci . Quare ad pedes tuos devolutiti eie. — Duetti per solfeggiare , Roma, 
Belmoutc, 1607. — nella raccolta di D. Florido v’ha uu laudale a 3 . voci del Giam- 
berti . Roma . Belmoute , i£»6a. 
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clii romano ( 488 ) ma discendente da Gallese, maestro per circa trent’ anni 
ella corte di Polonia , e che sostenne la 6 era contesa musicale con Paolo 
Syfcrt organista di Gcdeano . 

Antonio Cifra se non giunse ad istruire completamente il Foggia 
che passò alla scuola dell’ Agostini , ( V. le note 474* > 4 ^G. ) ebbe però 
fra suoi discepoli Giovanni Moresi (489) anconitano } maestro delle cat- 
tedrali di Tivoli , Camerino , Ascoli, Fermo , Ancona , Loreto, ed Osimo, 
ed in Roma di S. Maria in Trastevere . 

Antonio Maria Abbatini fu maestro di moltissimi scolari , fra quali 
però si distinsero Domenico del Pane ( 49 °) virtuoso di camera di Fcr- 


(488) Marco Scacchi romano, ma discenderne da Gallese, fu alla corte di Polo- 
nia {ter circa treni’ anni ; quindi tornato in Italia si ritirò a Gallese patria de' suoi ge- 
nitori , e yì mori. Sostenne coraggiosamente la famosa contesa musicale con Paolo Sy- 
fert organista di Gcdeano , o a meglio dire della repubblica di Daozica , contro cui stam- 
pò il Cribrum Musichiti ad triticum syfertinum . Vcncliìs , Vincenti , i643. Il Syfert due 
auni dopo gli rispose , ma assai meschinamente con l' operetta : Anlicribralio musica 
ad advenam Scacchianum . Danzica , Belio . 1 645. Lo Scacchi replicò con il breve dis- 
corso sopra la musica moderna. Varsavia , Elert. 1649. e qui terminò la contesa (ve- 
di la nota 47^0 Le di lui opere musicali sono : Tre libri di madrigali a 5. voci Ve- 
nezia, Magno i634- al 37. — Un libro di messe a 4- 5. 6. voci i638. — Due libri di 
mottetti artifiziosi a 4- 5. voci 1640. Il Berardi che fu suo discepolo nc porla il merito 
alle stelle: (vedi la nota 5o3). Sarebbe però la di lui memoria ancor più gloriosa, se 
egli non avesse irragionevolmente tentato di involare a D. Romano Micheli romano la 
gloria d’ inventore de' canoni a più parti sopra le vocali di più parole (vedi la nota 473.). 

(489) Giovanni Moresi , ( o Ma resi ) anconitano , per attestato del Pitoni Notiz. MS. 
de' composi t. sortì dalla scuola del Cifra di auni diciassette già maturo a sostenere J’ in- 
carico di maestro di cappella , e fu maestro in Roma di S. Maria in Trastevere , in Ti- 
voli , in Camerino a tempo di monsig. Emilio Altieri, che fu poi Clemente X. in As- 
coli , in Fermo, in Ancona, in Loreto, di nuovo in Fermo, in Ancona, poi in Osimo, 
c finalmente morì in Ancona di auni Sa. a di a4- Marzo 1691. 

(49°) Domenico del Pane romano fu ai servigi di Ferdinando III. Imperatore per 
varii auni, e quindi aggregato nel collegio dei cappellani cantori pontifico li io. Giu- 
gno 1654. L’ Adami ( osservaz. pag. no4- ) asserisce, che fu buon compositore nello stil 
grosso , e che ha lasciato molte opere nella nostra cappella . Nella nota 477 * a bbiamo 
veduto avere il del Pane date alla luce le antifone a u4. voci , cioè in. tenori, e in. 
bassi dell’ Abbatini suo maestro . V’ha ancora alle stampe la seguente sua opera: Messe 
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dittando III. Imperatore , e quindi cappellano cantore pontificio ; ed il P. 
F. Antonio Cesti (49*) aretino, minor conventuale, eccellente cantore, finis- 


deir Abb. Domenico del Pane soprano della cnpp. pont. a 4- 5. 6 . 8 . voci estraile, da 
esquisiti mottetti del Palcstrina , e dedicate all' Emo. e Rmo. Sig. Cardinal Benedetto 
Pamphili . Roma, 1687 . Indice delle messe a 4- voci Doctor bonus , — Domine quando 
veneris . — a 5. voci -, Stella quam viderant — O beatum virum . — Iubilate Deo — a 
6 . voci ; Canile tuba in Sjran. — a 8 . voci ; Fratres ego enim . In un tratto della de- 
dica cosi si esprime : Vacò nella cappella pontificia il luogo di un soprano , e per pro- 
vederlo fu stabilito il concorso perii 3. di Fcbraro i654* e fattomi intendere in Ro- 
ma , che in tal congiuntura mi sarei volentieri ripatriato , il sommo Pont. Innocen- 
zo X. di glor. mem. ebbe la bontà di differir la elezione fino al primo di Giugno , 
perchè impetrata la licenza dalla cesarea maestà di Ferdinando II I . a cui io serviva , 
avessi avuto il commodo di portarmi a Roma , come segui . Nè terminarono qui le 
grazie della pontificia beneficenza , anzi mi si accrebbero col sentirmi a parte Sua 
Santità medesima ( favore non conferito ad altri') ed ammettermi non solo ul 1 
servigio della cappella , ma destinarmi anche a quello della sua eccellentissima casa 
Mi applicai alla tessitura delle presenti , ed altre messe allo stile della cappella pa- 
pale , valendomi per V orditura di esse di esquisiti mottetti del Palef trina , ( de' quali 
non so che altri fin ora si sia valuto a quest' uso ) acciò che quella cosi maestosa me- 
lodia non più ristretta ad esser sentita in pochi e determinati giorni , possa dalla 
Chiesa cattolica godersi in ogni tempo dell' anno , ec. 

(4gt) 11 P. F. Antonio Cesti aretino, (o come vuole T Adami fiorentino) min. conv. 
fu aggregato nella cappella pontificia il t. Gennajo 1660 . Al dir dell’ Adami ( osservai . 
pag. ao5. ) fu il P. Cesti eccellente nel cantare , e nel comporre in volgare da carne - 
ra , e da teatro , e tra le cose sue pili insigni si è l' opera intit. I-a Dori , che fu 
il lume maggiore dello stil teatrale . L’ Abb. Berlini nel dizion. degli scrittori di 
mus. afferma che il P. Cesti fu anche alla scuola di Giacomo Carissimi : che fu maestro 
dij cappella dell’ Imperador Ferdinando III. ; e che contribuì molto ai progressi del tea- 
tro drammatico in Italia , riformando la monotona salmodìa , che allora vi regnava , 
e trasportando e adattando al teatro le cantate inventate dal suo maestro per la chie- 
sa . Le quali ultime parole a vero dire potevano risparmiarsi in ossequio della verità , 
perciocché la fama non avrebbe serbato tanta gloria ai due nominati valentuomini, se il 
Cesti non fosse stato più che un vii plagiario , ed il Carissimi un compositor da teatro 
in chiesa. Nella vendita seguita di fresco della biblioteca dell’ eccellentissima casa Co- 
lonna avendo io acquistato molti volumi di Collezioni di madrigali vi ho trovato nou 
poche cantate , e madrigali , o vogliam dire arie, del Osti . L’Allacci nella dramma- 
turgia dà contezza dei seguenti drammi posti in musica dal P. Cesti . L' Cronica . Dram- 
ma recitato in Venezia l' anno i64g- in una casa privata nella via detta de proverbii 
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simo compositore nello stile da camera , e che seppe introdurre nel 
teatro il vero buon gusto: cappellano cantore della cappella pontificia. 

D. Gregorio Allegri ebbe fra’ suoi discepoli Filippo Vitali (492) 
fiorentino, cappellano cantore pontificio , e virtuoso di camera del Car- 
dinal Antonio Barberini . Marco Marazzoli (493) parmigiano , cappel- 


nella contrada dà santi apostoli , ove piò non sussiste il teatro , e fu la prima clic si 
adisse in tal sorta di luoghi . Fu replicato nel teatro de ' santi Giovanni e Paolo di 
Venezia V anno 1666. , c 1 633 . sempre con la stessa musica del P. Marc' Antonio Ce- 
sti , d' Arezzo min. conv. — Cesare Amante , dramma rappresentato nel teatro dei 
santi Giovanni e Paolo di Venezia V anno ■ 0 5 1 . — La Dori , ovvero, lo schiavo regio , 
dramma rappresentato nel teatro di s. Salvatore di Venezia l' anno iG 63 . replicato 
in Macerata l'anno 1 665 . nel teatro dei santi Giovanni e Paolo di Venezia negli 
anni 1667. , e 1671. ed in Poma nel teatro di Torre di Nona l' anno 1672. ed ebbe 
mollissime repliche ( cosi l’ ALI». Berlini loc. cit. ) eziandio in tutte le altre gran città 
dell' Italia — Tito , dramma recitato nel teatro de' santi Gio. e Paolo di Venezia l' an- - 
no «666. — La schiava fortunata, dramma prima sentilo in Vienna d' Austria ( circa 
il 1667. ) poi recitato nel teatro di Mose di Venezia l'anno >674. replicalo l' anno 1680. 
in Bologna dagli accademici Uniti . — Argia , dramma . . . replicato nel teatro di 
s. Salvatore di Venezia l' anno 1669. con musica del P. Marc' Antonio Cesti A Arezzo , 
minor conventuale . — Genserico , dramma recitato nel teatro de' santi Gio. e Paolo di 
Venezia l' anno 1669. musica del P. Marc' Antonio Cesti , Aretino , min. conventuale , 
da cui, a cagione della morte accadutagli, non fu però terminala : ma toccò al doti. 
Gio. Domenico Partcnio il condurla a fine . Il lodato Abl>. Berlini loc. cit. suppone , 
che il]P. Cesti debba aver composto la musica del Paslor Fido di Guarini : ed affer- 
ma, che 1 ' Abb. d'Oliva uomo dotto, cd eccellente compositore fu allievo del Cesti. 

(49») Filippo Vitali , sacerdote fiorentino , fu aggregato nel collegio dei cappellani 
cantori poutificii li 10. Giugno 1 (> 3 1 - L’ Adami ( osscrvaz. pag. 201.) dice esser lui stato 
buon compositore da chiesa , c da camera. II card. Antonio Barberini l’ebbe molto caro, 
ed il volle fra’ suoi famigliali. Le di lui opere sono : due libri di musiche ad 1. a. voci. 
Roma, Robletti, 1618. — Mottetti a a. 3 . 4. 5 . voci . Roma, Robletti i 63 i. — Arie a due 
voci . Roma, Masotti, i 635 . — Gl' Inni per tutto l' anno giusta la correzione di Papa 
Urbano Vili. Roma, Masotti, 1 636 . — Salmi a 5 . voci. Roma, Bianchi, 1 64 > - — Libri 
cinque di arie a tre voci . Firenze. Landò Landi , e Giati-Antonio Bonnrdi 1647. -- Ed 
è sua l' Aretina . Favola cantata in Poma nel t 64 o. 

( 493 ) Marco Marazzoli parmigiano ( 1 ’ Allacci per errore lo chiama veneziano ) fu 
aggregalo nella cappella pontificia li a 3 . Maggio i 63 7 . Fu eccellentissimo sonator d’ arpa ; 
ed uno de’ più valorosi compositori di oratori i , e di cantate che vi avesse a suo tempo. 
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Iano cantore della nostra cappella , ano dei virtuosi della regina Cri- 
stina di Svezia in Roma . Mario Savioni (494) romano , cappellano can- 
tore pontificio, ed uno de* più eccellenti compositori di concerti da ca- 
mera . Antimo Liberati ( 490 ) da Fuligno , maestro della SS. Trinità 


Lasciò al nostro collegio cinque LL, di monte per il suo anniversario perpetuo , e lo 
stesso legato fece al collegio de’ benefiziati dilla basilica liberiana ove. fu benefiziato . Il 
Pont. Urbano Vili, gli dette il posto di bussolante . La regina Cristina di Svezia lo 
volle ad ogui costo fra’ suoi virtuosi. Mori li 26. Gennajo 1662. Le sue opere sono: 
Amori di Giasone, e d’ Isifil e . Dramma , ovvero , festa teatrale recitala nel teatro 
de' santi Gio. e Paolo di Venezia l' anno 1642. musica di Marco Marazzoli vene- 
ziano ( rosi 1 ’ Allacci nella dramnialuigia . ) L' arnie , e gli amori . Dramma musi- 
cale recitato più volle nel palazzo Barberini alla presenza della regina di Svezia . — 
Dal male il bene . Dramma musicale posto in musica dall' Abbaiini , e dal Maraz- 
zoli recitato con l' occasione delle nozze de’ signori il principe di Palestrina , e donna 
Olimpia Giustiniani , e di nuovo più volte alla presenza della regina di Svezia nello 
stesso palazzo con apparati, e scene superbissime . — La vita umana , ovvero il Trion- 
fo della pietà . Dramma musicale rappresentato , e dedicato alla serenissima regina 
di Svezia nel palazzo Barberini , parole di Giulio Rospigliosi ( poi Clemente IX. ) 
musica del Marazzoli . Roma, Mascardi t 658 . ) — Alcune sue cantate morali sono 
inserite nel libro delle Poesie morali poste in musica da Giuseppe - Giambcrti . Orvieto t6a8. 
( V. la nota 487.) — Molti suoi oratorii sono nell'archivio musicale di S. Maria in Val- 
liceli» . — Molti madrigali , arie , e piccole cantate sono MS. nei volumi da me acqui- 
stati nella vendita della biblioteca dell' eccellentissima casa Colonna . Marco Marazzoli è 
lodato dal conte Guido nella storia della regina Cristina di Svezia . 

( 494 ) Mario Savioni romano , fu aggregato nello cappella pontificia li 16. Marzo 1642. 
L’ Adami (osservaz. pag. ao 4 - ) lo chiama uomo singolare ne’ concerti da camera , diede 
alle stampe : due libri di mottetti a voce sola . Roma, Mascardi, i 65 o. — Quattro libri 
di madrigali a 3 . voci. Roma, Mascardi, 1660. Nella scelta di mottetti a 2. 3 . voci del 
Caijàbri , Roma 1667. vi sono dei mottetti a 3 . voci del Savioni: come pure ve n’ha 
nella Collezione di mottetti a 1. 2. 3 . 4 * voc * » del canonico Silvestri da Barbarano . 
Roma, Lazzari 1668. 

( 4 q 5 ) Antimo Liberati , da Fuligno , fu aggregato nel collegio dei cappellani cantori 
pontificii li 29. Novembre 1661. ebbe da Gregorio Allegri la prima musicale istruzione 
come nel cauto cosi nel contrappunto , egli stesso lo afferma nella lettera ad Ovid. Per- 
sapegi pag. 27. Gregorio Allegri celebre contrapuntista e con la voce , e con la pen- 
na d' ottima e perfetta composizione , da cui io ebbi V onore (C esser chiamato suo sco- 
lare . Avvenuta la morte dell’ Allegri passò alla scuola di Orazio Beuevoli : cosi soggiun- 


dei pellegrini, di S. Maria dell’Anima della nazione teutonica , e delle 
Stimmate, cappellano cantore pontificio j e Matteo Simonelli , ( 496 ) ro- 
mano , ancor esso cappellano cantore pontificio , detto il Patestrina del 
secolo XVII. così dappresso imitonne lo stile: siccome apparisce anche 
per le sue opere , che tuttora si cantano nella nostra cappella . 

Virgilio Mazzocchi ebbe nella sua fioritissima scuola molti disce- 
poli di grido : merita però distinta menzione Gio. Andrea Angelini Bon- 
tempi (497) perugino, dapprima maestro in Roma, quindi in Vene- 


ge egli stesso nel luogo citato pag. ag. Degli scolari di questo inclito maestro ( Orazio 
Benevoli ) Irà viventi siamo rimasti in tre , il più antico e più debole è lo scrittore 
del presente discorso . Fu il Liberati organista e maestro di cappella di S. Maria dell’Ani- 
ma della nazione teutonica ; e per attestato dell’ Abb. Ruggiero Gaetano nelle memorie 
deir anno santo i6j5. fu anche maestro della SS. Trinità de’ Pellegrini , e della chiesa 
delle Stimmate . Molti suoi madrigali , ed arie sono nei volumi da me acquistati, della 
biblioteca dell’ eccellentissima casa Colonna . Alcuni suoi salmi souo nella raccolta de) 
Caifabri del t683. ed alcuni suoi oralorii nell’archivio di S. Maria in Yallicella . Scrisse 
il Liberali il ragguaglio dello stato del coro della cappella ponlijicia , che conservasi 
inedito nella biblioteca di S. Maria in Vallicella . E sua ancora l 'epitome istorica della 
musica , che dedicò al Pontefice Alessandro VII. ed è rimasta inedita fra i MS. della 
biblioteca dell' eccellentissima casa Ghigi . In fine diede alle stampe la lettera in ris- 
posta ad Ovidio Persapegi tante volte da me citata . 

(4<)6) Matteo Simonelli romano, fu aggregalo nella cappella pontificia li t5. Decem- 
bre 1662. ed era stato già istruito come il Liberati nelle scuole di D. Gregorio Alle- 
gri , e quindi di Orazio Benevoli . Lo studio eh' ei fece profondo sopra le opere del 
Pierluigi gli procacciò il nome di Palestrina del secolo XP II. Fu maestro di cappella 
di varie chiese minori di Roma. 11 Caifabri nella raccolta del >683. inserì varii salmi 
del Simonelli : ei però nulla non dette alle stampe . Molte sue opere rimangono inedite 
nel nostro archivio, e sono salmi , messe, e mottetti. A tempo dell’ Adami ( osservaz. 
pag. 209.) si aveva per opera singolare il di lui victimae paschali a 4- voci aeguenza 
per la festa di Pasqua di Resurrezione. A nostro tempo si canta ogni anno nella quarta 
Domenica di quaresima il di lui mottetto : Cantemus Domino gloriose enim magnifi~ 
calus est , etc. a 6. voci , il quale mantieusi ancora freschissimo , e può dirsi opera di 
vero buon gusto . 

(497) Gio. Andrea Angelini Bontempi di Perugia , musico , poeta , ed oratore, dap- 
prima maestro di cappella in Roma nel pontificato di Urbano Vili, quindi in Venezia, 
e finalmente di Gio. Giorgio II. elettor di Sassonia . Le sue opere alle stampe sono: 
nova qualuor vocibus componendi methodus , qua arlis piane nescius ad conipositio- 
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zia, e finalmente dell’ elettor di Sassonia: autore della storia musica, onde 
procacciossi perpetuo nome . 


nem accedere potest . Dresdae 1660. — Tractatus in quo demostrantur occultae conve- 
nicntiae sonorum sjrstematis participali . Bononiac, i6gO. — P arido . Dramma senza 
luogo, stampatore, ed anno, in foglio , poesia di Gio. Andrea Bontempi , musica 
dello stesso , cosi l' Allacci nella drammaturgia : il medesimo Bontempi però nella sto- 
ria musica pag. 170. afferma di aver fatto la poesia e la musica di questo dramma per 
ordine e comando del serenissimo elettore di Sassonia Gio. Giorgio secondo nelle 
nozze del serenissimo Margravio di Brandeburgo Cristiano Ernesto, e della serenis- 
sima principessa di Sassonia Erdmude Sofia ; e di averlo fatto imprimere in Bologna . 
— {Ustoria musica , nella quale si da piena cognilione della teorica , e della pratica 
antica della musica harmonica secondo la dottrina da' greci . E come dalla teorica , 
c dalla pratica antica sia poi nata la pratica moderna , che contiene la scientia del 
contrappunto. Perugia, Costantini i 6 g 5 - In questa storia ha egli inserito quanto basta per 
conoscere il maestro delle scuole musicali di Roma , di cui non vò defraudare la cu- 
riosità dei lettori: dice pertanto il Bontempi nel corollario i 3 . apologetico della prima 
parte della pratica antica pag. 1 70. Ze scuole di Roma obbligavano i discepoli ad im- 
piegare ogni giorno un ora nel cantar cose difficili , c malagevoli per f acquisto della 
esperienza . Un' altra nell' esercizio del trillo . Un ’ ultra in quello de' passaggi. Un' 
altra negli studii delle lettere : ed un' altra negli ammaestramenti ed esercizi del 
canto , e sotto V udito del maestro , ed avanti ad uno specchio per assuefarsi a non 
far moto alcuno inconveniente nè di vita , nè di fronte , nè di ciglia, ni di bocca, 
E tutti questi erano gl' impieghi della mattina . Dopo il mezzo dì s' impiegava 
mezz'ora negli ammaestramenti appartenenti alla teorica : un' altra mezz' ora nel con- 
trappunto sopra il canto fermo: un ora nel ricevere, e mettere in opera i documenti 
del contrappunto sopra la cartella: un'altra negli studii delle lettere ; ed il rima- 
nente del giorno nell' esercitarsi nel suono del clavicembalo , nella composizione di 
qualche salmo , o mottetto , o canzonetta , o altra sorte di cantilena secondo il pro- 
prio genio . E questi erano gli esercizi ordinarli di quel giorno nel quale i discepoli 
non uscivano di casa . Gli esercizi poi fuori di casa erano l' andar spesse volte a can- 
tare , e sentire la risposta da un celio fuori della porta angelica verso monte Ma- 
rio , per farsi giudice da se stesso de' prop rii accenti: l' andar a cantare quasi in tutte 
le musiche , che si facevano nelle chiese di Roma: c l' osservare le maniere del canto 
di tanti cantori insigni, che forivano nel pontificato di Urbano EHI. l’esercitarsi 
sopra quelle ; e renderne le ragioni al maestro , quando si ritornava a casa , il quale 
poi per maggiormente imprimerle nella mente de' discepoli , vi faceva sopra i necessari 
discorsi , e ne dava gli opportuni avvertimenti . Questi sono stati gli esercizi , questa 
la scuola , che noi sopra la musica armonica abbiamo avuto in Roma da Firgilio Maz- 


53 

Stefano Fabbri ammaestrò fra gli altri D. Francesco Berretta (498) 
romano , canonico di S. Spirito in Sassia , e maestro di S. Pietro in 
Vaticano . 

Vincenzo Ugolini ebbe a scolari Lorenzo Ratti (499) perugino, suo 
nipote, maestro del collegio Germanico, e della S. casa in Loreto. Gio. 
Battista Piazza ( 5 oo) romano , eccellentissimo suonatore di varii stru- 
menti, e buon compositore di sonate . Ed Orazio Benevoli ( 5 oi) romano 

' * - . . t 

tocchi professore insigne , e maestro di cappella di S. Pietro in Faticano. Ed io sog- 
giungo : questi sono stati gli esercizi , questa la scuola , che ebbero in Roma da Giovanni 
Pierluigi i suoi discepoli , e che cou 1 ’ uso la tramandarono ai lot o successori : perciocché 
D. Romauo Micheli , che fu alla scuola dei Manini , e del Suriani , accenna in più luo- 
ghi delle sue lettere, c manifesti (V. le nota 478. ) poco appresso lo stesso metodo 
come usato in Roma da’ suoi precettori giusta la din zioue avutane dal Pierluigi . 

(498) D. Francesco Berretta romano , canonico di S. Spirito in Sassia fu maestro di 
S. Pietro in Vaticano dal 1678. al t 6 g 4 - anno in cui mori, c fu sepolto in S. Spirito. 
Nell’archivio della basilica vaticana si conservano molte composizioni inedite del Berret- 
ta , e fra le altre vi sono salini , messe , e mottetti a 16. e 24. voci , cioè a <(. e 6. cori 
reali . Il Caifnbri nella raccolta del t 683 . inserì alcuni salmi di D. Francesco Berretta 
maestro della basilica vaticana . 

(499) Lorenzo Ratti perugino , nipote e scolaro di Vincenzo Ugolini fu dapprima 
maestro del Seminario Romano , quindi del collegio Germanico , passò dappoi alla cappella 
di Loreto , e vi mori poco appresso in età assai fresca . Le sue opere sono : due libri 
di madrigali a 5 . voci . Venezia, Vincenti, 161 5 . 16. - litania % e mottetti a 5 . 6. 7. 8. 
voci. Venezia, Vincenti, 1616. — Duo libri di mottetti con 1 ’ organo a a. 3 . l \ | . 5 . voci. 
Roma Zannetti 1617. — Mottetti della cantica a a. 3 . 4 - 5 . voci . Roma, Zannctti, 1619. 
— Mottetti , a t. a. 3 . 4 - 5 . 6. voci . Venezia, Vincenti, i6vO. — Graduali , ed offertori 
per tutto C anno intitolati: Sacrae modulationcs par. 1. a. Venezia, Vincenti, 1628. A 
tempo di Ottavio Pitoni si conservano, siccome ei lo afferma nelle notizie MS. de' con- 
trappuntisti , moltissime composizioni latine ed italiane del Ratti, presso i Padri dell' Orar- 
torio di s. Filippo in Perugia . 

( 5 00) Gio. Battista Piazza romano , attese molto allo strumentale . Sue opere 
sono varii libri di correnti , e di ballate alla francese. Venezia, Vincenti, i6a8. etc. 

( 5 ot) Orazio Benevoli romano, figlio di Alberto di Lorena, fu dapprima maestro 
di S. Luigi de’ francesi : quindi si recò ai servigi dell’ Arciduca d' Austria , e diede in 
Vienna alle stampe varii Mottetti ed Offertorii negli anni i 643 . 44 - 45 - Tarnò in Roma, 
e fu tosto richiamato alla cappella di S. Luigi de’ francesi . Fu eletto maestro della ba- 
silica liberiana nel capitolo tenuto da que’ RR. canonici li a 3 . Febhrajo 1646. Nel No- 
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raaesrix) di S. Luigi de’ francesi , quindi del serenissimo Arciduca d 5 Au- 
stria , e di nuòvo in Roma di S. Luigi de* francesi , di S. Maria Mag- 
giore , e finalmente di S. Pietro in Vaticano : il più grande scrittore di 
musiche a tre e quattro con reali. 

f « - 

vembre dell’anno stesso 1646. passò ai servigi del Vaticano . Mori in età di anni settanta 
li 17. Giugno 1672., ed avendo abitato nella parrocchia di S. Spirito iu Sassia fu quivi 
sepolto. Orazio Benevoli è stato il massimo dei compositori a 16. voci, ed ha scritto 
benissimo anche a 24. voc ‘ ■ Le sue composizioni si conservano inedite parte nell’archivio 
della basilica vaticana, parte nella biblioteca dell’ Eccoli, casa Corsini alla Lungara . Io 
bo veduto del suo molte Messe a 12. 16. 24. voci. Salmi a 8. 16. 24. voci, Mottetti 
ed Offertorii a 4 - 6. 8. io. 12. 16. a 4 - 3 o. voci . Il Benevoli è meritamente lodato da 
Antimo Liberali nella Lettera ad Ovidio Persapegi pag. 28. 29. da Filippo Maria Bo- 
llini nell ’ Ateista convinto. Dial. 7. dal P. Paolucci ne\\' Arte pratica di contrapunto. 
Tom. 3 . pag. 193. e segg. Dal P. Martini nella Storia della musica Tom. 1. pag. 3 a 3 . 
3 a 4 - e nell' Esemplare pari. 1. pag. 1Ì8. part. a. pag. 122. ec. Vuoisi poi avvertire 
che il lodato P. Martini nella cit. pag. 122. della part. 2. àe\V Esemplare : il Dottor Bur- 
ney nella Storia generale della musica Tom. 3 . pag 5 a 5 . e l’Abb. Berlini nel Dizio- 
nario dogli scrittori della musica affermano essere stato il Benevoli scolaro di Bernar- 
dino Non ini , e tutti tre citano la testimonianza di Antimo Liberati nella Lettera ad 
Ovid. Persapegi pag. 29. I) fatto però si è che o i medesimi han preso nn solenne 
abbaglio , 0 ai sono soverchiamente fidati de’ respettivi loro commessi . Il Liberati alla 
pag. 28. 29. dice , die Bernardino Nanini fu maestro di Vincenzo Ugolini, e Vincenzo 
Ugolini fu maestro di Orazio Benevoli : cerone le parole , che serviranno eziandio per 
elogio del Beuevoli . V qltro insigne scolaro e favorito di Bernardino Nanini fu Pia- 
cenza Ugolini uomo di gran maestria nell' insegnare altrui tanto il canto , quanto la 
modulazione armonica , come lo hanno fatto vedere molli suoi scolari , ed in specie 
Lorenzo Ilatti suo ncpale , et Orazio Benevoli , il t/uale avanzando il proprio mae- 
stro , e tulli gli altri viventi nel mondo di armonizzare quattro e sei cori reali , e con 
lo sbattimento di quelli , « con P ordine , e con le imitazioni de ’ pensieri pellegrini , 
e con le fughe rivoltale , e con i coritrapunti dilettevoli , c con la novità de' coversi , 
e con le legature e scioglimento di esse maraviglioso , c con P accordo del circolo im- 
pensato , e con le giuste e perfette relazioni , e con la leggiadria delle consonanze e 
dissonanze ben collocate , e con P uguaglianza della tessitura , e col portamento sem- 
pre più fluido , ampolloso a guisa di fiume , che crescil eundo ; ed in somma colla sua 
mirabilissima , quanto decorosa armonia , ha ben sa/mto vincer l' invidia con la sua 
virtù ( ma non la sua povertà , solila nei gran virtuosi ) far tacere i Mimi , ed ec- 
citare tutti gli altri professori ad imitare un uomo nel massiccio del sapere e delP ar- 
te , e nel maneggiare P armonia ecclesiastica grandiosamente a più cori senza pari . 
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Francesco Foggia fu F avventurato maestro di Ottavio Pitoni ( 5 oa) 
maestro della basilica vaticana , il cui nome sarà sempre di somma glo- 
ria a Roma ed alla musica j perciocché istruì completamente Francesco 

( 5 oa) La vita del Pitoni fu acritu da D. Girolamo Chili «mese, maestro di S. 
Giovanni in Lacerano , scolaro ed amico confidentissimo del Pitoni , e conservasi MS. 
□ella biblioteca dell’ Eccola, casa Corsini alla Lungara. Ne riferirò qui le principali in- 
dicazioni- Giuseppe Ottavio Pitoni nacque nella Città di Rieli a di 18. Marzo 1657. Di 
undici mesi fa portato a Roma da' suoi genitori. Di 5 . anni fu mandato alla scuola dì 
musica di D. Pompeo Natale , ove imparò a cantare , ed apprese le prime regole di con- 
ti appunto. Di 8. anni entrò per soprano nella chiesa di S. Giovanni de' fiorentini, e 
poco dopo a' SS. Apostoli , ove alcuna volta fe cantare qualche sua composizione , la quale 
avendo intesa ed ammirata Francesco Foggia dimandò in grazia il giovinetto Pitoni a’ 
suoi genitori. Studiò sotto il Foggia per alcuni anni , * lo ajutò a contrapunteggiare nel 
celebre otlavario per la santificazione di S. Gaetano in S. Andrea della Valle, ove il 
Foggia eia maestro. D’ anni t6. nel 1673. fu fatto maestro di cappella della terra di 
Monte Rotondo , e nel 1674. passò alla cappella della cattedrale d* Assisi, ove si applicò 
con ratto se stesso allo spartire le opere di Giovanni Pierluigi da Palestrina , studio 
che benedì per tutto il tempo di sua vita , raccomandandolo sempre a ’ suoi scolari. 
Nel 1676. ebbe In cappella della cattedrale di Rieti. Nel 1677. d’anni 20. fu eletto mae- 
stro della collegiata di S. Marco iu Roma , e quivi fe sentire per la prima volta le sue 
opere a due e tre cori : ritenne tiiiebè visse per anni 66 . tal cappella. Nel 1686. ottenne 
la cappella del collegio Germanico - Ungarico in S. Apollinare. , ove fe sentire anche 
le composizioni a quattro voci : ritenne finché visse per auni 58 . tal cappella. Nel 1689. 
fu dal card. Pietro Ottoboni fatto maestro di S. Lorenzo in Daniaso 5 e ritenne tal cap- 
pella per anni 30 . Nell' anno 1708. fu a voti pieui eletto maestro della proto-basilica 
di S. Giovanni in Lalerano , e la ritenne per anni undici e mezzo , facendovi sentire 
opere a a. 3 . 4 - cori. Nel mese di Settembre del 1719. fu eletto maestro della basi- 
lica di S. Pietro in Vaticano, e 1 ’ accettò rinunziando la captila di S. Giovanni : fin- 
ché visse servi S. Pietro per anni ventiquattro e mezzo . Ebbe anche le chiese di S. 
Agostino, di S. Andrea della Valle , di S. Maria in Campiteli^, di S. Maria della Pace, 
di S. Stefano del Cacco , e di S. Cario a’ Culinari. Fu cinque ovver sei volte primo guar- 
diano per il solito biennio della congregazione di S. Cecilia de’ musici di Roma : e fu 
uno dei quattro esaminatori de' maestri finché visse. Tanto in Roma, quanto fuori , le 
di lui decisioni musicali furono riguardate cerne oracoli Le opere del Pitoni a 4 - voci 
con istrumcnti , e senza , sono , per cosi diré infinite , non facendo egli sentire giam- 
mai in veruna chiesa , di tante che n’ ebbe , ciò che produceva in un’ altra , e cambiando 
composizioni in ogni solennità. Fra messe, e salmi a tre cori reali con istrwmeoti , e sen- 
za, se ne contano più di quaranta. Fra messe e salmi a quattro cori realìj con istru- 
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Durante , Leonardo Leo , e Francesco Feo , pe’ quali , ognuno sa , es- 
sere nata, é divenuta erculea, iildotnabile , impareggiabile la moderna 
scuola di Napoli . , 


menti e senza , se ne ammirano più di 20. Era talmente assiduo nel quotidiano eserci- 
zio di scrivere, eh! giunse a -comporre senza partitura , stendendo le parti u uà per una, ei 
con obligli! di imitazioni , di canoni , di risposte, di contrappunti doppi ec. Principiò una, 
messa a dodici cori , ne distese li dodici bassi , e li dodici soprani , ne riempi le parti 
del primo Kyrie , e del Chrisle , ma lasciolla imperfetta , non potendovi più reggere per 
la sua avanzata età. Fece, e donò alla basilica vaticana il servizio intero di tutta l'of- 
ficialura tanto di messe , che di vespe ri per tutte le feste dell’ anno , solenni , e minori , 
proprie , e comuni , per le domeniche , e per fe ferie , da potersi cantare Ogni giorno 
sempre mutando composizioni. Donò ancora alla stessa basilica vaticana n.° 3 o. volumi 
in foglio contenenti i suoi studi di contrappunto , e lutti i modi osservati negli autori 
classici in ogni sorta di stile, intitolata : Opera de' monumenti. Ed un volume scritto 
pur di suo pugno , in cui aveva raccolto le notizie dei maestri di cappella si di Ro- 
ma che oltramontani, avendone ricercate le notizie come nei libri, così negli archivii 
tanto di Roma, che fuori. E questa si è l’opera di cui tante volte mi prevalgo citan- 
dola nelle presenti memorie. Negli ultimi giorni di Gennajo 1 7. j 3 . fu attaccato dall' in- 
fluenza , che correva in Roma, d' infreddnture : ed il 1. Febbrajo I 7 <f 3 . alle ore 22. 
premunito de' SS. Sagramenti dolcemente passò a miglior vita di anui 85 . mesi 10, gior- 
ni 1 f . La sera dei 2. Febbrajo fu portato il di lui cadavere alla parrocchia di S. Marco , 
ove la famiglia Pitoni ha la sepoltura gentilizia: cd il dì 3 . fatte le esequie solenni, fu 
ivi sepolto. Fu di statara giusta , capello negro , complessione robnsta , pendente al ma- 
gro ; d'occhio pronto, di tratto familiare, rispettoso, e servizievole. Ebbe due fratelli 
carnali, Mons. Pitoni uditore di Benedetto XIII. che gli premorì , e Flavio , clie gli fu 
erede. A questo estratto della vita del Pitoni giudico opportuno aggiuguere brevemen- 
te , ebe il vero buon gusto della maggior parte delle opere di questo grandissimo com- 
positore conserva loro finn al giorno presente una freschezza tale da far zittire tutti i ne- 
mici della fissa stabilità del vero bello nella musica . La fuga del dixit a 16. voci in 

quattro cori reali , che cantasi ogni anuo ne’ secondi vespri di S. Pietro nella basilica 
vaticana , ogni anno è più bella , ogni anno supera la prevenzione e l’ espcttazione del 
coltissimo uditorio. Le due messe per la solennità del S. Natale una intitolata : Li pa- 
stori a maremma , 1 ’ altra : Li pastori a montagna , le quali ei scrisse dopo avere ac- 
compagnato a bella posta varie maudra tanto nella gita a montagna , quanto nella discesa 
a maremma formano in citi le ascolta anche al dì d’oggi una illusione tale, che par 
proprio di trovarsi fra suoni e canti dello innocenti feste pastorali. La messa intitolata: 

Mosca , fatta iu onore di un canonico della basilica vaticana di tal cognome ha un per- 

petuo ronzìo .così soavemente vestito , che quando par ebe t' infastidisca , più ti diletta. 
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Questi Nipoti della scuoia del Pierluigi, e de’ di lui coadiutori non 
furon punto degeneri da’ loro padri : ed ancor essi non isdegnarono di 
accoppiare alla produzione delle loro opere la coltura dei talenti dispo- 
sti dalla natura a simiglievoli gcrogli siccome abbiamo testò veduto 
che esegui con tanto profitto V infaticabile Pitoni : ondq^foglio anche di 
questi accennare i discepoli più famosi * 

Marco Scacchi forni Angelo Berardi (5o3) del fiore di tante cogni- 

La seguenza de' defunti Dies iraea 6. vo. adottala anche nella nostra cappella dopo infinite ri- 
petizioni è ancor verde, freschissima, inimitabile, perchè nella sua semplicità e gran- 
diosità apre agli esecutori il varco al più fino della espressione , ad un patetico che i i- 
concentra chicchessia a di voti affetti : è supplichevole nella preghiera, è spaventevole nella 
minaccia, è tutto cuor nel fervore, è umile nella reverenza , spera , gode , ama, teme , 
vergognasi , si sdegna, ec. cc. 

( 5 o 3 ) D. Angelo Berardi da S. Agata , parla in più luoghi delle sue opere ap- 
passionatamente di Marco Scacchi suo maestro . Nel proemio dei documenti armonici 
pag. 1 1 . così si esprime . Nella mia più Jlorida gioventù con lutto eh' io fossi cano- 
nico, e maestro di cappella in città riguardevole , mi sottomessi interamente alla scuola 
e direzione della sospirata memoria di Marco Scacchi già maestro di cappella de 
monarchi di Polonia per il corso di anni trenta . Questi studi erano il nostro ordi- 
nario trattenimento ; ed essendo io il minimo gli faccio imprimere , acciò maggior- 
mente risplenda la gratitudine che devo alle ceneri del mio caro maestro. (V. anche 
pag. 63 . c seg). Angelo Berardi fu dapprima maestro di cappella nel Duomo di Viter- 
bo ; quindi nel Duomo di Spolcti , ed in tal tempe fece imprimere ì ragionamenti mu- 
sicali . Bologna, Monti, t68i. Fu dappoi canonico, e maestro di cappella nella Colle- 
giata di S. Angelo di Viterbo , e diede alle stampe i _ documenti armonici. Bologna Monti 
1687. — Miscellanea musicale. Bologna, Monti, t6^J. - Arcani musicali. Bologna, Monti, 
1690. Finalmente venuto in Roma fu maestro di S. Maria in Trastevere, e fece impri- 
mere il Perchè musicale , ovvero Staffetta armonica. Bologna, Monti, iGp 3 . L'Abb. Ber- 
lini (dizionario degli scrittori di musica) così nc parla : il Berardi veniva consultato 
da tulli i paesi .... Era V autore favorito di mio padre commendatogli moltissimo 
dal suo maestro Leonardo Leo . Murpurg , e Choron lo pregiano assai come scrittore, 
didattico , e come profondo contrappuntista . II Berardi diede anche alle stampe molti 
volumi di musica; ecconc alcuni : Libri tre di mottetti e. a. 3 . 4 - voci, Bologna, Monti. 
| 665 . — Due libri di salmi concertati a 3 . voci dedicati ad Anna Maria Costaguti Mar- 
chesa Serlupi, Bologna, Monti 1668. nel cui secondo libro v’ha il salmo Domine pro- 
basti me di Gio. Gasparo Probstal suo scolaro . — Due libri di offertorii concertati a 
a. 3 . voci, Bologna, Monti, 1680. — Due libri di salmi vespertini a 3 . 4 - 5 . 6 . voci, Bo- 
logna, Monti, i68a. ecc. 
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zioni didattiche , pubblicate quindi da esso con le stampe, perle quali 
moltissimo giovamento ritrassero e gli studiosi e Parte . 

Matteo Simonelli glorierassi mai sempre di avere completamente i- 
struito Arcangelo Gorelli (5o/|) da Fusignano, per cui l’Italia ebbe il 

(5o4) Arcangelo Gorelli nativo di Fusignano nella Romagna inferiore, ora ducato 
di Ferrara, e per muniGcenza di Filippo Guglielmo Elettor Palatino , Marchese di Lj- 
denburg nel Palatiuato del Reno , attesa la stia esterissima fama, non abbisogna di utia 
mia nota . Solo per fare avvertito alcuuo scrittore che mostra di tranguggiore a stento 
la istruzione data al March. Corelli da Matteo Simonelli, bramo, eh* egli meco rifletta, 
come Audrca Adami uno di coloro , che assicurano essere stato il Simonelli maestro 
del March. Corelli, noti solo scrisse le sue Osservazioni (V. pag. 20 t).) vivo il Corelli, 
il quale ne lo avrebbe* potuto smentire ; ma di più era di lui amicissimo , c trova vansi 
sovente insieme nel li concerti, che dava il Card. Pietro Ottoboni, (ove soleva imman- 
cabilmente intervenire Giorgio Heudel, dimorando in Roma) a’ eui servigi ciano tanto 
il Marchese Gorelli quanto 1* Adami come virtuosi di camera. G se mal non mi appongo 
può anche aggiuguersi , clic se il Marchese Corelli non avesse ricevuto tanto profonda 
istruzione, quanto era capace di dargliene il solo Matteo Simonelli , nou avrebbe potuto 
sostenere con gloria la Cera contesa musicale che suscitògli contro Gio. Paolo Colouua 
per una successione immaginaria di quinte fra il primo violino ed il basso di uu* Alle- 
manda della seconda sonala nella seconda delle sue opere intitolata balletti di came- 
ra ; contesa che fu decisa inappellabil meute da Antonio Liberati cappellano cantore pon- 
tiGcio nell'anno stesso i685. io cui era nata: ed inoltre mai non sarebbesi meritato l’e- 
logio , clic fra gli altri gii tributa il Marchese Gio. Battista Rangoni di avere scritto con 
rigore geometrico , la ove dice : (Essai sur le gotti de la musique) un gout epuisb est 
colui des sonates à la mode : beaucoup de legóreté et peu d’ expression et de fond ; 
beaucoii /> de cotte dijjiculté extravagante et bizarre , qui surprcnd sans toucher , et rien 
de celle, qui est ut tacite e aux régles fondamentales du contrepoint et da bon gotti , qui 
on adntire dnns les sonates gèométriquement composées de Corelli . Morì il Marchese 
Arcangelo Corelli in Roma il di 8. Gennajo tji3. di anni 6o. cd abitando nel palano 
della Cancellarla fu sepolto in S. Lorenzo in Damnso . II Card. Pietro Ottoboni amo- 
revolissimo mecenate del Marchese Corelli ottenne da Clemente XI. di innalzargli ne 
Panteon , o S. Maria ad Martyres , detta la Rotonda il basto (è stato di fresco tras- 
portato nel museo capitolino) con la seguente iscrizione , che vedesi tuttora di fronte 
nella cappella di S. Giuseppe a sinistra . D. O. M. Arcangelo Corellio e Fusignano 
P im.IPPl \V ILI.KLHt COMITIS PALATINI RbeNI S. R. I. PRINCIPIS AC ElECTORIS BENB- 
PICENTI A M memora DE LADENSBOVRG Ql’OD EX1MII5 ANIMI DOTIBVS ET INCOMPARABILI 
IN H V6ICI* MOOVLIS PERITI A SvMMIS POSTIFICIBV9 APPRIME CARVS ItALIAE ATQTE EXTE- 
RIS NATIONIBVS AOMIRATIONI FVERIT INDVLGKNTE CLEMENTE XI. P. O. M. PeTRVS CAI- 
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primo nella scuola del violino , che le han poi conservato parte i di- 
scepoli del Corelli, parte i di lor successori fino al vivente Paganini. 

Orazio Benevoli nella sua fioritissima scuola ebbe Ercole Berna- 
bei (5o5) di Capimela , maestro in S. Giovanili in Laterano, quindi 


DINAIXS Ottobonvs S. R. E. Vic.Cax. et Galliarv.m protector Lyristi celeber- 
rimo 1NTER FAMILIARE!! SVOS lAM DIV ADSCITO EIVS NOMEX ÌMMORTAUTATI COMMENOA- 
TVRVS M. P. C. VIXIT ANMOS L 1 X. MENS X. DIES XX. OBllT VI. IO. lAXVARtl ARNO 

SAL. MDCCXIIL 

( 5 o 5 ) Il Beraabei , che volgarmente è conosciuto cou il nome di Ercole, appellavasi 
Giuseppe Ercole, siccome l’ho verificato io stesso nei rolli del Laterano, ove talvolta 
è indicalo per fino col solo nome Giuseppe Ercole sema il cacato . Fu Giuseppe Er- 
cole Bernabei dapprima maestro in S. Giovanni in Laterano da decembre i66a. fino a 
marzo 16(17. Passò quindi ai servigi di S. Luigi de' francesi. Alla morte di Orazio Be- 
nevoli il Reverendissimo Capitolo valicano si cougregò li 20. giugno 167». ed a pieni 
voti fu eletto il Sig. Ercble Bernabei maestro di S. Luigi de'Francesi allievo degnis- 
simo del d' forilo Orazio Benevoli , cosi leggesi negli atti capitolari. Poco però si trat- 
tenne Giuseppe Ercole ai servigi' del Vaticano , poiché invitato alla corte di Baviera con 
vistosissimo stipendio recossi colà nel 1674. (nou nel t6óo. come per errore hanno scrit- 
to il Doti. Burney Storia Generale della musica to. 3 . pag. 526. , e 1 ’ Àhb. Berlini di- 
zionario degli scrittori di musica) e mori in Monaco. Le opere di Giuseppe Ercole Ber- 
nabei , che si conservano inedite nell'archivio della basilica vaticana sono: messe , sal- 
mi , ed offertorii a 4 - 8. 12. 16. voci . Due insigni scolari pongono il colmo alle glo- 
rie di Giuseppe Ercole Bernabei ; il primo si è il di lui figlio Giuseppe Antonio , il 1 
quale, vivo ancora il padre, tanto fé stimarsi alla corte di Baviera, che meritò di ri- 
manervi di lui successore maestro di corte e di chiesa; e di più venne innalzato dal 
Duca al decoroso posto di suo consigliere aulico • Mori Giuseppe Antonio di ottanta- 
nove anni li <). marzo 173». Le sue opere stampate sono : missae septem cum qualuor 
vocibus . Augustae Vindelicorum 1710. — Orphcus Ecclesiasticus senilmente impresso in 
Augusta , 0 Auxbourg . Conviene qui che brevemente noti il P. Paolucci , il quale nell* 
arte pral. di contrap. tom. t. pag. 1 53 - riportando un canone artifiziosissimo tratto dalla 
messa de' defonti del Bernabei , dice : f autore del presente canone è Giuseppe Bcrna- 
bei r ed io gli ripeterò qual Giuseppe ? Giuseppe Ercole, ovver Giuseppe Antonio ? 
Il padre , o il figlio f II P. Martini nell ’ esemplare , o saggio fondamentale loda espres- 
samente Giuseppe Antonio Bernabei , tom. a. pag. 127. , e a 5 i. L’altro insigne discepolo 
di Giuseppe Ercole Bernabei fu Agostino Sieffani , di Castelfranco nel Veneziano. Cantava il 
Giovanetto StefTaui da soprano in S. Marco di Venezia, quando un cotti nobile Bavero gli 
propose di condurlo seco in Monaco di Baviera : acconsenti egli , c giunto colà fece tanto 
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successore del Benevoli stesso in S. Pietro in Vaticano, e finalmente 
maestro alla corte di. Baviera, da cui e Antonio suo figlio, ed Agosti- 
no Stefani riconobbero il lor sapere , la loro fama musicale . Giacomo 
Bramini (5o6) romano , maestro in S. Maria della Consolazione rapi- 
to con danno delP arte nel più verde della sua età . Giovanni Vincen- 
ti (5 c> 7) romano maestro della S. casa di Loreto. Ed Antimo Libe- 


proGlto nel suono , clie divenne organista della corte. All’arrivo del Bcrnabei in Monaco 
nel iG^4- si pose sotto la sua direzione, contando soli 19. anni di età , tuttavia in brev'ora 
si perfezionò talmente nell’ arte , che potò dare alle stampe nell' anno stesso una muta 
di salmi pregiabil issimi a 8. voci con il titolo : psalmodia vespertina volati s oclo plenis 
vocibus concinenda, ab Angustino Stefano in lucem edita , aetalis suae anno XIX. 
Monachi i i 6 y\. Dappoi fece imprimere anche un’opera di sonale a quattro strumenti : 
ed un’ altra di ducili tenuti in mollissimo pregio debutti i conoscitori. Passò quindi da 
organista della corte di Baviera , maestro di cappella alla corte di Hannover , e pub- 
blicò in Amsterdam nel 1698. la seguente opera: Qanta certezza abbia dai suoi pria - 
cipii la musica , et in qual pregio fosse perciò presso gli antichi , la quale fu tanto 
applaudita, che tradotta in lingua tedesca venne ristampata più e più vòlte. Pose in mu- 
sica eziandio molti drammi in lingua italiana recitati nel teatro di Hannover , come 
sono : Alessandro. — Orlando. — Enrico. — Alcide. — Alcibiade. — Atalanta. — Il 
trionfo del fato ec. i quali poscia tradotti in tcdesro furono recitati nel teatro di Am- 
burgo. Fu lo Stefani coudecorato dell’ Abbazia di Lipsia ga , e Protonotariato Apo- 
stolico'. ed iu Gnc eletto vescovo di Spira. Nel 1739. tornò Monsignor Vescovo Slef- 
faui in balia , ed ebbe in Roma 1 ' onore di essere sempre nella compagnia del Cardinal 
Pietro Ottoboni mecenate generosissimo dei grandi musici, e di intervenire ai concerti 
nel di lui palazzo della Cancellarla, ove dai virtuosi di camera di quell' Eminentissimo 
si eseguivano ora i salmi di Benedetto Marcello , ora le opere di Hendel , ora gli ora- 
tori» c le cantale dello Steffaui stesso , ora i concerti del Corelli , e sempre con magni- 
ficenza degna di tanto porporato . Tornò lo Stefani nel principiar del i^ 3 o. in Han- 
nover , e passato quindi a Francfort mori nell’ anno stesso 1730. di anni settantneinque. 

( 3 o 6 ) Giacomo Bramici romano , maestro di S. Maria della Cousolazionc di Roma 
studiò con molto proGtlo alla scuola del Benevoli : e si distinse nelle composizioni a 
8 . iz. 16. voci, che si conservano inedite in vani archivii della città. A motivo poi 
della infelice costruzione della sua macchiua (era mostruosamente gobbo) terminò an- 
cor giovanetto la sua carriera , passando agli eterni coutenti nel 1674* 

(Ó07) Giovanni Vincenti al dire di Aniimo Liberati nella lettera ad Ovid. Persa- 
pegi pag. 3 o. fu valorosissimo compositore j servi per molti anni la S. Casa di Loreto ; 
c quiudi tornò in Roma sua patria a godere il frutto delle sue fatiche : Il terzo ed ul - 
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rati , cui peraltro diede egli solo V ultima istruzione dòpo la morte di 
Gregorio Allegri, avendo il Liberali ricevuto dall’ Allegri il primo latte 
siccome è stato di sopra accennalo (V. la no. 4 {P) . 

Ed affinchè questa genealogia di maestri e scolari non divenga per 
le sue vicende dispregevole, io qui ne recido il filo, c mi restringo ad 
indicare, che se il ramo della scuola di Napoli per mezzo del Pitoni, 
siccome è stato detto, parlando di esso, dura tuttavia colà nel suo vero 
bello j in non dissimil maniera mantiensi salda la primigenia scuola ro- 
mana nei cappellani cantori apostolici fino a’ nostri giorni nella sua inde- 
ficiente continuazione. Convien pertanto sapere , che il Liberati , il Del 
Pane, F. Antonio Cesti, e Matteo Simouelli contemporanei cappellani can- 
tori della nostra cappella istruirono parte a viva voce , parte con memo- 
rie MSS. , parte con tradizioni verbali quanti più per loro si potè cap- 
pellani cantori colleghi , onde si conservasse mai sempre illibato nella 
cappella apostolica il deposito di tutto il magistero del Pierluigi : e mal 
non si apposero nel loro studio: perciocché fedelmente ha loro tenuto die- 
tro la seguente non interrotta serie di valentuomini tutti ( insigni maestri, 
e che hanno a dovizia arricchito il nostro archivio di ogni maniera di 
composizioni . 

D. Giuseppe Fede ( 5 o 8 ) di Pistoja , aggregato nel nostro collegio 

nel 1662. maestro nella chiesa di S. Marcello dei PP. Serviti. Fran- 

.1 

timo scoloro , tra i viventi , cominciato e finito di pianta dal medesimo Benevoli è 
il Signor Giovanni l' incanii , il quale è stato per molti anni maestro di cappella del- 
la S. Casa di Loroto , ed ora se ne vive in Roma con la sua quiete , e con il com- 
modo , che gli somministra il suo patrimonio e l y avanzo delle sue virtuoso fatiche: 
benché peraltro egli è ancora di fresca età (nel da poter faticare , e di valo- 

re non secondo a verun professore di musica nel massiccio del sapere por la modu- 
lazione armonica , e per lo stile ecclesiastico non coinquinato nè lascivo . 

(Ó08) D. Giuseppe Fede di Pistoja , fu benefir.ìatoj di S. Moria Maggiore. L' Ahb. 
Ruggiero Gaetano nelle memorie dell' anno santo del 1675. fa l’elogio delle di lui mu- 
siche eseguite ne Ila chiesa di S. Marcello. Siccome poi aveva egli sortito dalla natura 
una dolcissima voce, fu anche cantore impareggiabile : onde Angelo Berardi nei ragio- 
namenti musicali attesta , che una volta fresi le altre mentre D. Giuseppe Fede can- 
tava un certo passo flebile , non fu possibile , che gli uditori potessero contenersi dal 
versare le lagrime . 
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cesco Maria Fede (5o9) di Pistoja , aggregato nel 1667. maestro in 
S. Margarita in Trastevere . D. Benedetto Ceccarelli tii Givitella , ag- 
gregato nel 1680. maestro nella chiesa di S. Appollonia in Trastevere. 
Silvio Garghetti da Rimini , aggregato nel 1689. maestro nella chiesa 
del SS. Sudario. D. Baldassarre Sartori (Sto) di Palliano, aggregato 
nel 1698. maestro del Cardinal Giuseppe Maria Tommasi, oggi Beato . 
Virgilio Unioni di Rieti, aggregato nel 1709. maestro nella chiesa e 
* * ' * * ' ! , * 

( 5 og) Francesco Maria Fede di Pistoja, fratello minore del soprallodalo D. Giu- 
seppe è meritamente lodato dall’ Abb. Ruggiero Godano nelle sopì indicate memorie ; 
perciocché le sue composizioni erano melodiche sopra quelle di tutti gli altri suoi co 
temporanei . 

( 5 10) D. Baldassarre Sartori di Palliano, è chiamato da Matteo Forti ari nella Nar- 
rai. islor. fieli' origine , progr. e privil. della cappella pontificia ( MS. nella bibliot. 
Corsini alla Lungara ) ottimo compositore nello stile da chiesa'. Era il Sartori per stia 
- buona ventura amicissimo del P. D. Giuseppe Maria Tommasi de* chierici regolari , il quale 
innalzato meritamente per la sua santità e dottrina alla sagra porpora dal sommo Pon- 
tefice Clemente XI. sbandi tosto dal suo Titolo di iS. Martino a monti la musica stru- 
mentale . Nella chiesa poi (Domenico Bernino vita del card. Tornasi cap. 10. pag. 120) 
non permesse altro canto, che il gregoriano , a cui mostrossi inclinatissimo dalla sua 
pili tenera età , abborrendo come cosa indecente al tempio di Dio sentir risuonar in 
esso parole di divinità , e canti e suoni da teatro . Inerendo dunque, alla extrav. com. 
di Giovanni XXI I. che incomincia Docla SS. PP. qual' egli spesso citava in congiun- 
tura di discorso sopra il canto da usarsi nelle chiese , voleva , che nelle, feste correnti 
si cantasse la messa dalli religiosi del luogo , e nelle solenni , qual fu quella di 
S. Martino , da' più valenti musici di Roma , ma a suono del solo organo , ed a bat- 
tuta di canto fermo , che rendeva nel medesimo tempo venerazione alla chiesa , e di- 
vozione agli astanti. Di fatto essendo stato il beato Tommasi creato cardinale li t8. Mag- 
gio 1712. ed avendo otiato il Titolo di S. Martino, volle , che que’ religiosi carmelitani 
uffiziasscro di per loro stessi nelle venienti feste solenni di S. Pietro , dell' Assunta , e 
della Natività di Maria Vergine, e d* Ognisanti . Avvicinandosi però la festa di S. Mar- 
tino, divisò il santo cardinale , che gli convenisse far nso per quel giorno della musica? 
figurata $ onde chiamato a se il Sartori pregollo a comporre tutto il servigio per *la 
messa e per li due vesperi in musica figurata , seguendo per altro le melodie precisissi- 
me del canto gregoriano . Si attinse il Sartori al lavoro, e scrisse le Antifone , Inno , 
Salini , e Cantico per li due vesperi a 4 - voci: V Introito , Gradualo , Offertorio , Com- 
munio, Kyrie , Gloria , Credo, Sanctus , ed Agnus ad 8. voci per la messa, 11 santo 
cardinale volle udirne la prova , e ne rimase contentissimo . E questo composizioni fu- 
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monastero di S. Chiara. Giovanni Biordi ( 5 n) romano, maestro nella 
regia chiesa di S. Giacomo degli spagnuoli , aggregato nel «717. D. 

rono eseguite per lag festa di S- Martino nell’ anno t^ia. da quasi tutti i cappellani 
rantoli della nostra cappella nella chiesa di S. Martino a' monti . 11 beato cardinale , 
siccome ognun sa, passò agli eterni contenti il i. di Geimajo del 171 3. dopo sette mesi, 
e pochi giorni di cardinalato , onde non mi par conciliabile per alcun modo ciò che 
asserisce il PonteGce Benedetto XIV. nel One del §. V. della enciclica por l' anno san- 
to del ij5o. cioè : che il ven. card. Tornatati nella sua chiesa fit. di S. Martino a 
monti nel giorno della festa del santo fece cantare i vesperi e la messa da varii reli- 
giosi col canto fermo , e da coro . Lasciata però da banda questa inezia vò contare ai 
lettori due aneddoti riguardanti I' acquisto da me fatto di questo vespcro e messa posti 
iu musica dal Sartori sotto la direzione del beato card. Tommasi . La partitura originale 
del Sartori di queste composizioui trovava d nell’ archivio musicale del serenissimo card. 
Enrico Duca d’ Yorck , da esso donato al sua seminario di Frascati : io ottenni dal car- 
dinale Giuseppe Doria Panfili di comprare le carte migliori di quell' archivio abban- 
donato ai topi : trascelsi tutto ciò che vi aveva di buono , e di sufficiente , e ne sbor- 
sai il prezzo : dovendo però tornare rapidamente in Roma senza poter recar meco le 
carte , diedi la commissione ad uu tale , che nel far 1 ' involto si giudicò arbitro di get- 
tare al mucchio delle altre da me riprovate tutte quelle scritte in caria grande reale, e 
cosi fu venduto al pizzicagnolo di quella città con le composizioni da me scartate anche 
1’ indicata, partitura , che miseramente peri , siccome pur troppo lo verificai. Il mio di*-’ 
piacer fu indicibile ; e dubitai che tal perdita fosse irreparabile . Finalmente riseppi che 
nell’ archivio musicale dell' eccellentissima casa Colonna v' erano le parti delle lodate com- 
posizioui scritte similmente di pugno del Sartori , e spartite in otto libretti legati in per- 
gamena con (ili d'oro. Avvenuta la vendila di quell’archivio vi fu chi senza conoscere 
cosa comprava m* impedì di acquistarli : io mi risi di tal compratore , il quale di fatto 
breve pentito de' suoi acquisti, venne di persona ad offerirmi gli otto libretti , e per 
favorirlo m’ indussi a comprarli : ed eccone il frontispizio : Mis»ae ac vesperarum of fi- 
cium in feslo s. Martini confessoris pontificis , moduli s musicis , gregoriano cantu ser- 
vato , duobus choris concinnalum . Eminentissimo , ac ^Reverendissimo domino D. Jo- 
sepho Mariae S. II. E. cardinali de Thomasiis a Ballhasare Sartorio sacrae capei lae 
pontificiae capellano cantore dicalum . 

(5 it) Giovanni Biordi romano, fu eccellentissimo compositore sia nello stile alla 
Palestrina , siccome rilevasi da molte sue bellissime operej, che tuttora sijcantano nel la 
nostra cappella , sia nello stile organico , siccome ne fauno fede gli archivii musicali di - 
molte chiese di Roma. jEbb’ egli la cappella della regia chiesa di S. Giacomo degli 
spagouoli per concorso , in cui fugli competitore il famosissimo Niccolò Porpora : ec- 
cone l’auedotto. Essendo vacato il posto di maestro di cappella nella detta regia chiesa 


Digitized by Google 


64 

Giovanni Celi romano , aggregato nel i n 3 o.- maestro in S. Marga- 
rita, ed in S. Appollonia in Trastevere D. Soccorso Ilinaldmi , di 
Fabriano, aggregato nel 1 7 maestro della Madonna de 1 Monti, e 
che molto giovò all’ arte ammaestrando non pochi discepoli nel canto , 
nel suono , e nella composizione . D. Lorenzo de Rossi romano , ag- 
gregato nel 1746. virtuoso di camera del card. Alessandro Albani , 
maestro nella chiesa di S. Bernardino , e finissimo sonator di cem- 
balo , cui dava , sonando , un sentimento , un 1 anima di quella stagione 
non comune . Il Cav. F. Giuseppe Santarelli (5i2) di Forlì, aggregato 
nel 17/19. amicissimo del Dottor Carlo Burney , e del P. F. Gio. 
Battista Martini : autore dell' opera intitolata : Della musica del san- 
« 

afflile di precludere la via a molli e validissimi impegni già precorsi , fu dall’ ammi- 
nistratore risoluto di tenere il pubblico concorso il dì 8* Genuajo 1731. e ne fu dato 
con notificazione stampata f avviso. Si presentarono a comporre estemporaneamente una 
fuga ad 8. voci sopra un soggetto da prendersi all' azzardo da un libro corale di canto 
gregoriano li seguenti sei maestri. Niccolò Porpora. — Rolli. — — D. Girolamo Chiti. — 
Monza . — Califfi . — e Giovanni Biordi. Le conqiosizioui di qnesti*sei concorrenti fa- 
rono spedite successivamente al nobil’ uomo Benedetto Marcello in Venezia , al P. Fer- 
dinando Lazzari maestro iu S. Francesco di Bologna , a Giacomo Antonio Perii mae- 
stro iu S. Petronio di Bologna t ed a Carlo Baliani maestro del Duomo di Milano. Die- 
tro le relazioni di questi quattro valentuomini fu conferito il posto di maestro di cap- 
pella della regia chiesa di S. Giacomo degli spagnnoli di Roma a Giovanni Biordi cap- 
pellano cantore pontificio il di 7. Maggio 173». La relazione esatta di questo concorso, 
e la bellissima composizione estemporanea del Biordi possono jvedersi nei MSS. della*] 
biblioteca dell’ Eccma. casa Corsini alla Lungara . 

(5 la) D. Giuseppe Sautarelii di Forlì , Fr. cavaliere dell’ordine Gerosolomitano ha 
1’ invidiabile onore di essere encomiato in più luoghi della storia generale della musica 
del doti. Burney } nelle due opere del dottissimo P. Gerbert abbate di selva negra de 
canta et musica sacra : e scriplores ecclesiastici de musica sacra potissimum ; come 
pure nella storia di musica , e nell’ esemplare del P. Martini. Diede egli alle stampe 
un’ opera con il titolo : Della musica del santuario , e della disciplina de ' suoi can- 
tori. Raccolta di monumenti ordinati e distribuiti per i secoli della chiesa da fra 
Giuseppa Santarelli dell' ordine Gerosolimitano , canlor pontifìcio , accademico filar- 
monico j e tra gli arcadi Barsinide Lisiaco ; c dal medesimo dedicata ai vescovi della 
chiesa , Roma, Koinare >, 17 6}. Fu buon compositore ( V. la nota 517. ) ed ottimo can- 
tore . 
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tuario , e della disciplina de? suoi cantori ’. Pasquale Pisan ( 5 i 3 ) 
mano , aggregato nel 1752. emulo del Simonelii nella stretta imitazione 

( 5 i 3 ) Pasquale Pisari romano, figlio di un povero mannaie muratore, per la sua 
bellissima voce, onde cantava il Merlo all’uso de’ muratori, fu raccolto da un cotal 
Gasparino , che insegnògli il canto: nella mutazione della voce, divenne più che suffi- 
ciente basso ; vergognandosi però di cantare per un certo panico timore da cui erasi 
fatto vincere , tutto si dedicò allo studio della composizione , e vi riuscì mirabilmente 
nella scuola di Giovanni Biordi , cui aggiunse uno studio indefesso sopra le opere del 
Pierluigi , onde il P. Martini , in vedendo le di lui composizioni , ebbe a dire di non 
conoscere fra tanti compositori chi si approssimasse allo stile del Palestrina più di Pas* 
quale Pisari , e che poteva a ragione denominarsi il Palestrina del secolo XVIII. Servi 
il Pisari per molti anni la nostra cappella apostolica , ma quasi sempre in qualità di so- 
prannumero , onde non aveva nemmeno il necessario ai bisogni dell’ umana vita. Si ri- 
cuopriva con poveri panni, scarto di pie persone , ed abitava in una cameretta cedutagli 
ad uso per carità : i suoi mobili erano un trapunto accattato sopra due tavole per cori- 
carvisi , un chiodo ove teneva appiccata una candela di sevo , che gli durò più anni , 
un rottame di creta con inchiostro fatto d’ acqua e carbone , un fuscello fesso per 
penna , e quella carta che raccoglieva per le vie di Roma su cui tirava di per se le ri- 
ghe , ed appoggiato al davanzale della finestra vi scriveva quelle ammirabili note degne 
di men cruda fortuna. Il lodato P. Martini volle il di lui ritratto per inserirlo nella 
sua Iconoteca , ed il Gav. Giuseppe Santarelli supplì alla spesa , facendolo ritrarre tanto 
per il P. Martini , quanto per il nostro archivio , avente in mano una carta di musica 
con il motto: Di farmi ritrattar non fu mio voto, posto in canone a tu. voci. La 
corte di Portogallo per mezzo del Ministro iu Roma gli richiese un Dixita 16. voci in 
quattro cori reali, e tutto il servigio per l’annuale a organo a 4 * voci. Con l’indefessa 
applicazione di più mesi compì il Pisari i’ immenso lavoro: fu provato il Dixit nella chiesa 
de’ SS. Xlf. Apostoli d’ordine dell’ indicato Ministro , il quale ne fu contentissimo ( in 
quella occasione, essendo stati invitali cento cinquanta esecutori , fu anche provato il 
Kyrie , e Gloria a 48 . voci divise in ta. cori reali di Gregorio Ballabene romano , 
di cui il P. Martini diede alle stampe l’approvazione ragionata. ) Inviata appena a Lis- 
bona in due casso; tutta la musica, il povero Pisari nel fiore della sua virilità cessò di 
vivere mortalmente nel 1778. ed un suo nipote ancor esso manuale muratore ebbe la 
mercede , che finalmente giunse , di tante fatiche. Le opere del Pisari fatte per servigio 
della, nostra cappella sono moltissime, e tutte di perfettissimo lavoro , messe , salmi , e 
mottetti ad 8. voci , due Te Deum uno ad 8. voci ed uno a 4 * voci che sarà sempre 
bello , e di ottimo effetto. Si provò egli anche a scrivere per sua mala ventura nel 1777. 
il terzo Miserere a 9. voci;, che mancava alla cappella, cssendovene due soli, uno di Gre- 
gorio Allegri, l'altro di Tommaso Bai, e ciò ad istanza dei colleglli : perciocché è d’uopo 
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dello stil prenestmo , onde guadagnossi il titolo di Palestrina del se- 
colo XVIII. di cui fu amico confidentissimo , scolaro , e compagno ne- 
gli studi sopra le opere del Pierluigi un cotal Giuseppe Janacconi (5 i/j) 

sapere, che il famosissimo violinista Ginseppc Tartiai donò nel 1767. alla nostra cap- 
pella un suo Miserere a 9. voci ; la fama di tinto compositore , c la sufficiente soddisfazione, 
che si ebbe , in provando cotal Misererò ft risolvere i cantori a farlo trascrivere , e nel 
mercoledì santo dell'anno 1768. fu eseguito nella cappella Sistina presente il Som. Pont. 
Clemente XIII. e ciò che più rileva , una straordinaria folla di intendenti prevenuti 
a favor dell’ autore, e della composizione. Per quanto però il Barone Agostino Forno 
palermitano , uno degli uditori in quel giorno nella cappella , si sforzi dire nell’e/ogio 
del Tariini , che colai Miserere merita il primo luogo fra tutte le composizioni vocali 
dell’autore, il giudizio del pubblico si fu, che mai più non venisse ripetuto; ed io 
che T ho attentamente esaminato , debbo dire con verità , che non può in verun modo 
livellarsi, anzi non si sostiene, e cade rovinosamente a rimpetto dei due Miserare della 
cappella. Eletrizzati pertanto i cappellani cantori pontifìcii del desiderio di un terzo Mi- 
serere per i tre giorni, detti delle tenebre , si posero d'attomo al Pisari, onde ancor esso 
si provasse al cimento, assicurandolo sopra la sua profondità nell’arte di esito migliore. 
Si ricusò egli dapprima, si contorse per nove anni, e cedendo finalmente alle istanze pro- 
dusse nel 1777. il sno Miserere a 9. voci : fu trascritto incontamente nei libri della cap- 
pella , fu eseguito con entusiasmo il mercoledì santo dell’anno indicato 1777. presente 
il Sommo Pontefice Pio VI. ma riportò d’ unanime consenso la stessa sentenza del Mi- 
sererò del Tartini. Io diviso , che non solo la soverchia fatica .per la commissione della 
corte di Portogallo , ma eziandio la mortificazione che il Pisari solferl in questo primo 
scartamento delle sue produzioni , gli accelerasse la morte , avvenutagli , siccotn’ è detto, 
nel 1778. 

(5 « 4 ) Giuseppe Janacconi romano, fu dapprima alla scnola del sopra menzionato D. 
Soccorso Rinaldini cappellano cantore pontificio , e quivi a’ istruì nel t anto , nel suono , 
e nei principii della composizione : passò quindi sotto la direzione di Gaetano Carpani ro- 
mano , maestro del Gesù , e delle altre chiese gesuitiche ( mi si permetta di aggiungere 
che il Carpani istruì completamente anche Lorenzo Baini mio zio , maestro di molto 
grido in Venezia , in Roma de’ santi XII. Apostoli , -e delle cattedrali di Terni ,■ e di 
Rieti ove compì la sua carriera mortale) e si perfezionò in tutta la estensione dell’arte. 
Contrasse intanto con Pasquale Pisari soprallodato strettissima amicizia e per eguaglianza 
di professione, e per sitniglianza di candidi costumi, e per conformità di fortune, onde 
per di lui consiglio , sotto la sua direzione , ed insieme con esso si pose a spartire ed 
esaminare le opere del Pierluigi con tanto profitto , che Pisari lo giudicò degno sopra i 
suoi colleghi cappellani cantori pontificii di comunicargli tnttc le tradizioni della scuola 
romana , e con esse , quelle memorie MS. che crangii state affidale da’ suoi predecessori . 
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romano , tenore , e quindi maestro interino della basilica vaticana, dal 
quale ebbi io per alcuni anni la fortuna di essere istruito nelle tracli- 

Formato il Janacconi a siffatte scuole divenne eccellente in ogni maniera di musica , e 
potè istruire con frutto infiniti scolari romani , italiani , ed esteri . Le sue composizioni 
furono d’ ogni genere, di stile osservalo organico , ed istunientale : la moltitudine di 
cotali produzioni supera ogni credere. Si distinse sopra tutto nello scrivere ad 8. ed a 16. 
voci . Io conservo molte sue cose dell’ uno e dell’ altro numero di voci , che sono vera- 
mente squisite , e che , quante volte le osservo , tante mi umiliano , e mi rendon più 
vivo il sentimento della mia insufficienza . Fu poi non meritata mia sorte di avere il 
Janacconi fin dal 1 8oa. negli ultimi quattordici anni della sua vita , maestro , ed ami- 
co : ne ritrassi moltissime cognizioni; ed egli per sua mera benignità portossi meco, 
benché non appartenessi alla sua basilica vaticana , come il Pisari aveva seco operato ; 
mi consegnò in senso di restituzione , essendo io cappellano cantore pontificio, ciò che 
il Pisari gli aveva affidato , memorie, notizie, foglietti, stracciafogli , composizioni, ed 
anche vari» originali del Pisari , ove quel grandissimo nomo aveva notato i suoi penti- 
menti , ed in alcuni vedesi scritto di suo pugno : ora conosco , che non va bene j in 
altri ; non è di effetto : in altri : la troppa ricchezza di artifizi mi ha impoverito, ec. 
Contava il Janacconi) anni di vita, (condonino i lettori questo tratto alla gratitu- 
dine che mi lega alla memoria di tanto brava persona ) , quando nna sera ai primi di 
Marzo del 1816. attaccato da un colpo di apoplessia cadde nella via detta della fonta- 
nella di Borghese , fu raccolto da caritatevoli persone , che senza conoscerlo , lo por- 
taron di peso alla spezicria Manni a S. Lorenzo in Lncina : quivi un tale lo raffigurò 
in confuso come uno de’ miei amici , e corse a darmene 1’ avviso ; volai tosto colà , e 
riconobbi con immenso dolore il povero Janacconi , abbandonato , senza parola , in mollo 
lugubre stato: procurai, che gli fossero apprestati incontanente tuli’ i possibili ajuli , e 
dietro questi fuj in istato di poter essere condotto io carrozza pian piano alla sua casa , 
siccome ve lo condussi con la scorta di medico , chirurgo , e varii facchini ; e quivi 
dolente lo consegnai io stesso ai dolentissimi suoi figli , che rimasero sbalorditi dalla no- 
vità dell* atrocissimo caso . F.gli mai più non parlò fino a poche ore prima di morire : 
fu allora munito de’ Ss. sacramenti , e la sera del di 16. Marzo 1816. pagò alla con- 
dizion di mortale il suo ultimo tributo: il di 17. fu recato il cadavere alla parrocchia 
de’ Ss. Simone , e Giuda presso il palazzo Gabrielli al monte Giordano , ed il giorno 
18. fu quivi tumulalo. La mattina poi del di a 3 . nella chiesa de’ Ss. XII. Apostoli fu- 
rono celebrate solenni esequie da tutti i professori di Roma per riposo della di lui ani- 
ma , ed il maestro della santa casa di Loreto Francesco Basili uno degli scolari del de- 
finito , trovandosi in Roma , fece eseguire una sua messa di Requiem istrumentata . Nel 
foglio di Roma intitolato Notizie del giorno , nnm. | 3 . in data dei a8. Marzo 1 8 16, 
Necrologia può vedersi 1 ’ elogio di questo profondissimo compositore . 
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zioni verbali della scuola romana, e di ricevere in regalo alcuni in- 
teressanti MSS. originali dei nostri antichi colleghi , che erano giun- 
ti fino al Pisari , e quindi per le mani del Janacconi tornarono in me 
nella proprietà della nostra apostolica cappella. Il P. Felice Masi ( 5 i 5 ) 
di Pisa , Min. Conv. aggregato nel 1753. maestro de’ SS. XII. Apostoli. 
D. Paolo Serra ( 5 16) da Novi, aggregato nel 1753. autore della In- 
troduzione Armonica. D. Geminiano Santini (5x7) di Pesaro, aggre- 
gato nel 175/1. buon compositore, ed autore del Compositore Armo- 
nico . D. Andrea Giubilei da Pistoja , aggregato nei 1758. maestro 
nella chiesa e monastero delle Oblate del SS. Bambino Gesù . D. Gio. 
Battista Fazzini, romano, aggregato nel 1774. ottimo compositore tanto 
nello stile osservato , quanto nell’ organico , maestro in S. Cecilia , in 

( 5 1 5 ) Il P. Felice Masi fu maestro in Ss. XII. Apostoli , ove per attestato del P. 
Stanislao Mattel ( V. le mcm. slor. elei P. Martini pag. 8. ) si conservano molle prezio- 
sissime di lui composizioni MSS. Mori il P. Maai di un colpo apoplettico fulminante dopo 
aver celebrato la santa messa il di 5 . Aprile 177». 

( 5 i 6 ) Introduzione armonica sopra la nuova serie de' suoni modulati oggidì , e mo- 
do di rettamente e più facilmente inluonarla di Paolo Serra cappellano cantor pon- 
tificio. Roma, Giunchi, 1768. 

( 5 17) 11 di 19. Novembre 1758. nella chiesa de’ Ss. XII. Apostoli il sommo Pont. 
Clemente XIII. solennemente eonsagrò arcivescovo di Corinto il serenissimo Cardinal 
duca d'York, e dopo la funzione, tenendo seco a mensa il nuovo arcivescovo , ed altri 
dieci cardinali , dovette il nostro collegio cantare giusta l’ antica non interrotta costu- 
manza li mottetti , A motivo però che si vollero udire parole adattate alla circostanza 
furono eletti dal collegio il cav. Giuseppe Santarelli, e D. Geminiano Santini , affinchè 
le ponessero in musica , siccom* eglino fecero con ottimo successo , riportandone gli ap- 
plausi e dal pontefice , e dai nobilissimi convitati . ( V. il Diario MS. di D. Francesco 
Brizi di Fano, nell’archivio della nostra cappella). Scrisse anche il Santini un trattato 
musicale, che intitolò; il compositore armonico, e dedicollo nel 1764. al lodato Pont. 
Clemente XIII. ma per mancanza di danaro non potè darlo alle stampe ; e d’ ordine de Ilo 
stesso sommo Pontefice fu posto il MS. originale nel nostro archivio , ove si conserva . 
Compose finalmente il Santini per servigio della nostra cappella una messa a 6. voci 
con il titolo: Petrus et Ioannes , la dedicò nel 1767. a Mons. Gio. Battiate Rezzonico 
nipote del Papa , gli rammentò nella dedica il Compositore Armonico , gli espose la sua 
umiliante condizione di povero soprannumero , ma non per tanto rimase inedito il com- 
positore armonico , ed il Santini negli angusti suoi limiti • . , 
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S. Margarita, ed in S. Appollonia in Trastevere . D. Leandro Piazza 
di Segni, aggregato nel 177 5 . di cui si cantano nella nostra cappella 
due salmi ad 8. vo. Dixit , e Beatus vir di ottimo effetto . 11 P. Isi- 
doro Befani romano, min. conv. aggregato nel 1788. maestro de’ 
SS. XII. Apostoli. 

. Forse per questa successione di scuole e di magisteri potrà ta- 
luno esser d 1 avviso , che il primo fondatore Giovanni Pierluigi , an- 
dato in non cale , nulla più non influisse nel maneggio massime del 
nuovo genere di musica organica , e strumentale , sia pura , sia mista, 
coltivata dal maggior numero de’ menzionati . Chi però a siffattamente 
divisare inclinasse, ei caderebbe in gravissimo errore . Le tradizioni ver- 
bali del magistero del Pierluigi in Roma certamente non si sono per- 
dute : ove però esse o non giunsero, o si smarirrono; gli esempi delle 
di Ini opere supplirono come esemplari di un compiuto magistero ;. 
Ed affinché il lettore non mi tolga in sospetto di passionato , io di 
buon grado gli mostrerò , che i più famosi capi-scuola di ogni età 
e nazione , hanno mai sempre proposto ed a se medesimi , ed ai loro 
discepoli ad imitare le opere del Pierluigi . Udiamone prima di entrare 
in materia la spassionata testimonianza del P. F. Domenico Maria de 
Brancaccini fiorentino dell’ ordne de* Servi , e teologo dei gran Duca 
Cosmo III. nell’op. de jure doctoratus impr. in Roma pel Tinassi il 1689. 
lib. 3 . cap. 16. de musica n. i 5 . pag. 329. loannes Petrus Aloj sius 
Praenestinus adeo in musicis excelluit , ut uno , '• elsi jam elapso 
saeculo , ejus tarnen mirabiles concentus , tanquam recentes , (oh! 
potesse udirlo il Bettinelli ) cunctis fere in Ecclesiis adirne cum stu- 
pore assidue apud omnes versantur . Et quis enim fu gas , ( ut ver- 
bi s musicorum utar ) im itali ones , li g a tura s , et quidqpid aliud venu - - 
stalis in arte permittitur , Praenestini, absque exemplari , unquam ré - 
eie peregit ? Hinc sane est , quod professorum prue manibus ejus. 
harmonica diu volvuntur monumenta. Sì , ripetasi pure: chi mai senza 
il magistero delle opere di Giovanni seppe maneggiare con grazia e venu- 
stà la bell’arte musicale? Quindi è, che i veri professori si applicano a 
dilungo nel disaminare , e consultare le di lui armoniche produzioni. 

D. Pietro Pontio parmigiano , nel Ragionamento di Musica , che 
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stampò io Parma il i588. reca moltissimi esempi presi dalle opere fino 
a quel dì impresse del Pierluigi ancor vivo , onde additare il mira- 
bile magistero, che in esse condensi non solo quanto all 1 arte, ma ezian- 
dio per rapporto al musicale effetto . Ed altrettanto fece anche Lodo- 
vico Zacconi occupatdiai servigi della corte di Baviera nella Pratica 
di Musica impressa in Venezia il tòga. vivo pure il Pierluigi, rilevando 
i pregi immensi della messa L 'fiamme armé , siccome è detto nel cap. 12 . 
della 2 . sez. Stefano Landi nel lib. i. di inesse dedicate al card. Fran- 
cesco Barberini (V- la no. 47 2 *) non ebbe difficoltà di affermare, che 
chi dilungossi dalle traccie segnate dal Pierluigi, ei non meritò il nome 
di musico , ma di cerretano : a propria et inveterata hujus basilicae 
germana disciplina , et apio ad canendurn se ribendi si fio nihil di- 
scedere impensius curavi , praeeunle me invicto duce Petro Aloy • 
sio Praenestino , hujus nostri odei quondam moderatore di gaissi- 
mo , a quo qui desciverunt , in laqueos saepe garrulitatis et scurri - 
lilatis incidisse non dubitandum . 

i. m. Che dirò di Antimo Liberati, il quale nella risposta ad Ovidio 
Pensapegi asserisce essere tutto il magistero della scuola romana fino 
a suoi dì opera del Pierluigi , e che per gli allievi di esso, e de 1 loro 
discepoli fioriva la stessa scuola anche in piò regni oltremonti? Che di 
Matteo Simonelli , il quale tanto seppe con l 1 assiduo studio sopra le 
opere di Giovanni avvicinarlo , che meritò per sentimento di tutte le 
scuole di essere appellato il Palestina del secolo XVII. come Pasquale 
Pisari seguendo le stesse tracce guadagnossi dal bolognese Martini il 
titolo di Palestriqa del secolo XV HI. ? Che di Bernardo Pasquini (5i8) 


(5i8) Bernardo Pasquini toscano, nato in Massa di Valnevola gli 8. Decem- 
bre i63^. fa a suo tempo il prodigio- degli organisti. Studiò alle scuole del Cav. Lo- 
reto Vittori , e di F. Antonio Cesti ; c quindi tutto si consagrò a spartire ed esaminare 
le opere del Pierluigi. Servi in qualità di organista la basilica liberiana , o vogliam dire 
S. Maria Maggiore , ed il Senato ed il popolo romano ; e fu virtuoso di camera del 
Principe Gio. Battista Borghese. Tanto si estese la di lui fama, che l’Imperadore Leo- 
poldo I. inviògli in Roma i suoi medesimi virtuosi , perchè si .perfezionassero alla di 
-lui scuola. Chi avrà ottenuta ( cosi il Lucchese Gasparini uuo dei discepoli del Pasquini 
ucir armonico pratico al cimbalo pag. 6o. ) la sorte di praticare , o studiare sotto la 
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toscano, organista famosissimo del senato e del popolo romano, maestro 
di molti sonatori tedeschi inviati a bella posta alla sua scuola in Roma 
dallo stesso Imperadore Leopoldo I., il quale occupavasi quotidiana- 
mente nello spartire le opere del Pierluigi , e tanto n’ era compreso , 
che in un volume di cotai partiture scritto di suo pugno nell’ anno 
1690. da me fortunatamente posseduto, segnò alla prima pagina que- 
ste precise parole : Quello che pretenderà di essere maestro dì mu- 
sica , come anche organista , e non gusterà il nettare , e non bele- 
rà del latte di queste divine composizioni del Palestrina, senza dub- 
bio , che sarà sempre poverello . Sentimento dì Bernardo Pasquini 
povero ignorante . 

% • 

scuola del famosissimo Sig. Bernardo Pasquini in Poma , o chi almeno P avrà in- 
teso , o veduto sonare , avrà potuto conoscere la più vera , bella , e nobile maniera 
di sonare , e di accompagnare ; e con questo modo cosi pieno avrà sentila dal suo 
cimbalo una perfezione di armonia maravigliosa. Ma basti per la distinzione di que- 
sto grand ’ uomo il contrasegno , che hanno dato della di lui stima i Principi d' Eu- 
ropa , e particolarmente la Maestà Cesarea di Leopoldo primo Imperatore di fel. mem. 
inviando i suoi medesimi virtuosi alla di lui scuola , e direzione. Ed io che ebbi la 
fortuna lungo tempo di praticarlo , non devo , nè posso tacere ( e mi si conceda pure 
di dirlo) che tanta virtù fu sempre si bene accoppiata all' eccellenza de' costumi , che 
si potrà giustamente dire tra i nostri professori 

* t • ; • 

. . , .... . Quo justior alter 

Nec virtute fuit , moduli s nec major , et arte . 

Mori Bernardo Pasquini il di aa. Novembre 1710. e fu sepolto nella chiesa parrocchiale 
di S. Lorenzo in Lucina , ove uno de’ suoi scolari Bernardo Galli unitamente ad un 
suo nipote Bernardo Ricordati gli eressero in marmo il busto , che tuttora si vede nell’ 
ingresso della chiesa a mano sinistra accanto alla posta con la seguente iscrizione: D. O. M. 
Bernardo Pasqvino Hetrvsco k Massa vallis nevolab liberianae basit.icae ac S. 
P. Q. R. Organerò tiro probitate vitae et morum lepore laydatissimo qvi Ex- 

CELL. Io. BAP. BORGHESI! 8ULMONBNSI UH PRINCIPIS CLIENTELA ET MUNIFICENTI A HO- 
NKSTATVS MVSICIS MODVLIS APVD OMNES FERE EvROPAK PRlNClPES NOMlNlS GLORIA»! ADEP* 
TY8 ANNO SAL, MDCCX. DIE XXII. NOVEMBRI» S. CeCILIAE SACRO AB RVMANIS EXCBS- 
SlT VT CVIVS VIRTVTES ET STVDIA PROSECVTVS FVERAT IN TKRRIS FOELICtVS IM1TARK- 
TVR IN Caelis. BeR.nARDYS CAFFI DISCIPVLYs ET BbbNARDV 8 Recorjdati EX SORORE NKPOS 
PRAECEPTORl ET AVVNCVLO AMANTISSIMO MOERENTES M0NVME5TVM POSVERE. V1XIT AK- 

nosLXXII. mknses XI. dies XIV. '• • • • 
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Giuseppe Fux maestro dell’imperador Carlo VI. nel Gradiis ad Par- 
nassum impresso in Vienna d’Austria il 1725. confessa di aver tratto 
dallo studio indefesso sopra le opere di Giovanni quanto aveva di mu- 
sicali cognizioni : clarissimo illi musicae lumini Aloysio Praenestino 
totum quidquid in hoc genere scientiae in me est, in acceptis refero, 
ejusque memoriam , dum vivam , maximo pietalis officio prosequi 
numquam desinam $ e perciò caldamente raccomanda nella lez. 7. del- 
l’.eserciz. 5 . a tutti gii amanti della mnsica, che prendano ad imitare 
il Pierluigi , perchè senza questo studio mai non si può divenire ec- 
cellente : cujus styli extra controversiam princeps est Aloysius Prae- 
nestinus , illud musicae lumen, quem libi imitandum, si cura profe - 
et us haud ordinarli premeris , etiam atque etiam commendo . E Be- 
nedetto Marcello, patrizio veneto , a qual fuoco riscaldava sovente il 
suo estro nello scrivere sia li cinquanta salmi, siano i duetti, siano le 
cantate? So, che molto glie ne somministrarono Dante , il Petrarca , e 
P Ariosto , ma i più vivi carboni furono le partiture del Pierluigi , giu- 
sta la insinuazione datagli dal suo maestro Francesco Gasparini ( 5 19) 

> . » . • ’ • • * 

( 5 19) Francesco Gasparini lucchese , scolaro del marchese Corelli , e di Bernardo 
Pasquini fu maestro di coro dell’ ospedale della pietà in Venezia , ed accademico 6lar- 
mouico. Il Rev. capitolo lateranense lo elesse maestro della proto-basilica in Febbrajo i7'ì 5. 
essendo però egli molto mal ridotto in salute ottenne nel mese di Luglio 1716. di essere 
giubilato a mezza paga : e gli fu dato per coadjutore con 1 * altra mezza paga D. Giro- 
lamo Chili sanese : dopo nove mesi però il Gasparini morì , ed entrò il Chiù proprie- 
tario in Aprile 1727. Fra i più insigni discepoli del Gasparini si conta il patrizio ve- 
neto Benedetto Marcello, li cui studi continuò il Gaspàrini a dirigere anche da Roma 
siccome apparisce per le reciproche lettere di amendue impresse nel voi. I. de’ salmi 
Marcelliani da Sebastiano Valle in Venezia il t 8 o 3 . nelle quali torna jl Marcello a rin- 
graziare il Gasparini dello ricevute lezioni s Mentre io restai favorito della di lei di- 
rezione , cosi il Marcello in data dei 3 t. Loglio 17*3. ( pag. i 5 . ): cui risponde il Ga- 
sparini in data dei ai. Agosto 1 7a3. (pag. 1 6. Mentre si compiacque da giovinetto pro- 
seguire i suoi studi sotto la mia assistenza non solo nella mia dimora in Venezia , 
ma ancora da lontano per lettere ec. Diede il Gasparini alla luce Del t703. L' Armo- 
nico pratico al cimbalo , di cui furono ripetute molte edizioni , quivi nel cap. 7. com- 
menda sommamente il Corelli , chiamandolo vero orfeo de ' nostri tempi , e nel cap. 8. - 
loda il Ruettiuo famoso organista di S. Marco in Venezia, e Bernardo Pasquini , sicco- 
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il quale era stato in Roma amicissimo e scolaro del March. Arcangelo 
Gorelli , e di Bernardo Pasquini . Il modanese D. Antonio Pacchioni 
non ottenne egli per lo studio indefesso sopra le opere del Pierluigi 
e fama , e onori , e sostanze ? Così lo attesta il P. Martini : ( Esemplare 
par. 2. pag. io/».): Studiò il Pacchioni V arte del contrappunto sotto la 
direzione di Gio. Maria Bononcini $ essendogli però mancato dopo 
pochi anni il maestro sopraggiunto .dalla morte si diede egli con 
uno studio indefesso a spartire le composizioni singolarmente del 
Palestrina , e con ciò si rese uno de 7 più eccellenti compositori del 
suo tempo , servendo da maestro di cappella Rinaldo 1 . Duca di Mo- 
dena , il duomo , il pubblico di quella città , ed altre chiese : e mori 
carico di gloria li i5. Luglio 17.38. di 84. anni.' 

Leggasi pure la sopraccitata vita MS. di Giuseppe Ottavio Pitoni, 
opera di D. Girolamo Chiù sanese , scolaro ed amico confidentissimo 
del Pitoni , e si vedrà in qual conto ei tenesse le opere di Giovanni: 
quanto profondamente vi si applicasse , ponendole in partitura di suo 
pugno , come ne analizzasse i pregi a 1 suoi discepoli : e che con que- 
sto unico ricordo congedavali allorché erano a sufficienza istruiti : mai 
non lasciale di studiare le opere del Pierluigi . E questi appunto fu- 
ron gli studi onde si accrebbe vaghezza per consiglio del Pitoni alle 
produzioni del Durante , del Porpora , del Leo , del Feo , e di tutti 
i loro discepoli nella scuola di Napoli: questo fu il nettare , che gustò 
Giorgio Hendel per le insinuazioni dell’ Abb. Steffani , e del march. 
Arcangelo Corelli : questo fu il latte che bevve il giovane Giuseppe 
Haydn per P avvertimento del Fux . 

me abbiamo veduto nella nota precedente. Essendo nata , non so qnal lizza fra il Gaspa- 
riui , ed Alessandro Scarlatti in Napoli , il Gasparini gli inviò la seguente Cantala in- 
viata dal Sig. Francesco Gasparini al Signor Alessandro Scarlatti : lo Scarlatti ben 
presto gli rispose con la seguente Cantata in risposta al Sig. Gasparini del Sig. Ales- 
sandro Scarlatti , 'E umana : e di nuovo ; Seconda cantata del Sig. Alessandro Scarlatti 
in idea cumana , ma in regolo cromatico . ed ò per ogni professore. Fé' imprimere 
il Gasparini anche le cantate da camera , eh’ ei cita nell’ armonico pratico pag. 8 . 
Chi bramasse conoscere le opere drammatiche poste in musica dal Gasparini può vedere 
il dottor Burnejr storia gen. della mus. tomo 4- e 1’ Essai sur la musique tomo 3. 

Volume II. 
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Sentì 1’ Austria più volte ripetersi le prenestine istruzioni per An- 
tonio Cifra , per Francesco Foggia , per Orazio Benevoli , per Ber- 
nardo Pasquini , per il lodato Fux. Le sentì ripetere la Baviera per 
il ridetto Foggia, o per Ercole e Giuseppe Bernabei , padre, e figlio. 
Sentille la Polonia per Gio. Francesco Anerio, e per Marco Scacchi. 
Le sentì la Colonia per il commendato Foggia . Le sentì la Sassonia 
per Andrea Angelini Bontempi . Le sentì P Annoverese per Agostino 
Steffani . Le sentì il Palatinato del Reno per il March. Arcangelo Co- 
relli . Quanto debbe la scuola di Toscana ad Antonio Brunelli ! Ed 
il Brunelli non vi fece echeggiare che le Prenestine lezioni : basta ram- 
mentarsi le glorie dei Cav. Loreto Vittori , e del P. Antonio Cesti , le 
concettose espressioni di Bernardo Pasquini , e le belle opere di D. Gio. 
Maria Casini (5 20 ) a convincersene. Quanto la scuola veneta debbe 

( 5 ao) D. Giovanni Maria Casini sacerdote fiorentino venne in Roma già pratico 
degli elementi del contrappunto; e si pose sotto la direzione di Matteo Simonelli : passò 
quindi alla scuola di Bernardo Pasquini , ove si perfezionò nel suono dell’ organo, onde 
Ottenne il posto di organista della chiesa maggiore di Firenze. Quantunque ci coltivasse 
più di proposito il suono ; tuttavia in ossequio del suo primo maestro fece imprimere 
in Roma un volume di mottetti a 4 - voci s en*' organo , di stile osservalo , i quali sono 
degni della scuola romana. Anzi vò aggiugnere che di quella stagione già n.Ot» vi aveva 
più alcuno , che osasse dare alle stampe musiche siffatte j onde tanto più cresce il me- 
rito dell’autore, che seppe affrontare un genere di musica caduto d'uso, e produrvi 
dei tratti da stare a fronte con le opere de* suoi predecessori eccone il frontispizio: 
Ioannis Marine Casini organi majoris ecclesiae Flore» tinap mpdulatoris , et sacer- 
dntio praediti Moduli qualuor voci bus. Opus primum. Ad serenissimum Ferdmandum 
magnum Etruriac principcm. Romae ap. Mascardum 1706. Conoscendo però il Casini , 
che il genere di musica osservata non gli avrebbe guadagnato che lodi effimere di poihi 
conoscitori dell’ arte , tratto dell’ amor della gloria si rivolse interamente allo strumenta- 
la , e diede alle stampe : Fantasie , e toccata d’ intavolatura. -- Pensieri per l organo 
in partitura. Firenze 1714» cc. Finalmente non contento di essere valoroso composito- 
re , ed esecutore volle anche mostrarsi zelante teorico: prese a meditare le ideo del Vi- 
centino, di Fabio Colonna, del Doni, e di aliri, i quali ansiosi di rinnovare gli anti- 
chi generi della musica, moltiplicarono gli ordini dei tasti negli strumenti stabili, dividendo 
ogni tasto negro dei cembali, delle spinette, e degli organi in due ed anche io più parti , 
affinchè non solo vi avesse la diversità che passa tra la nota iuferiore accresciuta per 
il Diesis , e la nota superiore abbassata per il b molle ; ma eziandio tutte le voci cor» 
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al Marcello ! E quali fossero del patrizio Marcello i sentimenti di stima 
verso le opere del Pierluigi lo abbiamo testé veduto . Quanto debbe la 
scuola bolognese al P. Martini suo lume , suo nume ! Ed il P. Mar- 
tini non contento delle cognizioni ricevute dal P. Vallotti maestro iu 
Padova , dal P. Zuccari maestro in Assisi , e da Antonio Perii maestro 
in S. Petronio, tutto si dedicò per moltissimo tempo a spartire ed esa- 
minare le opere di Giovanni , affine di diventar quel Martini abile poi 
a formare i Borroni , gli Ottani , i Bertoui , i Rutini , i Zannotti , ed 
a far sortire dalle angustie e dall 1 aridità il grande Iomelli , siccome il 
P. Guglielmo della Valle ebbelo a confessare con le seguenti parole : 
( Mernor . Stor. del P. Martini pag. 5 •) / suoi studi principali furono 


rispondenti agl* intervalli «lolla musica greca in qualunque genere , ed in ogni varietà 
di ciascun genere. Ora il Casini per attestato di Domenico Maria Manui ( De Fioren- 
tini! inventi s pag. ya. et seqq. ) studiossi di far nuovo partito a questo vecchio ri- 
trovato , quasi fosse nuova scoperta : faticò molto, e ritrasse un prettissimo nulla, es- 
sendo stato di comun consenso dei pratici abbandonato affatto 1* uso e delle indicate cor- 
de , e degli strumenti , che le contenevano . Ed a questo proposito non vò defraudare 
i lettori della notizia , come io ho conservato all' Italia il famosissimo cembalo unico del 
Trasuntino , di cui a fronte delle mie angustissime ristrettezze feci acquisto per puro 
amor della patria , affinché non cadesse in mani straniere . Fu questo cembalo lavoralo 
nel 1606. a spese di Camillo Gonzaga conte di Novellata, oggi appartenente al duca di 
Modena, e debb' essergli costato vistosissime somme per il meccanismo difficilissimo e non 
più veduto della tastatura a quattro ordini . Consta di quattro ottave , e ciascuna ottava 
è divisa in trentuno tasti : in tutto sono »a 5 . tasti . V' è accompagnato uno strumento 
tetracordo fiuissimamente lavorato con le divisioni esatte e precise di tutta 1’ accordatura 
del cembalo , onde poterlo facilmente accordare. La iscrizione , a cifre e lettere in parte 
dovu le , che sta di prospetto è la seguente : 

SOLVS 

CAMILLVS GONZAGA NOVELLARIAE COMES 
CLAVEMVSICVM OMNITONVM 
MODVLIS DIATONICIS , CROMATICA , ET ENARMONICA 
A DOCTA MANV TACTVM 
INSIGNE 

VITO DE TRASVNTINIS VENETO AVCTORE 
MDCVI. 
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sopra il Palestrìna . Io , sì , io stesso sono testimonio dell 1 altissima 
stima che Muzio Clementi , il più gran sonatore di piano- forte che ab- 
bia esistito, e sommo compositore domiciliato in Inghilterra fa delle opere 
del Pierluigi. Nella sua ultima dimora in Roma sua patria si recava da 
me quasi ogni sera perchè gli mostrassi i più bei tratti delle opere del 
Pierluigi , ed ei in vedendoli se ne beava , e trascriveva nel suo taccuino 
or questo or quel periodo , confessandomi , che per quanta musica avesse 
egli veduto a 1 suoi giorni , scopriva nelle opere di Giovanni nuove terre, 
nuovi astri , nuove miniere ; e che non avrebbe saputo immaginare es- 
servi stato pivi di due secoli e mezzo in dietro tanto sapere . 

Mai non la finirei , se tutti volessi riferire coloro , che hanno tratto 
giovamento per se o pe 1 loro discepoli dal magistero delle opere del 
Pierluigi : si consultino il Marpurgh , il Reichardt, il Dottor Burney , 
ed Alessandro Choron , e vedrassi quanto costoro mi somministrereb- 
bero di monumenti . Solo vò aggiugnere che il lodato Burney si è que- 
gli , che a 1 nostri giorni ha conosciuto sopra tutti gli oltramontani , e 
transmarini il vero carattere del Pierluigi denominandolo l 1 Omero della 
Musica : perciocché v 1 ha nelle di lui opere siccome nella Iliade un 1 ine- 
sauribile magistero sia quanto all 1 arte , sia quanto al genio , ossia nel 
maneggio dell 1 armonia, nell 1 uso delle dissonanze , nei vezzo de 1 ritardi , 
nella facilità e naturalezza delle melodie , nella sobria ed opportuna 
disposizione degli artifizi , nella progressione de 1 suoni , nella circola- 
zione de 1 toni , nelle sortite improvvise,’ nella quantità e qualità degli 
accordi , nella imitazione della natura , nella cognizion dell 1 effetto , nella 
giusta espressione delle parole, nella fecondità delle idee, nella diffe- 
renza sostanziale de 1 costumi , e nella eguaglianza di ciascun carattere 
sempre variato, e sempre lo stesso, nella limitata estensione delle parti , 
e ilei tutto insieme; nella chiarezza, nel sentimento, nella semplicità, 
nella nobiltà , nella grandiosità , nel vero bello , nel sublime . ec. 

Conchiudo: se il magistero del Pierluigi si limitò a soli sette 
discepoli , ed alla direzione della scuola di Giovanni Maria Nanini, 
le tradizioni però di questo magistero giovarono a Roma , all’ Italia , 
alla Germania , ed alla Polonia per mezzo dei discepoli , e discendenti 
di essa scuola : e gli esemplari delle di lui opere si ebbero mai sem- 
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pre da’ più eccellenti compositori di musica e in Roma , e nell’ Italia , 
e nella Germania , e nella Polonia , e nella Francia , e nell’ Inghilterra 
per il più finito magistero , per il più bel prototipo degno di perenne 
imitazione, per il più efficace mezzo a divenir perfetto compositore. 

Capitolo III. 

Il Sommo Pont. Gregorio XIII. ordina a Giovanni Pierluigi la cor- 
rezione [del Graduale , e dell ’ Antifonario Romano . Il Rev. capi- 
tolo vaticano accresce a Giovanni la provisione mensile quasi del 
doppio : e Gregorio XIII. conferma siffatto aumento . Si accinge 
il Pierluigi alla correzione indicata. Si premette un cenno dell an- 
tico canto gregoriano : e del come fosse a' tempi del Pierluigi. Com- 
parte egli tutto il lavoro della correzione anzidetta con Giovanni 
Guidetti suo discepolo . Il Patrizio Pietro Liechtenstein previene gli 
studi del Pierluigi , e del Guidetti , e fa imprimere in Venezia il 
Graduale e V Antifonario corretto nelle parole e nelle note . Si ac- 
cenna il pregio di questi due volumi. Il Guidetti compie la prima 
sua opera , la dà a correggere al Pierluigi, e la fa imprimere con 
il titolo : Direttorium Chori : dappoi pubblica il canto del Passio : 
quindi il canto della intera uffìziatura della Settimana Santa : e fi- 
nalmente il canto dei Prefazi. Il Pierluigi dopo immense fatiche 
lascia alla sua morte corretto , e non interamente , il solo Graduale 
De tempore. Igino fglio ed erede di Giovanni lo vende ad uno stam- 
patore : per decisione della S. Rota Romana si rescinde il contrat- 
to ,■ e riman questo manoscritto in perpetuo obblio . 

Celebrato divotissimamente il Giubileo dell’ anno Santo , si rivolse to- 
sto il Sommo Pentefice Gregorio XIII. a compiere esattamente alcune 
provvidenze adottate già dal suo predecessore S. Pio V. Fra queste me- 
ritò di essere compresa la parte del canto per P intera riforma del Bre- 
viario e del Messale Romano : e Giovanni Pierluigi fu da Gregorio XIII. 
occupato in così diffidi provincia . Li varii aneddoti peraltro che racchiu- 
donsi in questo fatto avendo luogo in diverse epoche della vita di Gio- 


7 » 

vanni , cd anche distendendosi fin dopo la sua morte ne obbligano per 
V unità della materia di tutte discuterle nel presente capitolo , e riser- 
bare ai seguenti la placida continuazione della sua vita , e delle di 
lui opere . 

Aveva il S. Pontefice Pio V. adesivamente] al {decreto della sess. 24. 
del concilio tridentino ordinato con la bolla degli 8 . di Luglio i 568 . che 
in tutte le chiese cattoliche si recitasse , e cantasse il divino uftizio a 
tenore del nuovo breviario romano corretto , emendato, e restituito alla 
venerabile antichità de’ primi secoli , onde togliere la indecente difformi- 
tà de’molti breviarii introdottisi per ogni dove j ed abolire totalmente il 
breviario di Francesco Quignones de’ conti di Luna cardinale di S. Cro- 
ce sopra tutti gli altri adottato da circa quarant’ anni in dietro per la 
sua brevità: Omni alio usu quibuslibet inlerdiclo hoc nostrum brevia- 
ri um ac precandi psallendique formulam in omnibus universi Orbis Ec - 
clesiis praecipimus observari. Ed aveva similmente prescritto con la bol- 
la dei 1 4 - Luglio 1570. che non si potesse celebrare la s. messa fosse 
leggendo , fosse solennemente cantando , se non a norma del nuovo mes- 
sale corretto , emendato, e restituito alla pristina dignità : Mandantes 
omnibus et singulis ... ut missam juxta rilum , modani , ac formam , 
quae per mìssale hoc a nobis nunc traditur, decantent ac legant . 

Or siccome in tanta varietà di breviarii , e messali introdotti parecchie 
variazioni erano occorse tanto negl’ Introiti, Graduali, ed Offertorii o gua- 
sti , o cangiati, quanto nei responsorii, capitoli, e versetti tolti affatto dal 
Quignones, quindi nasceva l’indispensabile necessità di correggere ed e- 
mendare eziandio i libri di canto fermo o gregoriano , perchè il coro 
non dissentisse dal messale e dal breviario romano , ed avesse pronte le 
parole ed il canto di ciò che prescrivevasi doversi cantare » 

Il Santo Pontefice Pio V. passò agli eterni contenti il di 1. di Mag- 
gio 1572. e per questa correzione ed emenda dei libri corali non si era 
ancor nulla disposto. 

Fu a S. Pio V. dato per successore Gregorio XIII. Questi benché 
intento alla correzione della sacra Bibbia , del Calendario romano , del 
codice di Graziano, delle opere di S. Ambrogio ec. non perdè di vi- 
sta la correzione dei libri di canto fermo, 0 gregoriano. Terminata ap- 
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pena la celebrazione dell’ anno santo fe chiamare a se Giovanni Pierlui- 
gi compositore della cappella apostolica , e maestro della basilica vati- 
cana , ed avendo seco amorevolmente parlato della necessità di tal cor- 
rezione , ad esso ne diede tutta la cura, come a persona la più fornita 
delle opportune cognizioni per riuscire all’ intento . Accettò il Pierluigi 
la commissione addossatagli dal sommo Pontefice ; ed essendone stalo 
anticipatamente prevenuto da Giovanni Guidetti uno de’ suoi discepoli, 
e cappellano di Sua Santità, si fe lecito di notificare al Papa, -come il 
canto ecclesiastico o gregoriano abbisognava anche in molte cantilene di 
esser corretto , parte per gli errori introdottivi dagli amanuensi nello scri- 
vere sbadatamente i codici , parte per la diversità delle costumanze : co- 
me a cagion d’ esempio le Neume più non erano in uso : il Gradua - 
le ed il Tratto non avevan d’ uopo di tante noie per il ceremoniale ab- 
brevialo : e così il canto de’ Responsorii doveva tagliarsi alcun poco , dac- 
ché il matutino cantavasi non più la notte staccato esso solo , ma la mat- 
tina con il seguito della messa , e delle altre ore canoniche . Approvò 
Gregorio XIII. i giusti riflessi del Pierluigi, e diegli la facoltà di cor- 
reggere, riformare, comporre tutto ciò che avesse creduto far d’uopo 
per il buon servigio delle chiese, e del culto divino. Così lo attesta la 
S. Rota romana in una decisione Meliini dei 2. Giugno i 5 gg. di cui 
dovrassi parlare in appresso ; Hoc graduale est compositum , corredimi , 
reformatum a Ioanne Petro Aloysio de ordine san. mem. Grego - 
rii XI IL 

Non sì tosto il Rev. capitolo vaticano riseppe questa' onorificen- 
tissima commissione affidata al suo maestro di*musica Giovanni Pierlui- 
gi, che nel momento stesso accrebbegli l’appuntamento mensile , ;ed in 
luogo di scudi otto , e baj. trentatrè , gli assegnò scudi quindici per ti- 
gni mese, siccome vede i nel censuale Ms. di quell’archivio avere il Pier- 
luigi esatto dal 1576. fino alla morte scudi quindici meusili. Se poi ciò 
avvenisse d’ordine del sommo Pontefice, ovvero per mera benignità del 
capitolo non saprei indicarlo . Certo è , che Gregorio XIII. entrando giu- 
dice e paciere fra il lodato Rev. capitolo vaticano, e la cappella Giu- 
lia ordinò nella bolla : De communi omnium ecclesiarum statu , data 
sotto il dì 1. Agosto 1578. che all’ attuai maestro di musica, ossia al Pier- 
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luigi si dessero i5. scudi mensili: quanto poi ai di lui successori il ca- 
nonico prefetto avesse determinato 1’ appuntamento a suo arbitrio : mn- 
sìces moderno capellae magistro quindecùn sciita monetae quolibet 
mense , ejus vita durante , seu quandiu mafeister fierit tantum , alias 
autem arbitrio canonici magistri capellae prò tempore existenlis con - 
stituimus , et assignamus (Ballar, vatic. tour 3. pag. ii5). 

Si accinse intanto Giovanni al diffidi lavoro , e per meglio riuscir- 
vi posesi di concerto con il soprallodato suo discepolo Giovanni Gui- 
detti , il quale conosceva appieno tutt’ i codici tanto della biblioteca va- 
ticana , quanto de IP archivio della basilica , perciocché era egli stato uno 
degli aggiunti dal sommo Pont. Pio V. nella correzione del breviario 
e del messale romano a Giovanni Bernardino Scotti Cardinal di Trani , 
ed a Tommaso Goduel vescovo di Sant’ Àsaph nel principato di Galles, 
uomini dottissimi , e versati in ogni maniera di ecclesiastiche antichità . 

Prima però di accertare ciò che il Pierluigi emendò, e corresse ciò 
che pretese di eseguire, ciò che non potè tirare a luce, fia pregio dell’ 
opera dar brevemente un cenno delP antico canto fermo o gregoriano 
sia quanto alla sua natura , sia quanto ai suoi modi , o toni , quanto 
alle sue melodie, alle sue figure, alla maniera di eseguirlo: e quindi tut- 
to ciò paragonato con lo stato di esso canto gregoriano ai tempi del Pier- 
luigi , meglio si conosca e la difficoltà dell’ opera , e la vanità degl’ inu- 
tili sforzi da esso tentati . In questo episodio prego il lettore di conten- 
tarsi del risultato delle mie meditazioni sopra quanto v’ha di scrittori 
antichi sul canto ecclesiastici, e sopra moltissimi codici di ogni età e 
nazione da me consultati in tutte le biblioteche, ed archivii di Roma. 

L’ antico canto ecclesiastico o gregoriano era un canto melodico 
di puro genere diatonico : in conseguenza procedeva inviolabilmente per 
due e per tre toni , intermediati da un semitono . 

Li modi o toni del cauto gregoriano eran basati sopra una delle 
sette lettere ABCDEFGÌc quali, come ognun conosce, formano 
sette diverse scale una differente dall’altra per la diversa posizione, che 
s’ incontra dei due semitoni . Siccome poi P estensione delle melodie 
di ciascun modo , o tono può constare di una ottava: e questa otta- 
va può dalla base salire alla diapason , ovvero dalla diatessaron sot- 
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to la base alla diapente sopra la base 5 quindi nascevano , non dirò al- 
tre sette diverse scale , ma sibbene sette altre diverse maniere di melo- 
die: come a cagion d’esempio il modo di D preso nella prima manie- 
ra ha la scala da D a d una ottava $ preso nella seconda maniera ha 
la scala da A ad a e riposa in D . Facil cosa è egli 1’ intendere, che 
le melodie in questa scala da A ad a che si posano in D. rendono ben 
diverso- concetto dalle melodie del modo A che procede da A ad a e 
similmente ha la sua posa .in A oda. Questi antichi quattordici modi fu- 
rono oggetto di disputa a’ tempi di Carlo Magno: perciocché altri canto- 
ri li riducevano a soli otto, nati dalle quattro basi D E F G; altri pre- 
tendevano, che effettivamente fossero quattordici , o almeno dodici , esclu- 
dendo la base B perchè priva di quinta giusta . Applicossi quel grandis- 
simo sovrano a questa disamina , e decise che : odo modi videntur 
sufjicere : benché poi in altra circostanza per riguardo dei greci disse, 
che: duodecim sunt modi . Il fatto sta, che tutti i codici da me vedu- 
ti hanno i modi , o toni in tutte le sette lettere soprindicate , ed in 
tutte le quattordici scale : come tuttora ve n’ ha alcuni in C ed in A 
rimasti anche nei libri stampati d’ oggi di . 

Le vere antiche melodie del canto gregoriano (parlino pure, e scri- 
vano contro la mia assertiva quanti v’ han musici ) sono affatto inimi- 
tabili. Si possono copiare, ed adattarle, il ciel sa come, ad altre pa- 
role : ma farne delle nuove pregiabili come le antiche , non si sa lare, 
non v’ha chi 1 ’ abbia jfatto. Io non dirò, che la maggior parte di esse 
furono opera de' primitivi cristiani $ e che alcune sono dell’antica sina- 
goga, nate perciò, mi si permetta l’espressione, quando l’arte era viva. 
Io non dirò che molte sono opere di S. Damaso , di S. Gelasio , e mas- 
sime di S. Gregorio Magno , pontefici illuminati singolarmente da Dio 
a tal’ uopo . Io non dirò che alcune di esse sono anche dei monachi 
più santi, e dotti, che fiorirono nei secoli Vili. IX. X. XI. XII. ed 
ognun sa per le loro opere , che prima di scriverle , munivansi eglino 
di orazione , e di digiuno . Io non dirò , siccome consta per mollissimi 
monumenti rimastici , che prima di comporre alcun canto ecclesiastico 
osservavan gli autori la natura, l’ indole, il senso delle parole, e la cir- 
costanza in cui dovevano essere eseguite , e classificandone il risultato , 
V olone II. , » 
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le ponevano nel modo , o tono corrispondente sia per l’acutezza o gra- 
vità , sia per il suo moto e modo di procedere , sia per la collocazione 
'dei semitoni , sia per le fogge particolari di modulazioni , sia per gli 
andamenti proprii delle melodie : differenziavano la maniera di canto per 
la messa dalla maniera per 1’ uffizio $ altra era la foggia di canto per 
Tintroito , altra per il graduale, altra per il tratto : altra per 1’ offerto- 
rio , altra per il communio , altra per le antifone , altra per i responso- 
rii : altra per la salmodia dopo l’antifona all’introito, altra per la sal- 
modia nelle ore canoniche : altra per il canto da eseguirsi a voce sola , 
altra per il canto del coro : e tutto ciò il ricavavano dalla limitata e- 
stensione di quattro , cinque , ai più sei corde , e talvolta , ma ben 
di rado , da sette ed otto intervalli . Io non dirò , il ripeto., niuna in 
particolare di siffatte cose : ma dico sibbene , che da tutti questi pregi in- 
sieme uniti ne risulta nell’antico canto gregoriano un non so che di am- 
mirabile ed inimitabile, una finezza di espressione indicibile , un patetico 
che tocca , una naturalezza fluidissima , sempre fresco , sempre nuovo , 
sempre verde, sempre beilo , mai non appassisce , mai non invecchia : lad- 
dove stupide , insignificanti , fastidiose , absone, rugo se sentonsi incon- 
tanente le melodie moderne de’ canti o variati od aggiunti , incomincian- 
do dalla metà circa del secolo XIII. fino al dì d’ oggi . 

Le figure, o vogliam dire le note del canto ecclesiastico , o grego- 
riano eran per gli antichi tempi quarantuna figure tutte differenti , e 
tutte, oltre il numero delle note che ciascuna conteneva, altre essendo 
semplici di una, altre nessi di due, tre, quattro , cinque , sei, e sette 
note , avevano anche la loro propria maniera di essere eseguite. 

La esecuzione del canto ecclesiastico o gregoriano, massime ne’ can- 
ti a voce sola (e ciò riguardava il più delle composizioni $ percioc- 
ché pochissimo si cantava a coro pieno, tranne la salmodìa, ed altri 
pochi tratti di ripetizioni) era di una squisitezza indicibile, indicata ap- 
punto per le diverse figure . Leggesi in varii scrittori antichi , che si u- 
sava comunemente il piano, il forte $ il crescere e calare la voce, i tril- 
li, i gruggi , i mordenti: ora si accelerava il canto, ora andava più ri- 
messo , si smorzava pian piano la voce fino al pianissimo , si spandeva 
fino al massimo forte, si portava la voce ec. Quindi il diletto immenso, 
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che recavano agli uditori i bravi cantori , di cui v* hanno testimonianze 
infinite nei SS. Padri. Quindi le acri riprensioni de’ medesimi SS. Padri 
contro que’ cantori , che superbi delle loro squisite maniere alla propria 
gloria cantavano, e non alla gloria del loro Dio. Quindi le brame di Pi- 
pino per avere dal sommo Pontefice s. Paolo I. il cantore Simeone già 
nostro predecessore nella cappella apostolica, onde s’ istruissero nelle ma- 
niere romane i cantori di Rheims. Quindi la necessità che riconobbe Car- 
lo Magno di ottenere da Adriano I. Teodoro e Benedetto similmente no- 
stri predecessori per le chiese di Metz , e di Soisson , e la facoltà eh’ eb- 
be da Leone III. di inviare a Roma due cantori francesi , perchè uniti 
ai nostri cantori potessero più sodamente assuefarsi alla dolce esecuzio- 
ne del canto . Quindi il ripiego preso dai nostri cantori predecessori non 
solo in Rheims , in Metz , ed in Soisson , ma eziandio in Roma di no- 
tare nei libri di canto che s. Paolo I. Adriano I. e Leone III. invia- 
rono a Pipino , ed a Carlo Magno alcune piccole lettere sopra le note, 
come ztucspdeaorec. onde rammentare a que’ cantori Tremu- 
la* Vinnulas , Collisibiles , Secabiles , e così Podatum , P inno s am , 
Diatinum , Exon, Ancum , Oricum , etc. tutti ornamenti, che i Fran- 
cesi non poterant perfecte exprìmere , naturali voce barbarica , fran- 
gente* in gutture voce s potili* quam exprimente* ( 5 ai). Onde fosse noto 

( 5 ai) Monachus Engolismensis in vita Caroli M. ad an. 787. Domnus vero Carolus 
revertens in Franciam , misit urlimi canlorem in Mclit civitate , alterimi in Suessionis 
ci vi tate , praecipiens de omnibus civitatibus Franciae magistros scholae antiphonarios 
eis ad corrigendum tradere , et ab eis discere cantare . Corredi sunt ergo Antipho - 
narii Francorum , quos unusquisque prò arbitrio suo vitiaverat , addens , vel minuens , 
et omnes Franciae cantores didicerunt notam Romanam , quam nunc vocanl notara Fran- 
ciscam : excepto , quod tremolai , vel vinnulas , sin e collisibiles , vel secabiles voces in 
canta non poterant perfecte exprimcre f, ranci , naturali voce barbarica frangcntos in 
gutture voces potius , quam exprimentes . Ap. Gerbert. de can. et mui. sac. To. t. 
pag. 272. Che anzi nella stessa Italia si trovano molte volte censurati dagli antichi scrit- 
tori ecclesiastici que’ cattivi cantori , i quali 0 cantavano con un perpetuo grado d’ in- 
tonazione senza la pastosità del crescere e smorzare la voce , e mai non osservando le 
Vinnulae , che noi diremmo il dolce, il soave j 0 rusticamente eseguivano i loro canti, 
ht non canuta , sed rustico modos proferunt , privandoli degli opportuni e necessarii 
Adornamenti-, o facevan pompa di un trillare , che chiamavasi come oggi, cosi allora furi- 
nitus equinus , un nitrito di cavalli , e non trillo . 
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che se i cantor, d’ oltremonti non gli eseguivano al par de’ romani, non 
avveniva per mancanza di maliziosamente dimezzata istruzione , come pur 
troppo si era fatto credere a Pipino , e a Carlo Magno , ma per difet- 
to degli esecutori. E queste lettere minuscule sopra, e fra le note, so- 
no anche al dì d’oggi visibilissime in due codici della biblioteca An- 
gelica, e conoscesi essere stale scritte di carattere, penna, inchiostro, 
e mano diversissima da quella del codice (5a2). 

Dietro questo primo cenno passiamo brevemente ad un secondo qua- 
dro , che ci rappresenti lo stato del medesimo canto gregoriano a’ tem- 
pi del Pierluigi . 

La natura del canto ecclesiastico, fermo, o gregoriano non era pun- 
to cangiata. Basta per accertarsene paragonare il Diagramma antico de’ 
greci , e di Boezio con la scala di Guido inviolabilmente custodita fi- 
no’ a’ nostri giorni , e si vedrà essersi mantenuta illibata . 

Li modi , o toni erano gli stessi . Solo la introduzione perpetua 
del b molle nelle melodie del quinto modo in F con la scala da F ad 
f viziava la di lui natura, rendendone la scala simile a quella di C lad- 
dove differir debbe dalla medesima , come differisce di fatto , togliendo 
di chiave il b molle , e solo apponendolo accidentalmente oud ? evitare 
il tritono diretto . Ed in questo scoglio urtarono eziandio i correttori 
dei canto scelti da S. Bernardo i quali pretesero che la Neuma, o ma- 
niera del quinto modo senza b molle in chiave, non fosse in vcrun 
modo da comportarsi : valde absurdum est . Trovaronsi però eglino con 

(5aa) Questi due preziosissimi codici della biblioteca Angelica sono segnati R. 4* 38. 
e D. 3. 6. Può vedersi presso il P. Gerbert nell’ op. scriplores eccles. de mus. sac. 
To. i. pag. 95 . la lettera di Notkero Balbulo scritta circa il secolo X. a Lamberto , 
in cui spiega il significato delle indicate lettere . Meritano fra le altre di essere avvertite 
le lettere c. e. f. g. m. ec. Non debbo però ommetlere la lettera r. per cui si ram- 
mentava ai cantori Rectitudincm ve l rasuram non abolitionis sed crispalionis , cioè 
quando doveva cessare il trillo incominciato per la figura tremula : laddove altre figure 
o note non avevan bisogno di ulteriori avvertimenti; come a cagion d’ esempio la pin~ 
nosa , che conteneva due note ascendenti , e dovevano amendue eseguirsi aumentando, 
e quindi subito scemando la forza della voce ; perciocché mostravasi per la sua stessa 
figura , eh’ è tal quale al moderno segno <> ma doppio < > <>• ; se non che questo 
è giacente , e la pinnosa era diritta . 
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questo ad un crudo partito , Dire , che si dovesse onninamente porre 
in chiave il b molle , era troppo difforme dalla natura del tono : e 
così ripiegaronsi , dicendo , che la neuma di questo modo, per cui do- 
vevasi determinare la sua natara , o non era stala bene immaginata da- 
gli antichi padri, o posteriormente era stata viziata , vel male inventa , 
vel post inventionem corrupta: perciocché in ultima analisi la finale di 
questo modo doveva senza dubbio essere formata per mezzo del b mol- 
le , ma accidentalmente : tamen nisi accidentaliter terminavi non po- 
test , unde non est sufficiens . Questo errore peraltro non era comu- 
nissimo, e molti libri a' tempi del Pierluigi conservavano ancora il quin- 
to modo o tono senza b molle in chiave . 

Le. melodie sibbene avevan patito non poco, altre guaste dalla ne- 
gligenza degli amanuensi de’ codici moderni , altre variate dall* arbitrio 
degl' ignoranti , altre nuove- di peso per P audacia degli scioli . E con 
ciò non voglio già intendere che fosse tutto il graduale , e P antifonario 
posto a soqquadro $ nò. Le antifone erano quasi tutte intérissime, e se- 
gnatamente quelle di poche note , come pur gP inni . Gl’ introiti non 
avevano comunemente che pochissime note t> mancanti io variate . Gli 
offertorii , ed i communii erano stati alquanto più malmenati . Li gra- 
duali però ed i tratti con i rispettivi versi quasi più non si riconosceva- 
no. Tuttavia e i graduali, e i tratti , e gli offertorii, e i communii ri- 
manevano intatti in molti codici , perciocché lasciati gli esecutori in lor 
balìa con P autorità di togliere le neume , e la soverchia quantità di 
note , questi senza nocumento de’ codici avevano incominciato ad intro- 
durre quel riprovabilissimo abuso, che profana anche al dì d’ oggi il can- 
to fermo delle basiliche di Roma ( il cielo ascolti i voti di tutti i buo- 
ni , e ad impedire P ammirazione che ne prendono gli stessi acattolici , 
in perpetuo lo abolisca) per cui i cantori a modo di canto parlante pro- 
feriscono sopra la base , e la corda corale del tono in fretta , in furia 
le sagre parole ,• cosicché pajon proprio o disperati , o percossi , o ac- 
caniti fra loro in litigio da scena. Quanto poi alli nuovi introiti, gra- 
duali, ed offertorii aggiunti, o sostituiti agli antichi, questi rimanendo 
aboliti per la bolla di S. Pio V. non esigevano correzione. Li respon- 
sorii , e tutte le altre parti dell’ uffizio tolte dal Quignones nel suo bre- 
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viario non avevano alterato punto i codici : perchè quel che per lui dove- 
vasi ommettere, non per questo era stato abraso dai codici. Debbonsi qui 
aggiugnere alcuni altri canti in uso a’ tempi del Pierluigi , parte intro- 
dotti nuovamente nelle chiese, parte variati totalmente dalle antiche me- 
lodie , parte non determinati sufficientemente , e lasciati all’ arbitrio de- 
gli esecutori . A cagion d’ esempio il Passio nella settimana maggiore 
si declamava : le parole però di Gesù Cristo sulla croce riportate dai 
due vangelisti S. Matteo , e 8. Marco: Eli, Eli lammasabactanil hoc 
est: Deus meus , Deus meus , ut quid dereliquisti me] a motivo che 
attestano i lodati vangelisti averle dette il Divino Redentore esclaman- 
do voce magna , eran cantate con melodie per lo più capricciose di al- 
tissime grida . Varii codici dell’ archivio vaticano del secolo XV. hanno 
questo canto in note, ma con melodie veramente da nulla: e fra essi 
ve n’ è uno, al cui solo primo Hely si contano venti note, e dieci 
gradi , o intervalli di estensione (5si3) . Il vangelo nelle messe cantate e- 
rasi ridotto ad un canto manierato che ributta : v 3 ha fra gli altri un 
Evangeliario tutto in note nella biblioteca Angelica, segnato Q. 4« 20 . 
che provoca non saprei dire* se più a riso o rabbia per le improprie me- 
lodie . Le lamentazioni nell'uffizio della settimana santa o si cantavano 
in canto figurato, o si leggevano, e talvolta ancora si modulavano da una 
sola voce all’azzardo: ne ho veduto in alcuni codici della Vallicella dei 
cenni in canto piano , ma non erano generalmente adottati . Non vi ave- 
va niente di fisso per 1’ epistola della messa , e per le lezioni dell’ uffi- 
zio : sovente nelle cadenze in luogo del solo accento pronuntianti si- 


(5x3) Li codici indicati dell’archivio della basilica vaticana hanno le segaenti se- 
gnature. E. 4- Missalo capei lae Nicolai V. il quale fu creato Papa nel 1 447 — B. 68. 
Minale romanum , che fu fatto scrivere da Filippo Caìandrini Cardinal di Bologna fra- 
tello uterino del lodato sommo Pont. Niccolò V. nel 1 44^- — B. 6g. Missale romanum 
Sixti IP. eletto sommo Pont, nel 1 47 1 • — B. 70. Missale romanum, scritto sul* bel 
principio dell’ indicato secolo XV.— B. 71. Missale romanum , fatto scrivere da Mar- 
tino Roa canonico di S. Pietro in Vaticano , il quale eresse un altare in S. Giacomo 
degli spagnuoli nel t463. — B. 74. Evangelistarium . E questo si è il codice sopracci- 
tato di maggior numero ed estensione di note sopra tutti gli altri . 
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milis , come ordinarono i SS. Padri , e gir antichi scrittori , si udivano 
melodie lunghissime, e capricciose ec* < 

Le quarantina figure , o note antiche erano state tolte affatto d’uso. 
In alcuni codici di Germania scritti nel secolo XIV. esistenti nella bi- 
blioteca Angelica (524) si vede il passaggio , che andava facendosi pile 
nuove note, e come dalle figure antiche nascevano la triplicata , la fjui- 
lisma , la doppia , la lunga , la breve , la semibreve , l’ obbliqua, e la so- 
prapposta , cioè una sopra dell’ altra , le quali figure erano comunemen- 
te in uso a’ tempi del Pierluigi : benché poi anche alcune di queste 
sono state rigettate, come la triplicata , la doppia, l’obliqua, e la so- 
prapposta , e rimangono solo nei libri della nostra cappella , e di varie 
religioni ove conservatisi ancora le antiche pergamene. 

La esecuzione in conseguenza tanto pregiata dei canto gregoriano 
antico erasi perduta affatto , e mai non si è piu saputa ritrovare . Non 
dirò solo gli ornamenti sopra menzionati , ma il numero stesso , cioè 
. 1 ■ : . . : : * • 

( 5 * 4 ) Meritano distinta menzione li due seguenti graduali , ( detti antifonari! ) uno 
segnato T 7. 11. scritto tra il fine del secolo XIII. ed il principio del XIV. con cinqne 
righe rosse, e con note medie fra le antiche , e le modero e . L' altro segnato S 1. 2. 
scritto da un cotal P. Gotzwino nell’anno 1 385 . con quattro righe, per le due chiavi 
C. ed F. rosse ( ancorché si trovino il C. e l’ F. nello spazio , v’ è tirata la riga rossa ) 
le altre negre ; e con note poco appresso simili alle note del precedente . Quivi si legge 
come appresso . Anno Dominice Incarnationis mille CCC LXXXV. liber iste conscri- 
ptus est per fratrem Gotzwinum hujus Cenobii Pomucensis monaclium, procurante ac 
jubente venerabili patre ac Domino Domino Gerlaco prefati Cenobii abbate ad san- 
ctissime Trinitatis et beatissime Dei genitricis Marie virginis laudem perpetuam et 
honorem . — Anno Domini mille ccc Ixxx. fuit pestilenza permaxima in toto regno 
Bohemie , et talis qualis numquam prius viso fuerat et audita , licei plures preces- 
serint in regno memorato . Nam xxx. defuncti interdum uno die simul fuerunt in 
plebe et oppido Pomukcensi . Que tandem pestilencia prefata in isto monasterio Pomu- 
censi invaluit in tantum quod a festo beatorum apostolorum Pelri et Pauli usque ad 
nativitalem Marie XLIII. personas regulares de medio nostrum lamentabiliter tulit . 
Ex quibus personis XIII. Conversi , et XXX. Monachi extiterunt , de quorum numero 
monachorum ego frater Gotswinus misericordia et grada Dei preservatus , mortem 
quam distuli prò fune , eadem peste pressus et exhaustus evasi , et librum presentem 
et quosdam alios prout potui postea scripsi referens Deo laudes et graciarum ad ione s 
per infinita secala seculorum. Amen. 
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dire l’anima del canto fu mandata' in totale obblio . E dissi avveduta- 
mente numero , e non metro , o misura , o ritmo: perciocché vesten- 
dosi per lo più dal canto gregoriano parole meramente prosaiche , non 
era egli un canto a battuta fissa inalterabilmente, e di ritorni eguali sic- 
come il verso , ma di vero numero corrispondente al numero orato- 
rio , cioè più libero , più vario , più complicato , più moltiplice , ed 
insieme finissimo, riconoscibile, necessario. Poteva al certo serbarsi al- 
meno nel canto degl 1 inni , e de 1 tropi o metrici o ritmici il ritmo ad 
essi corrispondente: ma cadde ancor quésto irreparabilmente; e se risorse 
nel risorgimento della musica armonica (5 a 5), non fu però adottato nella 

i ' ■ •! * 

( 5 a 5 ) Può vedersi il mio Saggio sopra P identità de' Ritmi musicale e poetico. Fi- 
renze. Piatti , 1820. Vuoisi poi aggiugnere, die come fu ben facile alla musica nel suo 
risorgimento di riconoscere ed adattarsi al ritmo poetico ; cosi le si rese impossibile di 
ritrovare iu se stessa il numero corrispondente all’ oratorio : perciocché il ritmo poetico 
consta della combinazione dei soli .piedi di due e tre sillabe , i quali per la diversità 
de’ tempi che contengono, formano di leggieri nella musica le battute Dupla, Tripla, 
e Quadrupla ; laddove il numero oratorio a motivo che consta di mollissimi piedi , e 
di moltissima diversità di tempi , ha regole tante e tali , che se non fosse 1* orecchio 
dell’ oratore , mai per le pure regole non saprebbe formarsi un solo periodo veramente 
numeroso . Di fatti leggasi Cicerone nc\\' Oratore , leggasi Quintiliano nelle Instituzioni, 
leggasi S. Giuliano vescovo di Toledo nel lib. 1. deir arte grammaticale. ( Auctarium 
PP. Toletanorum card, de Lorenzaua. Romae, Fulgoni, 1797. ) e P er tfl cer di altri 

infiniti Giovila Rapicio nei cinque libri De numero oratorio dedicali al card. Reginal- 
do Polo ( Veneliis in aedibus Pauli Manutii Aldi dii, 1 554 * ^ no * troveremo, che per 
avere il numero oratorio debbonsi combinare da due fino a sei sillabe centoventiquattro 
diversi piedi: che questi piedi si possono aumentare formandoli eziandio di sette sillabe, 
c di dieci tempi ; e che presso i classici trovami anche usati i piedi di undici tempi : 
che a questi piedi , e tempi debbesi aggiugnere il Comma , 0 inciso quando è puro, ed 
ha un tempo intero: che couvien calcolare le consonanti, alcune di maggiore, altre di 
minor tempo : che fa d’ uopo misurar le pose , i tempi recisi , gli abbreviali , i sospesi , 
i sottintesi : che debbe aversi in mira l’ urto de’ toni , 0 tenori , o accenti che si vo- 
glian dire , con i tempi delle vocali , e delle consonanti ; e la elisone , che quindi ne 
nasce ora del tempo , ora del tenore : che la distribuzione delle vocali , la successione 
delle consonanti, la misura degl’ iucisi non può npgligentarsi senza dauno del numero: 
ed altrettante , ed altrettali minuzie quasi impossibili a precisarsi . Ora ciò posto , cd 
esteso proporzionatamente tanto alle lingue metriche, quanto alle ritmiche , cioè alle lin- 
gue che avevano od hauno la quantità sillabica , ed a quelle che hanno in qualunquesiasi 
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chiesa per il canto gregoriano, che rimase, e rimarrà mai sempre tanto 
nella prosa, quanto nel verso senza ritmo , senza numero , senza mi- 
sura. Io mi vergogno di quegl’ ignorantissimi cantori, i quali a fronte 
scoperta per la solennità de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo cantarono la 
prima volta, dapoichè fu composto, il seguente Tropo in note tutte eguali 
di canto fermo , siccome 1 ’ ho io veduto in un codice esistente nella 
biblioteca Angelica segnato D 5. 17 . 

Laude jocunda melos tanna persona , 
lugendo verbo symphonia rithmica , 

Concrepans inclita armonia vera 
, Lumina sedi (5a6J. 


modo il solo accento , io conchiudo cosi . Essendosi perdalo dietro l’ invasione de' barbari 
Ogni numero musicale , come facil cosa si fu di ritrovare nel risorgimento della musica il 
ritmo corrispondente al ritmo delle versificazioni perchè semplicissimo ( se pur non vo- 
glia dirsi , che forse questo ritmo per la sua semplicità erasi mantenuto costantemente in 
uso nel suono , e nelle canzoni popolari ) cosi fu impossibile di ritrovare , e mai non si 
troverà più il numero musicale corrisponderne al numero oratorio , perchè involuto d’una 
maniera eccessiva , che non vai quantità anche prodigiosa di regole e di precetti a cir- 
conscriverlo , a Ossario , a determinarlo . 

( 5 a 6 ) Io diviso , cho questo codice D 5. 17 . della bibl. Angelica in 8 . appartenga 
onninamente al secolo XII. poiché precede di certo il secolo XIII. Egli è mancante del 
principio e del One. Ha la riga per il C. di color giallo , per 1’ F. di color verde , le 
altre segnate con lo stilo . Contiene molti Kyrie , e Gloria , siccome vedrassi alla nota 
5a8. . Tutto il resto sono Tropi, o seguente , o prose , che dir si vogliano , da can- 
tarsi , come quivi si dice , alla messa f dopo il vespero , e dopo la compieta . V’ ha fra 
gli altri t dopo i Tropi particolari della Domenica di Pasqua di resurrezione , e delle 
ferie seguenti II. , III. , e IIII. il Tropo Viclimc Paschali laudes immolcnt christiani eie. 
tal quale , sia nelle parole , sia nelle note , al moderno , e porta in fronte : in resurre- 
ctione Domini , forse si diceva nelle Domeniche fra la Pasqua , e l' Ascensione . Gradisca 
il leUore di vedere alcuni tratti di questi tropi , ove parlasi della musica . Nel tropo 
per la festa di S. Giovanni Apostolo , si dice : Alleluja eie. Organicis canamus modulis 
Iohannis sollemnia orniti genis Domino vocibus reddentes odas debitas , qui in suis 
sanclis mirabilis nimis mulliplici virluium flore eosdem decorai , ac mirifice adornat. 
Nam et in ipsis quasi quibusdam musicis instrumenlis digito proprio ftdes agitai ,fides 
virtutum sonoras has numerose percurrens singulas perrniscet singulti diatcssaron mel~ 
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Oh sì ! Che cantando eglino siffatte parole senza ritmo , conveniva loro 
il titolo di turma come branco di animali , vera ciurmaglia . Nella 
nostra cappella peraltro si conserva tuttora per tradizione non interrotta 
alcun canto ritmico , e fornito degli antichi ornamenti , com* è fra gli 
altri V inno Pange lingua gloriosi lauream certaminis , che cantasi la 
mattina del venerdì santo, alia cui esecuzione trovandosi una volta pre- 
sente D. Antonio Eximeno restonne siffattamente preso , che tornò più 
anni ad udirlo , finché , onosciutone appieno il pregio, ne inserì un giu* 
sto elogio nel suo bellissimo Dubbio (527) . 


lifluam melodiam . Quam generai virtutum mater illa quae aliis decenler composita 
reddit suavcm symphoniam . Qua sine cuncta sunt dissona , nec non et frivola . Qua 
cum omnia fiunt consona nec non et utilia . Qua fusti bene morati rito petentes ex- 
celsa poli sydera alacres decantant nova cantica in cithara threicia , etc. Per la festa 
delia Parificazione di Maria sempre Tergine , leggesi : Alleiti) a . Claris vocibus inclita 
cane turma sacra melodimata voci mens bene consona sonent vcrbis pneumala con- 
cordia divina robusta tetrachorda plectro manus perite Jeriat . Rcsultet virtutum pie 
lita Deo nunc dragmala dulcisona . Est harmonia haec divina sonore virtutum liqui- 
dissima , etc. Per la feria IIIl. dopo la Pasqua di resurrezione si ha : Prome casta con- 
cio cantica organa subneclens hypodorica regi claustra Deo tartarea rumpenti decan - 
tent nunc symphoniam , etc. Per la festa di S. Germano si legge : Conventu melico ju- 
bilate . . . semitonia cum tonis et galasia , etc. Finalmente per la festA de' Ss. Apostoli 
Pietro e Paolo , dopo la prima strofe sopra riferita passa agli elogi di S. Pietro , quindi 
di S. Paolo , parte in prosa , parte in ritmo , e continua in seguito cosi . Hinc beate 
Pctre quia maxima reseras claudis verbo celi lumina . Sume pius vota fidelia . Pec- 
cati cuncta resolvendo vincul - 1 . Saera Paule ingere dogmala illustrans plebis pectora . 
Et quousquo det Deus perfecla virtutum fidibus atque melis concinna . Dulcis qua re- 
sultai musica. Ultra ferventem sjrdera. In qua sjmphonia mi s ce tur , et illa que vere 
diatessaron prima constans viriate et justicia , temperantia et prudentia . Qui bus so- 
pra agniina rito decurtata Xlo cantica psallunt enarmonica , eie. 

(5>7) Dubbio di D. Antonio Eximeno sopra il saggio fondamentale pratico di con- 
trappunto del R. P. M. Gio. Batista Martin^. Roma BarbielUni . 1775. Par. ». §. XI. 
pag. 19. In questa eccezione ti devono comprendere certe belle maniere di cantare della 
cappella pontificia , la qua ! <s colla scelta delle voci, colla giusta misura delle note , 
co’ trilli , ed altri abbellimenti dà al canto di alcuni inni tutta V espressione di cui 
sono capaci. In particolare merita di essere udito con riflessione V inno : Pange lin- 
gua gloriosi lauream certaminis , che si canta il PenerdX santo . Il canto di quell in- 
no è un vero canto fermo , cioè un canto all unisono , quale in sostanza si ritrova 
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Entra in questo campo il Pierluigi , e con la scorta de’ migliori 
codici dell’archivio della vaticana basilica preparatigli dal suo discepolo 
Giovanni Guidetti dispone i diversi lavori. Il risultato delle opere ci au- 
torizza a discorrerla nel modo seguente. 

Vid’ egli incontanente , che conveniva separare la sua fatica in due 
parti . Per una dovevasi rimediare sollecitamente alla uffiziatura del coro, 
e questo diveniva un lavoro più di tedio e materiale , che d’ ingegno . 
Perciocché le antifone erano per la maggior parte intatte: le melodie 
della salmodìa tali quali trovansi in tutti i codici senza cambiamento 
alcuno: il canto degl’inni non variato ; onde poteva di leggieri allestirsi 
un’ opera disposta a tenore del nuovo breviario , la quale accertasse gli 
ecclesiastici essere il tutto di sicura esecuzione . Siccome appunto per 
la stessa causa i correttor del messale vi avevano inserito in note il 
canto già comune del prefazio , del pater noster , dell ’exultet, del gloria 
o inno angelico , e dell’ ita missa est , onde non si desse luogo a 
cercare nuove melodie , avendovi quelle dell’ uso trovate costantemente 
uniformi in tutti i codici (5a8). Aggiugnendo poi. a quest’ opera le 


in tutti i libri corali j ma la maniera di cantarlo della cappella pontificia lo fa 
comparire diverso da quello , che si canta nelle altre chiese . Primieramente le voci 
acute de ' due soprani che lo cantano , sono ec. Il tempo alquanto allegro , ed i tril- 
li , di cui è da per tutto ornata la cantilena , sono anch' essi attissimi ad esprimere 
r allegrezza del trionfo della Croce . Sopra tutto la distribuzione delle note , che si 
cantano ( non già di quelle , che vi sono scritte ) per esprimere la lunghezza e la 
brevità delle sillabe , che compongono il ritmo dell’ inno , sarebbe da studiarsi con ri- 
flcssione da ogni maestro di cappella . . . Ivi , come in ogni altra cantilena di canto 
fermo , non si scorge all'udito verun genere di battuta : tppure co' diversi valori delle 
note si dd a quasi ogni sillaba la sua vera quantità , onde senza battuta sensibile ne 
risulta il ritmo dell’ inno ; anzi se si dà queir inno ad un maestro di cappella per 
metterlo in musica concertata , ed in battuta sensibile , verrà subito distrutto il ritmo , 
e se la cantilena della cappella pontificia si scrive in battuta , ri vedranno cadere 
nel battere alcune sillabe brevi t senza pregiudizio della lor quantità . Io credo , che 
il canto di quell' inno si sia conservato in quella cappella come per tradizione, at- 
tesoché le note di quel canto fermo , quali si ritrovano ne' libri corali non danno nò 
r esattezza del ritmo , nè i trilli , nè altri abbellimenti , che vi eseguiscono i cantori di 
detta cappella . 

(5a8) Io ho veduto in molti codici ed anteriori e posteriori al secolo XI. le me- 
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module per il canto di tutto ciò eh* erasi di nuovo prescritto , o che , 
quantunque in uso , rimaneva tuttavia all’ arbitrio degli esecutori, e così 

lodie del prefazio , del pater noster , dell’ exultet , dell' ite missa est , e del gloria , o 
inno angelico tal» , quali precisamente sono le moderne , Fra gli altri che per brevità 
ometto meritano i seguenti distinta menzione . 

Per il gloria , o inno angelico può vedersi il codice della biblioteca Angelica se- 
gnato D 5. ij. ( v. la no. 5a6. ) del secolo XII. Questo codice a mio credere c in- 
teressantissimo , massime per le molte parole frammescolate nei Kyrie , c nell’ inno an- 
gelico , tutte in lode del Signore , ed alcune analoghe alle diverse solennità dell’ anno-. 
Il primo gloria in excelsit Deo al fo. g. ha l’ intonazione precisamente come la mo- 
derna per le domeniche , ed i semidoppi . Il secondo al fo. il. , ed il terzo al fo. in. 
a tergo l'hanno come la moderna nei doppi. Il quarto al fo. i4- l’ha particolare, 
ed inusitata al di d’ oggi con le note fa , re, re , ut , re , mi , fa , re , re , ut , ut . 
Il quinto al fo. i5. a tergo ha 1’ intonazione come il primo . 11 sesto al fo. »8. ha 
1* intonazione pi-eci$a mente come la moderna per le feste semplici . Onde vi manca la 
sola intonazione moderna per le feste della Madonna , che vedesi pur troppo in altri codici. 

Quanto al prefazio può vedersi il bellissimo codice della biblioteca vallicellana se- 
gnato B a/f. scritto nel 10^5. ossia nel secolo XI. per le seguenti parole poste in 
fronte della prima pagina dallo stesso amanuense Guntone poco buon latinista . Anno 
ab Incarnatone Domini nostri lesa Cristi millesimo ixxr.° ( septtiagesimoquinto ) In- 
diatone XIII. presidente Gregorius quintus papa (era Gregorio VII. e non quinto) 
in cathedra apostoli Petri anno II. ob amorem Dei et honorem beati Bcnedicti San- 
ctissimi Abbatìs et beatissime virginis scolastice hunc Sacramentorum libellum jabente 
donino Iohanne gloriosissimus Abbas ex venerabili monastario sancii Bencdicti qui 
ponitur in subloco ob memoriam sui nominis remediumque sue anime a quidam scri- 
ptor nomine Guntone exaratum est . Deo gralias . Merita anche di essere osservato il 
messale romano B j3. dell’archivio della basilica vaticana. Codice interessantissimo., 
perchè conserva ancora la riga rossa per 1’ F. e la gialla per il C. e le altre impresse 
o segnate con lo stilo , giusta la pretta invenzione di Guido nella prima metà del se- 
colo XI., ed ha poi le precise tre sole Ggure musicali lunga , breve , semibreve , co- 
me usa anche al di d’oggi nel canto fermo » Quanto al pater noster può consultarsi il 
codice della basilica vaticana testi citato . 

Per 1’ ile missa est merita di esser veduto il messale in foglio graude della biblio- 
teca harberiui segnato num. 3a4* in cui si legge: scriptum fuit per me presbiterum 
Zenobium Moschinum . Ed é ancor questo codice interessante, perchè se ha le figure 
delle note, e le righe non colorite alla moderna; tuttavia quanto al numero delle righe 
segue 1’ uso dei secoli XII. , e XIII. avendone due , tre , quattro , ora più , ora meno 
secondo la diversa estensione del cauto i 


togliendo la difformità delle varie esecuzioni , si avrebbe un tutt’ insieme 
ùtile e completo . Per 1’ altra parte del suo lavoro ripose il Pierluigi 


• ' Quanto all’ exullet può vedersi il bellissimo rotolo della biblioteca casanatcnse se- 
gnato D i. a- del secolo IX. monumento insigne della venerabile antichità, in cui con- 
densi 1’ Exullet , ossia il preconio del Cero Pasquale , la solenne benedizione del fonte 
battesimale , e la collazione solenne di tutti gli ordiui minori e maggiori dall'ostiariato 
al presbiterato. Tutto il canto, e tutte le preci per le ridette tre funzioni sono inter- 
mediale da mollissimi quadri con figure nou dispregevoli , rappresentanti tutto ciò che 
si dice o si fa : e queste pitture sono rivolte al contrario di chi l« gge il codice ; per- 
chè servendo questo rotolo ni cantori sopra 1 ’ ambone , svolgendolo eglino sulla faccia este- 
riore innanzi agli astanti , potessero questi vedere al loro diritto le figure , cd intendere 
ciò che si diceva, o $i eseguiva dai sagri ministri. Che poi questo rotolo sia veramente 
del secolo nono è evidenic ; perciocché al fine in lettere majuscole dorate si legge LAN- 
DOLFI EPI SVM - Landolphi Episcopi sum . Ora 1’ Ughelli nell’ Italia sacra , To. 6 . 
( Venetiis. Coleti . tyao. ) parlando dei vescovi di Capua alla pag. 3if. cita Landolfo, 
seniore, ordinato vescovo di Capua circa l’anno 85 1., c Landolfo giuniore , ordinato 
pur vescovo di Capua circa l’anno 879 , J. 3o. Landulphus, Landutphi Senioris Ca~ 
puao cornili s postremus filius Landonis coinitis fratris favore , teste Erchemperto , or~ 
dinatus est Episcopus Captine veteris post decessum Paulini sanctilate clari circa an- 
nuiti Domini 85 1 . — §• 3i. Landulphus II. Landonis Segnis V II. Capuae comitis Ji- 
lius , demorluo Landulpho propalruo admodum adolesccns in Capuanae eeelesiae sa- 
cerdote canonico successit an. 879 . a Ioanne Vili, papa confirmatus . Onde merita 
di esser notato il Ciainpini , che nel trattato de perpetuo azymorum usu pag. 1 85. af- 
ferma leggersi nel fine di questo codice I^andolphi sum , laddove si legge Landolfi Epi- 
scopi sum : e vuole, che il Landolfo padron del rotolo sia il Landolfo seniore , men- 
tre nulla osta a divisare , che possa essere stato anche il Landolfo ginniore : eccone le 
parole : in quodum venerandae antiquitatis volantino , collationes omnium ecclesias- 
licorum ordinimi continente , quod asscrvatur in celebri bibliotheca Em. cardina- 
lis Casanate , ubi et quidem in calce aurati t literis legitur LANDOLPHI SJ'M. 
Saliceti Landolphùs est Dominus mais , quem ex variis conjecturis , quas hic re- 
ferre supervacaneum , Landolphum fuisse censeo postremum Landolphi senioris Ca- 
puae comitis filium , el ectimi capuanae eeelesiae episcopum , circa prmum Domini 
85 1 . ut ipsius voluminis characler indicai, vafìis curiosisque fguris interseptus . 
Sia 'poi stato , come si voglia , il padron del rotolo , Landolfo seniore , ovvero il 
giuniore, avendo fiorito amendue nel secolo nono, non può il rotolo stesso non ap- 
partenere che al detto secolo . Non è poi questo solo il rotolo, con 1 ’ exullet in canto 
tal quale al moderno , e con le pitture intermediate rivolte pi , diritto degli astanti : io 
na vidi un dt anche un’altro superbis-imo pelle mani del Signor D’ Agipcourt , fu mio 
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la correzione del Graduale , e &$£ Antifonario , onde restituire amen- 
due i volumi alla verità degli antichi codici , togliendo però loro la 


buon’amico. Egli ne inserì un saggio nella sua famosa opera dell’architettura, scultu- 
ra , e pittura , impressa in Parigi per Trouttel , eWiirtz, intitolata : Hisloire de l' art 
par les monumens , depuis sa dccatlence au IP. siécle jusque d son renouvellement 
au XVI. pour servir de suite a l'histoire de V art chezlei anciens. Par M.Seronx IX A- 
gincourt;' ed in morendo lo lasciò alla biblioteca vaticana , ove attualmente si trova. Può 
anche vedersi per il canto dell’exultet tal quale al moderno il codice n. 333. della Bi- 
blioteca Barberini, scritto in quattro righe rosse , e con le note simili alle note d’oggi 
di , in cui leggesi : Ad laudem et gloriarti sanctissimae et individuae Trinitatis Pa- 
tris , et Filii , et Spiritus Sancii toliusquo cclestis curie Philadelphus Philarelus pres- 
byter natione oenotrius ex urbe Nomento Jilius Hcrmetis viri senioris et nobilioris diete 
civitatis scripsi hoc librum contentivum omnium missarum totius anni secundum ri- 
tum orthodoxe romanae ecclesie et diligentia et cura quoad fieri potuit pontificante 
Benediclo undecimo anno domini M. CCC. iij. Orale Deum prò me . Due soli co- 
dici ho io veduto con il canto dell* exultet alcun poco diverso dal moderno nella prima 
parte , cioè fino al prefazio , e sono uno della biblioteca vallicellana , segnato Cr 3a. il 
quale nell’indice è segnato cosi: Rituale , sive ordo romanus, et mi ssale antiquum cum 
notis musicis codex saeculi XII. Avverto poi il lettore essere questo un codice interes- 
santissimo, e perchè ha una linea sola impressa o segnata con lo stilo; e perchè le fi- 
gure o note sono è vero chiarissime e simili alle antiche , ma per la loro grandezza pren- 
dono una certa forma , che in alcune molto si accosta alle moderne , come a cagion 
d’esempio i punti sono formati quasi come piccoli rombi , o vogliam dire come i mo- 
derni mostacciuoli , cioè le semibrevi . 

Meritano ancor qui di essere nominati per cagione delle melodie indicate due altri 
codici , uno della biblioteca casanatensc in foglio segnato A R t. 8. L’altro della bi- 
blioteca Angelica in 4* D_3. 6. Il primo ha nella riguarda le seguenti parole . Episto- 
lae , Evangelia , lectiones , antiphonae , responsoria , graduàlia ; in missa et officio 
recitando cum notis musicis. Codex membranaceus saeculi XIII. voi XI V. Questa in- 
dicazione però è del tutto erronea; perciocché il codice non avendo nel canto affatto 
le linee inventate da Guido sul bel principio del secolo XI. ed adottate rapidissimamen- 
te in men di treni’ anni per tutta Europa , e mostrando esattissimamente la più bella 
forma delle note antiche , che io mi abbia veduto , debbe reputarsi per lo meno del 
secolo X. Questo codice ha eziandio il singolarissimo pregio non solo di essere Messale 
plenario , come diccvasi anticamente, ma di contenere esso solo il Graduale, Vani fona- 
rlo , il responsoriale , 1’ evangeliario , il lezionario , e l’ arazionale , ec. cosa da me non 
veduta in altri codici. E finalmente debb' essere stato in Roma assaf noto , e reputato 
per uno de’ più autentici e corretti della città j perciocché all' adottarsi le righe inventate 
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soverchia quantità di note, che dava la spinta agli esecutori di abbre- 
viare a capriccio il canto in maniera da sfigurarlo interamente . 


nel canto da Guido Aretino si scrissero di nuovo tntti i libri con le righe per servigio 
delle chiese , e si ebbe la massima cura di valersi dei migliori esemplari : ora ho io 
veduto in Roma più codici rigati con le note precise di questo Casanatense senza righe , 
e segnatamente chi amasse di accertarsene può vedere il codice C 5. della biblioteca 
vallicellana indicato nell’ indice : Antiphonarium divinorum officiorum curri noti* musi- 
ci s ad usum monacliorum ord. S. Benedicti inservientium ecclesiae S. Sixti . Codex 
sacculi XII. 

L* altro codice indicato della biblioteca Angelica D 3. 6 . incanta a primo colpo 
d’ occhio per la sua nettezza , e per il chiasso de’ colori , e mostra incontanente la sua 
venerabilissima antichità . Varii scrittori parlauo di questo codice. Il P. Angelo Rocca fon- 
datore della biblioteca Angelica nel commentario de particula Ss. Crucis in Apostol. 
sacrar, osservata ( opp. Angeli Rocca To. a. pag. a63. ) afferma , che questo codice fu 
scritto circa annum MXXIX. ut videro est in quibusdam notationibus aut regulis de 
Cyclo solari, et lunari , de epocla, de anno bissestili , eie. quae ipsi graduali prae- 
posilae leguntur ( ora però non incominciano dal i oag. ma dal t o3g. ). Nel codice stesso 
poi scriss'egli il P. Rocca di suo pugno, come vi si legge ancor oggi sotto la prima* Do- 
menica dell’ Avvento : nolae musicelo a graecis desumptae sunl , ut ego ipse vidi Romae 
in collegio graeco, in quo hujus generis libri asservantur . Addo etiam quod hae nolae 
musicae in hoc libro scriptae ab ipsis graecis me praesente et audienle , fuerint de- 
cantatae . Povero il mio P. Rocca 1 Quanto di leggieri si fece illudere , beuchè vantasse 
moltissima avvedutezza! Il giuuiore mons. Gio. Battista Doni nella dissertazione De mu- 
sica sacra (opp. T. t. pag. aq a.) vuole, che questo codice appartenga onninamente al 
secolo VII. Quod pertinei ad cantum gregorianum , egregium illius monumentum , ac 
fi orlasse unicum superest in bibliotheca Augustiniana hujus urbis ; codex videlicet an- 
tiquissimus ( graduale inscribitur j , et graegorianae aetati , ut adparel , vel suppar , 
vcl panilo recentior . Li compilatori dell* indice della biblioteca Angelica lo rendono al 
secolo XI. scrivendo alla indicazione del codice : Graduale , seu antiphonarium cum notis 
musicis in campo aperto sine lincis et clave , ad morom lilius temporis . Codex mem- 
branacea; sacculi XI. Il P. Mabillon nel suo Iter italicum To. i. pag. 91 . afferma 
di aver veduto in Settembre i685. nella biblioteca Angelica questo antiphonale grego- 
rianum ante annos seicento s scriptum : cioè nel secolo XI. Il B. card. Giuseppe Maria 
Tommasi nel riportare gli antichi libri di messe della chiesa romana (opp. To. 5. edit. 
Vezzosi) si serve in primo luogo di questo codice, lo contrassegna con la lettera A, e 
così alla pag. 35 . ne parla : Angclicae bibliothecae ad S. Augustinum in urbe an- 
tlphonarius membranacea s : qui cum in principio Paschalem computum exhibeat ab 
anno MXXXIX. circa eundem annum scriptus jure censeri potest . Is codex muti - 
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Il Gaidetti ansioso di concorrere a questo lavoro, anche per la pa- 
rola avanzata con Gregorio XIII. , che la correzione riuscirebbe felice- 


lus est circa medium .... Cacterum codex iste id certe commodi habet , ut inde plura 
ex Gelasiano ritu ediscamus . Il P. Abb. Gerbert nell’ op. De cantu et mus. sac. To. ». 
pag. 343 . cosi ne parla. In antiquissimo codice bibliolhecae Angelicae Romae , quem 
Angelus Rocca , ac Thomasius dilaudant, tropi varii intcrmixtis sequentiis cum noti* 
musicis describuntur (e nella nota a. ne riporta varii inseriti eziandio nel Gloria ). Codici 
buie bibliolhecae Angelicae majorem antiquitatem quam saecuh XI. tribuunl jam pe- 
riti ad saeculum nonum usque referentes . Ella è questa a dir vero nna dissensione ben 
curiosa. Il P. Mabillon , ed i compilatori dell’indice della biblioteca Angelica assegnano 
questo codice al secolo XI. Il card. Tornasi ne precisa l'epoca circa al io 3 g. Il P. Rocca 
lo anticipa al 1019. 11 P. Gerbert loda amendue i citali scrittori , ed essendo egli stato 
in Roma ( benché nel suo Iter italicum parlando della sua dimora in Roma mai non no- 
mina la biblioteca Angelica , che pur vide , e vi esaminò il codice controverso , e ne tra- 
scrisse varii tratti , che riporta nella sua op. ) si contcuta di dire , che gli eruditi non lo 
fanno più del secolo XI. ma sibbene lo portano al secolo IX. Mons. Doni lo vuole del 
secolo VII. Ed io che dirò? Dirò che non è della mia tenuità tantas componere htes . 
Tuttavia ciò che posso asserire francamente si è che le sedici prime carte , 0 pergamene 
non appartengono al codice, e vi sono state unite posteriormente o per commodo , 0 per 
conservarle. Ecco cosa contengono . Il primo foglio al dititto ha una tavola di segni , e 
vi si dice: cursus lunae per duodecim signa . Dal foglio 1. a tergo a tutto il foglio 4. 
v’è l’ indizione, il circolo della luna , 1 * epntta, il principio della quaresima , dello Pas- 
qua , delle Rogazioni , della Pentecoste, della Seltuagesima , ec.ec. dall’anno io 3 g. fino 
al 11 ao. Il foglio 4 - a tergo è vuoto . Il ciel voglia che quel che segue sia della stessa 
precisa penna , non mancando alcun fondamento a discrederlo. Al foglio 5 . si dice: In- 
cipit compofus Domai Gode presbiteri de mcnsura , et concordia mensium : e con- 
questa operetta del prete Geda sono riempiti dodici fogli , cioè a tutto il fo. 16. Io ho 
osservatosela pergamena, o fo. t6. fosse unito naturalmente con il fo. 17-jvedesi però 
benissimo , eh* è affatto staccato. Occupa tutta la prima pagina, ossia il diritto del fo. 17. 
nn quadro rappresentante la Visitazione di S. Elisabetta : a tergo incomincia con l’avver- 
timento al lettore per fissare la prima domenica dell’avvento : notum sit omnibus, ut quicum- 
que advenlum domini cc. dopo vi sono i noti versi come trovane! in moltissimi codici , e 
sono anche riportati dal Torninosi : Gregorius Presul ec. e più in basso: Dominica prima 
de adventu Domini stai io ad S. Andrcam post presepe. Segue il fo. 18. V'è al diritto 
«m altro quadro rappresentante il Salvatore in ovato retto da due angeli , e sotto in lettere 
majuscole ad te levavi animam meam con le note antiche al di sopra, e quinci io poi 
progredisce egualmente , meno alcuni fogli mancanti nel mezzo e nel fine . Io , torno a 
ripetere , per quanto abbia svolto e rivolto questo codice , ho sempre mai dovuto con- 
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mente , si offerì al Pierluigi per allestire la prima delle due ridette opere 
sotto la sua direzione , conoscendo bene di non poter in modo alcuno 
accollarsi il peso della seconda. E così fra lor si convenue. 

Correva già il quarto anno , cioè il i58o. dacché il Pierluigi , cd 
il Guidetti travagliavano ai respettivi lavori , quando si pubblicò in Ve- 


chiudere , che veramente incomincia al fo. ij. che la miniatura della visitazione di S . 
Elisabetta è il vero frontispizio del codice : e che le precedenti 16 . pergamene gli sono 
state appiccate sul dosso affine di conservarle , o per altro qualsivoglia motivo da talu- 
no che lo fece legare. Questa ragione chiarissima c certissima indusse a mio divisameuto 
il P. Oerberl , e gli eruditi eh’ ei cita, a tener questo codice per lo meno del secolo IX. 
di fatto , volendo egli il P. Gerbert dimostrare contro il card. Bona , e contro D. Do- 
menico Giorgi , che la introduzione dei tropi, o seguenze , o ritmi che dirsi vogliano, 
precede il secolo XI. io , dice , non opporrò loro il Durando , che attribuisce i Tropi 
a S. Gregorio magno : non il Le Beuf , che ne riporta alcuno del secolo IX. ; ma : pó- 
tuisset doctissimus Gcorgius vel Iloniac ridere codices majoris quam sacculi X/. an- 
tiquitatls Tropis , prcsisque rejcrtos ; e qui gli cita con le parole sopra recate il codice 
dell* Angelica comunemente dai periti tenuto del secolo IX. buie codici majorem anti- 
quitatem quam seculi XI. tribuunt jam periti , ad saeculum nonuin usque referenles. 
Ora, io rifletto, quale audacia non sarebbe stata ella mai questa? E quale sfrontatezza, 
il citare un monumento come Appartenente al secolo IX. mentre ha per prima marca Tan- 
na to3g? Ed opporlo al P. Giorgi non solo versatissimo nelle ecclesiastiche antichità , ma 
che poteva rispondergli , e confutarlo con il solo argomento di avere appunto veduto il 
codice, e di avervi letto l’anno to3g. per primo anno del computo ecclesiastico? Il P. 
Gerbert però non era un letteratuzzo impostore , ed egli solo aveva veduti e consultati 
nelle biblioteche di Germania, di Francia , d’Italia , c di Roma più codici di moltissimi 
letteratoni insieme uniti. Ond’è chiaro, ch’egli aveva conosciuto apertamente co’ suoi 
occhi , ed avevano insiem con esso lui veduto altri eruditi , che i primi sedici fogli di 
questo codice non gli erau proprii , ma aggiunti posteriormente , e così lo oppose al 
Giorgi , dovendo il codice vero farsi rimontare per lo meno al secolo IX. , cioè tra il 
fine del secolo Vili, ed il principio del IX. per la ragione ulteriore già sopra da me ac- 
cennata : (no. 5aa. ) che questo codice, come pur T altro della stessa biblioteca angeli- 
ca, R 4' 38. ha fra le note le lettere minuscolo appostevi dai nostri cantori a’ tempi di 
Carlo Magno , aflìn di rammentare ai cantori francesi ed alemanni le belle maniere del 
canto romano . Ed ecco in fine il perchè gli editori del nuovo messale romano sotto S. 
Pio V. fecero imprimere in esso anche le module per il canto del Gloria in excelsis 
Deo , del prefazio , del pater nosler , dell’ ile missa est , e dell’ exultcl , perchè senza 
controversia le trovarono uniformi in tutti i codici della più remota antichità . 

Fomiti: IL ; i 3 


9 $ 

nezia per le stampe di Pietro Liechtenstein , patrizio di Colonia , il gra- 
duale e l* antifonario , nel cui (ine v’ ha eziandio P innario , corretto 
ed emendato nelle parole e nel canto , giusta il decreto del S. concilio 
di Trento , ed a norma del nuovo breviario e messale del sommo Pon- 
tefice Pio V. (529). Chi sia l'autore dell’immenso lavoro di questi due 

(629) So che (pesta edizione del Liechtenstein non è Tunica opera uscita alla luce 
dell'anno tSdy. in cui Gregorio XIII. commise la correzione del Graduale e HeW An- 
tifonario Romano al Pierluigi (ino all'anno t 58 a. in cui il Guidetti associato dal Pier- 
luigi al lavoro , pubblicò la prima opera in esecuzione degli ordini del lodato Ponte- 
fice : tuttavia da me questa sola è citata, perchè questa è l'unica opera corretta nelle 
note, e nelle parole a norma del decreto di s. Pio V, e del nuovo breviario. L’altra 
opera che v’ebbe di quella stagione si fu il Graduale de Tempore con il proprio de 
Sanctis dell’ordine Certosino, impresso in Parigi nel 1578. per uso dei religiosi del 
nuovo magnifico monastero della Madonna della buona speranza, fondato nel i 563 . 
del card. Carlo di Borbone, detto giuniore (fu creato cardinale li 9. Gennajo t 548 ., 
e mori prigione in Fonlenay le Compie nel 1590. in età di 67, anni non compiti ) 
in Gaillon nella Normandia dioc. di Evrcux. Questo Graduale fu tratto precisamente 
tanto nelle parole , quanto nelle note da un codice correttissimo della gran Certosa. Io 
fortunatamente posseggo un’esemplare di questa edizione , ed il bellissimo codice Cer- 
tosino originale onde fu tratta , il quale appartiene al secolo XIII. Ecco il frontispi- 
zio del Graduale impresso. Gradualo Ordinìs Cartusiensit Parisiìs , ex ojflcina G. Chau- 
diere 1578. a tergo si legge: Excudebal spcctabìlis vir Guillermus Chaudiere librar ius 
luratus almae universitalis Parisiensis cum liccntia et privilegio reverendi patris D. 
Bernardi , majoris Cartusie Prioris , ac totius Ordinis Carlusiensis ministri generalis secu- 
ndum exemplar Gradualis missi a Cartusia. Cura et impensis Cartusie Gallionis , a 
reverendissimo et illustrissimo Principe D. Carlo Cardinale e Borbonio, legato Avinio * 
nensi , Rolhomagensi Archiepiscopo , ac Primate IVormanio , recens fundate sub titulo 
beate Marie bone Spei. Quod opus absolutum est prima Martii 1578. Conserva questo 
Graduale anche più del sopraccitato impresso dal Liechtenstein tutte e singole le note an- 
tiche, ma benissimo impresse, ed alla foggia moderna , conforme anche migliori di quelle 
del Liechtenstein. Vi si veggono le lunghissime tirate di note sopra una sola sillaba : le 
note fino al numero di cinque ripetute nella stessa precisa corda sopra uua sola sil- 
laba : Ip .Venale in prodigiosa quantità , ec. In una parola è egli interessantissimo per 
chi non ha mezzi da consultare gli antichi codici. Nel fine vi sono per disteso il 
Kyrie , e Gloria per la Domenica, per i Doppi , per la Madonna , e per le solennità : il 
Credo Domenicale : il Sanctus , e T Agnus per i di solenni , e per i non solenni : le 
suodule per il Flectamus genua , e perii Levate , per T Humiliate capita 'vestra Deo , per 
il Benedicamus Domino , e per Vite missa est feriale , e della Pasqua ec. 
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volumi in foglio grande, chi ne desse P ordinazione , chi ne segnasse 
p approvazione tutto mi è ignoto . Il frontispizio e l’indice sono ciò che 
puramente vi si legge : inutilmente si cercherebbe dopo due secoli e 
mezzo quanto fu nella edizione occultato ♦ Ecco il frontispizio del gra- 
duale, cui corrisponde respettiva mente l’altro dell’antifonario. Gloria 
Christo Domino Amen. Graduate sacrosancte romane ecclesie inte- 
grimi et completimi lam de tempore quarn de sanctis juxta rilimx mu- 
sali s novi ex decreto sacrosancti Concilii Tridentini resti tuli , et P:i 
quinti Pontificis maximi jussu editi : mine primum accuratissime im- 
pressimi , summaque diligentia tam in textu quam in cantu emenda- 
tala . Cum Kyriali modidationes omnes continente , quibus in ipsis , 
Hymno Angelico , ac symbolo decantando romana utitur eccle- 
sia . 1579 . V enetiis ex officina P etri Liechtenstein : latine: luci dus la- 
pis: Putridi Agrippinensis . Nell’ ultima pagina si legge. Anno Chri- 
sti Redemptoris i58o. V enetiis . Ex officina Petri etc. ut sup. 

Il pregio di questi due volumi è singolarissimo , perchè il canto 
de' medesimi fu tratto da esemplari se non ottimi , certamente buoni , e 
corretti $ onde vi si conserva P aulico canto senza cangiamento almeno 
notabile . Chi non avesse comodo di consultare i codici può assicurarsi , 
che quanto condensi in questi due volumi , tutto a molti di essi è con- 
forme . Tre cose peraltro meritano di esser notate in questa edizione . 
Primieramente le note vi sono troppo ammassate , ed in un coro di mol- 
te persone ne verrebbe confusione anzi che nò. In secondo luogo la im- 
pressione delle note è non di rado trascorsa dalle righe , e cosi le note 
rimangono incerte se debbano piuttosto appartenere alla riga ovvero allo 
spazio : cosa incomodissima per chi non sa . Finalmente vi si trovano 
tutte le figure o note già di sopra menzionate , cioè la Triplicala , la 
Quilisma , P Obliqua , la Sovrapposta etc. onde non così di leggieri s’ 
intende. Tuttavia io mi tengo ben contento per averne fatto acquisto un 
di da un Libraio in Foligno : e non saprei citare ove possan trovarsene 
altri esemplari . 11 Pierluigi però ed il Guidetti in vedendo siffatta edi- 
zione dovettero in parte disanimarsi , e rallegrarsi in parte . Il primo vi 
scorse prevenuto il suo lavoro, quanto alla correzione del canto e delle 
parole : ma contenendosi in questi volumi quasi tutte le note usate per 
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gli antichi tempi, rimaneva alla sua futura opera il pregio di falcidiare 
lodevolmente 1’ inopportuna ed inutile quantità delle portate di sillaba , 
e delle neume . L’altro, il Guidetti, poteva, egli è vero, essere cre- 
duto compilatore sopra i due volumi veneti , e non vero correttore del 
canto sopra i codici romani $ restavagli però intatta la gloria di ciò che 
voleva inserire di nuovo uel suo libro . E cosi amendue se dapprima 
caddero di animo , accrebbero quindi la lena ai respettivi studi, onde 
tirare a compimento le opere convenute . 

Finalmente il Guidetti nell’ anno seguente i58i. condusse a fine il 
primo suo lavoro, come egli stesso lo chiama: opus nullhis quidem in - 
genii : mullarum tamen vigiliarum . Tuttavia spetta al Pierluigi di ri- 
vederlo, esaminarlo, e supplire a quanto vi manca. Ac licet in musicis 
nolis , così di nuovo il Guidetti medesimo nella dedica, collo candis , 
conimi gendis , separandis , augendis , expungendis cum vetusti s vatica- 
nae nostrae basilicae , tum recentìoribus antiphonariis , ac psalteriis 
usus fueritn ; nequaquam tamen , aut illis , aul iudicio meo fidere vo~ 
lui , sed viro musicae arlis facile principi Ioanni Petro Aloysio prae • 
neslino capellae nostrae magistro , opus totum inspiciendum, ac cor- 
rigendum tradi di , quod ille prò ingenita sibi humanitate efficere non 
est gravatus . 11 Pierluigi vi pose di fatto l’ ultima mano , e lo rese 
ben presto completamente nel suo genere perfetto. Ioannnes Petrus A- 
loysius \praenestinus è il Guidetti , che chiude il discorso nel luogo 
citato, me in eam opinionem adduxit ut credam librum hunc prò 
emendatissimo , atque absolutissimo in hoc genere haberi posse . 

Umiliò allora il Guidetti a Gregorio XIII. questa sua prima fatica 
diretta, sostenuta, ed emendata dall’opera del Pierluigi in esecuzione 
di una parte della correzione ordinata dallo stesso sommo Pontefice , e 
ne ottenne la privativa dell’ impressione e della vendita per dieci anni 
in data dei i3. Novembre i58i. Il Papa però non accettò la dedica, ed 
ci nominolla al R rao .. capitolo vaticano, con il seguente frontispizio. Di- 
rectorium chori ad usurn sacrosanctae basilicae vaticanae , et alia - 
rum cathedralium , et collegiatarum ecclesiarum (52o) colle ctum ope- 

(53o) Il P. Martini nell’indice degli autori posto al Gne del tomo t. della Storia 
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ra Joannis Guidetti Bononiensis , eiusdem vaticanae basilicae cleri- 
ci beneficiati, et SS. D. N. Gregorii XIII. capelloni. Perir. issa 
Superiorum . Romae apud Robertum Gran loti Parisien. 1 58s . Il 
plauso di quest? opera pe’ suoi pregi di essere chiara nel metodo , cor- 
retta nelle note, esatta nelle indicazioni, sicura nelle fonti, utilissima 
a tutti gl’ inservienti dei cori fu veramente straordinario , onde v* ebbe 
d’uopo per soddisfare alle immense richieste di ripeterne ben presto due 
altre edizioni una nel i58q. 1’ altra nel ifioo. e così di tratto in^ trat- 
to per la stessa scarsezza di esemplari in commercio ne sono state re- 
plicate altre edizioni (53 1 ). So bene, che per essere quest’opera nelle 
mani di tutti , graverei di soverchio il lettore , se volessi qui precisare 
ciò che vi si contiene, e l’ordine che vi si è seguito : tuttavia non posso 
dispensarmi dall’ indicar brevemente quel che v’ ha di (isso , e da quali 
scaturigini trasse egli il Guidetti le modulo che vi reca . 

La semplicissima modulazione del Domine labia mea-aperies , e del 
Deus in adiutorium meiun intende con le respettive risposte del coro, 
tanto per il rito doppio e solenne, quanto per il semplice, e feriale, ri- 
portala dal Guidetti non è nuova , non corretta , ma così precisamente 
usavasi in tutti i cori di Roma a norma delle antichissime immemorabi- 
li tradizioni . 


della musica pag. 4^7- vorrebbe far credere, che il Guidetii nel i58a. facesse impri- 
mere il Direttorio del coro soltanto ad usum Basilicae Vaticanae ; c che nelle seguenti 
edizioni vi fosse posta la giunta ad usum omnium Ecclcsiarum. Ei però cade in equi- 
voco; perciocché se il Guidetti non 'pose da principio V omnium Ecclesiamm titolo so- 
verchiamente fastoso, scrisse sibbene con più di modestia, ma con eguale estensione per 
là verità: ad usum sacrosanctae Basilicae Vaticanae, et aliarum Cathedralium , et 
Collcgiataru m Ecclesiarum . 

(53Q D. Gio. Francesco Massani ristampò lo stesso direttorio con piccolissime giunte. 
Roma i6o4- Uo ristampò il cauouico D. Florido Silvestri di Barbarauo, corretto ed 
emendato. Roma tG4». D. Niccolò Stamegna maestro di S. Maria Maggiore lo ristampò 
con varie giunte. Roma i665. E dopo altre edizioni è stato anche dato alla luce 
da D. Francesco Pclichiari Casineuse maestro del Canto Gregoriano nel Collegio Ger- 
manico . Ungarico per le stampe di Gio. Maria Errico Salvioni', stampatore vaticano 
nel t fiy- nella quale edizione finalmente il Pelichiari tolse del tutto le note con il 
semicircolo puntato , e senza punto , e si servi delle figure lunga , breve , semibreve. 
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tuttavia non è monotona, non infastidisce, non istucca, ed a simiglianza 
del canto del Pref tizio , e del Pater noster , ha un certo hello a se, che 
la rende sempre mai gradevole. Siccome ho di sopra accennalo, il can- 
to piano delle lamentazioni non era comunemente in uso: ed io cono- 
sco le sole tre lamentazioni del terzo mattutino delle tenebre esistenti nel 
codice segnato R 3a. della biblioteca vallicellana. Ora da questo co- 
dice appunto , o da altro simile a me ignoto , è tratta la melodia asse- 
gnata dal Guidetti alle sue lamentazioni : vi si veggono però alcuni pic- 
coli cambiamenti , ma così ragionevoli , e di tatto cotanto fino , che la 
rendono più eguale, più divota, più sentimentale, e che io gli ho per 
lavoro del Pierluigi . 11 Sommo Pontefice Sisto V. fin dal primo anno 
del suo pontificato ordinò, che nella nostra cappella, in cui fin dalla 
metà del secolo XV. si cantavano le tre lamentazioni di ciascun gior- 
no in canto figurato, si modulasse per l’avvenire , siccome si osserva an- 
che al dì d’oggi, la sola prima lamentazione di ciascuno dei tre mattu- 
tini in canto figurato , c le altre due si cantassero giusta la maniera pro- 
posta dal Guidetti (V. il cap 6. di questa sez. 3.) il quale nella dedica 
al lod. pontefice dell’ uffizio della settimana santa di cui fra non mol- 
to si dovrà ragionare , glie ne rese le dovute grazie . Praesertim cunt 
sanctitas ve sira lamenlationes , qnas ego ad musi cani rationem , usum- 
que nostronun lemponim restitueram , in pontificio sacello (ut miài can- 
tore s re tuie runl) voluerit de cantari. 

Le module del canto per l’ epistola , vangelo , orazioni , lezioni , 
profezie , e capitolo recate dal Guidetti non erano nuove nelle basili- 
che di Roma (532). La nostra cappella usava precisamente siffatte melo- 

» 

(53?) Anche la basilica vaticana usava per l’epistola , vangelo , orazioni , lezioni , 
profezie, e capitolo le melodie riportate dal Guidetti. Fin daU'auuo «ratto stati 

di nuovo trascritti i capitoli in nota per servigio delti cantori , siccome apparisce dal 
seguente ordine del canonico Gio. Paolo Ghiselli prefetto della cappella Giulia (V. il Censuale 
MS. della ridetta cappella ) R. Mr. Filippo Benefiziato di S. Pietro , et Exactore 
della cappella Julia pagherete a Mr. Giovanni da Palestrina Alo. di cappella Iulii 
dodici , e tono per le carte pecore baj. cinquanta , et per la copertura e legatura 
del libro delli capituli delli cantori accomodati da noi baj. settanta , che in tutto 
sono julii dodici , e meltcltcli a conto del mio salario ( il canonico prefetto aveva 
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die da tempo immemorabile, come veilesi in molti libri del nostro ar- 
chivio . Ed a motivo che gli antichi nostri colleghi predecessori erano 
per lo più oltramontani , ed avvezzi ad altre cantilene , si prescrive nel 
cap. 57 . della nostra costituzione (V. Gcrbert loc. cit. pag. 396 ), che: 
Novi cantores debent instrui ab antiquiorìbus de modo canlandi ipsas 
lecliones , et prophelias ec. E tanto si era nella cappella apostolica 
esatti in osservare le particolari maniere dei cauti ridetti, non solo da noi, 
ma eziandio dai vescovi, e dai cardinali celebranti, per fin dal Papa, 
che Paride Grassi maestro di ceremonie di Leone X. imputò a gravis- 

mcnsili scudi dodici ). Che ec. a. Novembre t5j4- Paulus Ghiscllus Cancus. et 
Magistcr Capcllac. 

A questo proposito io non so disciorre un dubbio , ebe mi nacque in leggendo nel 
Censualc medesimo il seguente ordine del canonico Cenci , segnato li a3. Decembre i568. 
poco più di cinque mesi dopo la data della bolla di S. Pio V. per la riforma del Bre- 
viaro. R. Mr. Vincenzo Rogo pagherete a Air. Giovanni Animuccia Alaestro dei C an- 
tori della Cappella scudi venticinque di moneta, quali sono per la fatica et spesa , 
che egli ha fatto in comporre , ascrivere, e far scrivere a sue spese l' infrascritti 
Hinni , Mottetti , et Messe , che di nuovo per nostra commessione egli ha composto 
ncl_ presente anno , le quali erano necessarie in cappella , e che sono secondo la 
forma del Concilio di Trento , e dell' Officio novo , che io ve li farò boni olii conti 
vostri. Nota delle composizioni. U Ninno Aures ad nostras per la quadragesima , 
r Ninno della Trasfigurazione , cinque Ninni delle Ferie , l' Ninno Exultet caelum 
in tono natalis , l'hinno Deus tuorum militimi in tono ut supra , l'hinno Sai veto flores 
marlyrum in toto ut supra . Un mottetto a 4- voci per la vigilia di Natale quando 
passa il Papa . Un mottetto a 5. Puer natus est nobis per il giorno del capo d'anno. 
Un mottetto a 6. per la mattina (fogni santi per quando passa il Papa, un mottetto 
a 4 . Ascr.ndens Xlus in altum per quando passa il Papa . Un hinno Exultet caelum 
laudibus intono ordinario , un hjrmno iste confessor in tono ut supra , l'hymno Iesu 
corona virginum in tono ut supra l'jrmno ave maris stella . Una messa a 5. della 
Madonna. Due masse a 4* della Madonna. Di Casa li a3. di Decembre t568. Gaspar 
Cincius Cancus. et Magistcr Capei lae . Ora io dico: qual necessità v’era di far comporre 
e mottetti, e inni, e messe secondo il nuovo Breviario, se i mottetti e le messe nulla non han 
che fare con il Breviario : c gl'inni non da S. Pio V. ma furono corretti ed emendati da 
Urbano Vili, con di più che fu da questo Pontefice dato il^permesso alla basilica vaticana di 
continuare a servirsi degl' inni autiebi , come le era stato accordato da S. Pio V. di non 
cambiare l’antica versione itala del salterio, di cui la medesima tuttora fa uso? Spetta 
agli eruditi la soluzione del dubbio. 


situa fcòlpà al suo colli'ga fìfcrnardino 1’ aver insegnati) erroneamente al 
nominato sommo Pontefice la cadenza 'dclP orazione nel fine del mattu- 
tino'delle tenebre, é'iascronnc 1 nel suo diario MS. la seguente memoria: 
Die Mer curii anno 1 5 1 4 •'■In 'officio lenebrarttm . .'.'Papa in fine di- 
xit oralionern , seti culpa Bernardini erravi t in ultima sillaba ultimi ver- 
hi, ‘qteià illam siHdbaYà debuti deprimere pronuntiando. et ndnfecit, 


sic male docente ipso Bernardino , alia vice instrualùr melius. 

Le melodie dei benedicami is Domino sono tratte da quelle deglutite 
missa est ì siccome Vcdotisi comunemente ne’ Codici. E sono anche dei 
codici le varie modulo per la intonazione dell’ inno angelico , del cre- 
do , e dell’ inno Ambrogianò. Anche, di queste module si teneva molto 
conto nella cappella apostolica: se noi» che per là intonazione del glo- 
ria , v’ era lo stile di modular sempre in qualunque si fosse solennità , 
o festa la melodia detta og^i di rito doppiò, siccome vedesi nei cerenio- 
ìiiale MS. per uso della cappella pontificia del soprailodato Paride Gras- 
si (533) . Ed a quésto proposito non debbo occultare ai lettori la noti- 


(533) Cacremoniale ad usum Pontijlciae Capcllae opus Paridis de Grassis Bo- 
tionicnsìs (MS. prezioso di mia. pcftiuL-nza ) cap. 3a. Felustissimus nostrac papalis ca- 
pellae mos habet prò intonatione hymni Angelici, cujus initium est gloria in excelsis 
Deo , ut semper unico dumtaxat tono celcbrans ulatur quisquis sit , sì ve Ponti/ex , sive 
cardinali s , sive prelatus, idcsl cclebrans lani in diebus, et solcmnitatibus paschatis , quam 
gloriosae Firginis , et Apostolorum, ac quorumvis sanclorum mar ty rum , aut confa - 
sorurn , nemp'e in his omnibus nulla prorsus masicalis toni diversitas interccdit , sed 
omnino semper idem canlus servatur., et per easdem notas , sive charactcres , vide- 
licet , ut, re, fa, fa, fa, mi , fa , sol, mi, sol, fa, mi , mi , non autem ille alias , 
qu i parlicularis de beata F ir gì ne dicilur esse , vel potius monasticus per notas , sol , 
la, sol, fa, sol, sol, ec. sed nec minus alius qucni dominicalem dicunt per notas, 
re , sol , fa , mi , fa , sol , ec. et denique ut rcgulam breviter exponam concludo , 
unicum esse tonum omnibus festivitatibus communem , quem primo loco posai , et eo 
indifferenter ac semper capella papalis utitur quoad intonationem liymni praedicti , 
non auleta quoad chori prosequlionem . . . quam utique diversilatem cantandi diaco- 
nus in versu prò conclusione missae, qui est - Ite missa est, servare consucvit ; nam- 
que diversimode ipse dietimi i/crsum concluSionis missalis cantal , prout ctiam cho- 
rum diverso cantu usum fuisse cògnovcrit : quae sunl nostrae capcllae documenta 
regularia obsorvata . •». . 
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zia, quantunque stravagantissima, cioè che Giacomo Gaetano Cardinal 
di S. Giorgio non ebbe difficoltà di rassomigliare al pavone il sommo 
Pontefice Clemeote V. perchè intonò con una melodia non consueta, 
e con voce sgradevole il Te Deum nella solenne canouizaz'tone di S. Pie- 
tro Celestino celebrata in Avignone, ove trovossi presente il ridetto car- 
dinale. Tanto si era rigidi nella nostra cappella circa 1 J esattezza del capi- 
to ecclesiastico ! 

Diati , et. inde Pater jubilans in cantica surgti , * 

Te^ue Deum laudarnus ,. ait , vocisene sonorae 
Haud decor emulcet pavonis imagi ne : cuncti 
Jd peragurit, laetique camini etc. (53/j) 

Il canto delle litanie recato dal; Guidetti è il preciso canto usatq 
mai sempre nella nostra cappella, ed anche comunemente in Roma. Pos- 
sono vedérsi fra gli altri libri , che lo hanno, anche i due bellissimi grar 
duali del nostro archivio notati co’ numeri 5. e 12 . fatti scrivere dal 
Cardinal Pietro Barbo , il quale nell’anno i/|6/j. fu eletto sommo Pontefi- 
ce, e prese il nome di Paolo li. Nel fine degp indicali due volumi leg- 
gesi : Ad honorem Dei. Reverendissima in Chrìsto Pater , et Domi - 
mimis , Dominus Petrus Barbo titoli S. Marci Presbiter cardinalis f'e- 
netiarum scribi fecit praesens graduale suis expensis . 

11 tono in fine del confiteor per le messe pontificali^ ed il to- 
no per la pontificale benedizione si, trovano, comunemente ne’ libri del 
secolo XV. e della prima metà' del XVI. siccome lo riporta il Guidetth 
Scrisse il Guidetti tutto il canto di questo libro per chiarezza e 
semplicità con due sole figure di musica, cioè con la breve, e con la 
semibreve: e scansò del tutto la triplicala» la quilisma, la. doppia, la 
lunga, l’obliqua, e la sovrapposta, che vide pur in tutti, i libri del 

* * •* ' 1 

1 
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(534) Aera SS,. Bollandi. mente Majo. T. 4- Jacobi cardinalis S. Georgi i ad re- 
turn aureum , evacui , et in pajjatu familiaris v De caucwizaticme 5. Petri Caele,tim. 
Lib. a. cap. 8. versu 1 43. segg. pag. 479- 

• . ’ , t 

.... •• O . 
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setolo XlV. fino a J suoi di . Se' tioh che affin di - rendere all* esecuzioni! 
del tanto quahtb più potevh di forza', «1 anche un* ombra di liimb^ o 
almeù di numero propose Hi breve con il semicircolo ; k> breve con il 
scmictrcolo avente un puniò nel mezzo e la breve unita e legata per uu 
semicircolo con la semibreve. Quimli avvertì nella prefazione, die la se- 
mibreve si sostenesse con la vote la metà della durata della breve , os- 
sia la metà di un tempo: la breve si sostenesse un tempo: la breve con 
il semicìrcolo un tetra pò e mezzo : la breve con il semicircolo avente un 
punto nel mezzo il doppio della breve, ossia due tempi, ed in fine, 
quando si trovassero la breve, e la semibreve unite e legate per un se- 
micircolo, si dovesse la sillaba sottoposta pronunziare due volte: Silla- 
ba subiacèns levi quaderni spiritus' imptilsu pronunci abitar , periti de ac 
Si duplici scriberetur vocali, ni Doominus prò dortiinus, sed cimi decore 
et gratin , qitae Ine doceri non potest (dii ne bramasse un’ esempio 
pratico vada in S. Maria sopra Minerva, ed udirh i RR. PP. Domenicani, 
che rispondono nella messa cantata , appunto : Et cum spinlu timo) : per 
le quali parole si conosce, che ancora di que* tempi rimaneva un barlu- 
me delle note doppie , e triple , dette anticamente : Centon : Pressus : 
Minor : Maior : e dal secolo XIV. fino al Guidetti : duplex ,• trìplex : 
dopppia , triplicata. 

lu continuazione di questa prima pubblicò il Guidetti la seconda 
opera mollo manco sua del Direttorio. Questa si fu.il canto del Pas- 
sio secondo i quattro vangelisti, eh’ ei diede alla luce nel i58f>. con 
privativa accordatagli dal sommo Pontefice Sisto V. in data dei 17. set- 
tembre i585. , e dedicolla a Guglielmo conte palatino del Reno, e du- 
ca di Baviera con il seguente frontispizio : Cantus ecclesiasticus pas- 
sioni Domini Nostri lesu C liristi secundum Matthaeum , Mar cum , 
Lucam , et Ioannem. luxta rìtum capellae S. D. N. Papae ac sa- 
Cfosanctae basilicae vaticanae a Ioanne Guidetio Bononiensi , ejus- 
dem basilicae clerico beneficiato in tres libros divisus j et diligenti 
adhibila castigalione , prò aliarum ecclesiarum commodilate , tj pis 
datus . Roniae , apud Alexandrum Gardanum i586. Segue la dedica: 
Serenissimo Domino Domino Gulielmo Corniti Palatino Rheni , utri - 
usque Buvariae duci Domino meo clementissimo. Cum passionis Do- 
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minicae cantum èie. (535). Confessa Io stesso. Guidetti nella: dedica di over 
tratto di peso il canto del passi.o dai JV1S. ,delb nostra aposto- 

lica cappella , e delia basilica vaticana : Eia fi ex manu exaratis ponti- 
fica sacelli , vatìcanaeqne basiliche libri# rescriptum , mine primum 
in lucem edo. Aggiugne poi di averlo diligentemente restituito alle re- 
gole musicali, ed adattato alluso moderno: <id musicam rationem-, usum- 
que nostrornm lemporum diligentissime rcstilutumyedo . Queste parole 
peraltro, e sia detto in buona pace c}i tanto proba persona , non sono del 
tutto vere: perciocché pubblicò egli il canto, del Passio tal quale trovollo 
nei libri della sua basilica, e delia nostra cappella (se pur è yero che 
dai nostri predecessori gli furouo mostrati), e non cambiò di. luogo nem- 
meno una nota 5 solo, o per proprio parere, o per consiglio del Pier- 
luigi aggiunse talvolta alle figure brevi il semicircolo, e congiunse an- 
che con il scmicircolo la breve e la semibreve , siccome aveva fatto nel 
direttorio, lo che in somma non meritava P ambizioncella del diligen- 
tissime restitutum . Chi bramasse accertarsene può consultarne non so- 
lo i nostri libri nel nostro archivio, ma eziandio nell’archivio musi- 
cale della proto-basilica laterancnse il volume segnato N.° 97. (535), il 

• * 

(535) Anche di quest’ opera del Guidetti sono state fatte varie edizioni . Io ne ho 
vedute le seguenti. Cantus cccleiiaslicus Passioni s. . . typis dalus , et Ct emetti is Fili, 
auctoritate recognitus . liomae , apud Aloy siimi Zanncllum iGo - Cantus Ecclesia - 
sticus Passionis . . . typis dutus , et Urbani Vili, auctoritate recognitus . Iìomae ; ex 
typogr. Andreae Phaei i63y. sumptib. Io. Dominici Franzini sub signo Jonlis . Can- 
tus ecclesiasticus Passionis . . . typis dalus , et Ciemcntis Vili, auctoritate recognitus. 
Ponine. Sumptib. Antonii Poggioli sub signo Martelli iG43. - Cantus ecclesiasticus Pas- 
sionis ... typis datus , et Urbani Vili, auctoritate recognitus. lìnmae , ex typogr. 
Marci Antonii , et Iloratii Campanae ; sumptib. Io. Baptistae Caifabri sub signo cru- 
cis Genuae 1689.. ... . • 

(536) Questo prezioso volume MS. dell’ archivio musicale della proto-basilica la- 
tennense , segnato nura, 97. della scanzia I. è una copia dei . quattro passii tratta dai 
nostri libri : al fine vi si legge : Per Ioannem Baplislam Cereum clericum latera- 
li ensem editum anno Domini 1567. Ciò che mi sembra degno doversi rilevare in questa 
copia si è , che in essa non apparisce segno di b molle nella cadenza delle parole «lei 
vangelista , 0 testo, che dir si voglia, allorché segue la turba . I.e note sono ut , re, 
mi , re , ut , re , re, ut. In tutte 1’ edizioni è stato apposto al mi il b. molle per il mu- 
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quale fu scritto nel 1567. cioè diciannove anni prima che il Guidetti 
pubblicasse il suo Passio, e si vedrà quivi il canto dei quattro passii 
tal quale al canto proposto dal Guidetti . Nè debbe ciò recar maravi- 
glia : perciocché si cantava il passio nella nostra apostolica cappella da 
tre cappellani cantori per lo meno fin dal secolo XIII. ( 537 ). Le due 


demo pregiudizio , che nel quinto modo , 0 tono debbe porsi il b. molle in chiave ; 
ed iu conseguenza se il mi non ascende al fa, vi si debba cantare il b. molle: onde 
guastasi totalmente la natura del modo, siccome è stato già di sopra avvertito . Ora tan- 
to in questo MS. quanto nei libri della nostra cappella non v’ ò affatto al mi suddetto 
il b. molle ; e così cantando senza b. molle siccome noi lo cantiamo , produce il vero 
buon effetto . 

( 537 ) Che nella cappella apostolica si canti il passio costantemente da tre cappellani 
cantori fin dal priucipio del secolo XV. cd auchc più in dietro v’ha l’irrefragabile te- 
stimonianza di Agostiuo Patrizi cerimoniere della lodata cappella sotto Pio II., Paolo II. 
Sisto IV. , ed Innocenzo Vili. L’ultimo de’nominati sommi Pontefici commise al Patrizi 
di compilare un libro ceremouiaie di tutte le costumanze in uso della cappella aposto- 
lica , per averne in perpetuo un codice accertato da consultare ne’ dubbi . Si prestò il 
Patrizi all’ incarico , e terminata 1’ opera, dediconne il MS. allo stesso Innocenzo Vili; 
sotto il dì i. Marzo t488. Cristofano Marcello trovò il modo di avere nelle mani questo, 
libro, e feeelo imprimere iu Venezia nel i5t6. dedicandolo a Leone X. Giuseppe Cala-, 
Inno dell'Oratorio di S. Girolamo della carità ne fece dopo altre molte una nuova edi- 
zione con dottissimi commentarli . Ora da questo ceremonialc ricavasi ad evidenza che 
già prima di Niccolò V. il quale fu eletto sommo Pontefice nel 1 447* cantavano il pas- 
sio nella cappella pontificia tre cappellani cantori; perciocché vi si dice nel lib. a. tit. i. 
che , tre cappellani cantori debbon cantare giusta l'antica consuetudine il passio, presen- 
te, ovvero assente il sommo Pontefice: che, volendo il Papa esso stesso pontificare sia 
nella Domenica delle palme , sia nel venerdì santo , come fece modernamente sull esem- 
pio degli antichi suoi predecessori Niccolò V. in tal caso può dire il passio dal pulpito 
il cardinale che ministra da diacono: ma non volendolo egli dire , quantunque pontifi- 
chi il Papa spetta a tre cantori cappellani di cantarlo ( cap. 3p. de Domin. in pal- 
mis Papa pracsente): Dum cantatur tractus , clerici capcllae porlant paramento ad lo- 
cum , ubi sunt contorce , ibi tres ex eis dicturi passionerà paranlur, et c. Circa fnem 
tractus movent se a loco ubi sa induerint , et ilio qui evangelistam agri , portai li- 
brunt , et praecedit ; sequilur judaeus , deinde Christus : faciunt reverentiam altari , et 
Papae deinde ascendunt ad osculum pedis Papae , unus post alium prout venerunt ; deinde 
vndunt ad locutn evangelii consuetum , ubi passionem cantare debent , etc. ( cap. 4°- de off. 
Domiti. Paltnar. Papa celebrante): Passionem c antabunt tres cantores , more consueto , 
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basiliche vaticana e lateranense, ove tuttavia ai declamava da! diacono, 
fecero istanza circa il 1567. ai nostri predecessori di aver copia del cali- 


si cardinali s diaconus eam noluerit cantare : si aulem cardinalis cantare voi uer it , ut 
antiqui factitarunt , servabitur eie. (cap. 5i. de IV. fer. majoris hebd. Papa praescnte ): 
Dura cantatur alius tractus portantur par amenta ad cantora , et tres ex eis parantur 
prò passione cantando ... Et cum pei ventura est per canlores ad locum ubi dicitur : 
et inclinato capile : Papa etc. ( cap. 54- de off. diei veneri» Papa celebrante ) . Si in 
Parasceve Papa voluerit ipsemet celebrare , quod antiquitus Romani Pontiftccs , e* no- 
stri s etiam diebus Ni col a us quintus Jacere consucverunt , lune etc. Consuevit antiquii 
temporibus , ut legi , diaconus cardinalis evangelii cantare passionem , quod si Jacere 
voluerit diaconus ipse etc. Si autem diaconus non cantabil passionem, fune tra can • 
torà habitu et ordine pracdiclo canlabunt passionem . Per le qnali chiarissime parole 
rimari dimostrato , che nella pontificia cappella anche prima di Niccolò V. tre nostri 
Cappellani cantori cantavano il Passio , tolto solo la circostanza, che il Cardinal diaco* 
no, celebrando il Papa, avesse voluto esso cantarlo tutto di per se, lo che non sempre 
avveniva , ed allora subentravano i tre cappellani cantori anche nel pontificale dello stesso 
sommo Pontefice . 

Che se mi si domandasse in qual maniera il Cardinal diacono dicesse tatto il passio; 
io risponderei , eh’ ei lo leggeva , siccome si esprimono gli ordini romani : diaconus 
legit passionem : diaconus dicit passionem : diaconus lecturus passionem eie. E solo 
cantava le parole Eli Eli lammasab aciani : hoc est : Deus meus , Deus meus ut quid 
dereliquisti me! Siccome dimostrasi per i varii codici sopraccitati (V. la nota 523.) 
scritti a’ tempi di Niccolò V. , e di Sisto IV. per servigio dei medesimi sommi Ponte- 
fici , osda della cappella apostolica . 

Convien poi notare , che anche fin dal secolo XIII. dovevano sovente i cardinali dia- 
coni , celebrando il sommo Pontefice , ricusarsi di declamare tutto il passio , come fatica 
intollerabile, ed in tal caso dovevano fin da quell’epoca cantarlo tre nostri cappellani 
cantori, perciocché Guglielmo Durando vescovo. di Menda, morto in Roma il t. No- 
vembre t 2 (j 6. nel Rationale divinor. officior. lib. 6. cap. de fer. a. post Dominio, in 
ramis patinar, afferma , che tre erano le melodie , onde cantavasi a suo tempo il passio ; 
cioè , modulavansi dolcemente le parole del Redentore , le parole del testo diccvansi nel 
tono del vangelo , c le parole degli ebrei si proferivano con alte grida , e voce aspra : 
Non legitur tota passio sub tono evangelii , sed canlus verborum Christi dulcius mo- 
derantur : evangelislae verba in tono evangelii profcrunlur : verba vero impiissimorum 
judaeorum clamose , et cum asperitate vocis . Lo che , siccome ognun conosce, non po- 
teva eseguirsi se non con gravissimo stento da una sola persona , massime nella lunga 
durata del passio : non conveniva certamente ad un cardinale; ed in ultimo non sarebbe 
egli stato , che una vera scena da teatro . 
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to dtl passio , come si cantava nella nostra cappella : fu accordato rt 
favore richiesto: ed ecco il perchè erano interamente conformi i nostri 

Dcbbe però rilevarsi in ossequio della verità , che siffatta maniera di cantare il 
passiti nella cappella apostolica con le tre differenti melodie indicate dal Durando non 
dovette essere sempre e eostautemente iu uso nella stessa pontificia cappella : percioc- 
ché a questi medesimi tempi , cioè dalla meta circa del secolo XIII. fino a tutto il se- 
colo XIV. (senza punto entrare a discutere gli usi della Sauta Sede residente in Avignone) 
costumossi , che nei tre giorni lunedi martedì, e mercoledì santo il Papa non pontificava 
solennemente nella chiesa stazionale , ma cautavasi da un nostro cappellano cantore nella 
cappella apostolica una messa grande, missa maglia, in presenza del sommo Pontefice;, 
ed in questa graude messa nel martedì , e nel mercoledì santo il cantore celebrante de- 
clamava il passio , legit passionem . Ora io rifletto , qual momento più fortunato di que- 
sto, onde tra cappellani cantori cantassero il passio con le tre indicate melodie usualis- 
sime al dir del Durando nella curia romana , se ve ne fosse stato sempre od immanca- 
bilmente 1 ' uso ? Tuttavia in questa grande messa , presente il Papa, il cantore celebrante 
esso solo declamavo il passio interamente , ed io conseguenza per la testimonianza de’ ro- 
dici sopraccitati modulava le sole parole Eli , Eli eie. Eccone per il tempo che precede 
la traslazione della Santa Sede in Avignone 1 ' attestalo del card. Giacomo Gaetano degli 
Stefaneschi nipote di Bonifazio Vili, nell’ orti. rom. XIV. presso il Mabillon ( mus. ital. 
To. a. pag. 3 1 5 . ) In die lunae non est missa papalis . Ilem in die martis . Donunus - 
poster audio ìt missam magnani in sua capello parva , quam cch bravit unus de canto- 
ribus , et legit passionem . Ilem. in. die Mercurii sonda idem observatur . Queste stesse 
precise parole sono ripetute da Pietro Amelio sagrista di Urbano V. penitenziere, e bi- 
bliotecario di Gregorio XI. e che scrisse il ceremoniale dopo fanno 1J98. come si rileva 
dal, capi. )6.i. (.apud Mabillon. lue. cit, ord. rom. XV. pag. t$79> ) cioè dopo varii anni dal 
ritorno della sauta Sede iu Ilo uta. Die lunae non est missa papalis. Item in die martis 
Dominus. poster audio il missam magnani in sua capello parva , quam celebrai unus. 
de carporibus , ri legit passionem . Item in die Mercurii sancta illud idem observatur . 

, Perle quali cose mi sembra- poter dedurre le seguenti conclusioni . Che fin dalla 
prima, metà del. secalo XJII.si doveva sovente cantare il Passio da tre nostri cappel- 
lani oaptori anche nel, pomi ficaie del sommo Pontefice; e ciò perchè i cardinali diaconi 
non potevano, o uon volevano, cantarlo cou le tre diverse melodie inditate dnl Dotando, 
dui d us , iu tono Evungeiii, e cianiose asm asprritate vocis,, ovver come espi intesi 
un aulito messale della chieda di Salisburgo : triplici voce, sciliect alta voce, bassa,, 
et media. Che dal fine del secolo stesso XIII. fino al cadere del secolo XIV» essendo 
venute metto nell’ uso le ira indicate di fiere uti melodie , il dùcono cardinale declamava, 
il Passio nel pontificale del smunto Pontefice , ed un nostro cantore cappelletto la de- 
clamava presente il sommo Pontefice nell* messe grande dal medesimo cantar celebrassi 
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libri con quei della proto-basilica lateranense , e della basilica vaticana * 
onde il Guidetti per pochi semicircoli aggiunti sopra alcune note non 

nei due giorni di martedì ,e mereoledì santo', e tanto il diacono cardinale, quanto il 
cappellano cantore celebrante cantavano le solo parole eli , eli ctc: quantunque' anche 1 ' 
in questo spazio di tempo talvolta si dovette usare il canto del Passio con le indicale 
tre melodie eseguite da tre nostri cappellani cantori, tanto 'presente il sommo Pontefice ) 
quanto nel pontificale dello stesso Papa per ricusa del cardinale diacono . Che dal fine 
del secolo XIV. fino alla metà del secolo XV. tre nostri cappellani cantori sempre 
Cantavano il Passio, se il Papa nou celebrava , tanto nella Domenica delle palme , quan- 
to nel Venerdì santo ; se poi il Papa celebrava, spettava al Cardinal diacono di decla-’ 
marlo ; ma constantcmcute soleva il ridetto cardinale scaricarsi di siffatto peso , e cosi i' 
tre capjllani cantori Io cantavano anche nel pontificale del Papa . E che dalla metà 
del secolo XV. fino ni di d‘ oggi hanno mai sempre cantato il Passio come per pròprio 
e privativo officio tre nostri cappellani caotòri . 

Chi sia stato l’autore del canto del Passio noi so. Per le cose anzidettc certo è che 
questo canto fu posto in uso nella prima meta del secolo XIII. c forse ancor più in 
dietro : c debb’ essere stato composto da alcun nostro cantore , avendol sempre avuto 
proprio la nostra cappella , quantunque poi di età in età ripulito e corretto pur da no- 
stri cantori . Di fatto nel Diario MS. della nostra cappella di Antonio Normant , detto 
Lohial , volgarmente Monsicur mon compere , dell’ anno i556. si legge: thè 23. Mar- 
tii probavimus Passionem . Questa prova straordinaria , clic mai non si trova nei [diartì 
precedenti ( si provavano le sole Lamentazioni concertate ) mi fa divisare , che anche 
in quell’ anno il canto del Passio fosse alcun poco ritoccato , e corretto : e tanto più io 
m’ induco a cosi credere , poiché nella Domenica delle palme lo cantarono Virgilio de 
AmanditÌ 5 , (corso) , Simone liarloliui , (perugino) , e Nicola Bnroni, (napoletano) e nel Ve- 
nerdì santo lo dissero Antonio Calasans , Biagio Nunez, e Giovanni Saliche* , (spagnuoli) ,' 
i quali tutti erano grandissimi professori , buoni compositori , ed anziani del collegio , 
e che non avevan d* uopo per niun modo di provare le antiche melodie del Passio ; 
cantate dai medesimi molte altre volte : ond’ è certo, clic nel anno i556. dovette farsi 
alcun miglioramento al canto consueto del Passio . E dopo tal’ epoca appunto fu questo 
canto comunicato dai nostri predecessori alla proto - basilica laterancnse nel 1567 . ^ 
alla basilica vaticana, e forse anche alla liberiana. Siccome poi Tommaso Lodovico da 
Vittoria spngnuolo nel 1 585. cioè l’anuO innanzi che il Guidetti pubblicasse il Passio 
in canto fermo , fece imprimere in Roma per Alessandro Garda no 1’ uffìzio della setti- 
mana santa posto in musica a 4 * e 5. voci; e v’ inserì le parole delle turbe del passio mo- 
dulate d’ una maniera veramente squisita , e che nou può immaginarsi migliore ; colai 
musica , e siffatto modo di cantare il passio cou le turbe in canto armonico figuralo 
fu ben presto adottato nella nostra cappella , esempio , che in appresso seguirono anche 


aveva diritto di vantare cotanto la sua opera . Pur tuttavia si acquistò 
egli la gloria di averlo fatto pubblico per servizio di tutte le chiese : 
Quem ìgitur è il Guidetti nella dedica , paucae hactenus ecclesìae 
fiabuerimt, cioè la coppella pontificia, e le due nominale basiliche, is 
mine universae Christianae Reìpublicae Templis Celsìtudinis ve strae 
clarissimo nomine illuslratus celebravi poterit. E di fatto cessò da quel 
punto P uso comune di declamare il passio , c per ogni dove furono 
adottate le antiche melodie publicate dal Guidetti . 

La terza opera del Guidetti si fu il canto deli 5 intera uffizialura 
della settimana santa , eh’ ci pubblicò dedicandola al sommo Pontefice 
Sisto V. in data dei aa. Ottobre 1087 . con il segucute frontispizio . 
Cantus ecclesiasticus officii majoris .hebdomadae iuxta ritum ca- 
pe/lae SS. D. IV. Papae , ac basilicae vaticanae collectus et ernen- 
datus a Joanne Guidelto Bononiensi eìusdem basilicae perpetuo cle- 
rico beneficiato nunc primum in lucem edilus . Cum privilegio stim- 
mi Pontificis. Romae , ex Typographia Iacobi Tornerii : excudebant 
Alexander Gardanus, et Franciscus Coattinus sodi , i58y. (538), Tut- 


le altre basiliche di Roma . E questo si fu 1' ultimo apice di perfezione , che potè darsi 
al canto del passio nella nostra apostolica cappella : dacché per Li parte del canto fer- 
mo noi vi aggiugniauio per immemorabile tradizione appoggiature , mordenti , gruppi , 
scivoli , zompetli , messe e ritirare di voce , piani , forti , affrellantenli , ritardi , forza , 
dolcezza , ec. che lo rendono insinuante, e finissimamente patetico ; vi si aggiugne di tratto 
in tratto nelle parole delle turbe la forza irresistibile di una robustissima armonia , la 
quale dandogli nn carattere di verità , di imitazione della natura , di vero bello attacca 
1 cuori ben fatti di modo , che non sanno disciogliersene senza il tributo di molte lagrime. 

(538) Dì quest'opera del Guidetti ho veduto la sola seguente ristampa fatta da Fran- 
cesco Snriano, e credo che sia stata veramente l'unica. Cantus ecclesiasticus officii ma- 
joris hebdomadae a Joanne Guidetlo Bononiensi basilicae vaticanae clerico beneficiato 
olim collectus , et in lucem edilus . Nunc autem a Francisco Suriano romano basilicae 
S. Mariae Majoris de urbe beneficiato decano , ac vaticanae capellae praefecto tmen- 
datus , et ad meliorem vocum concentum redactus . Officium vero a Scipione Manilio 
romano cjusdem basilicae beneficiato , juxta formam breviarii romani Clemenlis Vili, 
auctoritate recogniti , reslilutum . Cum privilegio summi Pontificis . Jiomae , ex typo- 
graphia Andrene Phaei i6ig. Sumptibus Io. Dominici Franzini ad signum fontis 
argentei . 
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to ciò che v’ ha in quest’ opera di canto gregoriano , tutto è tratto pre- 
cisamente dai libri di canto della basilica vaticana, e non dai libri del- 
la nostra cappella (539) ì > quali massime nei responsorii variano non po- 
co: onde 1’ emendatus ini par che non v’abbia luogo, e che debba 
piuttosto intendersi emendate , cioè trascritto , ed impresso correttamen- 
te , siccome per la verità è correttissimo. Le composizioni poi di canto 
figurato quivi inserite , cioè il falso-bordone del primo verso di tre Be- 
nedictus a 4* voci , ed il primo verso di tre Miserere uno a 4- voci 
l’ altro a 5. , il terzo a sei voci , delle quali dice nella dedica : Cum- 
que lutee maximum ulilitatern afferre posse intellexerim , cum vei'- 
ba dare , ac dilucide explicent , non sono affatto sue: e torno a ri- 
petere ciò che affermai nel cap. a. di questa 3. sez. che li Benedictus 
sono antichissimi nella nostra cappella , e furono scritti nel libro dei 
falsi-bordoni, del quale facciamo uso anche al dì d’oggi, innanzi che il 
Guidetti nascesse j li Miserere sono del Pierluigi, e trovansi nei volu- 
mi del nostro archivio segnati co’ num. i5o. ioi. 

La quarta , ed ultima opera con la quale compì il Guidetti soprab- 
boudanlemente la parte addossatasi della commissione ingiunta al Pier- 
luigi da Gregorio XIII. si fu il canto delle Prefazioni impresse già 
correttissimamente nel nuovo breviario di S. Pio V. (siccome abbiamo 
veduto di sopra nella nota 528 .) ed ei tornò a pubblicarlo nel i588. 
dedicandolo al suo Reverendissimo capitolo vaticano in data del primo 


(539) Varie sono le differenze , che occorrono fra il canto dell’ uffìzio della settima- 
na satua del Guidetti, ed il canto dello stesso uffizio della nostra cappella. I. Vuole 
il Guidetti , che il canto di tutti i salmi si chiuda nell’ ultimo verso calando un tono , 
ovvero uu semitono dalla rispettiva corda corale di ciascun modo , siccome usava , ed 
usa anche al di d' oggi nella basilica vaticana , ed altrove : ma nella nostra cappella nè 
ora , uè mai nou si costumò di chiuderlo siffattamente . 3. Riporta il Guidetti una colai 
melodia per i versetti usata nella basilica vaticana , ed altrove ; e non mai usata nella 
nostra cappella . 3. Li suoi responsorii sono tratti da’ codici vaticani , ed hanno un nu- 
mero soverchio di note nel mezzo, nelle ultime sillabe, e nel fine. Li responsorii della 
nostra cappella sono il lambiccato di ogui maniera di codici , prodotto dagli studi , dall' 
esperienza , e da) genio di sonimi musici di diverse età . E cosi dicasi di altre differenze 
di minor rilievo che di tratto in tratto occorrono nel parallelo . 


dì dì Gennajo con il seguente frontispizio: Praefationes in cantu fir- 
mo ^ juxta rilum Sanctae Rornanae Ecclesiae , emendatele , et mine 
primum in lucem editae a Joanne Guidetto Bonaniensi basilicae 
principis apostolorum de urbe clerico beneficiato. Romae , ex tj po- 
graphia Jacobi Tome rii. Excudebahl Alexander Gardanus , et B'ran - 
ciscus Coattinus sodi i588. Oltre le prefazioni fece qui imprimere il 
Guidetti anche le mòdule per le quattro diverse intonazioni del Glo- 
ria , del Credo » e dell’ Ite rnissa est: tutte similmente già inserite nel 
nuovo breviario , e delie quali abbiamo di sopra parlato. Qui cessò il 
Guidetti di scriverei tuttavia nell’anno seguente i58q. affine di sodisfa- 
re alle incessanti richieste del suo Direttorio divenuto raro, ne fece la 
seconda edizione per Francesco Coattino , e dedicolla al card. Evange- 
lista Pallotta (5/|o). Visse ancora il Guidetti tre anni benemerito del can- 
to ecclesiastico pe’ lumi che trasse dal magistero del Pierluigi , e passò 
agli eterni riposi il dì 3o. Novembre del , iu età di anni ses- 
santa (54i) • 

( 54 o) A Giovanni Evangelista Tallona di Caldarola diocesi di Camerino , prima ca- 
nonico della basilica vaticana, quindi cardinale, ed arciprete della stessa basilica dedicò 
il Guidetti la seconda edizione del suo direttorio con il seguente frontispizio . Dirccto- 
rmm chori ad usum omnium ecclesiarum tam cathedralium , c/uam coìlegiutaruin nu- 
per restitutum , et nunc setundo in lucem editum opera Ioannis Guidetti Bononiensis 
basilicae principi s- apostolorum de urbe clerici benef ciati . Romae , apud Franciscum 
CoaUtnum 1589. Questo frontispizio fu la pietra ove inciampò il P. Martini , siccome 
abbiamo veduto nella nota 53o. 

(540 Nella chiesa di S. Michele, e Magno presso il colonnato di S. Pietro vedesi 
la seguente iscrizione sepolcrale del Guidetti . D. O. M. loci tini Guidetto hujus basili- 
cae clerico benefìc. Gregorii XII I. capellano viro probo princip. caro Malhacus Gui- 
dettus fra. benem. moestiss. P. C. vixit ann. LX. obiil prid. Kal. decem. MDLXXXXIl. 
Parlano del Guidetti T Orlandi ( notiz. degli scritt. bologn. pag. i45.): *1 Posse vino ( ap* 
parat. sacr. To. a. pag. ig4- ) : Giacomo Grimaldi (descendentiae cauonicor. pag. 4y3. ) t 
e Giovanni Fantuzzi ( Scrittori bologn. To. 4- pag. 344* ) • Poco però si può dedurre 
dai medesimi , perchè si contradicono l’ un 1’ altro . Quello che ho potuto raccorre di 
certo dai libri MS- della basilica vaticana si è , che Giovanni Guidetti , ( non Guidotii , 
come lo chiamano i citati scrittori ) fu bolognese , e sacerdote : che trovossi in Roma 
alla elezione di Gregorio XIII. il quale lo fece uno de’ suoi cappellani, e gli conferì il 
chiericato benefizialo della basilica vaticana, vacato per la morte di un cotal D. Fran- 
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Siam giunti al i5q 2. Corre già il diciassettesimo anno da che Gre-> 
gorio XIII. commise a Giovanni Pierluigi la correzione del graduale, e\ 
dell’ antifonario romano. Il Guidetti associalo da Giovanni ad una par- 
te della commissione ha pubblicato quattro opere. 11 patrizio Liechten-, 
stein si è guadagnalo fama e danari con P edizione del nuovo graduale,^ 
ed antifonario corretto nelle parole e nelle note . Ed il Pierluigi cosa 
pensa ? cosa fa egli mai ? Ov* è il prodotto de’ suoi studi ? Ove la sua 
inesauribile vena? Ove le promesse a Gregorio XIII? Ove il progetto \ 
di correggere le melodie di tutto il canto , e spogliatolo delle inutili 
note, ridurlo ad un abito più semplice , e di maggior verità ? Sia det- 
to in buona pace del mio Pierluigi. Il ciel destinollo sibbene a per-: 
fezionare la musica ecclesiastica armonica ; ed in questo lavoro ci su- 
però le viste umane, e s* innalza sopra se stesso. Il canto gregoriano 
però è un genere a se : ha un bello lutto suo proprio : un conio par- 
ticolarissimo . E’, siccom’è, non cangia maniera. Essere il medesimo,, 
ed esser diverso non si permette dalla sua natura , dalle di lui maniere . 
Il cielo fecelo pe ? primi padri , e poi ruppe la stampa . 

Tuttavia il Pierluigi animato dal magnanimo suo zelo per il sagro 
culto, riscaldato dalle promesse avanzate a Gregorio XIII. e note in Ro-' 
ma, incalorito della prevenzione del Liechtenstein pose in opera quan- 
to più seppe di studio, di fatica, di vigilie, d’instancabilità. Consultò 
codici, lesse quanto vi aveva di que’ tempi alle stampe. Studiò, spe- 
colo , compose , trascrisse , e compì finalmente il graduale per la parte' 
detta : De tempore. Accintosi quindi alla parte per le Feste de ’ Santi 
si sgomentò interamente, gli cadde la penna di mano, e stanco più di. 


ccsco Tosti : che 11 Guidetti prese possesso di questo benefizio il di 27. Novembre 1575. 
che fu associato dal Pierluigi, di cui era discepolo, ad una parte della correzione dèi gra-* 
duale, e dell’antifonario romano commessa al detto Pierluigi da Gregorio Alti., e che 
perciò diede alla luce le quattro sopraccitate opere rivedute e corrette dal Pierluigi i che 
mori di anni 60. il di 3 o. Novembre i 5 ya. che un suo fratello Ma tco Cuidetti gli fà 
erede : e che il suo chericato benefiziato fu conferito a D. Francesco Paoliui , di Sar- 
zana , sacerdote di specchiata probità ed integrità , già uuo dei cappellani di Grego- 
rio XIII. c quindi parroco di S. Pietro in Vaticano , del qual benefizio il Paolini prese 
possesso il di i 3 . Decembre i 5 ya. 
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Aliante' soLto il peso decitili, abbandonò per sempre l’ impresa e non 
fU trovato 'che alla, soia morte ; il lacero manoscritto fra le Carte ripudiate.. 

Igino Pierluigi ' figlio ed. erede di Giovanni reputassi . felice , e, for- 
tuilato n;el rinvenire- ;questp manoscritto, benché imperfetto: e volendo- 
lo far compiere nella sua integrità, per trarne utile profitto , s ’ imbattè 
finalmente in uno sciolo audacissimo , il quale corresse allo sproposito 
il Proprio ' de* Santi', è fu così completato P intero Graduale Uno 
stampatore di Roma sborsò ad Igino il prezzo vistosissimo di scudi ro- 
mani due mille cento cinque^ e comprò questo Graduale intero, com- 
posto, corretto, ed emendato da Giovanni Pierluigi d’ordine di Gre- 
gorio XIII. onde farlo pubblico con la stampa. Si consegna il manoscrit-, 
to alla revisione dei superiori : e vi si notano in molti luoghi le paro- 
le diverse dal messale di S. Piò V: Lo stampatore entra in sospetto di 
essere stato ingannalo nella compra, chiama dei periti , e questi lo ac- 
certano , che la parte del Proprio dei Santi non è opera del Pierluigi . 
Eccoti in piedi una lite per la rescission del contratto. La lite fu por- 
tala in- Rota, e decisa dapprima innanzi a Monsignor Uditore Alà: tor- 
nò pei* la seconda volta , e di nuovo con sentimento ùniforne di tutti 
gli Uditori fu deciso Corani Meliino in data dei 2. Giugno 1 096. che 
lo stampator renda il libro, ed il venditore i danari , essendovi tutto il 
luogo alla retrovendita ( 54 a)t, u , \ . •• .... . , x 
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(642) Trovasi questa Decisione Rotale nella seguente opera dello Zacclila : Pauli 
Tacchine Protomedici romani quaestionum mèdico legalium lib. II. Lugduni , sumptib. 
loan. Antonii Huguctan et Marci Ani. Ravaud. 1661. to- a. lib. X decis. ao. rot. 
rom. pag. 38 <)> Eccone le parole. Romana redhibitionis librorum , Alercurii • 2. I li- 
ni i tSpp. Coram R. Pa. D. Mellino. "■ ’ 

>• Placuit Dominis votum reverendi patris domini mei decani alias datum in hac 
causa lune pendente coram R. P; domino Alà ; et ideo concorditer resolverunt , tjuod 
sit locus rcdJiibitoriae utili , quae habet locum etiam in libris , in quibus licei non 
occurrat qualitas morbosi vel vitiosi , propter quam dalur emptori redhibitoria dire- 
età ; tamen si propter vitium latpns expediat eos non habere , vel multum impedia - 
tur eorum usus , competit redhibitoria utilis . 

Et ideo cum iste liber fuerit emptus prò pretio satis notabili scutorum aio 5 . ad 
effectum ut tjrpis excuderetur , prò usu ecclesiarum : et ex depositione peritorum et 
testium , et ex decreto sacrae Congregalionis Rituum constai esse ita refertum errori- 


Questa decisione rotale assicurandoci del prezzo esorbitante di scu- 
di romani aio5. sborsati dallo stampatore: pretium satis notabile scu - 
torum bis mitle centum qiùnque 5 mostra a sufficienza l’altissima espet- 
tazione di Roma per vedere una volta alla luce l’opera del Pierluigi 
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bus , et varielalibus , ut imprimi non possit , et sic non possit servire ad usuai desti- 
natami bene int rat suprailiota communi s opinio qtiod sìt locus utili redhibitoriae . 

Non obstal , quod liber fuit venditus talis qualis est . Quia vitium non erat tale , 
ut ab emptoribus posset facile co "nasci , cum prò eo detenendo nccessarium fuerit ad- 
hibere peritos , qui praecedente diligenti discussione retulerunt librum continere erro - ; 
ras et varietates . Et quando vitium non apparati generalis protestalo non relevat, 
sed necessaria est expressio in specie. , J : ’ t 

Praetcrea dicebant domini , quod illa generalis protcstatio debet intelligi ultra f 
expressa , et sic quando venditur liber talis qualis est compositus vel correctus , et re- 
formatus a Joanne Petro Aloysio de ordine san. mem. Gregorii XIII. quod est falsum 
quantum ad sanctuarium , quod non fuit ab eo compositum, ncc corrcctumi ut periti 
testantur ; et ideo generalis prolestàlio venditori non suffragatile . Et licei fuerit ap~ 
positum verbum ut dicilur, tamen Juit apposilum ad effeclum ut venditor se non re- J 
stringerei solum ad compositionem factam a fonti ne Petro Aloysio , ut etiamsi ab eO t 
non esset liber ille compositus , sufficerel quod esset correctus et reformatus , et non 
ad effeclum restrigendi , . ut liber talis qualis est, intclligatur venditus , et quod non 
sit compositus neque correctus, et reformatus , quia hoc repugnat intentioni conti ahen- 
tium , quae fuit , ut liber imprimeretur . Quod etiam colligitur ex quantitate pretii , 
ex qua declarantur verbo dubia contraclus venditionis . 

Non obstal quod graduale de tempore est correctum , quia venditio est facta unico 
pretio , et emptores non emisscnt graduale sine sancluario , cum unum sine alio sit 
opus imperfcctum, et non afferens tantam utililatem emptoribus, quantam attulisset 
simul cum alio . Ideo datur redibitoria in totum . 

Non obstat quod redibitoria non datur emptori scienti vitium . . . quia ista scien- 
tia non probalur , et est mullum inverisimilis , cum fuerit emptus liber uti compositus 
vel correctus , prò tanta summa ad effeclum ut imprimeretur . 

Non obstat alia limitatio , quod reclhibitoria cessai , quando vitium supervenit , 
quia est vera in jure , sed non applicatur , cum liber tempore venditionis esset in 
eodem statu . * 

Non obstal, quod tempus sex mcnsium redhibitoriae praeslilutum expi r avi t , quia 
eurrit a die scienliae ... ut dictum est ista scientia non probalur , neque praesumilur . 

Non obstat demum quod redhibitoria non habet locum , quando vitium est mo- 
dìcum : quia vitium est magnum , cum liber non sit talis ut imprimi possit ctc. 
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sul Canto gregoriano : e mostra insieme, lo che qui maggiormente in- 
teressa, la umiliante inutilità degli sforzi del Pierluigi stesso sopra il 
detto genere di canto: Iste liber est campo si lus , è la Rota , correctus , 
et reformatus a Joanne Peiro Aloysio de ordine san. meni. Grego- 
rii XIII. fjuod est fulsum quantum ad sanctuariurn , quód non fuit 
ab eo compositum , nec corredino , ut periti iestanlur. Per le quali 
parole siamo certi , che il Pierluigi compose sìbbene, corresse , e rifor- 
mò d* ordine di Gregorio XIII. il graduale : ma la sua opera fu im- 
perfetta , e non oltrepassò la parte detta de tempore , perchè non sep- 
pe egli consumare P intrapreso lavoro . Ex depositione perilorum , et 
testium, segue la Rota, et ex decreto Sacrae Congregationis liituum 
constai [isluni librum ) esse ita refertum erroribus , et varietatibus , 
ut sic non possit servire ad usum destinatum $ cioè : ad eJJ'ectum ut 
typis excuderetur prò usu ecclesiarum . E per queste parole si cono- 
sce , che , se il Pierluigi compose , corresse , e riformò il graduale ile 
tempore, totalmente si coniuse, e si sbalordì nel suo studio, che per 
riunire insieme le sue proprie idee con le melodie dei codici ammassò 
per giudizio dei periti nelP arte errori , e sconnessioni di canto , e vi 
sottopose per attestato della Sagra Congregazione de’ Riti ora le pa-< 
rolc corrette da S. Pio V. nel nuovo messale, ora le parole, ch’ei tro- 
vò nei libri , quali si fossero , onde trascriveva le note . Ed ecco il più *\ ì r < , 
grand’uomo, che conoscasi nell’arte, e nella scienza musicale armonica * V ^ f ' 
divenuto da meno di un bambolo , quando volle porre la profana mano ✓ > 

al cauto dei padri , e dei dottori della S. chiesa romana . _.k-- 

A compimento di questa materia vò aggiugnere , che essendo sta- 
to di nuovo riveduto e corretto il messale , ed il breviario romano dai 
sommi Pontefici Clemente Vili, nel 1602. e 1604. , ed Urbano Vili, 
nel i 63 i., e nel 1634. e così ripurgali questi due sagri volumi dai nuo- 
vi errori introdotti per la sbadalagine degli stampatori , furono anche 
dati alla luce i nuovi graduali ed antilbuarii corretti, ed emendati. 11 
Doni giuniore (dissertai, de mus. sa< .) avrebbe desiderato , che i corret- 
tori si fossero dati la cura di consultare alcun codice, ma ben s’avvide, 
che quei no ’l fecero per mancanza di cognizioni: Codices in consilium 
non adhibuisse non mirar ^ eos, qui nostra aetale antiphonaria emen- 
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darunt . Quipoterant enim , cum eòi minime intelli gerenti Sed ope- 
ram non dedisse , ut intelligerent , id vero potius mirandtim. O che 
però coloro intendessero i codici , o non gl’ intendessero , certo è che 
corressero il canto a proprio capriccio. La buona ventura si fu, che non 
posero eglino le mani alle antifone, alle melodie delia salmodia, agl’in- 
ni ,, ai responsorii brevi , ai versetti , agl’ invitatorii, ai salmi venite , al- 
le segucnze , ed alla più parte degl’ introiti , le quali cose tutte per 
la loro brevità originaria salvaronsi in ogni età , e si conservano anche 
al dì d’oggi, siccom’ erano per gli antichissimi tempi. Li responsorii, 
li graduali, cd i tratti co’ respetiivi versi, gli offcrtorii , ed i. òommu- 
nii sono tutti falcidiali . In alcune edizioni vedesi essere stata cotale o- 
perazione eseguita a rimpetto de’ codici; cd è manco male, perchè vi ri- 
mane nelle melodie il sapore, e l’estratto delle antiche. Fra tutte le 
edizioni così fatte io pregio quella del 1614 . eseguita d’ ordine di Pao r 
lo V. per la stamperia Medici in Roma, in due volumi in foglio stra- 
grande (543). In varie altre edizioni di Venezia, di Roma: di Francia, 

(543) Un cotal D. Fulgenzio Vnlcsio , monaco professo cisterciense in Italia unita- 
mente ad un tal Leonardo Parasoli sotto la direzione di Gio. Battista Baimondi , genti- 
luomo cremonese , direttore in Roma della stamperia Medici per le lingue orientali, inven- 
tarono la maniera d* intagliare in legno le note di canto gregoriano , ed i carcttcri di 
grandezza molto ampia, onde imprimere i libri corali di esso canto per servigio delle 
chiese , nelle quali osavano tuttavia i libri MS. e stampali in quarto , ed al piit in ot- 
tavo grande, ovvero in foglio piccolo ; ed il graduale e l 'antifonario del Liechtenstein 
in foglio grande, era di caratteri troppo involuti, afTastcIlnti , e semi-gotici. 

Mori poco dopo 1* invenzione il monaco D. Fulgenzio , ed nn suo nipote Silvio 
Yalesio contratta amicizia con il Parasoli si associò seco al lavoro delle note , e dei ca- 
ratteri : ed amendue uniti oltencro sotto il di iC. Settembre i5y3. dal sommo Ponte- 
fice Clemente Vili, la privativa per quindici anni della impressione dei libri corali , 
come inventori delle note e de’ caratteri in legno di forma più grande dell’ordinaria. 
A questo tratto incivile dei due socii si ritirò il Raimondi, ed eglino rimasero inetti 
all'opera , e non poterono tirare a compimento l’ impresa . 

Il Raimondi sibbene pe' suoi talenti trovò la maniera di fondere le note, le righe, 
ed i caratteri in metallo di grandezza anche maggiore , e di più bella forma di quella 
usata dai socii Valesio c Parasoli . Ecco 1’ elogio che ne fa il eav. Girolamo Lunadoro 
nella relazione della corte di Roma pag. 189. Il Sig . Gio. Battista Raimondo gen- 
tiluomo cremonese fu commensale del Sig • cardinale di S. Giorgio Ci tizio Passeri 
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di Spagna, ec. da me vedute le correzioni sono totalmente capriccio- 
se, e poco nulla vi resta di antico: qui si vede un puro scheletro, 


Aldobrandini nipote dì Clemente Vili, mecenate amplissimo di ogni maniera di vir- 
tuosi. Servì il R aimondi a tutti li romani Pontejici in cose grandi da Papa Pio V. in 
qua , come ancora servì diciotto anni la gl. meni, del Gran Duca Serenissimo Ferdi- 
nando (Ferdinando III. Medici Gran Duca di Toscana) mentr' era cardinale , avendo 
quel magnanimo principe spese molte migliaja di scudi in mettere insieme in Roma 
una stamperia di lingue orientali , tutto per opera e fattura di questo buon gentiluo- 
mo , il quale diede alle stampe l' infrascritte opere... , A questo gentiluomo devono 
aver particolar obligo tulli gli ecclesiastici ; poiché lui trovò il modo di stampate li 
libri di canto fermo , che si usano ordinariamente nelle chiese , per celebrare li di- 
vini offtzj , e la invenzione è tanto bella , che si stampano di grandezza straordina- 
ria , si di note , come di lettere, e riescono molto piii belli delti manoscritti ; poiché 
li fece stampare con bellissimi intagli di disegno del celebre pittore Antonio Tempe- 
sta nobile forentino . 

Intanto avendo il sommo pontefice Clemente Vili, corretto di nuovo il messale, ed 
il breviario rortrano negli anni tb'oa. , e i6o4- conveniva eziandio correggere il graduale, 
e l'antifonario : ei però fu sopraggiunto da morte li 3 . Marzo tGo 5 . c non potò vedere 
corretti i libri corali . Leone XI. regnò ventisei giorni : onde Paolo V. appena asceso sul 
trono del Vaticano applicossi alla correzione del graduale , e àeW'anti fon ario . Ordinò 
la riforma del canto gregoriano ad un tal che mi d ignoto , celandosi tuttavia alle im- 
mense mie ricerche: se pur non vogliasi credere, che l’eletto da Paolo V. fosse Ruggiero 
Giovannelli di Velletri , già successore immediato del Pierluigi nel magistero della ba- 
silica vaticana da Marzo a tutto Marzo 1699. ed aggregato quindi nella nostra 

apostolica cappella li 7. Aprile >599. il quale veniva reputato come un genio partico- 
lare nella scienza del cauto gregoriano. Chiunque però egli si fosse cotal correttore, certo 
è che la riforma del canto fu eseguita d'uria maniera sufficiente: le antifone con tutto 
il restante di poche note vi si serbò intatto; e le cure si posero sopra i responsorii , 
graduali , ec. di molte note, le quali furon tolte con il minor danuo possibile delle 
melodie : anzi alcune variazioni indispensabili per la riuuionc di diversi periodi troppo 
disparati, sono assai sensate: se tronche talvolta vi apparisce troppo chiara l'arte, e 
sentesi subito il sapor del moderno . Fu quindi consegnato il MS. corretto ed emendalo, 
d'ordine dello stesso sommo Pontefice Paolo V. al soprallodato Gio. Battista Raimoudi , 
perchè lo facesse imprimere con le note, e caratteri da lui modernamente invenuti, ac- 
cordatagli anche la privativa iu data dei 3 t. Maggio 1608. per anni quindici , nella 
quale furono nominatamente esclusi dalla grazia li due sodi Silvio Valesio , c Leonardo 
Parasoli, che allora conobbero gli effetti della loro impulitezza verso il Raimoudi; per- 
ciocché e non ritrassero verna utile dalla privativa surrettizia otteuuu da Clemente Vili., 

Volo u e II. * 1G 


Digitized by Google 


111 


ih un aborto mostruoso, qui una veste di cento pezze, là un canto sen- 
za canto : v’ ha perfino chi ha sognato dei b molli in elami : e quindi o 
si è dovuto contradire , od è stato costretto a porre il b molle anche in 
alamire , ed ecco la natura stessa del canto gregoriano tutta a soqqua- 
dro : chi ha seminalo qua, e là , a diritto, ed a rovescio, b molli , 
|=| quadri, e perfino i =}={= diesis: e chi non ha lasciato ncmtuen l’antico 
modo ad alcun canto , cangiata la sede alla cantilena . 

Ora io conchiudo , se poche reliquie di canto antico, e queste stesse 
ancor malmenate , perchè prive del lor proprio numero , e spogliate 
degl’intrinseci ornamenti indicali per le antiche note tolte affatto d’uso, 
pure nelle persone di buon senso (544) fanno ancora tanta impressione 
che giungono a muovere loro il cuore $ ed ottennero dalla pregiudicata 
penna di G. G. Rousseau ( Diction. demos, art. Plain-Chant.) l’elo- 
gio di avanzo biert precieux : che, a pii perdre encore loutes ses 
premieres beautés : che , il lui en reste assez pour étre de beaucoup 
préférable ad ogni maniera di musica armonica : e che i modi di que- 
sto cauto tels qui ils nous ont étè Iransmis dans les anciens chanls 


e videro eternarsi a perpetua memoria la notizia della loro insufficienza inserita nel Breve 
di Paolo V. per la privativa giustamente accordata al solo Raimondi . 

La edizione ritardò alcnn poco; e finalmente nell’anno i6t4> si pubblicò il gra- 
duale de tempore in un gran volume in foglio stragande : eccone il frontispizio. Gra- 
duale de tempore juxta rilum sacrosanctae romanae ecclesiae cwn cantu Pauli V. 
Pont. Max. jussu reformato . Cum privilegio . lìomae , ex lypogr opina Medicata . 
Anno itti 4* Nell'anno seguente pubblicasi il graduale de' santi con altro gran Volume 
dello stesso sesto . Graduale de sanctis juxta ritum sacrosanctae romanae ecclesiae 
cum cantu Pauli V. Pont. Max. jussu reformato . Cum privilegio. Romae , ex ty- 
pographia Medicaea . Anno i6i5. 

(541) Lettera responsiva del P. Guglielmo della Valle a Saverio Malici ( Meroor. 
stor. del P. Martini pag. 76 .): Videro i vigili cuUodi della gravità, che al V uomo 
bastava il canto fermo per esporre con la dovuta umiltà i suoi voli all" Eterno , senta 
mascherare se stesso con modi seducenti , e teatrali . Al Sig. Odoardo Griofieid , socio 
della h. A. di Londra , olii Signori Davia , Morris , e ad altri dotti inglesi , i quali 
non hanno l'orecchio alteralo dalla moda , 0 ottuso dati abitudine , intesi dire più 
(C una volta , che si sentivano commossi dal canto gregoriano . più cito dalle rumo- 
rose musiche della maggior paste dei nostri teatri. 
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ecclesiastiques , y conservati une beauté de caractere , et une variété 
d 1 offe elio ns bien sensibles aux connoisseurs non preve ri us . Quanto 
a ragione il mio Pierluigi dopo essersi vanamente in mille modi ripie- 
gato affin di correggere con le idee umane questo canto divino abbati - 
dononne alla per tiue P impresa , e celò lino alla sua morte gP inutili suoi 
sforzi , che riconobbe egli stesso indegni di apparire alla pubblica luce ! 

Capitolo IV. 

Lucrezia moglie di Giovanni Pierluigi muore , ed è sepolta in S. Pie- 
tro in Vaticano . Rinaldo de Mei gentiluomo fiammingo mae- 
stro alla corte di Portogallo viene a Roma , e pubblica f esten- 
sione del nome glorioso di Giovanni . Il Pierluigi è fatto maestro 
dei concerti del principe Giacomo Buoncompagni , e gli dedica il 
libro primo di madrigali a 5. vo. , ed il libro secondo di mottetti 
a 4- voci. Similmente nomina al som. Pont. Gregorio XIII. il 
libro quarto di messe a 5. vo. , ed il libro quarto di mottetti 
a 5. vo. Al card. Andrea Batlori nepote del re di Polonia il libro 
quinto di mottetti a 5. vo. E di nuovo a Gregorio XIII. tre mes- 
se per servigio della cappella apostolica . 

Crii scolari di Giovanni Pierluigi, la pubblica scuola musicale del Na- 
nini da esso diretta , e le di lui poco fortunate cure sopra la corre- 
zione del canto gregoriano ci hanno, non dirò traviato, ma ritardato 
sibbene alcun poco nel corso della preziosa vita da Giovanni impie- 
gata a benefizio delP arte e della scienza armonica . É tempo oggimai 
di riporci in cammino , e seguir passo passo le notizie che rimangono 
della sua vita , e le profonde vie , eh’ ti va segnando della vera imita- 
zione della natura , del vero bello , del sublime nelle sue opere . 

L’anno 15^6. in cui Gregorio X1H. commise al Pierluigi la cor- 
rezione del canto gregoriano si è P ultimo punto , che abbiam toccato 
nella serie cronologica di queste memorie. Per gli anni , 1578 . , 

> 579 ., e per la metà del i58o. non sappiamo altro , se non che Gio- 
vanni appartatosi da' ritruovi degli amici , e spogliatosi per intero delle 
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domestiche cure attendeva nel ritiro della sua casa posta nel ginnasio 
della cappella Giulia ( 545 ) indefessamente allo studio . 

Quand’ ecco nel più bel della sua applicazione un funesto avve- 
nimento richiamollo con violenza a’ domestici , e feritolo profondamente 
nell’ animo , giitollo in angosciosa mestizia . Lucrezia , la sua dolce con- 
sorte , dopo aver accompagnato divotarnente la solenne processione per 
il trasporto del sagro corpo di S. Gregorio Nazianzeno dalla chiesa delle 
monache di S. Maria in Campo Marzo alla basilica vaticana il di l\. di 

( 5 <{ 5 ) Rammentisi il lettore, siccome lo abbiamo detto nel cnp. 5 . della sei. !., che 
il sommo pontefice Paolo III. con una costituzione dei 7. Luglio 1 5 47 - assegnò al gin- 
nasio della cappella Giulia per abitazione dei due maestri uno di musica e canto, l'al- 
tro di grammatica , la casa appartenente al canonicato goduto in allora dal can. Cristo- 
fano Cenci . Primodictam domum a canonicatu et praebenda Christophori Ciudi apo- 
stolica auctoritate tenore pracscntium perpetuo dismembramus et separamus , ac eidem 
capellae sub invocatione gymnasii capcllae lutiae hujusmodi prò usu et habitatione 
duorum magistrorum unius 'videi i ce t in musica et canta , allcrius vero in grammatica , 
qui clericos , et scolares capellae et basilicae praedictarum in musica et cantu , ac 
prammatica praedictis instruant , et erudianl ; ita quod domus hujusmodi nullo un- 
qttam tempore alteri quani pracmisso usui applicari possit , et liceat , auctoritate et 
tenore praedictis perpetuo conccdimus, et assignamus ( Bullar. Vatic. to. a. pag. 45 o.) 
Quivi pertanto abitava Giovanni come maestro della cappella Giulia . Gli editori del 
bollario vaticano nella nota c. dell' anzidetta bolla di Paolo III. rimangono in forse circa 
la situazione precisa di questa casa . Ecco le loro parole : Erat domus isthaec in basi- 
licae vaticanae vicinia. Statum illius locum definire non ausimi suspicor tamen et 
hanc ipsam aedem aut in nova posterioris basilicae parlis structura sub Paulo V . 
aut sub Alcxandro VII. quo tempore porticus excitavit , fuisse dcjcctam . Quello però 
che non conobbero nel 1750. gli editori del bollario era stato già pubblicato nel 1744* 
da Raffaele Sindone cherico benefiziato , ed archivista della lodata basilica vaticana 
nell'opera intitolala : Altarium , et reliquiarum sacros . Basii, vaticanae dcscriptio 
historica scriptoribus et monumentis archivii capitularis illustrata . Quivi il Sindone 
nel cap. 3 . pag. 16. cita un libro MS. dell’ archivio Catasto delle case [del reverendis- 
simo capitolo , ove alla pag. 68. si dice, clic la casa del ginnasio della cappella Giulia 
esisteva accanto al qnadriporlieo della basilica vecchia , e che fu demolita d'ordine 
del sommo Pontefice Paolo V. nel mese di Ottobre dell’anno 1607. ectone le parole; 
anno 1607. Mense Octobris jussu SS. D. N. Pauli Papae V. inter alias demos 
existcntes juxta quadri porticum voler is basilicae demolita fucrunt gjmnasium capolino 
Juliae eie. 
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Giugno i58o. venne assalita da gravissima malatia. Le premure di Gio- 
vanni , e gli opportuni rimedii dall’ arte medica apprestati ne fecero spe- 
rare ai primi di Luglio la guarigione . 11 mal però aggravossi di nuovo : 
più non valsero o lagrime, o voti dell’ amorevole compagno contro P ine- 
sorabil falce di morte : e Lucrezia dovè finire il suo tempo nel dì 21 . 
di Luglio . Il giorno 32 . fu recato il cadavere alla basilica vaticana , 
abitando Giovanni , com’ è detto di sopra , nel ginnasio della cappella 
Giulia : ed il dì 23. ebbe quivi sepoltura nella cappella delta nuova (546). 
Il libro III. de’ morti di detta basilica alla pag. 24 . rende ragione al 
mio dire con le seguenti parole: A di 23. Luglio i58o. Madonna Lu- 
creda moglie di Messer Gio. Pierluigi da Palestrina maestro di cap- 
pella di S. Pietro sepolta alla cappella nuova . 

Come si rimanesse Giovanni a questo fiero colpo non è difficile ad 
immaginarsi, se pongasi mente alla benfattezza del di lui animo, alla sen- 
sibilità del suo cuore, ed alle forze non comuni della di lui accesissima 
fantasia . Ben però scriveva il Venosino a Lucilio: (Odar. lib. 2 . od. 7 . ) 

informe s hi e me s reducit 

lupi ter , idem 

Summovet . Non , si male nunc , et olim 
Sic erit . Quondam cithara tacentem 
Suscitat musam , neque semper arcum 

Te udii Apollo . 

Siccome con più pie espressioni proclamava la’ verità stessa dalla sua 
cattedra il santo dottore vescovo di Costantinopoli ( S. Io. Chrysost. hom. 
8. in Matth.) misericors Deus moestis rebus quaedam edam jucunda 
permiscet . . . tum de adversìs , tura ex prosperis justorum vitam 
quasi admirabìli varietate contexit . E così appunto avvenne al mio 

• 

(546) Qual fosse la cappella nuova nella basilica vaticana , e come in essa basilica 
di quella stagione ai seppellissero comunemente tutti i corpi de’ defonti già domiciliali 
nel circuito della parrocchia ai dovrà discutere più opportunamente nel cap. 8. di que- 
sta 3. seziono . 
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Pierluigi . Oppresso nel mese di Luglio, ed abbattuto dall’ acerbo dolore 
per la perdita della sua fedele compagna, fu sollevato e rinvigorito in- 
nanzi al compiersi dell’ anno stesso i58o. per le immense lodi tributa- 
tegli da un compositore oltramontano , il quale pubblicò in tutta Ro- 
ma , come la fama spandeva per cento bocche fin nelle più remote re- 
gioni le glorie impareggiabili del nome prenestino, e proclamavalo prin- 
cipe de’ compositori . 

Questo encomiator di Giovanni si fu Rinaldo de Mei gentiluomo 
fiammingo già maestro in Portogallo del re Sebastiano, e quindi dei 
re cardinale Errico. Avvenuta nell’ ultimo dì di Gennajo dell’anno i58o. 
la morte del ridetto Errico re cardinale , e trovandosi il Portogallo in 
perigliosi torbidi pet' i molti pretendenti a quella corona , come Cata- 
rina di Braganza , Ranuccio, duca di Parma e Piacenza , Emanuele Fi- 
liberto duca di Savoja , c‘ sopra tutti gli altri Filippo 11. re delle Spa- 
gne , il quale vinse il partito , e si fe coronare in Lisbona re di Por- 
togallo col nome di Filippo I. nel mese di Aprile del i58i; Rinaldo 
de Mei maestro della corte credette espediente di allontanarsi dal regno, 
e sul finire dell’anno i58o. si recò in Roma, ove appena giunto fece 
ricerca di Giovanni Pierluigi , il cui nome non solo era giunto fino 
nel Portogallo; ina essendo state eziandio colà trasportate le di lui com- 
posizioni fatte pubbliche per le stampe , avevagli la fama tessuto un serto 
di gloria* sopra tutt’ i compositori. Fu presentato Rinaldo a Giovanni, 
c conferendo seco della comune arte e scienza musicale sbalordì a tanto 
sapere : ed ebbe a confessare , che per quanto fòsse vasto il concerto , 
che si era formato della di lui abilità , il solo primo abboccamento vinta 
aveva la sua espilazione , più essendo quello che il Pierluigi sapeva xis- 
pondere , che quello , eh’ ei sapesse richiedere . 

Questo aneddoto cotanto glorioso al Pierluigi, che lo rincorò ne’ suoi 
studi , e procacciògli eziandio in Roma più e più sinceri ammiratori, tro- 
vasi a lungo registrato nelle memorie a penna di varii compositori pos- 
sedute già da’ miei antichi colleglli , e restituite a me dal maestro Giu- 
seppe Jannacconi, siccome ho detto e nel cap. 4- della sez. i. e nella 
no. 5 i 4- Non debbo però ommetlere, perché il Piloni nelle notizie MS. 
de 1 compositori travisa alcun poco questo racconto , e lo riferisce al nome 
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di Gaudio Meli , dicendo : Gaudio Meli Fiammingo piantò in Roma 
una nobile et eccellente scuola di musica , (F onde sorsero professori 
illustri , fra quali fu Gio. Pierluigi da Palestrina , che lasciò in Roma 
studioso , menlP egli andò maestro di cappella del re di Portogallo , 
d* onde per curiosità tornò a Roma il i58o. per vedere il Palestri- 
na , tanto era il grido , che ne sentiva , e ci si rallegrò assai , tro- 
vando più di quel che sentiva dire . Sia detto in buona pace del Pi- 
toni : ei prende un grandissimo equivoco $ perciocché Claudio Goudimel 
maestro di Giovanni Pierluigi in partendo da Roma si recò in Francia, 
e non in Portogallo : dimorando in Francia per le stampe di Parigi fé 
imprimere le sue opere , onde manifestossi seguace del partito degli 
Ugonotti, e perdette la vita in Lione il di 24. Agosto dell’anno 1572. 
in conseguenza non potè tornare a Roma a congratularsi con il suo di- 
scepolo nel i58o. Riman dunque indubitabile, che Rinaldo de Mei gen- 
tiluomo fiammingo, maestro alla corte di Portogallo si fu quegli , che in 
Roma pubblicò 1’ estensione del nome di Giovanni Pierluigi sopra tutti 
i cornpositor d’ oltreraonti , e le glorie della scuola romana , di cui 
lattosi ancor esso discepolo, potè con onore dare alle stampe dall’an- 
no i 582. fino al i5q 5. quindici libri di madrigali a 3. 4* 5. 6. voci. 
Un libro di litanie della B. Vergine Maria. E cinque libri di mottetti 
a 5. 6. 8. 12. voci , già da me citati nell’ anzidetto cap. 4* della sez. 1. 
a’ quali debbonsi aggiugnere molte sue opere inedite, che conservatisi. 
MSS. negli archivii di Roma. Ma dagli aneddoti della vita di Giovanni 
passiamo alle di lui cure musicali . 

11 Principe Giacomo Buoncompagni nipote del regnante som. Pont. 
Gregorio XJ11. elevatosi interamente nel lusso della corte fin dall’ an- 
no i585. al pari delle grandi famiglie romane, volle anche i concerti 
e di voci e di strumenti nel suo palazzo giusta la costumanza in que’tem- 
pi di tutte le case magnatizie : e perchè vi avesse in tai concerti una 
distinta preminenza ne deputò direttore Giovanni Pierluigi come il mas- 
simo fra i compositori . Accettò Giovanni 1’ onorificentissimo incarico , 
e vi si prestava con assiduità ed impegno : il principe vicendevolmente 
come gradiva la di lui opera , cosi davagliene i più sinceri pegni , non 
solo trattandolo affabilmente , e volendolo a’ suoi ritruovi Ira gli uo- 
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mini famosi per arti e per scienze , che sovente ei radunava presso di 
se , ma profondendogli eziandio generosamente in seno vistose largizioni 
Gli studi però di Giovanni per la correzione del canto gregoriano com- 
messagli dal sommo Pontefice , e ben nota al principe Buoncompagni 
lo avevan distolto per modo dalla musica armonica , che nello spazio di 
quasi cinque anni l’inesauribile Pierluigi si tacque, e come 6e disseccata 
fosse l’ampia sua vena, ebbe l’invidia largo campo di caricarlo alle 
spalle di non pochi sarcasmi . Rinaldo de Mei co’ suoi elogi finalmente 
rese il principe della musica , il grande imitatore della natura alla com- 
posizione j e tosto la di lui gratitudine volle pagar con usura il debito 
contratto con le gentili e larghe maniere del principe Buoncompagni . 

Allestì Giovanni due opere , una sopra parole italiane , 1’ altra so- 
pra parole latine: un libro cioè di madrigali a 5. voci, e fu il primo 
per riguardo di siffatto numero di voci: eccone il frontispizio: Il pri- 
mo libro di madrigali a cinque voci di Giovanni Petrolojsio Pre- 
nestino nuovamente composti , e dati in luce in Venezia appresso 
Angiolo Gardano , i58i. ed un libro di mottetti a 4- voci i che ? P er 
motivo di averne egli già fatto imprimere il primo libro a l\. vo. de- 
dicato al card. Ridolfo Pio di Carpi nell’anno i563. siccome è stato ve- 
duto nel cap. 8. della sez. 2 ., si fu il secondo : eccone il frontispizio : 
loannis Pelraloysii Praenestini mottettorum qualuor vocibus partim 
piena voce , et partimparibus vocibus liber secundus . Venetiis apud 
Angelum Gardanum. i58i. Dedicolli Giovanni ameridue al principe 
Buoncompagni, uno in data di Roma il di io. Gennajo i58i. All' llluslr.”' 0 
et eccell. m * Signore il Sig. Jacomo Buoncompagno generai di santa 
Chiesa , et Duca di Sora ec. L’altro senza data: Illustrissimo , et Re- 
verendiss. D. lacobo Buoncompagno. Duci sorae , Domino Arpini, Mac- 
chioni Fignolae , capilaneo generali cataphractorum regis catholici 
in mediolanensi’ dilione , ac gubernatori generali S. romanae eccle - 
siae . In questo ringrazia il principe suo mecenate per gli onori dal me- 
desimo compartitigli massime nell’ aggregarlo alla sua conversazion let- 
teraria . Iampridern me tuae excellentiae addixlt singularis benigni- 
tas tua , ciun in omnibus , qui in bonarum artium studiis versati tur 
amplectendis , tum in me homine , hoc in numero re et facilitate le- 
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imissimo , quoties ad te adii h umanissime admittendo , audìendo , al- 
loquendo . Volta igìtur Itane meam observantiam testijìcari his libel- 
lis musicis nunc a me elaborati s Excellentiae Tuae offerendo , etc. 
In quello ringrazia il principe suo padrone delle grazie ricevute. È si 
grande , et si palese l’obbligo, che tengo io a V. E. lllustriss. per le 
molte gràtie continuamente ricevute da lei, che non posso hormai sen- 
za giusta riprensione differire di pagar parte del debito mio . Per il 
che dando io alla stampa hora alcune canzoni spirituali , ho voluto 
consacrarle al felicissimo nome di V. E. per mostrarle segno , come 
debbo , della mia gratitudine , et - devotione . La prego dunque a de- 
gnarsi di accettar volentieri il dono y che io le faccio , e come pe- 
gno de* molti oblighi miei etc. 

Del primo libro di madrigali a 5 . voci oltre l’ accennata edizio- 
ne dei 1 58 r. ne ho veduto due altre pur di Venezia, ed amendue ap- 
presso Angelo Gardano, una del i 593. l’altra postuma del ifio,',. Quan- 
to poi al secondo libro di mottetti a voci oltre 1’ edizione soprin- 
dicata del i 58 t. ne ho vedute tre altre, una di Roma per Francesco 
Coattino dei 1590. una di Venezia presso Angelo Gardano del 1604. 
postuma ; ed un’altra postuma pur di Venezia del 1606. presso l’ere- 
de di Girolamo Scoto . 

E per dire alcuna cosa del merito di queste due opere, io affer- 
mo , che il libro de’ mottetti fu scritto dal Pierluigi all’ epoca pre- 
sente, siccome lo abbiamo testé udito dalla sua medesima bocca 
con le parole hunc libellum musicum nunc a me elaboratum , e Io 
giudico superiore alle altre opere fin qui da esso pubblicate . Diviso 
poi , che il libro di Madrigali Spirituali sia una collezione di Arie 
divote composte da Giovanni in diversi tempi per servigio di S. Fi- 
lippo Neri , e del suo Oratorio (V. il cap. 1. di questa sez. 3 .) al- 
cune delle quali si innalzano al grado di veramente belle , ed altre scen- 
dono fino alla mediocrità. E per venire un poco più al particolare; 
R libro di madrigali spirituali ha li primi otto sopra le prime ot>- 
to stanze della canzone del Petrarca in onore di Maria Vergine , le 
quali incominciano per la parola Vergine: e non intendo il perchè 
abbia il Pierluigi ommesso di porre in musica le due ultime stanze 
Voiattg II. 
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di quella canzone , cioè: Vergine , in cui ho tutta mia speranza ec. e 
Vergine umana , e nemica d? orgng’io ec. con la chiusa Jl di s 3 ap- 
pressa , e non potè esser litnge. Questi otto madrigali sono stati mai 
sempre tenuti in grandissima stima da tutti i compositori , e sono 
di fatto veramente belli : ma non potrei indurmi a dar loro alcun 
grado di sublimità: che anzi alcuna volta mi par di trovarvi un tan- 
tolino d 1 imitazione della natura servile, ed alcuna volta puerile. Co- 
munemente si chiamano dagli scrittori: Le vergini del Palestrina . La 
qual denominazione peraltro fu solennemente riprovata dal Doni giu- 
niore (547) c ^ e chiamolla brutto costume , introdotto con molto ag- 
gravio della poesia , e de ’ Poeti , dovendosi dire onninamente: le 
vergini del Petrarca modidate , o messe in musica dal Palestrina . 
Dopo questi otto madrigali ne seguono altri dieciotto sopra parole 
divote sibbene , ma triviali anzi che nò . Il Doni sopraccitato , che for- 
se non ebbe nelle mani l’ intero volume, divisò che il Pierluigi avesse 
inseriti nelle vergini del Petrarca alcuni versi di questi madrigali, di- 
cendo (548): Il buon Giannetto da Palestrina aggiunse , secondo l'u- 
so di que ’ tempi , questi versi goffi , e triviali alle vergini del Pe- 
trarca . 


Non basta eh' una volta tu portasti 
Si vii morte per mi $ 

Hor non ti par , che 3 l sangue sparso basti 
A trar P anima a ti ec. 

Il Doni però ha tolto un gravissimo abbaglio. Le vergini del Pe- 
trarca formano , siccom’ è detto poc’ anzi, li primi otto madrigali di 
questo volume, laddove li versi ch’egli cita, sono del madrigale vi- 


(547) Compendio del trattato degeneri, e de' modi della musica di Gio. Batti- 
sta Doni. Roma , Fei, i635. Discorso sopra la perfettione delle Melodie , pag. 108 . 

(Ó48) Annotationi sopra il compendio del trattato de' generi , e de modi della 
musica di Gio. Battista Doni , pag. 60 . 
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gesimosecondo , in cui si continua l 1 idea del vigesimopriino , che in- 
comincia : 

Quanto più P off end io , tanto piti sei 
Cortese in perdonar 

Tanto lordi peccati , et error miei $ ec. 

Tuttavia è innegabile, che i versi di questi dieciotto madrigali sono 
triviali e bassi . I concetti però hanno spessissimo gran sentimento , on- 
de potè il Pierluigi , profondo come egli era , sollevarsi di tratto in 
tratto fino al vero bello , e vestire questi versi benché triviali e bassi di 
musica tale , che dietro i brevi ed infuocati sermoni di S. Filippo 
spremesse abbondanti lacrime di sincera compunzione , da molti cuori 
mondani . 

Questi madrigali forse già noti al Principe Buoncompagni , che 
giusta la lodevolissima costumanza di que’ tempi non poteva senza am- 
mirazione esentarsi dall* intervenire la sera agli esercizi divoti dell’Ora- 
torio con la primaria nobiltà di Roma, e perciò forse anche dal me- 
desimo principe richiesti al Pierluigi, il quale si fe un pregio di darli 
alla pubblica luce sotto 1’ aura propizia del glorioso di lui nome , fn- 
rono accompagnati dal libro secondo di mottetti a 4* voci » parto di 
questa stagione , e perciò non tinto di squallore fiammingo , non ri- 
stretto nella mediocrità, ma veramente bello e sublime. Altri di que- 
sti mottetti sono , come esprimessi il Pierluigi piena voce, cioè com- 
posti con le quattro consuete parti, basso , tenore, contralto, e sopra- 
no, e da eseguirsi a pieno , altri paribus vocibus , cioè a quattro par- 
ti , o tutte gravi , o tutte acute , e da eseguirsi a soli quattro per 
concerto . Fra i mottetti piena voce io ammiro primieramente li pri- 
mi quattro di un patetico tale , che manifesta apertamente quanto il 
cuor di Giovanni fosse compreso dopo la perdita della sua Lucrezia 
dai pensieri di ciò che segue la morte . Le parole sono tratte dal re- 
sponsorio 3. del notturno i. e dal responsorio a. del notturno a. dei de- 
fonti , cioè: Domine, quando veneris judicare terram ec. Commissa mea 
pavé sco, et ante te enibesco , ec. lieti miìii , Domine quia peccavi nimis 
in vita mea , ec. Anima mea turbata est valde ec. Io son d’avviso, che 
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effettivamente Giovanni scrivesse questi quattro mottetti per cercare un le- 
nitivo al suo dolore: ma il lenitivo aggravogli anzi viemaggiormente la 
fantasia, e io fè risolvere di abbandonar la sua arte, quantunque piamen- 
te esercitata nel sagro culto, siccome viene riferito nelle Memorie a pen- 
na sopraccitate con il seguente aneddoto . Io , disse Ira se Giovanni , 
mi voglio per sempre appartare dalla musica: musica e lutto mai non 
faran tregua , e tutto voglio occuparmi del terribil pensiero del mio 
ultimo fine : ed affinchè il mondo sappia , ed io mai non dimentichi 
cotale risoluzione sia 1 * ultima delle mie produzioni il mottetto : Sur- 
per Jlumina Babylonis , illic sedimus et Jlevimus , dum recordaremur 
tui, Syon , in salicibus , in medio ejus suspendimus organa nostra . 
Povero Giovanni ! Mi par di vederlo , che con la penna tremante , 
col cuor ferito da mille tetri pensieri va segnando il lugubre canto 
di questo mottetto: ohimè! L’ arrèsto dell’ illic sedimus : ohimè! Lo 
spaventevole dell’ illic Jlevimus : ed ohimè ! Lo sconvolgimento strascica- 
to dei dum recordaremur tui , Syonl Raddolcisce quindi pian piano le 
armonie , ed in brevi note ma pesate e significanti modula in salicibus 
in medio ejus suspendimus organa nostra . Lascia in sospeso , e sen- 
za cadenza il mottetto: e dà piangendo P ultimo creduto addio alle sue 
carte . Il ciel però non volle tanto da esso , siccome abbiamo di sopra 
veduto , e ben presto gli rese la calma a vantaggio dell’ arte destinata- 
gli a perfezionare . Questo super Jlumina Babylonis sospeso nella ca- 
denza è il quinto mottetto , opera veramente sublime , e che sorpassa 
i quattro precedenti . Vengon di poi il salmo 1 33 . Ecce mine bene- 
dicite Domitium $ il salmo 122. Ad te levavi oculos meos j il salmo 119. 
Ad Dominimi cum tribidarer clamavi ; ed il salmo 86. Fundamenta 
eius in montibus sanctis , tutti divisi in più mottetti veramente belli j 
come pure i primi tre versi del salmo 4 *• Sic ut cervus desiderat ad 
fontes aquarum , che termina con le parole fuerunt mihi lacrymae 
meae panes die ac nocte ì dum dicitur mihi quotidie : Ubi est Deus 
tiuis ? Li quali sono mirabilmente modulati. Li due soli mottetti: Quia 
vidisti me , T/toma, credidisti ec. ed: Ego sum panis vivus , qui de 
caelo descendi , ec. hanno per verità un grado ben inferiore agli altri. 
Seguono finalmente quattordici . mottetti a voci pari . So , che ancora 
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altri compositori prima di Giovanni avevano scritto alcuna cosa a quat- 
tro voci pari, ma non avevano eglino conosciuta la finezza di tatto eh 1 
esige siffatto genere di composizione . Il Pierluigi in questi mottetti 
non solo è giunto all’ apice della perfezione artistica , ma superando se 
stesso , ha lasciato de’ prototipi ammirabili . Tuttavia anche questi mot- 
tetti, se mal non mi appongo, formano una scala di gradazione. A me 
piacciono sopra gli altri P Ave Regina caelorum con la 2. parte Gaitr 
de gloriosa . L’ Alma Redemptoris mater conia 2. parte: Tu quae 
genuìsti . La Salve Regina con la seconda parte: Eja ergo advocata no- 
stra . Dopo questi debbono collocarsi Y Adoraci us te Christe : il P ite- 
ri haebreorum : il Confitemini Domino . Quindi il Sub tuum praesi- 
dium: P Ave Maria grada piena. Appresso il Surrexit Pastor bonus. 
In seguito il Gloriosi Principes terrae, E da ultimo: Haec dies quam fe- 
cit Dominus . 

lo diviso , ohe il principe Buoncompagni sapesse assai buon grado a 
Giovanni per questo dono ; e che perciò mettesse in cuore al sommo 
Pontefice suo zio, di richiedere al Pierluigi piuttosto delle composizioni 
armoniche nello stile ecclesiastico , in cui certamente ei si elevava sopra 
tutti gli altri compositori , come Omero posto in paragone dell’ Atti- 
co Tespi , o di Cherilo, quantunque caro al Magno Alessandro $ anzi 
che sollecitarlo nella correzione dei libri corali , i quali potevano esse- 
re emendati ancor da altri con la sola direzione del Pierluigi, siccome 
era noto anche a sua beatitudine il bellissimo ed utilissimo Direttorio 
del Guidetti già sotto i torchi, e prossimo ad essere pubblicato, nel cui 
lavoro il Pierluigi aveva avuta la sola parte di dirigerne il metodo , ri- 
vederlo , correggerlo , ed emendarlo . 

Di fatto convien persuadersi , che Gregorio XIII. facesse giugne- 
re alle orecchie di Giovanni questo suo desiderio di vedere cioè delle 
armoniche composizioni da esso lavorate: perciocché il Pierluigi dopo 
la pubblicazione dei due volumi dedicati al principe Buoncompagni , 
tosto nominò a Gregorio Vili, una sua opera , dicendo nella dedica , 
che gli offeriva il tributo di poche messe raccolte fra le sue carte già 
per P addietro composte : Constat Deo acceptissimas esse eas laudes 
quae in sacrosancto missae sacrificio concinuntun cumque multa es- 
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seni a me in hoc genere elaborata , delegi haec pauca , quae tuae 
sancitati , Gregari pont. max . offerrem , tuoque permissu ederem . 
Ora siccome questa foggia di esprimersi oltre che toglierebbe al do- 
no ogni maniera di pregio , sarebbe eziandio da contado , incivile , ed 
offensiva della sovrana dignità : così fìa d’ uopo divisare , eh’ ei ciò non 
facesse di proprio consiglio , ma spintovi dal dolce rimprovero del suo 
lungo silenzio che inviògli il Papa , da cui pur volendosi Giovanni per 
alcun modo garantire , e fecegli rispondere a voce , e scrisselo nella de- 
dica di non essere stato altrimenti ozioso , ma di aver continuato in- 
mancabilmente nell’ esercizio della composizione , siccome gliel mostre- 
rebbe col fatto nominandogli un volume di messe, che raccorrebbe all’ 
istante fra le sue molte produzioni . 

Appena pertanto , siccome dicevamo , ebbe Giovanni pubblicato 
nel i58i. il lib. i. di madrigali a 5. vo. ed il lib- 2 . di mottetti a l\. 
vo. tosto sul bel principio^ del seguente anno i58a. diede alle stampe 
il libro quarto di messe a 4 . e 5. voci, e dedicollo al sommo Pon- 
tefice Gregorio XIII. per la ragione anzidetta . Eccone il frontispizio : 
Joannis Petrialoysii praenestini missarum cum quatuor et quinque 
voci bus liber quartus . Romae , apud Alexandrum Gardanum , i58a. 
Un’ altra sola edizione ho io veduta di questo volume fatta in Vene- 
zia nell’anno stesso i 582 . da Angelo Gardano . 

Non creda poi il lettore , che Giovanni nella dedica a Grego- 
rio Xm. così digiunamente , siccome abbiamo testé accennato, volesse 
renderlo persuaso della sua instancabilità nello studio della composizione 
per il solo argomento di fatto , ma premise con somma avvedutezza 
anche le ragioni , onde il Papa conoscesse , che per propria intima per- 
suasione egli mai non si sarebbe stancato dal così dover operare . 
Ecco le precise parole della dedica meritevolissime di essere riferite 
per intero . « La divina bontà si è la fonte di ogni maniera di beni : 
,, summatn Dei bonitatem principium et causam esse bonorum omnium , 
,, quaecumqiie sunt , et monet Apostolus , et ratio ipsa ab eadem bo+ 
,, aitate nostris animis insita nos dubitare non sinit . Onde ingratis- 
„ simo sarebbe colui , che non rendesse à Dio tutto il suo bene , 
„ non solo ringraziandone^ con la lingua , ma più con le opere , fa- 
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,, cendo servire a laude dell* Altissimo il ben che sì gode . Quae vero 
,, in nobis sunt bona , ea , n£n divinae quoque bonitatì accepta re- 
„ feramus , non modo praedicalione et verbis , Jed , yitod maxime 
,, o/?/w e.rf , factis : iis scilicet ipsis bonis ad Dei laudem / aditi ben- 
,. d/j , ingratissimi sumus . Dal momento pertanto in cui conobbi tali ' 
„ verità , io mi proposi , che quanto sapeva di musica , alla quale scien- 
„ za interamente mi dedicai fin da fanciullo ( notinsi le seguenti pa- 
„ role ) ed a molti sembra , che vi abbia profittato alcun poco , ma io 
,, ben mi avveggo , essere veramente poco : pur tutto tutto mi pro- 
„ posi di consagrarlo alle laudi divine . Ex quo autem sic cogitare 
„ coepi , statui , quanlum in musica , cui quidem scientiae totum me 
„ a puero dedissem , profecisse existimarer ( videor enim multis ali - 
„ quanlum processisse , ipse autem quam parum id sii piane intel- 
„ Ugo ) sed tamen quantum quantum illud est , decrevi totum divi- 
nis laudibus consecrare „ . E qui passa alle parole sopra riferite, cioè: 
che fra le divine laudi , essendo le più accette a Dio quelle che si can- 
tano nel santo sagrifizio della messa , di esse si era egli sopra tutte le 
altre occupato , onde fra le molte già scritte ne trasceglieva quelle po- 
che affin di dedicarle a sua Beatitudine . Cum vero in bis constel ce- 
leberrimas , Deoque acceptissimas esse eas , quae in sacrosancto mis- 
sae sacrificio concinuntur , cumque multa essent a me in hoc genere 
elaborata , delegi haec pauca , quae tuae Sanctitati Gregori Pont. 
Max. offerrem , tuoque permissu ederem . Terminata con tanta giu- 
stezza di espressioni, e con tanta finezza di argomentazione questa pri- 
ma parte, riunisce Giovanni nell’ ultimo periodo P adempimento di due 
indispensabili suoi doveri : il primo di ringraziare Gregorio XIII. dei 
molti benefizi ricevuti sia nell’ averlo scelto alla correzione del canto 
gregoriano , sia nell’ aumento della provisione come maestro della basili- 
ca vaticana confermatogli nella bolla del i. Agosto 1578., sia nell’averlo 
dato al principe Giacomo suo nipote per maestro e direttor de’ con- 
certi di camera : il secondo assai più difficile a disimpegnarsi , e che 
richiedeva un tatto assai fino , cioè di far le scuse con lo stesso sommo 
Pontefice , se le messe che gli dedicava , non erano scritte direttamente 
al fine di umiliarle al suo trono ,* perciocché erasi risoluto di nomi- 
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nargliele in fretta in furia più per giustificazione , che per consiglio : 
lo che awedutissimamente egli espresse con la parola officinm gravida 
di molti sensi , come ben sa chi gusta l’ idioma latino. Ut autem siti- 
gli! arem humanitatem tuam multis aliis in rebus sum expertus , quo- 
tidieque experior , sic perspecturum me spero in hoc officio , non 
ex mea tenuilale , sed ex volitatale et studio aestimando . Passiamo 
ora a dare alcun cenno di queste messe. 

E dapprima vuoisi rimarcare la nuova denomazione apposta alle 
messe , cioè: missae quatuor vocum. Prima . Seconda. Tertia. Quarta, 
missae qidnque vocum. Prima. Secunda . Tertia . Rammentisi il let- 
tore ciò che al proposito dei titoli delle messe abbiam detto nei capitoli 
5. ed 8. della sez. 2 . e come erano stati essi ragionevolmente presi di 
mira dai cardinali deputati alia esecuzione dei decreti del concilio tri- 
dentino . Quindi si fu , che il Pierluigi dedicando ora la prima volta 
dopo queir epoca un libro di messe al sommo Pontefice , affin di evi- 
tare qualunque ombra , che i titoli benché ecclesiastici potessero ren- 
dere alla delicatezza di Gregorio XIII. prese il ripiego di indicare le 
messe per il rapporto che avevano scambievole quanto alla edizione , 
e le chiamò : la prima , la seconda , la terza , la quarta a 4- voci ; la 
prima , la seconda , la terza a 5. voci. Ripiego peraltro, che non fu 
in seguito adottato nè dal Pierluigi stesso, nè da verun altro compositore. 

Debbo tuttavia indicare ai lettori, che la terza messa a 4- voci me- 
rita di essere denominata salutis humanae salor , perciocché tutta è 
lavorata sopra le melodie di canto gregoriano di tal' inno , che cantasi 
a’ vesperi, ed alle laudi dell 1 ascension del Signore : che la terza messa 
a 5. voci debbe avere il titolo : 0 magnum mysterium , coro* è stato 
detto nel cap. 1 . di questa sez. 3. e dovrà, ripetersi anche nel seguen- 
te paragrafo; e che i temi delle altre messe, onde trovarne i titoli, non 
sono così di leggieri riconoscibili , se pur non si volessero cercare ne' 
madrigali , e nelle villotte già di quella stagione da' sagri tempii sbandite. 

Quanto poi al pregio di queste messe , la prima , la seconda , la 
terza , e la quarta a 4» voci sono facili , correnti , brevi , di buon sti- 
le, ed all' incirca della maniera della messa breve, di cui abbiamo ra- 
gionato nel Cap. 12 . della sez. 2 . Voglio anzi aggiugnere, che Ludovico 


Vittoria, il quale tanto si distinse seguendo siffatta maniera ti! comporre 
ritrovata dal Pierluigi, mostra nella stia messa intitolata: O quam glorio - 
sititi est regnum (5\<)) di avere acuito innanzi agli occhi, la prima di queste 
messe. Le due messe prima, e seconda a 5. voci sono più artifiziose, ma 
chiare, di stil puro, e spaziose; in maniera da far intendere distintameli' 
te le parole, ed i sensi. Rimane a parlar della terza a 5. voci. Questa 
é per appunto la. messa: O magnani my steri uni donata senza titolo, o 
denominazione da Giovammi alla cappella apostolica nell’anno 15^1. 
sotto il pontificato di S. Pio V.> unitamente all’altra: Veni creator 
spirita s , siccorn’è stato già detto nel, cap. i. di questa sez. 3. Se non 
che udlla stampa trovasi il terzo Kyrie cangiato interamente e di me- 
lodie e di ritmo dal terzo Kyrie che vedasi nel volume MS. del nostro 
archivio segnato \n.° $ 7 . :E si ripete pur nella stampa dopo il Bene- 
diclus concertato .l’ Osanna a pieno , che segue il concerto del Pieni 
stint cneli e\t[ terra j laddove nel, volume MS. soprindicato dopo] il Be~ 
nedietns v'è un secondo Osanna diverso dal primo. Giudichi il let- 
tore a suo beneplacito sopra tali cangiamenti. Io diviso, che questa 
messa bèlla sì e di buono stilè , ma non sublime, non da sorprendere, si 
eseguisse nella nostra cappella, come una delle composizioni ordinarie, e 
che perciò, non sentendone il Pierluigi affatto parlare, si fosse egli di- 
menticato di averla data già in dono ; alla cappella apostolica dieci anni 
in dietro. E se nel pubblicarla oggi coq la stampa cangi onne esso stesso 
il terzo Kyrie , e vi tolse il secondo Osanna , son questi i pentimenti con- 
sueti di' chi si attende alle arti ed alle scienze di genio, che oggi si 
compiace di una idea, che riproverà nell’ indomane: e perciò Orazio rac- 
comanda che qualunque produzione d’arte, . e d’ingegno nonum premaiur 
in annum $ perciocché (de art. poet v. 388. seg.) • 

Membranis intus positis , . del ere licebit 

. Quod non edideris : nescit vox missa revertì. , 


- - 1 ; . t ■ - ♦ . . 

(549) Il Pierluigi fece imprimere il quarto volume di messe nell* annot58a. Il Vit- 
toria diede alle stampe per Domenico Dasa presso Angelo Cardano il primo libro di messa 
a 4- 5. 6. voci dedicato a Filippo II. re delle Spagne nell’ anno 1 533. ed in questo vo- 
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La difesa di Giovanni a dimostrazione della sua instancabilità è stata 
vittoriosa: il ripiego onde scusare la qualità del dono, efficace: Grego- 
rio XIII. è persuaso delle verità espostegli, e delle sette messe sodisfat- 
tissimo. Ma egli il Pierluigi? Il Pierluigi calcola i suoi doveri con P er- 
culee sue forze,- e conoscendo di potere assai più di quello che in dono 
ha offerto, medita di riparare ai silenzio di cinque anni, fattogli dolce- 
mente rimproverare dal Papa, con qualche produzione $ onde conosca il 
mondo tutto non essere stata una fastosa millanteria il, Vi 'deor multis ali - 
quanlum processisse , inserito nella dedica del precedente libro quarto 
di Messe, ma l’intimo senso della verità, che senza far mostra di celare i 
meritati elogi, per ritenerli a proprio lezzo, quasi fangosa pastura in bra- 
go, li palesa anzi al bisogno, ma di maniera, che come incenso arso sulle 
brade si innalzino a pura gloria del donatore: Sed tamen quantum 
ili ad est , decreti totum divinis laudi bus consecrare. In una parola il 
Pierluigij si accinge a scrivere alcuna cosa per dedicarla Uppostatamente 
al sommo Pontefice, c ponendovi in opera qiianto sa d’arte, d’ingegno, 
di] filosofia, innalza il suo stile al grado della più sublime perfezione, 
alla squisitezza del vero bello, alla verace imitazione della natura. Un anno 
intero, l’anno i583. gli fu d’uopo a tanta impresa,- enei seguente 1 584 4 
al pubblicare due nuove opere, fu meritamente proclamato principe della 
musica: compositor senza pari: le cui note non dilettano -sterilmente 
l’orecchio, ma per primo esempio dal risorgimento della mùsica, dilet- 
tando persuadon la mente, e muovono il cuore. 

Allo spuntar dell’anno i584- Sl presenta il Pierluigi di persona al 
trono di Gregorio XIII. e supplichevole gli dimanda in grafia- di accet- 
tare il mistico Cantico de* cantici di Salomone posto in musica a l>el 
disegno di nominarglielo.. 'Sorrise il Papa a lai parole .( cos^ .nelle me- 
morie a penna sopraccitate) ed, accetto, disse, volentieri siffatta produ- 
zione, onde non mi sarà difficile di ravvisare nel dono l’animo del do- 
natore. Voglia il cielo, rispose Giovanni, che, come studiato mi sono 


lume trovasi la messa: o qunm gloriosum est regnum: onde non è inverisimile che il Vit- 
toria nello scriverla possa avere avuto d' innanzi agli occhi In prima messa a 4- v oci dell’ 
indicato quarto volume di messe del Pierluigi . 
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di esprimere con ardore gli amori divini di questo epitalamio , siasi 
anche nel mio cuore trasfusa una scintilla di carità. E, ricevuta dal Fapa 
la benedizione, si parti ricolmo di contento. 

Alessandro Cardano sollecitato dal Pierluigi compì in breve pe’suoi 
tipi la edizione , e fu pubblicato il libro quarto di mottetti a cinque vo- 
ci di Giovanni Pierluigi tratto dal Cantico dei cantici di Salomone. Ec- 
cone il frontispizio, loannis Petraloysii Praenestini Moltettorum q trìn- 
ci ue vocibus Liber quartus ex Canticis Canlicomm . Rotnae , apud 
Alexandrum Gardanum i 584 • 

Dedicò Giovanni al som. Pont. Gregorio XIII. questo quarto libro: 
ed aflìn di mostrargli nel dono l’animo del donatore, incominciò la de- 
dica con la sincera ed umile confessione de’ suoi giovanili trascorsi (V. 
il cap. 8. della sez. i.) nel porre in musica delle poesie scandalose ; poiché al 
dir di Salomone: justus accusai or est sui in principio sermonis. Ed ecco 
com’egli si esprime. ,, Gli amor profani, ed indegni del nome, e della 
„ profession di cristiano sono pur troppo il tema comune del verseg- 
,, giar dei poeti: Extant nimis multa poetarum carmina nullo alio 
„ ni si amoriun a christiana professione et nomine alienorum argu- 
„ mento. E questi versi appunto, parto di uomini furiosi, e corrompi- 
„ tori della gioventù hanno servito mai sempre alla più parte dei compo- 
„ sitori di musica, per soggetto delle lor produzioni ; onde quanta più 
,, lode acquistavansi eglino per il loro ingegno, tanto più scandalezza- 
„ vano le persone dabbene per difetto delle laide parole. Ea vero ipsa 
„ carmina hominum vere furore correptoriun , ac juventulis corra pi o- 
„ rum magna musicorum pars artificii industriaeque suae materiam 
„ esse voluerunt , qui quantum ingenii laude Jlouerunt , tantum mate - 
„ riae vitio apud bonos et graves viros offenderunt . Ora nel nurae- 
55 ro di siffatti compositori fui un tempo ancor io, e perciò 

Di me medesmo meco mi vergogno ■ (Petrarca) 

„ e ne sono dolente $ ma siccome ciò che fu, non può non essere sta- 
„ to', io ravveduto mutai consiglio. Ex eo numero aliquando frìsse me 
„ et embesco ì et doleo . Sed quando praeterita mutavi non possunt , 
55 nec reddi in feda quae facta jam sunt , consi lium mutavi. 


Dietro questa umile e dolente confessione passa Giovanni nella 
dedica stessa a dar conto dell’ opera, dicendo: „ Quindi si fu, che 
,, tutto mi consagrai allo stile ecclesiastico: e dapprima posi in musi- 
„ ca ciò che si apparteneva alle laudi del Signor nostro Gesù Cri- 
„ sto , e della sua SSma. Madre Vergine Maria, llaque et anlea ela> - 
„ boravi in iis , quae de taudibus Domini nostri lesu Cristi Sanctissi- 
„ maeque ejus Mairi s et Pirginis Marine carmi nibus scripta erant . 
„ Ed ora ho scelto per materia dei miei studi il Cantico dei cantici di Sa- 
„ lomone contenente i divini amori fra l’anima umana, od il celeste sposo 
„ Gesù. Et hoc tempore e a delegi , quae divinum C liristi, Sponsaeque 
,, ejus aninute amorem conlinerent, Saìomonis nimirum Cantica. Nel 
„ porre in musica queste parole io mi sono elevato al di sopra del con- 
„ sueto mio stile ecclesiastico, adoperandovi un genere più vivo, jpiù 
„ robusto, più insinuante, più energico, più sentimentale, più imitativo: 
„ (e con tanti aggiunti conosciamo di non ispiegare a sufficienza la 
„ forza dell’ alacri ore, di cui si è servito il Pierluigi). Perciocché sensi 
,, si fatti mi vi hanno obbligato. Usus sum genere ali quanto alacriore^ 
„ quum in caeteris ecclesiasticis cantibus ali soleo $ sic enim rem 
„ ipsam postulare intelligebarn Sì il solo Pierluigi era l’uomo , da 
affi onlare un genere di musica non più usato, e crearlo ad uij tempo, 
c perfezionarlo. Eil il solo Pierluigi era atto a dare il véro giudizio dello 
slil di questo libro di mottetti, clic umiliò i precedenti, sbalordì i con- 
temporanei, e feeesi ammirare come opera superiore alle umane forze in 
tutte le età dai seguenti compositori. 

Finalmente Giovanni nella dedica assicura il Papa di avere sci ilio 
eziandio alcun’ altra cosa nello stile medesimo $ e che allora si farà un 
pregio di dedicargliela , quando possa esser sicuro , che questa nuova 
maniera di musica, genere alacriore , abbia incontrato il delicatissimo 
gusto di sua Beatitudine. Volili auleta hoc quulquid est operis ojjerre 
Sanctitati lune , cui si minus re ìpsa , at certe volitatale et conatu 
satis facturum iri non dubito. Sed si , quod ulinam contiti gat , re 
etiam ipsa satisfecero , incìtabor ad alia edeada , quae tuae San • 
ditali grata /ore exislimabo . etc. ' . 

Ma scendiamo per pochi momenti a svolgere questo volume . Dap- 


prima vuoisi avvertito il lettore, che li mottetti son ventinove, e non 
contengono per intero tulli gli otto capitoli .della Cantica , ma or qua , 
or là veggonsi ommessi alcuni pochi versi. Che anzi l’ordine con cui 
trovatisi impressi i mottetti non segue costantemente 1 } ordine del Canti- 
co, ma altri di essi sono anticipati ,- altri posticipati. Io diviso , che il 
Pierluigi scrivesse questi mottetti a seconda del suo focosissimo estro agi- 
tatore , portato ora a maniere più squisite , ora a tratti più forti , ora a 
dolcissimi lai, e cosi appunto ei li facesse imprimere con quell’ ordine , 
con cui erangli usciti dalla penna : e che in conseguenza per tal motivo 
qua si trova fra due mottetti ommesso un verso del cantico, là due, e 
così di mano in mano . E questa ommissione tocca segnatamente que’versi, 
che , essendo di un sentimento tutto mistico , o non lasciano intendersi 
di leggieri nella scorza delle parole , cioè dire nel senso letterale , o così 
staccali dalle precedenti e seguenti parole , ed isolali per formarne un 
mottetto, potrebbero essere intesi letteralmente con poco frutto , siccome 
è noto, che anche nell’antica Sinagoga non era lecito agli ebrei di leg- 
gere questo cantico, finattantochè non fosser eglino assodati per età 
matura (55o). • . , • . ; . ; 

Quanto poi al merito di questi mottetti, si accerti il lettore, che 
se il Pierluigi stesso avesse voluto scrivere una seconda volta segnatamen- 
te li mottetti: Quae est isla , quae progreditile quasi aurora consur- 
gens , pulchra ut luna , electa ut sol , terribilis ut castrontm acies 
ordinala . — - Vox dilecti mei , etc. — Nigra sum sed formosa , etc. — Fa - 
scicuhis myrrhae ddectus meus mi lu, etc. — Vulnerasti cor meum so - 
ror mea sponsa, etc.-r- Dilectus meus rnihi , et ego illi, etc. — Adjuro 
vos , filine Iliemsalem. ec. o gli avrebbe composti tali quali sono in 
questo volume , o ne sarebbe rimasto egli stesso lungi a mille miglia : 

. . . • . . ... 

(55o) Tjihcr prooemiorum B. Isidori de libri s veteris ac novi testamenti. De can- 
tici* canticorum . . . Ulud etiam non est omittendum , quod a doctoribus nostris tra- 
ditisi *, a/iud hebracos hanc fuisse observationem , ne cuiquam librum hunc Ir "ere per- 
mitterent , ni si viro jam perfectae scientiae , et roboratae fidei : ne. forte per imbecil - 
fitaiem infantiae , et / idei imperitiam , non tam cnuliret cogniti o lubricai mentes , 
qunm potius ad concupiscentias corporates converleret , . 
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tanta è la loro impareggiabile sublimità Nè per questo intendo di di- 
minuir punto il véro bello , ed il sublime anche di tutti gli altri mot- 
tetti: perciocché avèodo il Pierluigi per le mani le sopra indicate paro- 
. le di sublimissimi concetti, le rivestì di sublimissima musica: e ponen- 
do quindi in musica le altre parole di enfasi minore, anche più. rimes- 
sa fu la sua imitazion musicale, sempre però nel genere alacriore. An- 
zi quante volte o nel principio, o nel mezzo, o nel fine di alcun mot- 
tetto i sentimenti del cantico si elevano , eleva ancor esso le musicali 
maniere^ e così il fece nel mezzo del mottetto: Si ignoras le , alle pa- 
role, equitatui meo in curribus Pharaonìs assimilavi te. Il fece nel prin- 
cipio del mottetto: Ecce tu pitlcher cs dilecte mi, et decorus. Il fece 
nel mottetto Adiuro vos filine Hìerusalem , alle parole nuncielis ei , 
quia amore langueo-, e dopo una pausa eloquentissima in tutte le parti , il 
fece alle seguenti parole: qualis est dilectus tuus ex dilecto. Il fece nel mot- 
tetto: Pulchra es amica mea alle parole, averte oculos tuos a me , quia 
ipsi me avolare fecerunt.W fece alle prime parole del mottetto: Veni , 
dilecte mi , egrediamur in agrum. Ed il fece soprattutto nel fine del mot- 
tetto: Introduxit me rex in cellam vinariam , alle parole fulcile me fio - 
ribus , stipate me malis , quia amore langueo (55 1 ) , il quale è un 


( 55 1) Anche il P. Kircher conobbe il pregio di questo tratto di musica, e riporiollo 
(Musurg. univcrs. lib. 7. cap. 6. pag. 598. $99. ) come prototipo di musica atta ad 
esprimere e muovere 1 * affetto dell’ amore : Paradigma ajfcctus amoris Eccone le pa- 
role nelle quali conticiui anche uu bellissimo elogio del Pierluigi . AJjectus amoris est 
passio , live desiderium perfruendae pulchritudinis dilectae rei , cujus proprielatem 
vide descriptam in lib. IO. tractatus de musica amoris . Et quoniam in amanlibus mo* 
lus j am sunt vehementes , modo languidi , nonnumquam suaviter tilillantes , ut ad si - 
milia palhemata alium commoveas similibus harmonicis motibus melotkesia , ut gau- 
deat , necesse est . Hinc cnim pel , ut motus hujusmodi harmonici per intervalla ve- 
hementia , languida , mollia , et exotica spiritum ccu amorosum passionis organum si- 
militer afficiant . Quibus comparatis inf allibilc.m effectum malothesia baud dulie sor- 
tietur . . . Elucct aulem primo hujusmodi offe et us , libro quarto moteclorum , in mole - 
cto , Introduxit Petri Aloysii Praenestini , super haec verba : quia amore langueo . Cujus 
quantà apud omnes musicos sit aulhoritas , non allinei • diccre , cum ejus compositio- 
nes tanto ingenio sint adornatae , ut nihil iis demi , aut addi posse videatur . E qui 
riporta in note il menzionato tratto di musica : di poi segue . Fides in hoc paradigma - 
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tratto (li musica, che in se solo riunisce e tutta l’arte, e tutta la scien- 
za, e tutta la musicale filosofia, semplicissimo e grandiosissimo nel pen- 
siere ; dottissimo e chiarissimo negli artifizi , delicatissimo e robustissi- 
mo negli accordi, vivissimo ed energico nella successione inaspettata or 
di due, or di tre colpi , eccoti -il colpo seguente più nuovo dei prece- 
denti , ed insieme così toccante e lezioso,. che fa iflo ma ri cabli mente can- 
giar di colore chiunque abbia anima, siccome più volte cantandosi que- 
sto raotlet^p nella mia accademia, e lo vidi negli altri , e lo sperimen- 
tai in me stesso^ Vada ora quanto v’ha di musica moderna, e ci ridi- 
ca , se mai seppe produrre colali effetti per il risultato di voci gravi ed 
acute riunite insieme. Vanti ella pure l’effetto maraviglioso di alcuna 
lugubre scena, che provocò le lagrime degli astanti; quella non fa vir- 
tù dell’armonia, ma solo il sentimento di alcun particolare esecutore, 
ch’ebbe in dono nella voce e nell’azione le chiavi del cuore umano. Qui 
non la declamazione sentimentale ) non 1’ apparato, non la combinazion , 
degli aneddoti , non l’ interesse dell’ udienza spettatrice , non l' illusio- 
ne, non la scena, ma la forza sola dell’ armonia e della successione de’ 
colpi armonici, unita per imitazione al grado simiglievole dei sentimenti 
che riveste, diletta, muove, trionfa. Ed ecco quanto a ragione toslo- 
chè furon pubblici con la stampa siffatti mottetti tributò Roma , tribu- 
tò l’Italia , tributò l’Europa intera corone ed allori al Pierluigi prin- 
cipe della musica : c mai più, fin ch’ei visse , non ebbe emuli , non 
ebbe insidie , ma da per lutto fu nominato oon entusiasmo* da per tut- 
to ricercato con avidità , da per tutto ricevuto con onore: ed egli sem- 
pre umile in tanta gloria. . v * 

Ed affinchè il lettore non sia tenuto a giurare sulle mie paro- 
le, vò ch’egli stesso vegga la moltiplicità dell’ edizioni ripetute di que- 
sto volume , e legga come se ne parlò , e se ne scrisse anche lon- 
tan da Roma, anche dai professori nell’arte, vivo il Pierluigi, e cono- 
scerà di per se il conto, che si tenne di quest’opera, prototipo di ve- 
ra bellezza, di sublimità impareggiabile, d’ imitazione perfetta della 

te , q immollo ex mollibus , placidi s , et languidi! intervalli s , paulatim desinai in clau- 
i ulti ncscio quid asperilatis ex dcfectionis obtinente . 


iU : 


nàtii ra. ! Dietro ta prima ‘ edizióne di Rotila pie* tipi di Alessandro Car- 
dano rtb fece AngcTn^G’ardhtfo 1 h sébbitda 'ih Ven. zia m 11’ anno ' stesso 
ed il^ mfedcsirii<y Àbgefò ne Vipéiè < ’'!à' tèitóa ' phr‘ in Vetìirzià ’hef 
i58^; NtilPahrié 1 i5SS: H éssetklo ìè ricerche di tfùèst’òprrà ! iiiCos l s«iiAT 


gli 1 fesiYn’plàitì’ irreperibili , Giaéómo Vìncerti? per consiglio etti ■ famo- 



appoSe' U 'seguente discorso Mi lettoti degno di ésseré Wpdi'fìtfb .j 
Conoscendo io, benigni Lettóri, a pieno la grandézza , el'/Hidcei/ek- 
za de i presenti mottétti' si per il dolore , et leggiadria àèt molti 
degno > tnd* non ntuilfastevòlìnente lodato Mr. Già. 1 Pietro 1 'Alotìfsè 
Palestina • Che .gli compose $ come anco per V ànìotbèd : ‘dolcézza 
d’tina quasi nuova armonia-, 1 ' Come a punto Richiedeva la Càntica di 
Salomoné, et persuaso anc fiora dal R. Pi F. Cipriano 'Fènéziand 
di S. Stefano' siionator (P organo' deità sua elite sci PadrèinOedo g^/h- 
diciosissimo p e- meritévole ^ òh 'ra P altre degne 'site ' qualità \ W‘ èTseè 
connumeralo tra i primi' di questa' professione in quéità ntndra cit- 
tà . v non mi ' tson . pkituto CtontenéYè’ , che per servigio pubblico , è 
beneficio universale dì quelli che ' nòti /tannò potuto esser pahtecipi 
di cosi rare et degne composiiionl , et te dèsidèPano , non troòaiido- 
sehepiù nelle librarie, non te abbi datò di' nuòvo alla stampa per 


farvi conoscere y quanto eh* io sia bramoso ’ di compiacere a chi de- 
sidera igoderpi frutti', di questó gran musico. Per tanto con quella 
istessà prhnUizza ;>> con là qnale V (tutto re' le dedicò la prinià volta 
a Papa Gregorio XII l di san. meni, io ancora Tè dedicò a vói} 
pregandovi vogliate aggradire qtieslo desiderio eh' io tèiigo di far cosa 
che )VÌ sia graia,, . Sembrava che per. tale' abbbndantissima edizione 
quarta veneziana potesse' V Europa saziarsi a pieno di questo nettare di 
dolcezza ; tuttavia dopo alcùn tempo le nuòve ricerche fecero ripetere 
nuove . edizioni:. ;Nel i5gi6. l’erede di Girolamo Scòto né pubblicò in Ve* 
nezia la : quiqta edizione!. La sesta edizione lu di nuovo eseguita per 
Angelo Cardano in Venezia nel 1601 . 11 sopraccitato crede di Girolamo 
Scoto, nel i6o3. ne ripetè ,iu Venezia la senilità edizione . Wel 160 & 
Alessandro Raverio pur in Venezia nc pubblicò P ottava edizione i e 
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siccome la musica vocale erasi gik comunemente accoppiata con l’or- 
gano, fece il Raverio per alcun compositore ricavare dalle cinque parti 
del concento il basso continuo per 1’ organo , e ve lo aggiunse: addita, 
così nel frontispizio, parte infima prò pulsaloris organi coni modi tate (552). 

i : ( 55 a) Affine di conservare nel tenore la proprietà de’ modi , o toni del canto gre- 
goriano (che sono i medesimi dell’antica musica greca) i ' quali servirono di sistema 
fondamentale alla musica dopo il suo risorgimento , usarono non di rado i compositori 
é modi , e chiavi trasportate . Trasportarono cioè il modo di D. con 3 . min. 6. mag. 
e 7. min. deno primo e secondo modo in G. con un b molle. Trasportarono il modo 
di E. con a; 3 - 6. c 7. min. detto terzo e quarto modo in A. con un b molle . Tras- 
portarono ib modo di F. con 4* 0 7- mag. detto quinto e sesto modo in B fa con 

un solo b molle; e trasportarono il modo di G; con 3 . 6. nlag. e 7. min. detio setti- 
mo ed ottavo modo in C- con un b molle. Gli altri modi in A. con 3 .' 6. 7. min. detto 
nono e decimo modo ; in j=| Bemi con a. 3 . min. 5 - falsa , 6. 7. min. detto undecimo 
e duodecimo modo ( alcuna volta lo trasportarono in E. con un b molle ) j in C. con 
3 . 6. 7. mag; detto decimoterso ^ e decimoquarto modo li lasciavano nelle loro sedi . In 
conseguenza dell* indicato trasporto scrivevano sovente la parte del basso ora in chiave di 
baritono, or di tenore: la parte del tenore in chiave di contralto, la parte del con- 
tralto in chiavo' di mezzo soprano; e la parte del soprano in chiave di violino. Li can- 
tori nell’ eseguire siffatte composizioni non seguivano esattamente i suoni delle note , sic- 
come erano scritte in proporzion del corista , ma abbassandoli , proporzionavano il tono 
della oomposizione al comodo delle voci. . 

Appena riunito il canto al suono dell’organo, si pensò di regolarmente determinare - 
siffatto abbassamento di voce per regola dell’ organista :'e si convenne nell’uso di ripor- 
tare le composizioni di modi trasportati , e scritte in chiavi trasportate ai modi o toni 
corrispondenti originarli ; e di trasportare ai modi finti corrispondenti le composizioni 
scritte nelle sedi naturali originarie di ciascnn modo , ma con le chiavi trasportate . Cioè 
dire: le composizioni in G. 3 . min* le riportavano in D; le composizioni in A. con a. 
min. le riportavano in E; le composizioni in Bfa con un b molle le riportavano in’ 
F; e le composizioni in C. con un b molle le riportavano in G. Similmente traspor- 
tavano in G. con b molle le composizioni scritte in D; per chiavi trasportate : traspor- 
tavano in A. con b molle le composizioni scritte in E. per chiavi trasportate , trasporta- 
vano in Bfa con un b molle le composizioni scritte in F. per chiavi trasportate. E' 
trasportavano in C. con b molle le composizioni scritte in G. per chiavi trasportate . 

Questa restituzione ai proprii modi originarii delle composizioni scritte in modi e chiavi 
trasportate ; 0 questo trasporto nei modi finti delle composizioni scritte in modi naturali 
ed originarii per chiavi trasportate s’ indicò nella parte dell’ organo con questo solo cen- 
no: alla quarta; cioè dire, 1’ organista doveva , sonando, riportare tutta la composi- 
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nel i6i3* Bartolommeo Magni in Venezia ne ripetè la nona edizione.- 

zione nlla quarta sotto , ossia dal G. b. in D. dall' A. b. in E. dal 6 . fa in F. dal G. b 
in G. Ovver doveva trasportare, sonando , tutta la composizione alla quarta sopra (e per 
comodo del suono e del canto all’ ottava sotto della quarta sopra . Lo clic a mio divisa- 
mente si sarebbe detto assai meglio alla quinta sotto ; ossia dal D. in G. b dall’ E. ia 
A. b dal F. in Bfa , dal G., in C. b. . . ■■ , . ,! I : • •.* > ' } t • 

Ora a siffatto trasporto , e restituzione andarono soggetti molli mottetti' di questo' vo- 
lume della cantica nell' accoppiarli con l’organo. Li primi , dieci- mottetti furono scritti 
dal Pierluigi in G. 3. min. con un solo b molle iu chiave per chiavi trasportate * e 
qui nella parte dell'organo sono riportali alla quarta sotto nel modo originario D. scnib 
za b mollo. Dair undecimo al decimo ottavo scritti naturalmente inesl modo driginario in 
G. 3. mag. senza diesis in chiave, per chiavi trasportate ; c qui nella parte dell’ organo- 
sono trasportati in C. coti u«f b molle in chiave , cioè alla quarta . sopra , e. per comodo 
dei cantori all’ ottava bassa della quarta sopra , ossia alla quinta sotto del modo origi- 
nario in G. Il decimonono in fi. 3. min. è lasciato anche uell’ organo nella sua origi- 
naria sede . Dal v igei imo al vigcsjiuoqnario in E. con 2 ., e 3. min- sono patimenti nelll or-', 

gauo rimasti nella loro sede originaria ; poiché dal ridetto decimonono litio. al vigeeimo- 

quarto sono sei mottetti scritti in chiavi naturali i ed in modi originarti « Dal vigesi-- 
moquinto all’ ultimo , il vigesimonono , composti dal Pierluigi in F. con. unii molle peri 

modo originario , e per chiavi traspoi tate , qui nella parte deli’ organo sono trasportati’ 

in C. naturale , c questo si fu uu arbitrio di chi ebbe mano a colai lavoro; poiché il 
trasporto doveva eseguirsi in Bfa con due b. mollila chiave. Forsi però costui o non 
seppe che i compositori del .secolo, XV. e del principio dui secolo XVI. avevano infinite 
volte scritto in Bfa con due b molli iu chiave, o, anche sapendolo , non Osò di op- 
porsi all’uso attuale dui suo tempo , per cui ,il tono di Bfa poflava immancabilmente, 
un solo b molle in chiave per corrispondenza al modo di F. senza b molle, e cosi amò 
meglio di trasportar le composizioni in C. naturale , e torsi d’ impaccio . 

•Tutta questa, teoria di , trasporti de’niodi. originarti nelle sedi fiote , e di restituzione 
dalli; sedi finte ne’ modi originari!, è necessarissima ; a chi brunii ’d' intendere le composi- 
zioni vocali dal risorgimeuto della musica fino a) cader del secolo XVI. e le composi- 
zioni organiche dal fine del ridotto secolo), fin’ oltre la metà del secolo XVII. poiché per 
la maggior parte vanno soggette a siffatti cambiamenti o di modi, ó di-, cbiavi : . «Tolti- 
quindi iuseusibilmc-ute dal non' uso ■ nella seconda metà del menzionato secolo' XVII. i 
toni o modi greci, o vogliam dire del canto gregoriano , ed rauche. -le chiavi trasportate; 
ed unicamente lasciate alla pratica , con danno immenso dell’ arte., della scienza, e • dell 
efielto musicalo le due sole scale di C. 3. mag. e di A. 3. miu. ed a queste duo ridotte 
perpetuamente simili tutte le altre scale, cessar'OuO gl indicati trasporli, e restituzioni, 
che dal 1700 . più non si veggono additati da verun compositore . \ ■ * 
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E la decima edizione fu di Koma nel i65o. per i ppi di Vitale Mascardi. 
Se olire queste edizioni , tutte dà mfe vedute e consultale, ve ne ab- 
bia avuto delle altre , no’l so -Panni tuttavia, che anche queste sole dieci 
eseguite nel corso di sessantasei anni, possano essere sufficienti a dimostrare, 
siccome diceva , il conto altissimo in cui si tennero c a’ tempi di Gio- 
vanni, e dopo la di lui morte gl’ impareggiabili mottetti di questa su- 
blimissima opera in Roma' , nell’ Italia , nell’ Europa tutta , che volle 
bearsi di cotal musica tanto per le sole voci , quanto perle voci miste 
al suono , e funne avida siffattamente , che ne ingojò molte migliaja di 
copie senza lasciarne pur una in commercio vendibile a qualsivoglia prezzo. 

Assicuratosi Giovanni del felice incontro della sua opera coniala 
con nuovo stile ecclesiastico, incamminò la edizione di un altro volume 
di mottetti di stil similissimo a quel della Cantica con animo di dedi- 
carlo parimente a Gregorio XIII. con cui già si era sbilanciato nella de- 
dica dicendogli: Si, quod utinam contingat , re ipsci Sanctitati lune 
satisfecero , incilabor ad alia edenda , quae tuae Sancitali grata fa- 
re exislimabo . Una impreveduta combinazione distolse il Pierluigi dui 
concepito disegnò , e Io determinò a nominare il nuovo volume di mot- 
tetti ad altro personaggio . 

L’ indole docile ed alle cose ecclesiastiche inclinata del giovanetto 
Andrea Battori nipote di Stefano re di Polonia fece risolvere nell’anno 
if>83. quell’ avvedutissimo sovrano d’ inviarlo a Roma con solenne am- 
basciata al sommo Pontefice Gregorio XIII. Era di fresco giunto il Rat- 
tori, allorché Roma risuonò delle lodi tributate alla Cantica posta in 
musica dal Pierluigi , ed invaghitosi di conoscere personalmente così fa- 
moso compositore il volle vedere , e parlargli , e gustare eziandio il net- 
tare delle nuove sue produzioni . Le belle maniere del giovine prin- 
cipe divenuto entusiasta delle musiche prenestine , legarono P animo di 
Giovanni siffattamente , che videsi obbligalo di nominare al Battori pri- 
ma che Spatriasse , compita la sua ambascerìa , P opera dei mottetti già 
incamminata con la stampa, e procurò di sollecitarne il compimento 
al più presto . Il Papa intanto nel concistoro segreto del mercoledì 4* 
Luglio 1 5B4- creò il principe Andrea Battori cardinale della S. roma- 
na chiesa, e nel seguente sabato 7 . Luglio in pubblico coucistoro die- 
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degli solennemente il cappello (553). Onde la partenza del novello Car- 
dinale si prolungò ancora alquanti giorni , ed il Pierluigi fu contentis- 
simo di presentargli l’opera fregiala con il nome Battono . 

' . ; ! 

(553) Non sono conformi gli scrittori nell’ assegnare il concistoro in cui dal sommo 
Pontefice Gregorio XIII. fu creato cardinale il principe Andrea fattori . Il Petramellari 
(de cardinalibus pag. aoi.) vuole che ciò accadesse nel lunedi 4’ Giugno i584- Crea- 
ti® oclava unius cardinali* , anno Dom. 1 584- die lunae , pridie nonas /unii , liomae , 
apud S. Marcum . Gregorius Papa XIII. celavo creavll unum cardinalcm , qui fuit 
Andreas Balhorius de Som Ho transilvanus . Afferma al contrario il Ciaconi ( Hist. ro- 
raanor. Poutif. et S. R. E. Cardinal, cum addit. OL'oiui To. 4- P a g- «o5. ) che questo 
concistoro fu tenuto il di 4- Luglio • Gregorius Andreae Bathorii caput rubro bircio 
die 4 Iulii hora ao. apud S. Marcum ornavit , et die 7 . ejusdem mensis ibidem in 
publico consistono , pii co purpureo. Il P. Giampietro Maffci ( annali di Greg. i3. to. a. 
pag. 376 .) segui 1* opinione del Ciaconi. Gregorio determinò di creare cardinale An- 
drea Batteri , tanto pili volentieri , quanto maggiore saggio di cristiana virtù e di 
spiriti generosi aveva dato in que' giorni alla corte romana : sicché alli 4- di Luglio 

10 ammise nel sagro collegio , e per più segno di onore con unica promozione solita 
farsi a contemplazione solamente di principi di grande stima , e di molli meriti . Non 
piacque a Lorenzo Cordella ( mem. stor. de' cardinali To. 5. pag. aai.) questa seconda 
opinione, e tornò a divisare con il Petramellari. Ottava promozione fatta in Roma alli 
4- di Giugno del 1 584- Andrea Batlorio nato in Transilvania fu da Gregorio XI II. 
ascritto tra i diaconi cardinali . In questa dissension di scrittori io ricorro al diario MS. 
di Ippolito Gambogi segretario puntatore del nostro collegio dell’anno i584- per cui sarà 
tolto ogni dubbio. Il di 4* Giugno 1 584* fu lunedi come asserisce il Petramellari, ma 

11 Papa abitava ancora al Vaticano e non al palazzo di S. Marco , ed il nostro collegio 
cantò T uffizio , e la messa secondo il solito nella cappella di Sisto . Nel seguente giovedì 
7 . Giugno vi sarebbe stato il concistoro pubblico per la tradizion del cappello, se il prin- 
cipe Battori fosse stato creato cardinale nel concistoro segreto del lunedi 4- Giugno , cd 
i nostri cantori vi sarebbero stati necessariamente occupati } laddove eglino scesero colle- 
gialmente inS. Pietro correndo 1’ ottava della festa del Corpo del Signore , cantarono so- 
lennemente la messa nella basilica, e seguirono la solenne processione . Die jovis 7 . lu- 
mi . Gelava Corporis Còristi . Commune . Cantavimus missam in S. Petro collegiali- 
ter , et fuimus in processione . In conseguenza non sussiste affatto , che il Papa tenesse 
nel palazzo di S. Marco il concistoro li 4- e li 7 * di Giugno 1 584* P a $*ò poi veramente 
il Papa ad abitare nel palazzo di S. Marco il di 9 . Giugno .’ Sabato . Ed i cantori pon- 
tiGcii nella Domenica seguente iucominciarono 1’ uffiziatura quotidiana nella chiesa di S. Mar- 
co . Post sacrum congregatio decrevit ut omnes die sotis interesse, debeant in S. Marco 
juxta ritum . — Die solis 10 . /unii'. Incepimus sacrum decantare in S. Marco hora 
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Quest’opera si è il quinto tomo di mottetti a cinque voci dedicato 
siccom’ è detto , al Cardinal Andrea Battori ne’ pochi giorni , eh’ ei si 
trattenne ancora in Roma. Eccone il frontispizio: Joannis 1 Petraloysii 
Praenestinì Molettorum quinque vocibus liber quintiis . Romae , apiid 
Alexandrum Gardanwn , 1 584- lllustnss, et Reverendiss . D. D. Artdreae 
Bathorio S. R. E. Cardinali amplissimo Stephani Serenissimi Po - 
loniae Regis Nepoli (554). Tre altre edizioni ho io veduto di questo 


undecima . Abitando pertanto il Papa nel palazzo di S. Marco il dì 4> Luglio i584> mer- 
coldl , nel concistoro segreto creò cardinale il principe Andrea Battori . Dìe mercurii 
4. lulii comistorium . Hac mane Ss. D. N. creavit cardinalem Illustrissimum et Re- 
• verendissimum Andream transilvanum polonum . Ed il dì y. Luglio 1 684- sabato nel 
concistoro pubblico diedegli il cappello . Sabbato . Die y. lulii . Consistorium publi- 
cum SS. D. N. dedii pileum Illustrissimo et Reverendissimo cardinali transigano po- 
lono . Pro noslris solitis emolumenti! accepimus a praefato Illustrissimo triginta du- 
catos auri in auro de camera, omnes praesentes , praeler D. Io. Antonium Merulum „ 
Onde tanto il Petramellari benché scrittore sincrono , quanto il Cordella hanno equivo- 
cato , essendo fuor di dubbio , che Andrea Battori fu creato cardinale nel concistoro 
segreto tenuto nel palazzo di S. Marco il mercoldì 4- Luglio del i5S4- e nel conci- 
storo pubblico del sabato y. Luglio ebbe il cappello . 

(554) La dedica al cardinale Battori non ha per la storia alcnn interesse. Solo giova 
riflettere , che avendo il Pierluigi nel Gne della stessa dedica promesso implicitameule di 
cantare le lodi e del cardinale, e dello zio Stefano re di Polonia, e non avendolo ese- 
guito , sia stato rimunerato di questa sua opera con un solennissimo vi ringrazio , e forsi 
niente più . Tuttavia mostrandosi per questa dedica e la gentilezza del giovane principe 
cardinale novello verso il Pierluigi , e la gratitudine di questo ai soli esterni segni di 
benevolenza, e così la benlattczza del di lui animo interamente armonico, merita 
di essere riportata . Superioribus diebus ( Andrea Bathori cardinali! amplissime ) cum 
ad te musicae disciplinae , in qua sin minus J belici eventu , at multo cum studio to~ 
tam aetatem consumpsi , lucubrationes quasdam attulissem , tanta mihi humanitatis 
tuae se lux aperuit , ut Jacile perspicere potuerim, libi illas minime injucundas fuisse. 
Est sane regium , cum summa in primis , et praeclarissima quaeque admirari , tum 
minora , si quam modo laudem mereri videantur , non despi cere . Musiceli vero quam 
velcro s divinimi invenlum esse dixerunt , quii non honeslatn atque ingenuam , et in 
lautlandarum artiuni numero esso conjitetur ? Itaque et maximos o/irn reges , et ro- 
mano s rerutn domino* inter convivio Jìdicìnes , et cantore s adhibere solito* accepimus, 
et sapicntissimus rex David , cum nos saepius ad divinum numen canore laudandum 
invitai , tum ipse psalterio ad eum usuai elaborato , egregie est modulatus . A 'il igi - 
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quinto volume, tutte di Venezia, e sono una del 10BB. presso l'erede 
di Girolamo Scoto, l’altra del 1 5 q 5 . presso Angelo Gardauo, la terza 
del 1601. presso il detto erede di Girolamo Scoto. 

Quanto poi al merito dei mottetti di questo quinto volume vero 
è , eh’ io dissi poco indietro esserne stata intrapresa da Giovanni la edi- 
zione, come di mottetti da far piacere a Gregorio XIII. al pari dei mot- 
tetti della Cantica : ciò peraltro non si verifica di tutti , perchè tutti 
non furon composti dal Pierluigi iu quest’ epoca , e perchè tutti non 
presentano parole degne di abito cotanto ricco. Di fatto il vivo desi- 
derio di nominare questo volume di mottetti al novello Cardinal Battori 
nei pochi giorni della 6ua dimora in Roma fe risolvere il Pierluigi à 
consegnare alla stampa fra gli altri mottetti anche: Surge Sancte Dei 
de habitatione tua , etc. ed : A rabida Sancte Dei ad locum praedesti- 
naturn etc. composti già da esso nel i 58 o. all’ occasione del solenne so- 
pra menzionato trasporto del corpo di S- Gregorio Nazianzeno, i quali 
due mottetti sono pur belli , ma non sublimi . E così similmente per 
la qualità delle parole restano in un grado di mezzo nella scala del 
bello i mottetti : Tempus est ut revertar . — JS'isi ego abiero. — Orie- 
tur stella ex lacob . — Aegypte noli Jlere eie. Lasciati però questi 
da banda , sono veramente belli e sublimi , e dello stesso cunio dei 
mottetti della Cantica li seguenti : Domine secundum actum meum 

tur mirum , si tu juvenis regali familia oriundus , et si gravissimi s negotiis distentus, 
quac. libi partita domestica nobilitas , partim dignitas cardinalaltis imponit , a mu- 
sicorum tornea concenluum suavitate suo tempore non abhorres , iisque praecipue can- 
tibus delectaris , quibus Dei opt. max. celilumqua cum co beatam viiam agenti uni 
praeconia celebranlur . Cujus generis , cum ego libellum novissime pcrtexuissem , eum- 
que in lucem pro/erre cogitarem , fecit perspecta semel benignità! tua , ut magane mihi 
foclicitatis loco ducerem te hoc tempore Romae rejterlum , cujus amplissimo nomini 
meos hos qualescumque labores insoribere ac dedicare possem . Quare abs te eliam 
atipie etiam pelo ut hominis lui studiosissimi munusculum hilari fronte accipias ; cum- 
que jam reditum in patriam pares , meae hoc tecum deferas obscrvantiae monumen- 
tum , tibique prò certo persuadeas ubicumque terrarum fueris , gloriosissimae Bathoriae 
gentis majestatis , ila me dodilum semper alque addi et um foro , ut nihil sim unquam 
rerum humanarum libentius , quam luas , ac bello iuxta paceque durissimi regis Sle- 
phani patrui lui laudes decantaturus . 
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noli me indicare — Pa> cè miài , Domine , nihil enim sunl dies 
mei . — Tribulationes civitatum audivimus . — Exultate Deo adiu- 
tori nostro. — Ave Regina coelorum . — Salve Regina. — Ave Tri- 
nitatis sacrarium : ed altri : Finalmente si elevano sopra lutti ad, un 
grado di sublimità impareggiabile ed inimitabile, che tocca l’apice della 
perfezione , li seguenti: Paucitas dierum meorum fmieiur brevi. — Ma- 
nus tuae , Domine , fecerunt me . — Peccavi , quid faci am libi , o 
custos hominum ? — Peccavirnus cum patribus nostris , iniusté egi- 
mus , inìquitatem fecimus : Domine miserere . Io divisò , cHe il Pier- 
luigi stesso dopo avere scritto questi quattro mottetti dovesse contestare 
a se stesso di non esserne stato che il semplice amanuense; è forsi ap- 
plicossi ]le famose parole di quella gloriosa eroina: ( Machab. 1. 2. c. 7. 
v. a2.) JVescio qualiler in mente mea apparili sii s ; nec enim ego spi- 
ritum et vitam donavi vobis ; et vitam , et singulorum membra non 
ego ipse compegi : sed mundi creator , qui omnium invenìt ori gi- 
ri em et spiritum . L’ arte la più raffinata , il genio il più squisito , 
l’invenzion più ferace, la più profonda cogn zione delPe fletto, la più simile 
imitazione della natura iùsieme riunite non potrebbero giammai rinnuovame 
un sol periodo . Per eccellenza d’ arte , P arte vi si presta docilmente ai 
servigi del genio : Per finezza di genio , il genio vi si cela sotto Pombra 
dell’ art#: per ricchezza d’invenzione, L’invenzion vi si mostra nel più • 
semplice ammanto : per grandiosità d’ effetto , l’effetto soavemente vi si > 
trasforma in placido ed insinuante linguaggio : per simiglianza d 1 imita- 
zione della natura, non sapresti ridire, se quo’ sensi furono fatti per ve- 
stirsi di quella musica, o quella musica per vestire que’ sensi, che paion 
gemelli nati ad un parto. Arte di arte: genio di genio : invenzion d’inven- 
zione; e Ife ito eloquentissimo, che dilettando muove , mesce l’utile con il 
dolce , omne tulit pnnetum. (Horat. de ar. poel. v. 343.) Che se ommetto 
qui l’applicazione degl’ indica ti pregi, vo’ che il lettore non sene gravi, 
ma persuadasi pure , che o mai non la dovrei finire, o dicendo sobria- 
mente , diminuirei di troppo il merito reale intrinseco , e le inesauribili 
bellezze di questi mottetti . 

Rimane a dire alcuna cosa dei due primi mottetti che veggonsi a 
capo del libro in onore del Cardinal Battori , e dello zio Stefano re 
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di Polonia sopra il seguente epigramma o del Pierluigi , o di alcun suo 
amico . 


Laetus liyperboream volet hic concentus ad aulam , 

Et circum populis rmncia grata ferat . 

Romuleo juvenis fulget Bathorius ostro , 
latri vaticanae pars numerando togae . 

Auctus ì ìonos illi ; sed queni virtute tueri , 

. ; Regalisque domus nobilitate potest . 

O patruo , panterque nepotc , Polonia foelix ! 

Saecula longa libi . servet utrumque Deus . • 

Alter Sarmatiae invictis decus asserit armis , 

Alter sublimi relligione nitet . 

Quam merito regni Stephanus gerii aurea sceptra , 

Purpurea Andream tam bene palla decet . 

. - • ^ 

Divise Giovanni questo epigramma in due parti eguali , e vi compose 
due mottetti , facendoli imprimere al principio del volume . Se io ho 
a dire ciò che ne penso j questi due mottetti, benché scritti all’epoca 
presente , tuttavia debbono essere stati composti giusta la costumanza di 
que* tempi , (v. la sez. i. cap. 4- e 5.) piuttosto per essere sonati a corte 
che cantali : e perciò debbono essere stati assai più belli in sui suono, 
che per le voci dei cantori . Nè già con questo vò intendere , che 
non siano bene scritti , ed adatti per il canto : anzi sono belli : ma mi 
par di vedervi un non so che da esser gradito molto più sul suono che 
nel canto : ed anche vi scorgo una certa misura , che non discorda 
dalle misure dei balli di quella stagione . E sì fatta circostanza non debbe 
recar maraviglia: perciocché questi due mottetti non erano in fine sa- 
gri, o vogliam dire sopra parole ecclesiastiche,* e ben si conveniva, che 
l’elogio del monarca di Polonia, e del suo nipote cardinale novello fos- 
se scritto iu modo da potersi giusta la moda corrente cantare , sonare , 
e ballare . 

La terza edizione di questo volume del i5c)5. mi obbliga final- 
mente a parlare del mottetto : Opem nobis , o Thoma , porrige . Que- 
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sto mottetto non si trova nelle citate edizioni del 1 584* e del i588. , e 
nemmeno in quella del 1601 . ma solo nella ridetta del i5g!>. Io divi- 
so , che lo stampalor di Venezia Angelo Gardano pretendesse con la 
giunta di questo nuovo mottetto postumo di rendere più pregiabile la 
sua terza edizione . Ei però mal s’appose: poiché lo stile del Pierluigi 
è tanto suo proprio , che mai non può scambiarsi con P altrui , o con- 
traffarsi da alcuno : e così tutto il mondo musicale si beffò del Garda- 
no , e del mottetto accennato : e le opere del Pierluigi per il gastigo di 
questo primo ed unico attentato, furono salve dal naufragio comune delle 
opere dei più famosi cinquecentisti , le quali mescolate dagli stampa- 
tori con le produzioni dei maestri dozzinali non presentano più i diversi 
stili , non le maniere differenti , non le varie, scuole . 

Seie dolci attrattive del novello cardinale Andrea Bntlori si gua- 
dagnarono la dedica dei mottetti destinati a Gregorio XIII. , non per 
questo dimenticò il Pierluigi le sue obbligazioni verso la liberalità di 
cotanto Pontefice, e la parola data di nominargli anche altre composizioni 
non immeritevoli di essere presentate al trono pontificio. Scrisse di fatto 
Giovanni tre messe a sei voci, e sul bel principio dell’anno 1 585. le 
presentò egli stesso al Papa , che degnossi di gradirle. Queste tre mes- 
se furono scritte incontanente dallo scrittore della cappella Luca Orfei 
da Fano, c si trovano nel nostro archivio nel volume segnato n°. 3a. 
nel cui frontispizio si legge: Anno Domini i585. SS. D. N. .Gregorii XIII. 
anno XII 1. Antonio Boccapadule magistro capellae Lucas Fanensis 
senbebat. I titoli delle messe sono: Viri Galilei. — Dum compier entur. 
Te Deum landamus. Chi bramasse sapere il pregio di queste tre messe 
si rammenti dapprima ciò che dissi nel cap. 12 . della sez. 2 . circa i 
due mottetti: Viri galli ei , e Dum complerentur esistenti uel libro 1 . di 
mottetti dedicati dal Pierluigi al cardinale Ippolito d’Este: quindi si 
accerti, che le due messe Viri galilaei , e Dum complerentur tirate esatta- 
mente sopra li due menzionati mottetti, non solo contengono tutte le ve- 
re bellezze dei medesimi , ma di più , essendo lavoro dell’ epoca pre- 
sente additano una penna più raffinata , una mano più sciolta , un trat- 
teggiare più accertato e sicuro . Quanto poi alla messa: Te Deum lauda- 
mur , sia per la qualità e natura del modo , 0 tono in cui è scritta , sia 
VoiouB IL ao 


i54 

per la servitù, che vi si presta alle melodie dell* inno ambrogiano, a me 
sembra un tantolino più pesante delle altre due . Tuttavia sono tre mes- 
se di stil sublime, di modi veramente ecclesiastici: vi si distinguono spic- 
catamente e costantemente la parole ed i sensi , ed hanno una vivacità, 
ua brio dignitoso per modo, che, inebriando 1’ anima di dolcezza, questa la 
tira seco insensibilmente, e la innalza alle cose superne. Cioè dire: ar- 
monie siffatte non attaccano punto i sensi esterni, ma passan per essi 
dolcemente all* anima : e quivi agiscono con diletto proporzionato alla 
sua nobiltà . Queste tre messe restarono inedite fino alla morte del Pier- 
luigi . Convien però divisare, che ne fossero trovati gli originali fra le 
sue carte , perciocché si veggono impresse fra le opere postume , sic- 
come dirassi a suo luogo . 

Capitolo V. 

Giovanni Becci fa imprimere una messa ad 8. voci del Pierluigi : co- 
si pure il Bandoni, ed il Gardano pubblicano due suoi madrigali 
a 5. voci . Giovanni nomina al som. Pont. Sisto V. il mottetto e 
la messa : Tu es pastor ovium a 5. voci j e quindi la messa'. As - 
sumpta est a 6. voci . Sisto V. procura di farlo eleggere maestro 
della cappella apostolica ; ma , cangiato consiglio , lo lascia nel 
posto di compositore . Il Pierluigi dedica a Giulio Cesare Colon- 
na il lib. a. di madrigali a 4* voci , ed a Sisto V. tre messe, che 
rimangono tuttora inedite. Il Verovio , il Corradi, il Vincenzi, ed 
il Zuccarini fanno imprimere alcuni mottetti - e madrigali del Pier- 
luigi . 

Le opere ecclesiastiche del Pierluigi fatte pubbliche con le stampe po- 
tevano già all’ epoca presente fornire abbondantemente qualsivoglia cap- 
pella . Ragion però volea , che , come Giovanni donava non di rado al- 
la cappella apostolica produzioni composte privatamente per la medesi- 
ma, benché ne fosse compositore con tenuissimo emulumento : molto 
più dovesse egli compiere siffatto dovere verso la sua diletta basilica va- 
ticana , che richiamato avendolo a* suoi servigi , avevagli aumentala la 
provvisione fino a scudi quindici mensili, non comprese le mancie, gl’ in- 
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certi, e le straordinarie regalie nelle ricorrenze delle solennità. L’archi- 
vio di fatto della cappella Giulia conserva tuttora moltissime opere ine- 
dite del Pierluigi delie quali si parlerà a suo luogo . 

Una di queste produzioni, la messa Confitebor ad 8. voci in due 
cori, scritta di fresco appostatamente da Giovanni per uso della basili- 
ca vaticana, e serbata quivi con altissima gelosia, capitò fortunatamen- 
te nelle mani di un cotal Giovanni Becci canonico di Fiesole . Questi 
dovendosi recare a Venezia, fu incaricato da Leonora Cibo dimorante nel 
monastero delle Murate di Firenze ( 555 ) di alcuna ambasciata segreta a 

( 555 ) V. Notizie i storiche delle chiese fiorentine divise ne' suoi quartieri . Opera 
di Giuseppe Richa della compagnia di Gesti , to. 1. par. a. Del quartiere di S. Croce. 
In Firenze nella stamperia di Pietro Gaetano Viviani tj 55 . lezione 8. Del Monastero 
delle Murate pag. 79. lezione 9. pag. 87. lezione 1 0. pag. 98. e segg. 

Le Murate io Firenze ebbero principio da una cotal’ Appollonia , che nel 1390. sola 
e la prima spontaneamente si murò nella Pila ( il pilastro del ponte sul quale posano i 
fianchi dell'arco) del ponte sull’Arno a Rubai onte. Nel i 4 oo. ai 17. Ottobre unironsi 
alla ridetta Appollonia , e si chiusero in quello stretto carcere Agata , e Benedetta , zia , 
e nipote. Nel i 4 » 3 . erano già le Murate in numero di tredici; ed ai a 5 . di Novembre 
professarono obbedienza ai monaci olivetani di Firenze . Intanto da pie persone fu loro 
fabbricata una cappelletto , 0 chiesolina al ridosso del ponte , ove le suore Murate par- 
tecipavano de’sagramenti . Le escrescenze però dell* Arno minacciavano ogni anuo la vita 
delle suore Murate , onde per opera di un tal santo abbate dell’ ordiue Benedettino per 
nome Gomez ebbero una casa in via Ghibellina con una piccola chiesa , ed ai t {. di 
Decembre 1 4 a 4 - lasciarono queste buone suore il ponte a Rubaconte , e processionalmente 
passarono in detta casa , che fu chiamata il monastero , e la chiesa della SS. Annunziata 
delle Murate : ed allora dallo stesso Abbate Gomez furono totalmente conformate alla 
regola di S. Benedetto . Siccome poi il numero delle Murate cresceva ogni di a disini- 
sura, fu loro nel t 443 . ingrandita la chiesa del monastero da vorii benefattori, fra’ quali 
si distinse Giovanni di Amerigo de’ Bene! , che v’impiegò sopra quaranta mila scudi. 
E quivi le Murate sonosi sempre mantenute fino alla soppressione de’monasteri con gran- 
dissimo lustro e per la pietà, -e per la nobiltà delle suore. 

Che poi queste Murate molto si dilettassero del canto mostrasi per due testimonianze. 
La prima è di Fra Girolamo Savonarola , il quale a lunga stagione nelle sue prediche 
inveì in Firenze agramente controle Murate, e pe’ lavori de’ quali occupansi , e per il 
loro cantare . Io fui alle Murale venerdì passato ( cosi nella sua predica undecima 
detta li io. Marzo 1 495 . in S. Reparata ) et ho detto loro , che questo canto figurato 
I ha trovato Satanasso , e che si gettino via questi libri di canti , et organi ( organi , 
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-, Marfisa d’Este Cibo moglie di Alderano marchese di Carrara, nipo- 
te di Leonora . Adempì il Becci la commissione , e parte per 1’ interes- 
se dell’ ambasciata , parte per le commendatizie della menzionata Leo- 
nora avendo ricevuto dal marchese Alderano in Ferrara ogni maniera 
di gentili accoglienze e di onorevoli trattamenti, riconobbesi immensa- 
mente tenuto alla Cibo , e volle mostrarsele grato con un dono il più 
squisito, che per lui offerir le si potesse. Onde giunto appena a Vene- 
zia fb imprimere per 1’ erede di Girolamo Scoto V anzidetta messa Con- 
jìtebor ad 8. voci di Giovanni Pierluigi , e nominolla in data dei 3o. 
Novembre i585. a Leonora Cibo, sicuro che siffatto presente compen- 
serebbe a sufficienza l’onore della commissione, ed i favor ricevuti. 

cioè contrappunti ). Benché poi lo stesso Savonarola cangiò sentimento , ed a Madonna 
la Badessa delle Murale dedicò il trattalo do' dieci divini Comandamenti , ove nel proemio si 
diffonde iu altissimi elogi al monastero ed alle suore. L’altra testimonianza io la ricavo 
dalla raccolta delle rappresentazioni di Firenze del secolo XFI. impressa in Firenze 
per Lorenzo Peri 1 547- ^ ar ' *• Eappresentaz. 5 . Abramo padre d 1 Isacco , che scac- 
cia Ismaele : quivi nel prologo si lodano i canti delle Murate j 

E andiam passo passo 
Al vespro alle Murale , 

E con ferie ghuslate 
Quei lor soavi canti. 

E parranvi Angioli santi 
Udir cantar dal Cielo. 

Fedete : non è gelo. 

La stanza non fa calda. 

Poi una bella laida (laude, inno, cantico). 

O dua si ben diranno , 

Che si starebbe un anno 
s Fermo a tal melodia. 

In fine la famiglia Cibo fu devotissima di questo monastero delle Murate , cd oltre va- 
rie monache Cibo , che vi si murarono , il duca di Massa Alberico Cibo, quivi nella 
chiesa della SS. Annuziata alla sinistra della lapide di Catarina Sforza de’ Medici , volle 
in marmo bianchissimo il sepolcro di Catarina Cibo duchessa di Cameriuo, sorella di suo 
padre , e quello di donna Leonora Cibo sua nipote , la quale ebbe due mariti , cioè 
Luigi Fieschi , e per secondo Chiappiti Vitelli . 


Il frontispizio dell’opera è il seguente : Di M. Giovanni Pierluigi da 
Palestrina una messa a 8. voci sopra il suo Confi tebor a due cori. Et 
di M. Bartholomeo lo Boy maestro di cappella del viceré di Napoli 
una messa a quattro sopra Panis quem ego dabo libi del Lupo nuo- 
vamente poste in luce . In Fin e già appresso P herede di Girolamo 
Scotto 1 585. Dedica: Alla Illustrissima et Eccellentissima Signora la 
Signora Eleonora Cibo nel sacro monastero delle Murate di Firenze. 

Dna sola espressione della dedica parmi degna di essere qui rilevata. Si 
dice quivi : Le indirizzo le due messe si eccellenti , et armoniose delli 
eccellentissimi Palestrina et Roy , una a quattro , V altra ad otto ac- 
ciò , quando P Illustrissima et Eccellentissima Signora Donna Cata- 
rina sua diletta nipote vuol far musica a dui cori , possa con co- 
modità far buon concerto . Dietro queste parole io prego il lettore a 
rammentarsi ciò che si è detto nei capp. l \. , e 5. della sez. a. , e nel- 
le note corrispondenti, cioè, essere stato costume in quella stagione di 
tutt’ i sommi compositori di scriver sovente le loro produzioni vocali 
di modo, che fossero eseguibili eziandio sopra ogni maniera di strumen- 
ti , onde si potesser cantare, si potesser sonare, e si potesse con le me- 
desime far buon concerto cantando e sonando insieme. Di più, che an- 
che nei conservatorii di vergini j come in Venezia, in Ferrara, ed al- 
trove, si solevano le giovanotte quivi racchiuse divertire privatamente, e 
farsi tal volta udire al pubblico nelle solenni sagre funzioni (556) con 

(556) V. il cap, 4- della sez. a. Al qual proposito cadono acconciamente le pa- 
role di Pietro della Valle nel discorso a Lelio Guidiccioni (Doni Op. to. a. pag. 257 .). 
Ma dove ho lascialo le monache , che per onorevolezza doveva prima nominare ? La 
V Ettori j nello Spirito Santo ha J atto piti anni stupire il Mondo $ nè gli è andata 
di molti passi addietro quell’ altra monaca, e quella donzella , allieve , come io 
penso di lei , che nel medesimo monastero cantano amendue di buonissima grazia . 
La monaca di S. Lucia in Silice ognun sa di quanta fama sia j quelle di S. Silve- 
stro già , quelle di Monte Magnanapoli ora , quelle di S. Chiara si vanno a sentir 
per maraviglia ec ■ (Ib. pag. a6i.) Alcuni anni addietro poco dopo il mio ritorno 
in Italia , un Lunedì della Pentecoste io sentii un vespero nella chiesa dello Spirito 
Santo cantato appunto dalle sole monache lutto da capo a piedi di musica ornata , 
che io giuro certo a P. S. che mai a' miei dì non ho inteso pili bella cosa in tal 
genere. Questa chiesa e monastero dello Spirito Santo fu cretto da Petronilla Capranica 
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canti , con suoni , e con canti e suoni uniti , Onde io diviso , che tal 
costumanza fosse in uso anche nel monastero delle Murate di Firenze : 
che la giovanetta Catarina nipote di Leonora Cibo fosse quivi una del- 
le virtuose : e che perciò il canonico Becci si le un pregio d’ inviare al- 
la zia , ed alla nipote non solo la messa a 4- voci del Roy , ma molto 
più la messa Confitebor ad 8. voci del Pierluigi , scritta appunto con 
avvertenza da poter essere cantata , sonata , e cantata e sonata insieme ; 
perchè così il concerto a due cori, con una messa tanto armoniosa ed 
eccellente di otto parti reali , desse più spazio ai diversi strumenti di 
rendere un’armonia più piena e gradevole per il maggior numero di par- 
ti , di rapporti , e di risuonanze . 

Di fatto questa messa di Giovanni non solo contiene in se i pic- 
coli pregi rilevati già nel mottetto Confitebor ad 8. voci ( V. il cap. i. 
della presen. sez. 3. ) sopra le cui melodie è lavorata $ ma io la trovo 
di gran lunga migliore . Vi si vede la stessa penna : si conosce essere 
tratta dal mottetto : in esso però io scorgo un lavoro poco più che ab- 
bozzato , qui limato , e finito : in esso lodo una pruova , qui ammiro 
un tutto compiuto : il mottetto ha le parti limitate , e servili alla nuda 
melodia de’ bassi ; la messa ha le parti nobili , di bellissime melodie , 
analoghe , e corrispondenti alle melodie dei bassi i là odo una insignifi- 
cante cicalata di proposte e risposte, di sbattimenti , e di brevi riunio- 
ni ; qui un elegantissimo ragionamento , che come si solleva e fulmina 
quasi uscisse dalla bocca di Demostene , così non si discosta dal net- 
tare del divino linguaggio dell’ incomparabil Platone . In una parola : 
il mottetto , come pedissequo della nuova maniera di comporre a due 
cori , fu ristecchito lavoro di poverissima arte : la messa , come parto 
felice di vasta mente creatrice innalzatasi sopra P arte e gli artisti , è 


nobile romana nel i 43 a« nel foro Trajano intorno alla Colonna Trajana dalla parte del 
Sud e dell' Ovest. Nella seconda gallica invasione dei a. Febbrajo 1808- fu atterrato, 
e le monache sono state traslatate in S. Pudenziana al Viminale, Similmente per la stessa 
ragione di scavare porzione del foro suddetto fu demolita la chiesa di S. Eufemia , 
e Taunesso conservatorio fondato dal cardinale Barouio intorno alla medesima colonna 
dalla parte del Nord, e dell'Est; e le zitelle dopo aver dimorato alcuni anni in S. Am- 
brogio in capo del Circo Flaminio , ora si trovano in S. Paolo primo eremita al Vimiuale. 


produzione d’ arte maestra insieme e di sommo ingegno: semplice nelle 
idee, chiara nella intelligibilità delle parole e de* sensi : parca negli artifizi 
a’ proprii luoghi disposti , vivace negli accordi , e nelle modulazioni , no- 
bile ne’ secondarii pensieri , ricca nella quantità delle armonie , misurata 
nella imitazione della natura, sublime nella grandiosità veramente eccle- 
siastica del lutt’ insieme . Io son d’ avviso, che se il furto di questa pri- 
ma messa ad 8 . voci del Pierluigi dispiacque al negligente custode dell’ 
archivio della cappella Giulia , altrettanto piacque a Giovanni di ve- 
derla pubblici) ta con le stampe $ giacché per essa gli crebbe e fama ed 
onore , anche in questa maniera di musica trattata fino a quel punto 
assai digiunamente da’ suoi contemporanei . 

Non creda poi il lettore , che la messa Confìtebor fosse in quest’ an- 
no i585. la prima produzione del Pierluigi fatta pubblica per altrui mano: 
io con questa ho dato principio al capitolo perchè conteneva maggior in- 
teresse $ prima di essa vider la luce diversi madrigali. Un tal Francesco 
Landoni nominò in data dei 16 . Aprile i585. ad Ottaviano Scotto ca- 
valier di S. Stefano una collezione di madrigali a 5. voci con il titolo : 
spoglia amorosa , ( 557 ) appropriata per concerti , ove inserì li due ma- 
drigali del Pierluigi inediti quanto alla nota musicale: Festiva i colli : e 
Cosile chiome mie, intavolati peraltro sul liuto da Vincenzo Galilei fin 
dall’ anno i568. essendosi trattalo a sufficienza di questi due madri- 
gali nel cap. n. della sez. a. colà rimetto il lettore. In Roma simil- 
mente ed in Venezia pur quest’ anno nel mese di Giugno Alessandro 
Cardano e P erede di Girolamo Scoto pubblicaron pe’ loro tipi P opera 

(55^) Spoglia amorosa . Madrigali a 5. voci di diversi eccellentissimi musici nuo- 
vamente posti io luce. In Vinegia appresso 1’ herede di Girolamo Scoto 1 585. Dedica: 
All' 111. Sig. Patron mio sempre Osservaudiss. il Sig. Ottaviano Scotto Cavaliero di S. 
Stefano ... Ho risoluto prevalermi con il favore di più celebri compositori de le lor 
spese da me pur raccolte , e farne una spoglia amorosa per concerti appropriata ec. 
di Vepetia il di t6. Aprile 1 585. di V. S. III. hnmiliss. ser. Francesco Landono . 
Gli autori delle cui opere consta questa raccolta, sono: Giannetto Palestina. Claudio 
da Correggio. Gio. Maria Sanino. Rage.ro Giovannclli. Cipriano Rorc. Filippo di 
Monte . Orlando Lasso . Giaches V uert . Gio. Domenico di Nola. Alessandro Sorig- 
g io. Luca Marea eia . 
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intitolata : Dolci affetti ; madrigali a 5. voci di diversi eccellenti mu- 
sici di Roma (558), ove trovasi il madrigale di Giovanni . 

O bella Ninfa mia , chi al fuoco spento 

Rendi le fiamme , anzi riscaldi il gelo, cc. 

Il quale è veramente elegante , e di stile forbito . 

Intanto essendo passato all’ eterna requie nel dì io. Aprile il som. 
Pont. Gregorio Xllf. ed assunto al governo della chiesa universale nel 
terzo giorno del conclave Aprile i5^5. Felice Peretti col nomedi 
Sisto V. si fè il Pierluigi un dovere di felicitare il di lui innalzamento 
con dedicargli per uso dell’ apostolica cappella un mottetto a 5. voci in 
due parti: Tu es Pastor ovium $ ed una messa pure a 5. voci con il 
medesimo titolo . Gradì il novello Pontefice siffatto dono . Furono il 
mottetto e la messa tosto trascritti da Lnca Orfei , da Fano scrittore 
della cappella nel volume oggi segnato n°. n8. con il frontispizio : Missa 
tu es Pastor ovium Joannis Pelraloysii Praeneslini Syxto V. Pont, 
max. D. La esecuzion però non corrispose alla espeltazione . Il Papa , 
terminata la cappella , ebbe a dire ai suoi famigliaci ( sono parole delle 
tante volte citate memorie a penna ): il Pierluigi ha dimenticato la 
messa di Papa Marcello , ed i mottetti della cantica. Riseppe Gio- 
vanni nello stesso giorno la frezzante critica , e riconoscendo per essa 
P error commesso, si accinse incontanente ad emendarlo. 

Signori sì : tolse il Pierluigi in questa produzione un error ma- 
dornale : si perde per via : cadde dall 7 arcione . Tanto il doppio mot- 
tetto , cioè la prima e la seconda parte , quanto la messa sono lavo- 
rati sopra le melodie del canto gregoriano del responsorio VI. del ma- 
tulino per la festa de 7 SS. App. Pietro e Paolo : Tu es pastor ovium etc. 


(558) Le opere componenti la collezione intitolala : Dodici Affetti : sono de* se- 
guenti autori . Gio. Maria Nomino. Gio. Battista Moscaglia. Luna Marenzio. Giovanni 
de Ma eque. Francesco Soriano. Annibaie Zoilo. Giannetto Palestina, Annibaie Sta- 
bile. Gio. Andrea Dragoni. Paolo Bcllasio. Bartolommeo Boy. Niccolò Pervé. Ar- 
cangelo Bergamasco. Ippolito Tartaglino. Gio. BaUista Localcllo . 


Questo lavoro a mio divisamente appartiene all’ epoca presente : e punto 
non esiterei a persuadermi , che Giovanni Io avesse compito nei noven- 
diali del defonto Gregorio , affin di averlo pronto per la creazione del 
nuovo Pontefice . L’ idea eh’ ei si formò in tal produzione , siccome rac- 
coglisi evidentemente nell’ esaminarla , si fu di adoperarvi uno stile com- 
posto tanto delle severe , pesanti , ed artifiziose maniere di scrivere so- 
pra il canto gregoriano , quanto delle toccanti armonie, e delle libere 
modulazioni del nuovo suo stile inventato e perfezionato nel vestire di 
musica il cantico de* cantici . Ei però s’ illuse nel suo pensamento . Sif- 
fatto impasto non lega } non tiene : è come nell’ agricoltura innestare il 
giuggiolo nel pino , come nella metallurgia strignere il mercurio con 
1’ argento , come nell’ archittelura riunire 1’ ordine toscano con il ro- 
mano o con il corintio. I colpi mirabili ed eloquentissimi della Cantica 
innestati con le severe melodie gregoriane , e con le loro artifiziose com- 
binazioni ti urtano villanamente anzi che addolcirti . Le melodie severe 
del canto gregoriano , e le artifiziose loro combinazioni mescolate con 
la libera vivacità degli accordi , e delle modulazioni inaspettate della 
Cantica anzi che riconcentrarli alla divozione , ti nauseano come se ve- 
dessi Achille in gonnella fra le fantesche di Deidamia , od Ercole con 
il fuso alla rocca di Onfale , ovver Catone il censore, che confida il suo 
segreto a Salonia . Stomachevole riunione! Non più quivi si gusla l’ec- 
clesiastica grandiosità dello stile distrutta dalle dilicate maniere. Non 
più quivi si sente la vivace mossa de’ dolci affetti oppressa dal peso enor- 
me delle severe melodie . Anzi disgustano espressamente e 1’ una e l’al- 
tra ; e feriscono 1’ uditore di modo che non può sostenere lungamente 
strazio siffatto . 

Questa messa Tu es Pastor ovium sarebbe certamente rimasta, com’è 
avvenuto 'al mottetto , inedita nel solo archivio dalla nostra cappella , 
ed obbliata perpetuamente . Avendola però Igino ritrovata fra le carte 
del padre dopo la di lui morte , senza sapere che fosse stala dedicata 
a Sisto V. la inserì nel volume settimo di messe, di cui Giovanni stesso 
aveva incominciata la edizione , e dedicolla a Clemente Vili, siccome 
diressi a suo luogo. Ma torniamo a Giovanni. 

La breve e giusta critica data dal som. Pont. Sisto V. alla messa 
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tu es Pastor ovium , per cui convien opinare , che quel grandissimo 
Papa come in tutte Le altre arti beile , così nella musica fosse linissimo 
buon gustajo, balenò con viva luce alla mente del Pierluigi; ed egli 
artista docile e di sommo ingegno, conosciuto il vero senso dei motto 
frezzantc, volle ad ogni costo emendare P error commesso , mostrando al 
Papa con una nuova produzione di non aver dimenticato sia la messa 
di Papa Marcello , siano i mottetti della Cantica. Approssimavasi la so- 
lennità della gloriosa assunzione al cielo della Madre di Dio, Maria Ver- 
gine , onde Giovanni determinossi a scrivere il mottetto assumpta est 
Maria in coelum etc. ed una messa con il titolo stesso , in cui si sforzò 
di riunire ogni maniera di vero bello, di equilibrala imitazion della na- 
tura , e di grandiosa sublimità, che tanto spiccano nella messa di Papa 
Marcello , e nei mottetti della Cantica . 

Prende pertanto a soggetto dei suo lavoro le melodie del canto 
gregoriano delle antifone Assumpta est , etc. Maria Pirgo caelos as- 
cendila etc. Quae est isla quae ascendit , etc. le quali hanno un certo 
brio , una tal quale vivacità propria di giorno cotanto solenne e per Li 
chiesa latina e per la greca . In luogo di usar di colai melodie in ligure 
cguaii, pesantissima maniera fiamminga, le misura anzi con ritmo ora 
pari ora dispari per imitazione delle sottoposte parole , e le adorna 
eziandio con alcuna diminuzione, perchè riescano più gaje e variate . E 
con questo primo elemento così ingentilito si avvicina egli di molto alle 
fine e dilicate bellezze dei mottetti della Cantica. Come però rinnuovare 
la forza , la sodezza , la grandiosità sublimissima delia messa di Papa 
Marcello , e porla a contatto con tanta leggiadria? Eccolo. Pianta la 
sua composizione a sei voci, e le divide sovente in due cori a simiglianza 
della messa di Papa Marcello ; ma non si serve puuto delle parti stesse . 
Qui adopera un basso, due tenori, un contralto, e due soprani: e per- 
chè il tenore in confronto del basso uelP alternativa dei cori non sia nel 
grave troppo debole, e nell’acuto non si stanchi di soverchio, ora for- 
ma le risposte di quinta in quinta, ed ora alterna i tenori , e servendosi 
del felicissimo suo ritrovamento , di cui abbiamo parlato nel cap. 2 . di 
questa sez. 3. forma un coro acuto di un tenore , e de’ due soprani , 
P altro coro grave del basso , dell’ altro tenore , e del contralto : se non 
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che a nuova siraiglianza della messa di Papa Marcello, li due cori ridetti 
ora sono di tre , ora di quattro y ora di cinque voci , onde trionfi una 
varietà così impensata da non potersi giammai prevenire, da superar mai 
sempre la espettaZione . Quanto poi alla gravità delle melodie della messa 
di Papa Marcello , accoppia qui costantemente i pensieri del canto gre- 
goriano con idee secondarie tutte di carattere , ma or più. or meno se- 
vere , e così contemperate e giustamente in equilibrio con le melodie 
principali , che si forma di queste e di quelle un insieme grave e vivace , 
sodo e brillante, severo e divotamente patetico : lega siffatto innesto con 
le armonie le più toccanti , con gli accordi i più squisiti , con le suc- 
cessioni le più nuove , e proprie solo della creatrice sua mente , onde 
produce un prototipo di vera bellezza , un capo d’ opera di sublimità . 

Giova anzi riflettere, che le parole liturgiche della messa sono assai 
più variate ne’ sentimenti, come ognun sa, di quello che siano le parole 
del mottetto prese dall’antifona Assumpta est Maria in caelum , gaio- 
dent Angeli } laudani es benedicunt dominion etc. le quali presentano 
costantemente un’idea di giubilo j ond’ è, che la messa supera a mille 
doppi il mottetto nella varietà degli affetti, ossia nella imitazione della 
natura: e potè quivi il Pierluigi spaziarsi immensamente, passando da 
un affetto all’ altro d’una maniera tutta sua propria, e che io non trovo 
così felicemente eseguita in verun’ altra messa all’ infuori di questa. 

Compito il lavoro, mancavano pochi dì alla solennità ridetta dell’ 
assunzione di Maria Vergine: non sarebbe stato possibile,' che veruno 
scrittore potesse così sollecitamente trascrivere l’intera messa ne’ grandi 
libri corali d’uso della nostra cappella. Cosa fa egli mai il Pierluigi? Con- 
viene con uno stampatore , e fa imprimere in cinque giorni in foglio 
stragrande la messa Assumpta est senza luogo, senza anno, senza stam- 
patore (uSg): ne presenta quindi a Pietro Bartolomucci decano del col- 
legio un esemplare, pregandolo a voler far eseguire quella nuova sua 
produzione nella prossima solennità. Si prova la messa, ed i cantori re- 

\ 

(559) Tutti gli nt'chivii di Roma hanno un esemplare stampato di questa messa . 
Ancor io ne posseggo uno . Nel frontispizio si leggono unicamente queste parole : loan- 
nit Petri Aloysii Praenestini missa sex vocibus Assumpta est Maria . 
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stano attoniti, ed assorti (56o) . Giunge intanto la mattina del i5. Ago- 
sto , si tiene la cappella nella basilica liberiana , ossia di S. Maria 
Maggiore , si canta la nuova messa Assumpla est , che attirossi merita- 
mente immensi plausi da tutto P uditorio $ e Sisto V. se ciò che si conta 
è vero, terminatala cappella, sorridendo, disse: la messa di questa mat- 
tina è stata veramente nuova, e non può essere che del Pierluigi: nella 
domenica della SS. Trinità in questo stesso luogo (56 1 ) ci querelammo 
della sua musica, oggi ne ha pienamente soddisfatto ^ e ci lusinghiamo 
che vorrà egli spesso ravvivare così dolcemente la nostra divozione. E di- 
vozione appunto dolcemente ravviva nel cuore degli uditori e degli ese- 
cutori anche al dì d’oggi dopo duecento quaranta anni in punto, da che 


(56o) Il Collegio ordinò a Luca Orfei , che al più presto trascrivesse questa messa. 
Ei lo fece, siccome vedesi nel volume MS. del nostro archivio segnato n. 76 . e nell’ 
ultima pagina vi pose per memoria le seguenti parole . Laus Deo , Beataeque Mariae 
semper F ir gì ni in Caclum Assumptae . Felice papa Sixto F. Pont. Opt. Max. D. An- 
tonio Boccapadulio magistro capcllae . Io. Praenestino Auctore . Lucas Fancnsis seri - 
bebat pontificatisi ejusdem santissimi anno I. 

(56») Paolo de Magistris nel suo diario MS. della nostra cappella ne assicura, che 
le due cappelle tanto de’ primi vesperi quanto della mattina della fes ta della 8 S. Tri- 
nità si tennero in S. Maria Maggiore. Die Sabati »5. mcnsis Iunii 1 585. In vigilia 
SS. Trinilatis. In divae Mariae Majoris Tempio habitué sunt vesperae a SS. D. N. 
Sixto F. domiti is cantoribus praesemibus etc. — • Die Dominico 16 . Iunii. In die 
SS. Trinilatis . In divae Mariae Majoris Tempio Illrhus D. D. cardinalis Cana- 
nea cor am SSnio D. IV. Sixto V. P. M. sacra celebravit omnibus cantoribus praescn- 
tibus . Pro nostris rcgalibus quatuor ducatos , ut dicitur , de camera habuimus . Lo 
stesso dicasi per la cappella dell’ Assunzione di Maria santissima . Se non che abitando 
Sisto V. nel palazzo Colonna , ed in conseguenza officiandosi quotidianamente dal no- 
stro collegio la chiesa de’ SS. XII. Apostoli, il di r4- non si uffiziò per dar comodo di 
trasportare dalla ridetta chiesa a S. Maria Maggiore quanto faceva di bisogno per la cap- 
pella dell’ indomane . Die Mercurii (4* Augusti 1 585- DD. cantores , quoniam omnia 
ad sacrum papale necessaria ex tempio duodecim Apostolorum ad S. Mariam Ma- 
jorem transferri debere decreverunt , ideo eodem die a sacris vacarunt . Per la mat- 
tina poi dell’ Assunta cosi si legge. Die iS. Augusti t586. In Assumptione B. Mariae 
Firginis Illmus D. cardinalis S. Sixti in basilica S. Mariae Majoris coram Santis- 
simo sacra celebravit : prò nostris regalibus quatuor ducatos , ut moris est, habuimus. 
Omnibus cantoribus praesentibus, etc. 
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questa messa fu composta ed eseguita, quando si ripete nella nostra 
cappella in detta solennità. Che anzi si mantien così fresca , così verde, 
e senza punto appassire od invecchiare, che in ogni annua esecuzione non 
manca fra i colleghi meno esperti chi non la ravvisa, e fra gli astanti chi 
ne ricerca fra noi il fortunato autore (562) . 

( 56 a) Gradisca il lettóre il seguente anedotto , di cui possono rendere veridica te- 
stimonianza molte centinaja di persone ancor viventi. Occupata Roma nel 1798. quel si- 
gnor Mesplet commissario delle belle arti, di cui abbiam ragionato con distinzione di 
ringraziamenti nella nota 379. volle dare una soleune accademia di musica vocale e 
strumentale nel palazzo vaticano alla nazione francese . Completò Un’ orchestra ben nu- 
merosa dei primi strumentisti di Roma , e volle per cantori tutt* i cappellani cantori 
della nostra cappella , e pochi altri dei più distinti della città . Io benché aggregato 
dalli a. Marzo 1795. nella cappella, era tuttavia giovanetto studente di teologia, alunno 
nel Seminario Romano, fui perciò esentato dall’ intervenire a siffatta accademia, bensì 
uno dei cantori anziani D. Saverio Biauchini di Ceprano , molto mio amorevole seco 
mi condusse alla prova generale , che si fece pure al Vaticano in un giovedì dopo pran- 
zo . 11 primo pezzo, con cui si diè principio fu l’Ouverture dell’ IJìgenia del cav. Cri- 
stoforo Gluck , che per la direzione del lodato Sig. Mesplet intendentissimo di musica , 
fu eseguita d' una maniera veramente squisita . Terminata l'Ouverture con piena sodi- 
sfazione dell' uditorio , il secondo pezzo da eseguirsi era il Benedictus qui venit in no- 
mine domini concertato a quattro sole voci , due soprani , un contralto , ed un tenore 
della messa Assumala est di Giovanni Pierluigi . Echeggiava ancora il Vaticano allo sire* 
pito della grande orchestra , e delle robuste armonie del boemo restauratore della mu- 
sica drammatica , e quattro de' nostri cantori Biagio Parca di Gorchiano , Lorenzo Ne- 
roni di monte S. Polo, amendue soprani, D. Giuseppe Pisani di Ferentino di Cam- 
pagna , contralto ( questi tre sono già passati all’eterno canto) e D. Niccolo Lamberto 
Binder romano , tenore, si accingono alla esecuzione del Benedictus . Un pallore ge- 
nerale occupa il volto di tutti i cantori presenti della nostra cappella, me compreso; e 
ci diciamo a vicenda all’ orecchio . Pessima disposizione! Dopo una cosi profonda e tra- 
gica composizione da numerosissima orchestra con tanta anima , con si fino sentimento , 
qual’ effetto potran mai produrre quattro sole voci in un Benedictus ? Dopo uua mu- 
sica modernamente cuniata da un genio tutto fuoco , qual lusinga di ottenere un buon ri- 
soluto per un concertino vecchio già di più di duecento anni f Se si voleva un pezzo 
di musica da stare a fronte della sinfonia dovevasi scegliere un gran mottetto ad otto , 
0 dieci voci di Pasquale Pisari , ovver di Filippo Siciliani moderni nostri cantori , ese- 
guilo da tutto il coro . Ma già i quattro cantori destinati . al concerto sono in azione . 
Tutto è silenzio. Dalla seconda nota rimane l’uditorio sorpreso : sembra a ciascuno di 
essere trasporuto in un nuovo mondo di nuovi cieli, di nuora terra: nuove melodie, 
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Vuoisi poi avvertire il lettore non essere il diario della nostra cap- 
pella dell’ anno i 585. la fonte ond’ io attinsi siffatte notizie , ma che le 
accattai parte da alcuni cenni delle memorie a penna sopraccitate , par- 
te dalla tradizione. Il diario di quest’anno i585. sia a torto, sia a 
ragione dovè sopprimere prudenzialmente tutto ciò che poteva in qua- 
lunque modo riguardare il Pierluigi , stanti alcune disgustose verten- 
ze insorte fra i colleghi , e fra il collegio ed i superiori a di lui ri- 
guardo , benché senza sua colpa . Eccone la storia . 

Il sommo Pontefice Sisto V. , siccome abbiamo già annunziato nel 
cap. 9. della sez. 2. ben consapevole fin dal tempo del suo cardinalato del- 
le gravi gelosie di premineuza insorte uegli ultimi tempi fra il prela- 
to maestro della cappella apostolica, successore degli antichi primiceri, 
ed il prelato sagrista religioso agostiniano , e volendo sbarbicarle fino 
dalla radice, appena assunto al sommo pontificato ordinò a monsignor 
Antonio Boccapadule attuale maestro, che procurasse di indurre i cap- 
pellani cantori a richiedere Giovanni Pierluigi, uomo tanto famoso nell' 
arte musicale a maestro della cappella , giacché risoluto aveva di a- 
bolire in perpetuo la carica di maestro nella persona di un prelato 
costituito in ecclesiastica dignità. Conobbe il Boccapadule, che l’af- 


nuove armonie , nuovi suoni , nuovi accordi , nuove successioni : noi stessi della cappella 
non riconosciamo il trito Benedictus : sono angeli che cantano t Sono uomini T É musica 
umana ? O un divino ritrovalo d’ impercettibili suoni ? Un’ estasi generale rende 1’ udi- 
torio assorto. Chiudcsi con l’ ultima inaspettata cadenza la composizione, e schladesi 
all’ istante un plauso indicibile di tutti e di ciascuno . La gran sala , e le camere conti- 
gue pienissime di uditori d’ogni ceto, d’ogni sesso, d’ogni età, d' ogni maniera di pen- 
sare applaudiscono alla novità dell* insieme di cotal musica , con entusiasmo mai non ve- 
duto , pcschè mai non si era instituito siffatto parallelo , e tutti ebbero a confessare , che 
[questa era musica che questa musica era la musica della mente e del cuore, e che si 
elevava sopra VOuverturc, più che V Ouverture si eleverebbe al di sopra de’ suoni incon- 
diti di barbare genti . Si continuò quindi nella esecuzione degli altri pezzi di musica sta- 
biliti , ma gli uditori prevenuti dall’ effetto sopragrande che produsse il ridetto Benedi- 
ctus , non gradirono altro: e questo stesso prodotto si ebbe, per qnanto mi contarono i 
miei colleglli, la sera dell’accademia, benché non fosse avvertito pienamente nella gran 
sala ripiena di persone intente solo per riguardi politici ed economici a corteggiare il 
Generale, e lo stato maggiore dell’armata francese qnivi presemi 
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fare era gelosissimo , poiché attaccava di fronte i diritti , la legislazio- 
ne , i privilegi , P onorevolezza , la natura del collegio: conobbe , eh’ 
egli maestro attuale non era in fine la più adatta persona a disim- 
pegnare con dignità e candore siffatto consiglio : altronde Sisto V. era 
un sovrano fermo ed immutabile nelle sue risoluzioni, ed ei dovè nel- 
la miglior maniera obbedire . Cercò pertanto d’ insinuarsi ne’ più gio- 
vani cantori : chiarnonne or P uno , or P altro segretamente a se , on- 
de spiarne destramente le intenzioni $ ed avendo trovato dispostissi- 
mo all’ intento il penultimo di essi Tommaso benigni , di lui si pre- 
valse per la formazione di un partito atto a vincere almen con il nu- 
mero la preveduta resistenza degli anziani del collegio . Il Benigni , 
fosse per amorevolezza personale verso il Pierluigi, fosse per gratitu- 
dine alle gentilezze mostrategli dal maestro Boccapadule , fosse per in- 
teresse di alcuna speranza fattagli concepire , fosse per inconsiderazion 
giovanile si prestò con impegno , e con destrezza , ed assicurò final- 
mente il maestro , che il partito a favore dei Pierluigi sembrava in- 
teramente imponente: onde gli uifiziali, e gli anziani del collegio avreb- 
ber di leggieri ceduto ai desiderii di sua signoria, parte per ambizio- 
ne di avere nella cappella il primo dei maestri , parte per vergogna 
di non poter opporre alla di lui volontà che inutili sforzi . 

11 Boccapadule dietro questo rapporto convocò nel suo palazzo il 
dì 16 . Maggio i585. gli uffiziali, e gli anziani del collegio, e propose 
loro nella più lusinghevol maniera il progetto di richiedere al Papa per 
maestro della cappella il Pierluigi, come persona già attaccata al collegio, 
in qualità di compositore, e come maestro che avrebbe consolidato nella 
cappella apostolica la superiorità già goduta sopra tutte le altre cappelle 
non solo di Roma, ma eziandio delle corti straniere. Gii uffiziali poi e gli 
anziani del collegio non si fecero indurre a patto veruno, nè a voler ri- 
chiedere , nè a contentarsi di accettare senza altissimi reclami un laico 
maestro, opponendo costantemente il moto proprio di Paolo IV. le e- 
spressioni dell’ ecumenico concilio lateranense V. la natura di collegio 
ecclesiastico , e di ceto canonicale insita nel collegio , ed altre simili 
ragioni . JN'on volle il Boccapadule continuare qui con essi più lunga 
disputa , sicuro che nel capitolo geuerale i giovani cantori avrebber vin- 
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to il partito, e si contentò di tranquillizzarli con il ripiego, che que- 
sto pr oggetto era un suo pensamento provenuto non da altra ragione 
se non dalle fervide ripetute suppliche del Pierluigi , le quali esige- 
vano pur di essere rappresentate ; e che rispondendogli egli negativa- 
mente per le giustissime ragioni esposte dal collegio, il Pierluigi avreb- 
be desistito dalle irregolari istanze, ed il collegio resterebbe saldo) ne’ 
suoi diritti . 

La cosa per altro andò ben diversamente da quel che si argomen- 
tava il Boccapadule . Gli uffìziali , e gli anziani del collegio non si 
fecero illudere dalle menzogne del maestro , conoscendo a prova la le- 
altà del Pierluigi , e la di lui costumatezza : e tenner per certo , che 
non avendo egli mai fatto parola di tal suo desiderio con Giovanni 
Maria Nanini, con Cristiano Ameyden, con Agostino Martini, e con al- 
tri anziani del collegio e suoi intimi amici , il di lui nome servisse a 
più alto consiglio ; e che fra i giovani cantori doveva esservi broglio , 
ed alcun trattato segreto . Di fatto concepito avendo con qualche fon- 
damento dei sospetti sopra Tommaso Benigni , nel primo giorno di 
servigio comune , che fu la seguente domenica 19. Maggio , terminata 
P uffiziatura, il decano convocò a capitolo i cantori , notificò il con- 
gresso tenuto nel giovedì precedente in casa di monsignor Boccapa— 
dule, da cui erano state alfacciate le pretese altissime istanze di Gio- 
vanni Pierluigi per avere il posto di maestro della cappella pontifi- 
cia : espose come gli anziani e gli uffiziali eransi virilmente e trionfan- 
temente opposti a tanta irregolarità : e conchiuse , che essendosi scoper- 
to , qualmente alcuni colleglli erano rei di aver favorito P impertinente 
petizione, e segnatamente cadendo i sospetti sopra Tommaso Benigni ; 
perciò proponeva al collegio , che per tale attentato si dovesse il me- 
desimo severamente punire. Fu allora ordinato al Benigni di sortir dal 
capitolo , come di costume . Qui avrebber dovuto i giovani cantori 
prendere la parola, difendere il Benigni , perorare a favore del Pierlui- 
gi , battersi con gli anziani, e vincerne la fermezza: eglino però sgomen- 
tati dalle parole del decano, e dai visi minaccevoli degli uffiziali e de- 
gli anziani tacquero; e si convenne da tutti i colleglli di unanime con- 
senso di multare il Benigni in nove scudi, con di più, che se si venisse 
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in cognizione di aver lui brigato per tale affare , sarebbe penato] con 
gastigo molto maggiore , anche della privazion dell’ uffizio . Il Benigni 
fu richiamato in capitolo , impallidì a tale intimo, e tacendo assogget- 
tossi alla pena . Ecco la narrazione politica di questo fatto come la dà 
il segretario Paolo de Magistris nel suo diario Ms. Die Dominico ; 19. 
Mail 1 585. Sacris peractis. Cantoribus omnibus , jubente decano Petro 
Bartholomucci , congregati, fuit expositum, qualiter III. ac Rev.D. ma - 
gister capellae die jovis proximo praeterito cantores congregavil , 
illis significando , qualiter veritas se habet , quod D. loannes Praene- 
stinensis locum magistrì capellae inter cantores papales maxima cum 
instantia perquirebat : nonnul/is faventibus , et praesertim D. Thoma 
Benigno , qui iuxta omnium cantorum consensum ibidem exislentium 
vigore talis suspicioni , fuit ordinatum , ut mulctaretur , si cui fuit 
mulctatus in scutis novem , hac conditine apposita , quod si in fulu- 
rum clarius de meritate constaret , majori poena , etiam privationis 
oflicii capellae afficietur . 

Questa fermezza del collegio riunito in unanimità di consenso : 1’ 
autorevole imposizione della non leggiera pena, e la minaccia di più 
severo gastigo , unite a varie proposizioni dette in capitolo da alcuni 
colleghi anziani dr-'ettero sconcertare totalmente l’affare: ed il som. 
Pont, fatto consapevole di tutto dal maestro , io diviso , che modifi- 
casse fin da quel momento la sua risoluzione. Quand’ecco dopo quindici 
giorni la mattina dei 3. Giugno si presenta monsignor Boccapadule in 
cappella, convoca i cantori a capitolo, e s’ interpone a favor di Tom- 
maso Benigni , assicurando i colleghi, eh’ egli non era reo di delitto]; 
perciocché 1’ affare in senso di verità camminava ben diversamente da 
ciò che i cantori potevano immaginare : cum veritas aliter se habeat ; 
e dimanda finalmente in grazia al collegio che il Benigni sia assoluto 
dalla pena . Il collegio , che intanto erasi sempre più accertato come 
non le istanze del Pierluigi , ma l’ ordine del Papa aveva spinta la 
molla di cotale intrigo, sperando di conciliarsi così Panimo di Sisto, 
assolvè il Benigni dalla multa. Sacris peractis , è il soprallodato se- 
gretario de Magistris nel suo diario MS- Illusi, ac Rev. D. Magister 
capellae, congregatis cantoribus , egit de muleta imposita D. Thomae 
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ex causa suspicionis de consilio seu favore praestito erga D. Joan - 
nem Praestinensem officium magi stri capeìlae perquirentem , et cum 
verilas aliter se habeat , dietimi D. Thomam tamquafn hujus suspi- 
cionìs crirninis innocentem excusavit , et de poena illi imposita gra- 
ttavi postidavit j et DD. cantores ut 111. D. magistro capeìlae moretti 
gererent , et veritali parerenl , dìclam mulclam , nervine discrepante , 
remiserunt . 

Esce il Boccapadule dal capitolo, e continuando i cantori la con- 
gregazione per discutere altri affari , un gentiluomo dei Cardinal Miche- 
le Bonelli , detto 1’ Alessandrino chiede in grazia di essere introdotto , 
gli si permette l’ ingresso, ed ei notifica in capitolo come sua Signoria 
illustrissima il Cardinal Alessandrino d’ ordine espresso di sua santità 
vuole al più presto le Costituzioni della cappella , ed i nomi di tutti 
i cappellani cantori esercenti , e dei pensionati (563). Il collegio rispon- 
de che , sua signoria illustrissima sarà obbedita : e nello stesso giorno 
per cinqize deputati fa consegnare le carte richieste al Cardinal Ales- 
sandrino. Eadem die 3. Junii , così il diario Ms. del de Magistris, ex 
commissione lllustr. D. cardinalis Alexandrini constilutiones capel- 
lae prò cantoribus ordinatae , fuerunt transmissae ad dictum Jllus. 
D. cardinalem per DD. cantores, idest D. Jo. Antonium Merulum , 
Matthiam Blancum , Jo. Baptistam Jacomellum , Jo. JLucam Confor- 
timi, ac Paulum de Magistris , una cum notula nominum ac cogno- 
minum cantorum , ac etiam in capello non deservientium . 

Il risultato di questa deputazione non mi è noto . So per altro che 


(563) Il sommo Pontefice Sisto V. con la bolla, Cum diversi!, del t. Maggio 1 585. 
trascelse il card. Michele Bonelli, detto il card. Alessandrino già nipote per canto ma-’ 
terno del santo Pontefice Pio V. a suo Vicario generale in Roma , ed in tutto lo stato 
ecclesiastico , con piena facoltà di ordinare ed eseguire quel tanto , che avesse stimato, 
convenevole per ristabilire e conservare il buon ordine, la disciplina, e la giustizia: ri- 
mettendo alla sua saviezza la cura di esaminare , e condurre a fine tutti gli affari eccle- 
siastici , e misti : di rivedere , e riformare i giudizi c le sentenze irregolarmente pronun- 
ziate ec. Ora in virtù di questa amplissima straordiuaria giurisdizione lo stesso sommo 
Pontefice Sisto V. ordinò espressamente ai primi di Giugno al lodato card. Bonelli di 
esaminare lo stato attuale del nostro collegio . 
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in tal congiuntura fu al collegio manifesta la mente del Papa. E qui 
cade cronologicameute la cappella tenuta in S. Maria Maggiore per la fe- 
sta della SS. Trinità li 16 . Giugno in cui fu eseguita la messa del Pier- 
luigi Tu es Pastor ovium ì di cui non restò punto sodisfatto il som. 
Pontefice Sisto V. e la cappella tenuta nella stessa basilca per la festa 
dell’ assunzione di Maria Vergine li i5. Agosto, in cui fu eseguita la 
messa Assumpta est , tanto gradita. Per le quali due messe tutto l’in- 
tralciamento fin qui narrato si avviluppò viemaggiormente , e non v* eb- 
be ne’ ritruovi della città olii sapesse raccorne le fila , od accertar- 
ne l’esito. Di fatto il Pierluigi standosi affatto all’oscuro di tutto scri- 
ve le due ridette messe per adempimento dei suoi doveri come com- 
positore della cappella, e tal suo procedere ad altri è argomento della 
sua spacciata innocenza ; ad altri è reità d’impudentissimo orgoglio, 
e di villana soperchieria. Il Papa , che aveva nel Pierluigi formato l’og- 
getto delle sue risoluzioni , resta in forse per la diversità delle impres- 
sioni ricevute nella esecuzione delle due messe. Il collegio per politi- 
ca e per timore di Sisto debb’ eseguire con la massima esattezza le 
nuove produzioni di cìii forse a momenti lo degraderà fino all’ulti- 
mo avvilimento: e questa esattezza di esecuzione nella prima messa 
si toglie per avversione contro Giovanui, nella seconda si esagera come 
segnale di riconciliamento. Il card. Alessandrino deputato del Papa affili 
di torre al collegio le sue arroganti presunzioni, e riporlo in dovere, 
si vede costretto per giustizia e verità di garantirne al trono ponti- 
ficio , e di pubblicarne da per tutto isodi diritti, l’intrinseca natu- 
ra di collegio ecclesiastico, e l’abilità somma degl'individui. Il se- 
gretario del collegio tenuto per dovere a registrar ciò che avviene 
nella cappella o loda il Pierluigi , e cade in sospetto del collegio , 
o lo biasima, e giugnendo fuoco a fuoco si attira lo sdegno del Papa. 

Si continuò nella incertezza ancor per due mesi e mezzo. Final- 
mente il di 3i. Ottobre i585. innanzi ai vespero per la solennità di 
Ognisanti si presenta il maestro Boccapadule nel coro [della cappel- 
la di Sisto al Vaticano, e d’ordine espresso dei Papa licenzia all’istan- 
te quattro cantori anziani Alessandro Merlo , Agostino Martini , Gio. 
Battista Giacomelli , e Luca Conforti, dicendo loro, che fino anuo\o 


i 7 a 

ordine di sua Santità non osino di più servire in cappella. Die jo - 
vis , (così nel diario MS. del segretario de Magistris ii.)0 ctobris. Vigi- 
lia omnium Sanctorum. Ante vesperas in capella Sixti congregatis can- 
toribus a R. D. Magistro capellae ac praeserlim DD. Alexandro 
Menilo , Augustino Martino, Jo. Baptista Jacomello r et JLnca Confor- 
tio , quibus ex parte SS. D. N . Sixti idem D. Magister reiulit ac mo - 
nuit ne amplius ad servitium dictae capellae accedere debeant abs- 
que licentia SS. D. N. 11 Collegio a tal colpo si tacque, ed i quat- 
tro cantori sospesi a capo chino si partirono. La mattina seguente so- 
lennità d’Ognisanti si tenne cappella nella basilica vaticana, salì il mae- 
stro Boccapadule nel coro dei cantori, e d’ordine espresso del Pa- 
pa notificò, che i quattro cantori già fin dal dì di jeri sospesi, re- 
stavano interamente esclusi e cassati dalla cappella . Convien però di- 
visare, che il maestro stesso facesse sperare al collegio che forsi il Papa 
si sarebbe dopo alquanti giorni piegato a graziarli , avendo voluto in 
essi siffatta mortificazione per le loro imprudenti espressioni dette in 
capitolo sull’ affare del Pierluigi . Di fatto fino a tutto il dì 9 . Novem- 
bre si noia nel diario, che mancano li quattro cantori riformati dal Papa 
Omnes prue s ente s , praeter quatuor cantores supra monitos t — -. Omnes 
praesentes , praeter quatuor a summo Ponti/ice ut supra reformatos. 
Lo che mai non avrebbe scritto il segretario senza fondata speranza di per- 
dono . Nè questa speranza andò interamente a vuoto; poiché la matti- 
na del dì i5. Novembre Alessandro Merlo, ed Agostino Martini ebbero 
ordine dal maestro ridetto di tornare al servigio, essendo stati graziati dal 
Papa : quanto però agii altri due Gio. Battista Giacomelli, e Gio. Lu- 
ca Conforti il Papa negò assolutamente di più volerli in cappella (564). 


(564) Avendo già nella noia 1 27. parlato con lode di Gio. Luca Conforti di Mileto , 
cantore della nostra cappella a’ tempi di Innocenzo IX. potrebbe il lettore di leggieri distin- 
guerlo dal Conforti di cui abbiamo di sopra ragionato , e formare di un solo due per- 
sone . Gio. Luca Conforti di Mileto , fu aggregato nella nostra cappella nel 1 58o. iu 
qualità di contralto , e di suo pugno , giusta la consuetudine di quel tempo scrisse nel 
libro MS. origiuale delle costituzioni della cappella esistente nel nosU - o archivio negli 
armarii del segretario, alla pag. 36. Ego Joannes Luca s Conforti clericus militcnsis . 
Questi nel i585. per ordine di Sisto V. fu escluso irremissibilmente dalla nostra cap- 


i 7 3 

Onde il segretario, che aveva sospeso di scrivere siffatte cose, finalmen- 
te sotto il dì 22 . Novembre le registrò del modo seguente: Ab 111. Di 
magistro capellae die prima Novembris i585. ex commissione SS. D. 
N. Papae relatum est , dominos praefatos cantores , videlicet Ale - 
x and rum Merulum , Augustinum Martin um , Jo. Baptistam lacomeU 
lum , et Jo. Lucani Conforlium in lotum et per totum ab officio ipsi * 
us cappellae vacare debere , ac etiam slipendiis seu salariis a SS. 
D. N. privaci . Postea in paucis diebus DD. Alexandrurn Merulum , 
et Augustinum Martinum curn omnibus salariis et emolumentis ut in 
primis in prislimun restitiùt : alias vero ut sopra , videlicet Jo. Ba- 
plistam Jacomellum , et Jo. Lucam Conforlium penitus exclusit . 

Dopo questa giustizia, regis ira quievit ( Esther c. 7 . v. io.). Il Papa 
benché placato , fermissimo tuttavia nella sua risoluzione di mai più non 
volere a maestro della cappella un prelato costituito in ecclesiastica di- 
gnità , ma insieme penetrato dalla forza delle ragioni del collegio ap- 
poggiate eziandio dalla favorevolissima relazione del card. Alessandrino , 
cioè della sua origine fin dal secolo quarto nei cardinali diaconi della 
S. E. C. ; del suo passaggio nei suddiaconi apostolici ed altri chierici 
sotto V autorità del primicerio per decreto del concilio romano sotto il 
pont. S. Gregorio Magno : della sostituzione della dignità del primice- 
rio nella persona de’ maestri vescovi avvenuta dopo il ritorno della S. Se- 


pella , siccome è detto di sopra . Recò siffatta espulsione grandissimo cordoglio ai can- 
tori , poiché era il Conforti finissimo cantore , e godeva la stima anche di altre corti , 
che a gara lo invitarono ai respettivi servigi: ei però amò meglio di nascondersi in Mi- 
ieio , e tollerare pazientemente la sua umiliazione , di quello che mescolare alla rinfusa 
nella sua fama disouoranze ed onori . Vacò finalmente nel 1591. sotto il Pontefice Inno* 
ccnzo IX. un posto di contralto nella nostra cappella , ed il collegio si fece un pregio 
d’ invitare il Conforti . Accettò egli il grazioso invito , tornò picn di contento ai servigi 
della cappella , e vi fu aggregato per la seconda yoIu ai 4 * Novembre i 5 gt. siccome 
leggesi nel libro sopraccitato della costituzione pag. ma non di pugno del Conforti: 
Ioannes Lucas Confortili Calabcr , Allusi die 4 - Novembris 1 5 q t. In questa seconda 
aggregazione ei si mostrò aucor più degno di prima della nostra cappella : perciocché 
nell’ esercitarsi metodicamente ne’ sei anni del suo umiliante riposo , aveva fornito la sua 
bella voce di ogni maniera d’ ornamenti , onde rese celebre il suo nome nella storia 
del cauto . 
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de da Avignone : della natura in fine di collegio ecclesiastico canoni- 
cale intrinseca agli uffizi, ed alle attribuzioni del collegio, e dei cappel- 
lani cantori , penetrato , dissi , Sisto V. dalla forza di siffatte ragioni 
risolvè di aprire egli stesso la trattativa di questo affare con i due can- 
tori di specchiata probità Giovanni Antonio Merlo , e Francesco Solo ; 
e dopo varie amorevolissime udienze uscì la famosa bolla In suprema 
del i. Settembre i58 6. in cui viene sostituito in perpetuo ai maestri co- 
stituiti in ecclesiastica dignità il maestro del grembo dei cappellani can- 
tori eletto dal collegio , e rivestito di tutte le autorità, e prerogative dei 
maestri vescovi , siccome è stato già detto nel cap. 9 . della sez. 2 . Ed 
il Pierluigi d’ ordine espresso del lodato Sisto V. si rimase compositore 
della cappella : non potendo per la sua qualità di laico appartenere al 
collegio dei cappellani cantori apostolici , che con tale attribuzione ; 
siccome aveva saggiamente provveduto il suo predecessore Pio IV. 

Per quanto la prudenza degli amici di Giovanni fosse cauta ed av- 
veduta in tenergli nascosto 1 * indicato avvenimento , e le sue non vere 
ed improbabilissime istanze per invadere il magistero della cappella pon- 
tificia occupato da un prelato costituito in ecclesiastica dignità , si rese 
finalmente pubblico il fatto, allorché avvenne il discacciamento dalla cap- 
pella dei due eccellenti cantori Giacomelli , e Conforti j onde ne giunse 
alle sue orecchie la disgustosa notizia , che molto lo amareggiò . 11 
tempo però esigeva allo silenzio , e dovè Giovanni sostenere nel fondo 
del suo cuore tutto il carico della trista comparsa , ed impedire alla sua 
lingua la propria giustificazione, benché equa ed onesta . Anzi con la 
grandezza di animo propria dell’ uomo forte , sul bel principio del se- 
guente anno i586. , non ancora ultimalo l’affare, presentò egli stesso al 
collegio tre nuove sue messe nominate a Sisto V. per servigio della cap- 
pella . Furono esse ricevute con freddezza , e consegnate allo scrittore 
Orfei, perchè a tutto suo comodo le trascrivesse ne’ grandi libri corali . 
Si accinse tosto 1’ Orfei al lavoro , e pose nell’ interno del K del primo 
Kyrie della terza messa: ecce ego Ioannes, nella parte del secondo te- 
nore la memoria che trovò nell’ originale del Pierluigi XYSTO V. P. 
O. M. Queste tre messe andarono iu dimenticanza , e restarono presso 
lo scrittore. Alla morte del Pierluigi furono con avidità ricercate; l’Or- 
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fei fedelmente le restituì $ ed avendo avuto ordine di farle legare unite 
ad altre tre messe, che fugli prescritto di subito trascrivere (565) , vi pose 
il seguente frontispizio , siccome vedesi nel volume del nostro archivio 
oggi segnato n.° 3o. Clemente Vili. Pont. Max. Illustrìss. card. Gallo 
Protectore . Et Domino Angustino Martino cantore atque magislro ca- 
pellae SS. D. N. prò tempore a collegio dominorum cantorum de- 
putato . Lucas Orpheus ejusdem capellae scriptor scribebat apitd S. Pe- 
trum anno Domini 

Li titoli di queste tre messe sono: Salve Regina a 5. voci — O sa- 
crum convivium , a 5. voci - Ecce ego loannes $ a 6. voci. Forse il Pier- 
luigi non si serbò nemmen gli originali delie medesime, che consegnò 
alia cappella, e perciò rimangono tutte tre al dì d’oggi ancora inedite. 
Sono esse veramente belle , di ottimo stile, grandiose, chiare, eccle- 
siastiche, sublimi. La messa Salve Regina è per carattere supplichevole, 
divotissima. La messa O sacrum convivium ha per me un bello di 
nuovo conio fra le opere di Giovanni, perciocché è vivacissima, ma 
soda: tutta brio, ma dignitosa: di facilissime melodie, ma gravi: di 
una condotta semplice, ma viva: di bei non interrotti artifizi, ma chia- 
rissimi: non ricercata negli accordi, e piena di sonorità: senza giro di 
modulazioni studiate, e ad ogni passo nuova: se la mostri ad un gio- 
vine compositore, si ripromette stans in uno pede di fare altrettanto $ 
ma posto alla prova lo stesso Pierluigi non ricalca, per mia fè, le sue 
stesse pedate. La messa Ecce ego Joannes , ha ancor essa una forma 
tutta sua propria, e mi suscita quante volte l’osservo costantemente la 
stessa idea. Mi par di vedere una tela dell’ autor della tra sfi gara zione 
giunto ad età consumata. Vi riconosco il compositor della messa di Pa- 
pa Marcello, ma non ingentilitosi, come nella messa Assumpta est : lo 
veggo tale, che non so circoscriverlo, mi supera col fatto, come nella 
fantasia mi vince l’idea di ciò che avrebbe saputo far Raffaello dive- 
nuto maturo. Ma passiamo oltre. 

(565) Le messe , che veggonsi nel volume MS. segnato num. 5o. del nostro archi- 
vio sono: Gaudcnt in coclis , di Giovanni Animuccia . — Festiva i colli , di Gio. Ma- 
ria Nasini . — Fonte s , et omnia , di Cristiano Ameyden $ — e tre del Pierluigi, cioè 
Salve Regina . — ■ O sacrum convivium . — Ecce ego loannes . 
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Ha potuto di per se il lettore conoscere per le cose già dette co- 
me nelle precedenti , così nella presente sezione con quanto di saviez- 
za, e per quai ragionevoli cause abbia fin qui il Pierluigi dedicate le 
sue opere in istampa ai sommi Pontefici Giulio III. e Gregorio XIII. 
agl 1 insigni porporati Ridolfo Pio di Carpi, Ippolito giuniore d’Este, ed 
Andrea Battori, al sovrano di Spagna Filippo II. al Duca di Ferrara 
Alfonso II. ed al principe Giacomo Buoncompagni. Altronde però l’o- 
maggio, ch’ei doveva al suo principe di Palestrina esigeva sibbene ch’ei 
non lo dimenticasse, anzi che al primo scampo di aver sodisfatto alle 
contratte obbligazioni, facesse vedere ed al medesimo, ed al mondo, 
che vivamente tenca scolpiti nell’animo i sentimenti di amore, di ri- 
spetto, di attaccamento, e di divoto vassallaggio al suo principe. Que- 
sto si fu il momento, in cui Giovanni divisò di pagare al principe di 
Palestrina Giulio Cesare Colonna il suo tributo , nominandogli ossequio- 
samente il secondo volume di madrigali a quattro voci. 

E non senza avvedutezza questa sua bellissima opera di madri- 
gali dedicò il Pierluigi al principe Colonna: perciocché mostrandosi egli 
in questo momento dedito seriamente alla musica profana diè indiretta- 
mente con tale argomento di fatto una prova convincentissima , che punto 
non s’ imbarazzava nelle trattative della persona del nuovo maestro della 
cappella apostolica. Inoltre ad un principe secolare, che alquanto di- 
verso d’inclinazione dai guerrieri suoi padri e cugini, godevasi in pace 
gli agi dell’ augustissima sua famiglia, contento solo di avere spedito ai 
servigi del monarca spagnuolo nelle guerre di Fiandra il suo figlio 
Francesco (566), convenivasi un’opera dilettevole da solazzo, e per uso 


(566) Per quanto abbia ricercato nel cav. Filadclfo Mugnos, ( Itt or. della famiglia 
Colonna ) cd in altri scrittori la madre di Francesco Colonna , ed in conseguenza la 
moglie di Giulio Cesare , non mi è stato possibile di ritrovarlo .Si sa , che da Giovanni 
Colonna , e Lucrezia Orsini nacque Giulio Cesare, che da Giulio Cesare nacque France- 
sco, e che Francesco ebbe per moglie la sorella del duca Sforza , da cui nacque un altro 
Giulio Cesare ammogliatosi con una Farnese : ma la moglie del primo Giulio Cesare , 
cui il Pierluigi dedicò il secondo volume di madrigali non è nota . So a me è lecito di 
opinare, dico, che forsi Isabella de’ Duchi Bouelli fu la moglie di Giulio Cesare, e la 
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dei concerti fosser di suono, fosser di canto , fosser di hallo, fosser di 
tutti tre uniti insieme, che soleva jdare ancor egli il principe Giulio 
Cesare giusta la costumanza di que’ tempi nel suo magnifico palagio 
per interlenimento della romana nobiltà. 

Il frontispizio dell’opera è il seguente* Di Giovanni Petro Lqysìo 
da Palestrina il seàondo libro de’ madrigali a quattro voci nuova- 
mente posto in luce . ' In Venezia appresso l' herede di Girolamo Sco- 
to i586. La dedica: AlV illusiriss. ed eccelentiss . Sig. Giulio Cesare 
Colonna principe di Palestrina , ec. La data: Di Roma , al li 26. Mar- 
zo i586. Oud’ò chiaro, che questo libro vide la pubblica luce, quando 
ancora i due cantori Merlo, e Soto trattavan l’affare del magistero della 
cappella apostolica con il sómmo Pontefice Sisto V. Nella dedica ridetta 
non si contiene cos’alcuna di rilievo, se non, che questi madrigali sono 
lavoro dell’epoca presente, e non de’suoi anni giovanili: E tanto più 
le deve piacere , sono parole di Giovanni, stringer veramente questi 
. *> * • , . 

madre dì Francesco . Eccone la prova , cui sono prontissimo di correggere , quante volta 
aia la cosa altramente . Fra i madrigali di questo volume v’ è il seguente : 

Perchè s’ annida amore 
Nelle luci serene 
Di vaghi et amorosi spirli piene 
D' Isabella Bonella ? 

Emulo sue , 

Dite , eh' appar sì bella . 

Ahi ! non vedete voi , 

Che ritrovar non puote il mio signore , 

Ove il sol nasce , ove s' asconde a noi 
Piit degno albergo de' begli occhi suoi ? 

Dietro questo madrigale io ragiono così. Se Isabella Bonelli non era la moglie di Giulio 
Cesare Colonna , qual riprovabilissima imprudenza sarebbe ella mai stata questa , di ce- 
lebrare altamente le sue bellezze in un' opera dedicata ad un principe , cui non doveva 
ella per niun modo interessare ? Laddove encomiar i pregi della sposa e pubblicarli in un’ 
opera dedicata allo sposo, aflìn di rendergli più gradita l’opera stessa conoscesi ragione- 
volissimo da chicchessia . Ond’ io tengo per fermo , che la moglie di Giulio Cesare Co- 
lonna , madre di Francesco , fu Isabella Bonelli . 

Volume II. 2 3 
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mìei frutti , quanto che le vengono portati maturi già \da chi per 
natura vive fedelissimo vassallo di V. E. Jllustriss. e per elezione 
devotissimo servidor di lei. Nè mi si oppongano qui le varie espres- 
sioni di Giovanni stesso ne* precedenti capitoli riportate, ov’ei ci prote- 
sta, che mai più non vestirà di musica versi inonesti; perciocché li ma- 
drigali di questo volume per quanto ragionino di amore, sono gasti- 
gati , e da potersi udir senza inciampo, siccome fu detto già nel cap. 8. 
della sez. i. là ove si dovè rimproverare al Pierluigi la elezione di pa- 
role soverchiamente libere, anzi talvolta libertine nel primo volume de’ 
suoi madrigali a quattro voci , fatti imprimere con il distintivo di can- 
tore del Papa dopo la morte di Marcello II. 

Un’altra sola edizione ho io veduto di questo secondo volume di 
madrigali, ed è di Angelo Cardano in Venezia del i5g3. in cui i ma- 
drigali sono appunto venticinque come nella sopraccitata edizione del i586. 
c sono i medesimi, ma totalmente cangiati nell’ordine. 

Il merito di questi madrigali veramente belli è di prim’ ordine. 
Sono essi lavorati con uno stil più diminuito del consueto stil di Gio- 
vanni ; onde si conosce, che furon veramente da esso composti non sol 
per il canto, ma per il suono; per il suono e per il canto; per il suo- 
no e per il ballo , e pel suono pel ballo e per il canto. Se ho vera- 
mente a dir ciò che penso, mi par che nella scala del belio si elevino 
al di sopra di tutti gli altri il madrigale: O che splendor massime alle 
parole 

E perchè 7 cor mi tocchi 

Una dolcezza smisurata e nuova. 
il madrigale Amor quando fioriva (segnatamente alle parole) 

Ahi dispieiata morte ! ahi cnidel vita ! 

E una m’ha posto in doglia 
E mie speranze acerbamente ha spente ; 

E altra mi tien quaggiù cantra mia voglia . 

.il madrigale: Si è debile il fio a cui s 3 attiene (soprattutto le parole) 
Questa speranza mi sostenne un tempo , 

Hor vien mancando , e troppo in lei in attempo . 
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il principio ed il fine del madrigale, che incomincia e termina con 
le parole: 

La cruda mia nemica 

Del mio dolor si pasce, e sì nutrica : 

e per tacer di tutti gli altri meritevoli di espressa menzione, il madri- 
gale: Alla riva del Tebro (56 r j) singolarmente alle parole, 

Saziati , cruda Dea, 

Della mia acerba e rea, 

-•> s Ma dir non potè morte , 

Che 7 duol l'ancise : Ahi] miserabil sorte. 

r N • 

(56;) Il P. Martini nell' Esemplare o sia Saggio fondamentale pratico di contrap- 
punto fugato. To. a. pag. ja. e segg. Esempio I. di fuga a quattro voci , riporta in- 
teramente questo madrigale . 

Debbesi avvertire da prima, ebe il P. Martini pose questo madrigale in chiavi na- 
turali , ed in tono o modo di C. ( Csolfaut); ossia com’ egli stesso si esprime in duode- 
cimo modo , laddove il Pierluigi lo fé imprimere in chiavi trasportate , ed in tono o modo 
di F. (Ffaut). Siccome poi questo madrigale nel principio e nel mezzo è lavorato con 
frasi proprie del quinto tono , o modo , c nel fine si passa nella proprietà del modo 
sesto per analogia delle sottoposte parole : quindi mi convien conchiudere che questo ma- 
drigale non è di un sol modo, come pretende il P. Martini , ascrivendolo al duodecimo , 
ma misto di due , dell' autentico e del piagale corrispondente ; e non è dell' undecimo e 
del duodecimo modo , ma del quinto , e del sesto , le nature de' quali punto non han 
che fare con 1' undecimo e duodecimo modo , siccome ben sa , chi conosce la differenza 
che passa fra i modi Lidio ed Ipolidio, (5.° e 6.° ) ed i modi Ionico , ed Ipojonico . 
( n.° e ia.°). 

Inoltre lo stesso P. Martini rileva , come in questo madrigale si è servito il Pierluigi 
delle dissonanze di settima , e nona senza preparazione , accompagnate dalla terza ; 
e che questa maniera non si riscontra che di raro nei maestri del secolo XVI. Di 
pili , continua il P. Martini , dobbiamo riflettere , nella musica sacra di que’ tempi non 
praticarono tali dissonanze , perchè per la quantità de' cantanti era difficile V eseguirle 
con una perfetta intonazione } ma ne' madrigali , che erano cantati ila' pili perfetti , 
0 da quei soli , che richiedeva la composizione o a quattro , o a cinque voci , era fa- 
cile , che venissero intonati con ogni esattezza . Sia detto in iuona pace del P. Marti- 
ni , et toglie qui graudissimi equivoci . Ecco il passo di musica, di cui egli ragiona. 
Il busso dall' F. scende in D. ( Dlasolre ) e vi si ferma con tre battute, dicendo della 
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Esaminando cotaì madrigali vedesi a colpo d’occhio contenere i me- 
desimi, bellezze così squisite, tratti così nuovi, sia per gli accordi, sia 

mia acerba e rea : gli accordi formati dalle tre parti sopra questo pedale di tre battu- 
te , sono bi 3 . la. 12. il. io. io. g. 8. 8. 
io. g. 8. 7. b6. 6. 5 . 5 . 

8. 7. b6. 5 . 5 . 4. 4. =)=}= 3. 

e quindi cade in G. ( Gsolreut ) 3 . minore . Ora , che sopra nna base ferma , sopra nn 
pedale si diano gli accordi indicati , ed altri simili 0 discendenti 0 ascendenti , questo non 
è ciò che intendesi comunemente, quando si dice dare un colpo di settima e nona sen- 
za preparazione , ma ella è sibbene una progressione di gradi successivi per scala , la qual 
progressione non saprei nemmeno immaginare, come potesse essere tanto difficile ad into- 
narsi , che obbligasse i compositori ad astenersene , siccome asserisce il P. Martini . Ma 
nò non se ne astennero i compositori, anzi fu usualissima nei secoli XV. e XVI. non 
già nei madrigali , siccome vuole il P. Martini , perchè in essi si servirono comune- 
mente di una musica più aperta , più chiara , più unita per l’ interesse delle parole , ma 
usitatissima nelle messe e nei mottetti ove lo nega il P. Martini . Ed oso di più affer- 
mare , che queste progressioni continue di scala , di noie parte consonanti, parte dis- 
sonanti , sopra basi ferme , formano appunto il carattere del contrappunto ecclesiastico 
di quella stagione. Di fatto senza queste continue note di passo mai non avrebber po- 
tuto i compositori far uso degli infiniti artifizi , de’ quali riempirono fino all’eccesso le 
loro carte: salterebbero le loro porti scompostamente :<ed <iu luogo di ottenére una ese- 
cuzione sempre viva e continuata , a fronte di-, aver sole voci umane , avrebber eglino 
prodotto delle opere asmatiche. <> •mie» ,« ■ •.< <•<« •> < •* * 

Da ultimo il P. Martini chiarito dalla luce immensa di- questo madrigale ne rileva 
sodamente la espressione singolare delle parole , noi'diiiernmo- la vera imitazione della 
natura. Il secondo versa (è il P. Martini) giovinetto vid’ io vagopastore, è lavorato 
con un intreccio di musica vaga e gentile , condotta con ■ tulio la finezza . dell' ar tei,, 
e la naturalezza dell'armonia, e della modulazione . Le parole del terzo , e quarto 
verso : mandar tai voci fuore : saziati cruda dea : sono espresse etiti una , musica , che 
dimostra la 'veemenza , e agitazione , che prova il pastore , il quule nel rimproverare 
la crudeltà della dea , naturalmente alza sempre più la voce , come artificiosamenta 
ha praticalo il valente compositore sopra le parole : mandar lai voci; foore : con, una 
musica in tutte le quattro parti , che si alza di tersa in terza , e iti tal modo viene- 
a dimostrare , e l’ artificio con, le risposte reali delle parli , e l\ espressione singolare, 
delle parole . Si renile poscia assai pregievole la musica del quarto verso,, ove il 
compositore propone un /attacco , in cui le parli colf affollarsi , e restringersi l una 
dietro l’ altra , esprimono mirabilmente, il rimprovero indicato . dalle parole : saziati 
cruda dea . Il sesto verso : ma dir non puotè morte; vi «n osprctfo con una musica 
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per le modulazioni, sia per i concetti, sia per le frasi, sia per la con- 
dotta, sia per la imitazione della natura, che quando furou la prima 
volta eseguiti nel palazzo Colonna dovettero non dirò riscuotere solamente 
infiniti elogi, ma rendere gli uditori effettivamente estatici, e come ab- 
bacinati, aduggiati , fuori di loro stessi, tanto è il patetico che conten- 
gono, tanto altamente poggia il grado della loro impareggiabile su- 
blimità . 

Qui si tacque alcun poco il Pierluigi, e celossi non solo a Roma, 
ma eziandio agli amici, parte per non dar ombra Dell 7 ultimarsi le pen- 
denti trattative circa il magistero della cappella apostolica, tanto più eh’ 
erasi divulgato per la. città , come alla indeterminazion del collegio ave- 
va Sisto V. fatto dire in capitolo dal maestro Boccapadule, che se li 
cappellani cantori non eran contenti di -veruno dei progetti dal Papa 
lasciati a loro scelta, egli avrebbe dato loro un maestro della profes- 
sione di suo genio, vale a dire, il Pierluigi (V. il cap. 9 . della sez. 2 . 
e la nota -3^5. ) $ parte perchè attese , siccome dovrem vedere nei 
due seguenti capitoli, a studi cotanto profondi, che gli fu d’uopo chiu- 
dersi per più mesi quasi ; in prigion volontaria fra le domestiche pareli. 
1 ,. Pù r tuttavia se Giovanni tace, parla la storia, e ci presenta alcune 
produzioni della sua penna fatte imprimere in quest’anno i586. da 
quattro diverse persone. 11 Verovio nel Diletto spirituale diede alla luce 
parecchi motte ttini composti già dal Pierluigi per servigio dell’Oratorio 
di S. Filippo, de’ quali abbiamo ragionato nel cap. 1 . di questa 3. sez. 
Cesare Corradi nella prima raccolta di madrigali intitolata: 'Gli amo- 
rosi ardori di diversi eccellenti musici a 5 . voci pubblicò il madri- 
gale di Giannetto da Palestrina 

Delti perdona al bel volto , 

^ sazia in me , crudele il tuo furore 5 

dalle quattro parti , che cantano con note talmente profonde , che esprimono , come 
prima di proferir la parola morte, restò ucciso il pastore dall' afflizione , il che vi en 
mollo ben espresso dalla cadenza sospesa ; e immediatamente passa alte parole del 
settimo verso : die il duol 1’ accise : con una cadenza formale. Finalmente arriva 
all ultimo verso : ahi miserabil sorte : dove fa spiccare una musica in tutte le quattro 
parti per se stessa maravigliosamente espressiva del senso enfatico delle parole . 


madrigale, ch’ebbe l’onore di essere inserito dal P. Martini nel primo 
volume della Storia della musica pag. 198 . e seg. Giacomo Vincenzi 
impresse pe’suoi tipi nel lib. 3. de? madrigali a 5. voci dei Floridi Vir- 
tuosi d 1 Italia dedicato a Guglielmo Gonzaga duca di Mantova e di Mon- 
ferrato, un madrigale assai vago e sentimentale del Pierluigi sopra le se- 
guenti speziose parole (568) 

Dido , chi giace entro quest 1 urna ? Un 1 urna , 

Disse : chi sta sotto quel sasso ? Un sasso. 

Io chieggo quel chi in se tien Purna. L 1 urna. 

Questo noi ma chi chiude il sasso . Il sasso . 

Dunque dentro e di fuor è sasso et urna : 

Sasso et urna di fuor , dentro urna e sasso ? 

Sappi , che *1 fier Enea chiude quest’ urna, 

CU uomo per me non fu, ma sasso et urna. 

Sopra tutti poi si vuol fare distinta menzione di due madrigali del 
Pierluigi fatti imprimere da Gio. Battista Zuccarini. Questo mediocre ver- 
sificatore all’occasione delle solennissime nozze fra il gran duca di Toscana 
Francesco I., e Bianca Cappello ( 569 ) compose dodici sonetti, e de- 

(568) De' Floridi Virtuosi ef Italia il terzo libro de' madrigali a cinque voci nuo- 
vamente composti et dati in luce . In V inezia presso Giacomo Vincenzi , et Ricciar- 
do Amadino compagni i586. Dedica. Al serenissimo sig. il sig. duca di Mantova et 
di Monferrato . Di Venezia il dì n .di Luglio i586. Giacomo Vincenzi. Li compo- 
sitori delle cui opere è formata questa raccolta sono : Gio. Andrea Dragoni . Gio. Ma- 
ria Pianini. Annibale Zoilo. D. Nicola Parma. Girolamo Belli. Orazio Vecchi. 
Alessandro Striggio . Ippolito Sabino . Benedetto Pallavicino . Felice Anerio . Mi- 
chele Carrara . Domenico Micheli . Gio. Pierluigi Balestrino . Orazio Griffi . Paolo 
Ma sanelli . Annibaie Coma. Bartolommeo S pontoni . Gio. Battista Moscaglia ( Mas- 
cagiia ) Cesare A ocelli . 

(56g) Francesco de’ Medici gran Duca di Toscana , avendo tolto per moglie 1' Arci- 
duchessa Giovanna d’ Austria , continuò tuttavia i suoi amori verso una tal Bianca Cap- 
pello veneziana fuggita di Venezia, e trasferitasi a Firenze sul fine di Dccembre t563. 
con Pietro Bonaventuri fiorentino apprendista in Venezia nel banco dei Salviati , con 
cui segretamente contrasse malrimouio , sotto la protezione del gran Duca. Il Bouaveutuii 
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dicolli nell’ anno stesso 1579. alla nuova gran duchessa: conoscendo 
però che tai sonetti posti in musica da cantarsi, sonarsi, e ballarsi, 
avrebbero avuto maggior incontro alla corte , e che la loro ripetizione 

fa ucciso dai suoi nemici nel 1570. ed il gran Duca si strinse viemaggiormente e senza 
ritegno in alletto con la Cappello vedova Bonaventuri . Nella notte degli 11. Aprile » 5 ^ 8 - 
cessò di vivere la gran Duchessa Giovanna : ed sili 5 . di Giugno cioè meno di due mesi 
dalla morte della medesima, il gran Duca sposò segretamente iu palazzo la Bianca . Affine 
poi di coonestare la debolezza del gran Duca , di cancellare presso il pubblico le diffama- 
zioni della Cappello, e render pari siffatto matrimonio, la repubblica di Venezia il di 
16. Giugno ìSyp. adottò a pieni voti in Pregndi per vera e particolar sua figlia la Bian- 
ca Cappello . Dietro tale adozione il senato rimostrò al gran Duca il desiderio , che si 
rinnovassero in pubblico le ceremonie degli sponsali per imporre sul capo alla gran Du- 
chessa la corona regia , affinchè non comparisse inferiore alle altre figlie di S. Marco ma- 
ritate 1 * una al re d’Ungheria, e l’altra a quello di Cipro. Quindi nel giorno ri. di 
Ottobre >579. fu solennizzata la pubblica reiterazione degli sponsali, secondo il rito della 
chiesa . Adunati pertanto in quella mattina nella gran sala dei palazzo il Senato dei qua- 
rantotto , e gli altri magistrati inferiori , collocatosi il gran Duca sotto il trono , vennero 
gli ambasciatori della repubblica Tiepolo , e Micheli conduceodo in mezzo la gran Du- 
chessa ornata regalmente , e seguita da tutti i gentiluomini veneziani . Dappoi che si fu 
assisa accauto al gran Duca, l’auditore Vinta enunciò con brevi parole ai circostanti gli 
onori conceduti, e lesse il diploma della repubblica : ratificarono gli ambasciatori quanto 
era stato indicato da esso, e nuovamente dùhiararono la Bianca vera e leggiti ima figlia 
della repubblica, e con imposizione della corona la resero partecipe delle insegne jiater- 
ne . Ciò eseguito mons. Grimani patriarca d’ Aquileja , e fratello della matrigna della 
Bianca pronunziò un breve discorso sopra 1 ’ utilità di questo matrimonio, e i pregi della 
figliuolatiza di S. Marco , c a questa orazione successe immediatamente la dazione dell' 
anello . Compita in tal guisa in palazzo la cercmonia , la gran Duchessa con la corona 
in testa fu portata trionfaimeole alla chiesa metropolitana seguitata dallo sposo , e da 
tutta la nobile comitiva in mezzo alla folla d’immenso popolo , che da tutte le parti era 
concorso per essere spettatore di tanta allegrezza . Quivi giunti assisterono gli sposi al 
solenne sagrifizio , e si resero al cielo pubbliche grazie di cori fausto avvenimento ; e con 
l’istesso ordine ritornati a palazzo diedero fine alla cerimonia. 

La profusione di doni distribuiti dal gran Duca , e dalla gran Duchessa in simile 
circostanza a quanti v’ ebbero interesse , risvegliò le penne dei poeti , e dei prosatori a 
magnificare la letizia del popolo, la felicità degli sposi, e l’ eroiche virtù della Bianca : 
lo stesso Torquato Tasso nutrito alla corte degli Estensi con varie poesie in lode della 
Bianca cercò di placare il gran Duca irritalo per alcune espressioni del suo dialogo del 
piacere onesto . A nostro proposito però dobbiam noverare fra colai poeti Gio. Battista 
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sarebbe stata una lusinghiera rammemorazion dell’autore, tanto si ado- 
però , che feceli vestire di musica da dodici valenti compositori , ed 
impressi in Venezia per Angelo Cardano li dedicò in data dei 3o. Apri- 
le i586. a Donato Baglioni, e Roberto Strozzi intimi confidenti della 
Bianca (5yo), acciò per essi le fossero presentali. Li compositori che 
applicaronsi a tai sonetti furono i seguenti : 

• » 

Claudio da Correggio mise in musica il sonetto ; 

Vide V Arno superbo ambe le sponde . 

Andrea Gabrielli, il sonetto $ 

Una felice estate , un se col cP oro . 

Vincenzo Bell’ haver, il sonetto $ 

S’alza nelP Ocean la vaga Aurora. 

Filippo di Monte, il sonetto,- 

Tutte le grazie , e i pargoletti Amori. 

Luca Marenzio, il sonetto ; 

Reai natura , angelico intelletto. 


Zuccarini , che la corona dei dodici sonetti compose in onor della Bianca; e fattili porr» 
in musica da varii eccellenti compositori li diè nel i586. alla pubblica luce, nominandoli 
a Donato Baglioni , e Koberto Strozzi iuiimi confidenti della gran Duchessa Cappello . 

11 gran Duca Francesco mori li 19. Ottobre 1687. a quallr' ore di notte; e la Bianca 
cessò di vivere il giorno seguente ao. Ottobre 1587. alle ore quindici . 

(570) Frontispizio. Corona di dodici sonetti di Gio. Battista Zuccarini alla gran 
Duchessa di Toscana, posta in musica da dodici eccellentissimi autori a cinque voci. 
In Venelia , appresso Angelo G ardano . t586. dedica All illustri signori Donato Bu- 
glioni , et Roberto Strozzi miei signori osservandissimi . — II avendo io , illustri si- 
gnori , questi anni a dietro nelle celebrate nozze della serenissima gran duchessa di 
Toscana tessuto una corona.... di dodici sonetti... ed essendosi poscia dodici de' 
più pregiati musici del nostro secolo innamorati di colai versi . . . gli adornarono 
de' loro celesti concenti . . . Perciò dovendosi questa corona mandare in luce , em- 
mi parulo convenevole e sicuro il raccomandarla all illustri SS. VV. come a' più de- 
voti et affettionati eh' abbia questa lor sovrana Signora . . . Prendano dunque lieta- 
mente questa corona . . . per colei , clic la deve ricevere in dono etc. Di V enetia il 
di 3o. Aprile t586. delle SS. VT. illustre devotiss. serv. Gio. Ballista Zuccarini 
da Feltre . 


1 85 


; Crio Maria Nani no , il sonetto ; 

Quando accese Imeneo V eterna face. 

11 P. Costanzo Porta, il sonetto ; 

Tanta pompa reai , tanto splendore. 

Gio. Battista Mosto, il sonetto ; 

Farsi padre V un duce , e V altro sposo. 
Lelio Bertani, il sonetto ; 

Virtù che al par del Sol chiara vi rende. 
Giovanni Gabrielli , il sonetto ; 

Sacro tempio d’onor, specchio di fede. 
Orazio Vecchi, il sonetto; 

Glorioso , immortala chiaro , e felice. 


Questi undici compositori a gara sforzaronsi di scrivere il meglio che 
seppero, e che per loro si potè, siccome chiaramente vedesi eseminando 
ad una ad una le respettive produzioni, che sono studiosamente lavo- 
rate , e sovente presentano de’ vaghi tratti, talvolta anche belli. Toccò 
eziandio al Pierluigi un sonetto da porre in musica, e fu il seguente: 
\ '***'*''* -tu :,;, -mhoo il, 


O felici ore ! O giorno fortunatol 

In cui grazie non puri ma incensi e voti 
Dobbiamo al re del del render devoti , 

Che aperse a‘ nostri di si nobil fato . 

Ha di far tutta Italia congiurato 

Col nome i vostri onor e chiari e noti ~ 
Alle genti più strane , a’ più remoti 
Popoli , mentdal del v'hanno inalzalo. 

Per mostrar gioja del connubio vostro 
La reina del mare al suo signore 
V estita si mostrò di bisso e d ostro: 

E replicò più volte: O felici ore\ 

Poiché non vide *1 prisco , o 7 secol nostro 
Tanta pompa reali tanto splendore. 


V OLUMS II. 
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Non potei contener la maraviglia , quando trascrivendola musica di 
questo sonetto per inserirla nella mia collezione di tutte le opere di 
Giovanni , la vidi interamente difforme dal consueto suo stile . Oh ! cie- 
lo, dicea fra me , ov’ è gita ella mai la musica del Pierluigi? Poiché 
questa è zolfa. Ove la vivacità, delle brillanti armonie, ove P impen- 
sata successione de’ nuovi accordi , ove i bei pensieri , ove le nette frasi , 
ove la felice condotta , ove la magnifica eloquenza del nobile di lui 
stile? Eppur negar non si può, che a quest’epoca Giovanni producesse 
sim'le composizione. Eppure sospettar non si può , che foss’ egli questo 
un parto di lui supposto . Giunto però al fine risi di me medesimo , e 
riformai il mio giudizio così. Questo anzi è egli davvero essere il grande 
imitatore della natura . Quattordici scipiti versi di linguaggio prosaico 
senza concetti , senza stile , senza poesia per verace imitazione merita- 
vano appunto di esser posti in concerto musicale di pura zolfa , senza 
concetti, senza stil , senza musica. Chi non me’l crede, ricerchi nella 
biblioteca angelica l'indicazione ii. ai. a2. dal n.° 9. al i 3 . troverà in 
cinque libretti una miscellanea musicale , e quivi P opera del Zuccarini 
sopraccitata : nel decimoterzo , e decimoquarto luogo vedrà due com- 
posizioni di Giannetto Palestrina, la prima contenente le quartine , la se- 
conda le terzine del sonetto sopra riportato , e conoscerà col fatto se 
mal mi apposi , quando giudicai , che i miserabili versi di un misera- 
bile versificatore furon vestiti per verace imitazione di miserabile zolfa 
dal grande imitatore della natura . * 
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Giovanni Pierluigi dona alla cappella apostolica come compositore 
una Sua lamentazione tuttora inedita , e quindi dedica al som, 
Pont . Sisto V. un libro di lamentazioni a l\. vocì i Antonio Barri 
fa stàtnpare una collezione di mottetti , e ve ne inserisce alcuni 
del Pierluigi Giovanni pone in musica a 4- voci lutti gP inni 
della chiesa romana : si premette un cenno dell’ antichità e delle 
fine bellezze delle melodie di canto gregoriano degP inni : ter- 
minato il lavoro , lo nomina a Sisto V. apponendovi nuovamente 
il suo titolo di maestro della basilica vaticana . Si mostra , che 
• il Som. Pont. Urbano Vili,- fece adattare la musica ridetta de - 
gl' inni del Pierluigi agPìnni da se corretti, perchè fu giudicato 

essere la migliòre che si 1 conóscesse. Il Pierluigi dedica a Gugliel- 

*• ' . j . 5? • *■ . • ?. ■ , ° •! 

mo Duca. di Baviera il libro 5. delle messe . 


••!nc[ A. 


i ' r» .'hi. i, » , , 


JUe lamentazioni di : Elziario Geuet , dello Carpentrasso , delle quali ab- 
biamo Cagionato nella no. 334 - avevano preoccupato la comune opinione, 
è riunito i singoli voti dei cappellani cantori della nostra apostolica cap- 
pella , di maniera che a fronte dei sommi progressi fatti dalla musica nel 
corso del secolo, X.VL massime; per opera del Pierluigi , tuttavia mante- 
nevatisi stàbilmente nel loro posto dal pontificato di Leon X. a tutto il 
pontificato di Gregorio XIII. Vi volle per intero la sovrana autorità del 
Som. Pont. Sisto V. per abbattere finalmente questo colosso , balzarlo 
dal posto, che più non gli era proporzionato, ed aprire in siffatta guisa 
il varco agli erculei passi del prencstino Omero della musica : onde pe- 
netrando egli come fido sacerdote delle muse negli ascosi recessi della 
imitazione della natura, fuor quinci ne traesse a doppio vantaggio e IdelP 
arte e della pietà arricchito di nuovi pomi d’ oro il sacro ramo della 
musica ecclesiastica . Il fatto avvenne nella seguente maniera . 

Pubblicando il Guidetti il suo direttorio accuratamente riveduto cor- 
retto e supplito dal Pierluigi fin dall’anno i 582. (V. il cap. 3. di 
questa sez. 3.) inserì quivi le nuove melodie in canto piano delle lamen- 
tazioni . Questa bella e divota marnerà di modulare piacque a Roma , 
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piacque all’ Europa , ed il card. Montallo ne fu preso fino all’ entu- 
siasmo. Salito pertanto egli il Peretti sulla cattedra di S. Pietro con il 
nome di Sisto V. ai i4- di Aprile i585. le primè funzioni della setti- 
mana santa cui trovossi presente nella cappella apostolica come sommo 
Pontefice furon nel i586. ( 571 ) ; ed a tenor del solito si cantarono in 
ciascun matutino delle tenebre le tre lamentazioni dei Carpentrasso . Il 
Papa dopo le sagre funzioni , per attestato delle più volte citate memo- 
rie a penna ordinò, che nell’ anno seguente 1587 . e così pe’ futuri tem- 

I , ' . 

* ' . # - . \ 


(5^1) Il di 34. Aprile 1 585. giorno in cui fu creato sommo Pontefice il cardinale 
Peretti col nome di Sisto V. era il mercoledì dopo la domenica di Pasqua di Resurre- 
zione. Eccone l’attestato di Paolo de Magistris nel suo diario MS. della nostra cappel- 
la dell’ anno stesso 1 585. degno di essere riportato per la combinazione notabile dei 
giorni ne’ quali cad lero i novendiali del defonto sommo Pontefice . Il mercoledì della set* 
tirnana di Passione 10. Aprile 1 585. mori Gregorio XIII. Die Mercurii 10. Aprili* Gre- 
gorius XIII. Pont. Max. fiora dccimaoctana vitam cum morte commutanti . — Giovedì 
il. Aprile, il cadavere fu esposto nella cappella di Sisto. — Venerdì la. Aprile inco- 
miuciarono i novendiali nella basilica vaticana . Dio veneri s la. Apr. incoala sunt Ju- 
neralia fel. ree. Gregorii XIII. et in priinis Illustrisi. D. D. cardinalis Gambara 
funeralibus operalus est in basilica divi Pelri . — Sabato i3. Aprile, secondo giorno 
de’ novendiali . Die Sabati 1 3. Apr. III. D. D. card. Comensis in basii. D. Pelri co- 
vani Illmis. DD. cardinalibus sacra funebria peregit . — i4- Aprile non vi fu la 
messa funebre per essere la domenica delle Palme . Die Domenico 1 4- Apr. a fune- 
ralibus cardinales vacarunt . — Lunedi, martedì, mercoledì santo, i5. t6. 17. Aprile', 
squarto, quinto, e sesto giorno de’ novendiali . Die lunae i5. Apr. III. D. D. Card. 

■ Alexandrinus sacra, .funebria celebranti . Die Marlis 16. Apr. III. D. D. card. Dezza 
Die Mercurii 17. Apr. III. D. D. card. Carnoten. in divi Pctri Tempio sacra fune- 
bria peregit. — Giovedì, venerdì, sabato santo, 18. 19. ao. Aprile, settimo, ottavo, 
e nono giorno de’ novendiali non vi fu messa funebre . Die jovis , veneris , ‘et saboti 
sancii majoris hebdomadae nihil aduni est. — Domenica. Pasqua di Resurrezione, 
21. Aprile vi fu la mes>a dello Spirito Santole quindi gli eminentissimi cardinali entra- 
rono in conclave . Die dom. Pascha Resurreclionis . ai. Apr. 111. D. D. card. Gesù - 
aldus in divi Pctri tempio Spirti us Sancii sacra celebranti , qui bus peradis DD. 111. 
_ cardinales in conclave se contulerunt . — Mercoledì di Pasqua , a4* Aprile fu creato 
sommo Pontefice il cardinale Montalto . Die Mercurii , 24. Apr. III. D. D. cardinalis 
de Moni' Allo fiora duodecima cum dimidio creatus est summus poni f ex , sibique Si- 
rii quinti nonien imposuit . Onde in quell’anno i58G, non potè Sisto V. assistere alle 
fuuzioni della settimana santa nou essendo ancora creato sommo Pontefice . 
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pi , si cantasse la prima lamentazione di ciascun giorno in concerto , 
ma con una musica un poco più adatta a quelle tremende lagrimevoli 
parole , e le altre due lameutazioni pur di ciascun giorno si cantassero 
in cauto piano a norma del Direttorio del Guidetti da una sola voce 
di soprano . L’ordine fu precettivo : conveniva obbedire. 11 Direttorio del 
Guidetti era alle mani di tutti, e somministrava le melodie di canto 
piauo prescritte dal Papa; onde per questo canto non potevasi tergiver- 
sare . Quanto però alla prima lamentazione in canto figurato di ciascun 
giorno non era così facile il cambiare la musica del Carpentrasso , e 
ciò per tre ragioni . Primo , perchè il partito dei cantori francesi e fiam- 
minghi a capo de’ quali compariva il valoroso compositore Cristiano 
Ameyden era ancora nella cappella imponente (5^2) ; e questi mal sof- 


(57») In prora dell’ imponenza , che conservavano nella cappella ancora a questi 
tempi i cantori stranieri sopra gl’italiani, vuoisi contare il seguente anedotto, siccome lo 
riferisce il segretario del nostro collegio Vincenzo Musatti bolognese, nel suo diario MS. 
dell'anno 1 533. sotto il di di Gcnnajo . Prescrive la costituzione della cappella nei 

capp. 3^. che fra il primo ed il sesto giorno di Gennajo ogni anno si eleggano il 
nuovo abbate, 0 camerlengo , ed il segretario, e che questa elezione cada in turno delle 
tre nazioni, alle quali si riducono i cantori apostolici spagnuoli , francesi, ed italiani. 
Occuparonsi per alcun tempo senza turno la cariche ridette dai cantori spagnuoli, e fran- 
cesi; onde sul fiuir dell' anno 158». i cantori italiani umiliarono una supplica al Papa 
chiedendo l'osservanza della costituzione, e di poter eleggere per l’anno 1 583. il camer- 
lengo , ed il segretario , italiani . Segnò il Papa la grazia , e disse in voce ai deputati t 
che se gli oltramontani si trovavau gravati , facessero la loro rimostranza , eh’ egli era 
pronto ad udirli , e render loro ragione , se ne avessero . Si nniscon tosto gli spagnuoli , 
ed i francesi , e per mezzo del cardinale Pietro Dezza fan presentare al Papa una me- 
moria . Eran gii» li aa. Gennajo, e non si sapeva alcuna risposta del Papa al memoriale 
dei cantor d’ oltremonti . Quindi il di a3. li cantori italiani chiamarono a partito gli ol- 
tramontani: ma quelli risposero di aver avuto ordine dall’ ambasciadore di Spagna , e dal 
Cardinal Dezza di non cedere punto alle pretensioni degl' italiani. Allora questi prote- 
starono di non far uso del rescritto ottenuto dal sommo Pontefice Gregorio Xlli. Ma 
di voler eseguire immancabilmente la costituzione della cappella : ed incontanente il de- 
cano Pietro Bartolomucci napoletano iutimò la congregazione , per la elezion de’ nuovi 
ufBzinli da tenersi nel dì seguente 24 . di Gennajo. Nella mattina del ridetto giorno u4- 
Gennajo , terminata 1* ufficiatura quotidiana, si trovaron presenti tutti i cantori italiani 
che non erano di settimana j al contrario dei cantor d'ollremouti non venne nessuno , a 


Il)° 

/rivano, che si toglicssero interamente d’uso le composizioni di un loro 
compatriotto . Secondariamente, perchè anche i cantori spagnuoli , e gl ita- 
liani amavano queste lamentazioni come parto di un antico collega di- 
venuto vescovo, e maestro della cappella (V. la no. 3 ^ 0 . ), ed in con- 
seguenza n’ erano divotissimi , come di una ricordanza delle glorie del 
collegio . Da ultimo , perchè non vi avevano di fatto nè alle stampe nè 
nel giro delle musiche MSS. lamentazioni superiori del tutto a quelle del 
Carpentrasso, e degne di essere l’oggetto dei comandi di Sisto V.- (073) 

In questo stato di cose il Pierluigi , o fosse per ordine del Papa , 
o fosse per consiglio degli amici , ovvero per proprio 'divisamente , 
compose la prima lamentazione del secondo mattutino delle tenebre a l\. 
voci, due soprani , un contralto, un tenore , con il Hìemsalem a 5 . vo- 
ci , aggiuntovi cioè il basso, ed in Febbrajo del 1587. (epoca in cui era 
completamente ultimato l’intrigo del magistero della cappella) la fe 
presentare al decano del collegio Pietro Barlolomucci , significandogli di 
averla scritta per disimpegno dei suo uffizio di compositore della cap- 
pella , sapendo la mente di sua Santità , che desiderava nella prossima 


quei, che, essendo di turno, avevano nffiziato , partirono all’istante. Il decano chiamò 
i presenti a capitolo : e furono eletti Onofrio Gualfreducci di Pistoja , camerlengo , e 
Vincenzo Musatti bolognese , segretario . Se non che il di 6. Febbrajo lo stesso de- 
cano congregò nuovamente a capitolo i cantori, cd espose ihe il vice-segretario pun- 
tatore debb’ essere per legge della cappella di nazione diversa dal segretario ; in con- 
seguenza dovevasi eleggere o fra gli spagnuoli , o fra i francesi : e fu eletto Giacomo 
Brunet francese . Per quanto poi apparisce dai diarii , qui terminò ogni dissenzione . 

(573) Giuseppe Zarlino, D. Nicola Vicentino, Giovanni Ànimnccia, ed altri com- 
positori, avevano scritto varie lamentazioni, ma per lo più con il greve ed insignifi- 
cante stile fiammingo , seguito anche dal Carpentrasso. Le migliori lamentazioni, clic vi 
avessero al momento presente eran di Tontmaso Ludovico dn Vittoria, il quale le ave- 
va fatte imprimere iu Roma per Angelo Gardano il i585. nell' op. intitolata: Officium 
hebdornadae snnctac . Debbesi però contestare , che se queste lamentazioni non sono di 
stil fiammingo , son troppo di stile spagnuolo ; soverchia abbondanza di artifizi , inutili 
ripetizioni di parole , mancanza di varietà , una stucchevole monotonia ne formano il 
carattere . In conseguenza erano criticate tanto da’ fiamminghi , quanto dagl italiani : 
quelli le dicevano generate da sangue moro , questi le beffavano come bastardume di 
spagnuolo italianizzato , onde mai non furono adottate nella nostra cappella . 
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settimana santa di udire alcuna cosa di nuovo : ma che si rimetteva in- 
teramente al giudizio dei cappellani cantori , se la credessero non inde- 
gna di poter apparire fra le due del mercoledì , e del venerdì già tanto 
famigerate del Carpentrasso. Fu questa nuova lamentazione provata nel- 
la cappella , e produsse il più grande effetto , che potesse immaginarsi , 
onde è stata perpetuata nel suo posto, e cantasi ed odesi al dì d’oggi 
con entusiasmo, io diviso, poco inferiore da quello del poiché la 

sua freschezza è tale , che ogni anno par nuova , ogni anno all’ entrata 
del basso nell ' Jlierusalem fa cangiar di colore quanti hanno anima di 
uditori e di esecutori . Fu pertanto dal collegio fatto sapere al Papa , 
che nel mattutino del giovedì santo a sera si sarebbe cantata una nuova 
lamentazione del Pierluigi ,• ma che negli altri due giorni non essendovi 
pronte altre lamentazioni degne di essere eseguite nella cappella aposto- 
lica , il collegio avrebbe studiato la maniera di rendere più animate 
quelle del famosissimo Carpentrasso 11 som. Pontefice Sisto V. as- 

sistè di fatto ai mattutini delle tenebre , e gradì estremamente le sei la- 
mentazioni in canto piano cantate con mirabil arte fra gii altri soprani 
segnatamente da Francesco Solo (675) : quanto poi alle prime due la- 


( 5 ^ 4 ) Il -diario di quest’anno 1 58 ^. fa evidentemente conoscere il grande impegno 
dei nostri cantori affine di eseguire le lamentazioni in modo da poter rendere pago e 
sodisfatto il Papa. Un solo giorno della settimana di Passione era destinato negli al- 
tri anni alla prova delle lamentazioni : in quest' anno quattro giorni consecutivi furo- 
no impiegati nelle prove . Die 16. Alartii . Omnes cantora congregali suni ad diteti - 
tiendas lamcntationcs hchdomadae sanctae . — Die 1 7. Mariti . Periculum decan- 
ta ridi s lamentai ionibut factum est. — Die t8. Alartii. Cantandis lamentationibus 
operam dederunt cantorcs. — Die ic). Alartii. Congregatis cantoribus , periculum 
circa dpeantationem lamentationum factum est . Cosi Arcangelo Crivelli, da Bergamo 
nel suo diario MS. della nostra cappella dell’ anno suddetto 1 587. 

(575) Pietro della Valle nel discorso a Lelio Guidiccioni ( Doni. Opp. to. a. pag. a 56 .) 
loda il bel cantare di Francesao Solo sopra gli altri suoi contemporanei . Ala lasciando 
delle altre voci , per dire un poco de' soprani , che sono il maggiore ornamento della 
musica , V. S. vuol paragonare i fanciulli di que' tempi con i soprani castrati , che 
ora abbiamo in tanta abbondanza ? Chi cantò mai in que' tempi (ne* secoli XV. e XVI.) 
come un Guidobaldo , un cavalier Loreto , un Gregorio , un Angeluccio , un Alare' An- 
tonio, e tanti altri che potrei nominare f . . . I soprani di oggi , persone di giudizio, 
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menlazioni del Carpentrasso , concertate nel mercoledì , e nel venerdì 
santo , non fe parola , e nell* udire il giovedì santo a sera la nuova la- 
mentazione del Pierluigi mostrò la più grande sodisfazione , come pure 
restonne ammirato e compunto il nobilissimo uditorio $ e dopo la cap- 
pella il lodato Sisto V. rallegrandosene co* suoi famigliari , disse : ci lu- 
singhiamo che nell’anno futuro udiremo anche le altre due prime la- 
mentazioni nello stesso stile. Ed eccoti un nuovo impegno per il mio 
Giovanni . 

Obbligato il Pierluigi da queste parole , eh 1 ei riseppe ali’ istante , 
lascia gli altri suoi studi già incamminati , e si applica a comporre un 
volume di lamentazioni dello stesso preciso genere della lamentazione 
anzidetta . Un uomo consumato nell’ arte , ma ancor giovanissimo nella 
fantasia , come il Pierluigi , scrive cento pagine al pari di una nota sen- 
za mai dormicchiare. Lo stile di queste lamentazioni non ha impron- 
ta in tutte le opere di Giovanni fino ad or pubblicate , e solo somi- 
glia lo stile di quelle prime lamentazioni, eh’ ei fece per servigio par- 
ticolare della proto-basilica lateranense negli anni che vi fu maestro . 
(V. il cap. ii. della sez. i. ) Le note a vederle paiono insipide per 
la loro pesantezsa ed eguaglianza ; in udirle , sono melodie delicatis- 
sime : gli artifizi sembrano solo accennati ; e si ode nella esecuzione 
un ornatissimo ricamo: le armonie compariscon neglette, e della comu- 
ne maniera ; se le ascolti , ti ferisce il cuore la loro alternata inimita- 
bile collocazione : il circolo delle modulazioni sembra che non vi abbia 
avuto alcun luogo ; e vi si sente una novità inesausta . La imitazione 
delle parole è misurata a compasso : e le pause sovente comuni in tut- 
te le parti provocano , e danno ampio spazio alia seria considerazione 
de 1 sensi mistici ed allegorici , onde sono gravidi gli amari sentimenti 
della lettera. Non sono queste lamentazioni del genere alacriore della 
cantica, non sono del genere puro delle messa detta di Papa Marcello, 

di età , di sentimento , e di perizia nell * arte esquisita cantano le loro cose con 
grazia , con gusto , con vero garbo , vestendosi degli affetti , rapiscono a sentirli . Di 
tali soprani in persone di giudizio V età passata non vide altri , che un padre Solo , 
e da poi il padre Girolamo ( Resini pur cantore pontificio ) else pili presto della no- 
stra , che deir età passata si può dire , ec. 
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non del genere misto della messa intitolata Assumpta est , molto man- 
co appartengono al genere dei mottetti, od al madrigalesco. Geremia è 
il solo agiografo dei threni $ vi voleva il solo Pierluigi per accertare nei 
tesori del suo genio un genere proprio e particolare onde vestir questi 
threni di musica, e bilanciar con la lingua musicale la profondità di co- 
sì meste voci , e dolorosissimi lai. 

Compitoli lavoro in Gennaio del i588. si presenta Giovanni al tro- 
no pontificio, e supplica il sommo Pontefice a volersi degnare di accettare 
la dedica di un volume di lamentazioni di Geremia profeta poste in musica 
nello stile della lamentazione, cui si compiacque la Santità sua di [gradire 
nello scorso anno. Sisto V. deposta a tai detti la consueta imponente sua 
maestà , benignamente accolse il compositore della cappella apostolica , 
accettò la dedica , commendò la nuova lamentazione eseguita nella set- 
timana santa dell’anno scorso. E volentieri, soggiunse, udiremo nei 
mattutini delle tenebre di quest’anno tutti tre i giorni la prima vostra 
lamentazione , poiché vogliamo immancabilmente , che la seconda e la 
terza di ogni giorno si dicano sempre in canto piano. Il Pierluigi fé to- 
sto imprimere questo volume, ed ecconc il frontispizio: Ioannis Petri 
Aloysii Praenestini lamentationum liber primus cum quoti tor vocibus 
et privilegio Sixti V. Stimmi Pontificis . Romae , apud Alexandrum 
Gardanum . Anno 1 588. ( 676 ) . Tre avvertimenti necessariamente deb- 
bo qui esporre al lettore circa quest’opera, e sono sopra il frontispizio, 
sopra ciò che contiensi nel volume , e sopra la dedica . 

Si dice nel frontispizio : Lamentationum liber primus : Dunque Gio- 
vanni o aveva già pronto un secondo volume, o aveva intenzion di com- 
porlo . Questo secondo volume però mai non vide la luce : e se io ho 
a dir ciò che penso, o egli intese di dare alle stampe il volume di la- 
mentazioni; già donato alla proto-basilica lateranense (V. il cap. 12 . del- 
la sez. 1 .) ovvero P altro volume pur di lamentazioni jche tuttavia è 
restato inedito fra i libri della biblioteca Altaempsiana (V. il cap. io. di 
questa 3. sez.) . 


(576) Uà’ altra sola edizione ho io veduto di questo primo volume di lamentazioni 
del Pierluigi , ed è di Venezia pre*so l'erede di Girolamo Scotto dell’anno 1589. in ottavo. 
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Consta poi questo primo Volume, siccome è detto, delle nove la- 
mentazioni, che sogliono dirsi nei tre mattutini delle tenebre il merco- 
ledì, giovedì, e venerdì santo a sera. E qui è da notarsi , che il Pier- 
luigi non pose in musica interamente ciascuna lamentazione, ma il so- 
lo principio, Incipit lamentati o , ovvero ; De lament aliane ec. due o 
tre versi con il respettivo numero o lettera ebraica, che vogliasi dire, (e 
la chiusa comune Uierusalem Hierusalem convertere , ec. A chi mi chie- 
desse il perchè Giovanni compose tanto piccola porzione di lamentazio- 
ni , risponderei , che lo ignoro : tuttavia se mi è lecito di opinare , di- 
co , che la lunghezza stucchevole ed estremamente pesante delle lamen- 
tazioni del Carpentrasso , deve avere indotto i cantori apostolici a falci- 
diarne ancor più della mela} e che questo fatto, essendo passato in uso 
determinò il Pierluigi a secondarlo. Oltre le lamentazioni vi sono in que- 
sto volume anche i versi dispari, primo, terzo, quinto, ec. del cantico di 
Zaccaria (Lue. i.) Benedictus Dominus Deus Israel ec. da potersi canta- 
re alternativamente con il coro, siccome costumasi, non già .nella nostra 
cappella, sibbene nelle basiliche di Roma, e veggonsi lavorati con wp- 
musica chiara, e molto sensata Finalmente v’ha in questo stesso vo- 
lume un verso del salmo 5o. Miserere mei Deus : intorno al quale deb- 
besi avvertire, che il Pierluigi già da varii anni in dietro aveva composto 
per servigio della cappella apostolica due versi del salmo ridetto, cioè il 
primo verso Miserere ec. a voci, ed il terzo Amplius ec. a 5. voci 
in falsobordone per alternarli con il coro , giusta la consuetudine intro- 
dotta nella cappella di così cantare il salmo Miserere nel fine dei mat- 
tutini delle tenebre, fin dall’anno x 5 1 4- (Ò 77 ). E questi due versi era- 

(077) Paride Grassi, maestro di ceremouic di Leone X. nel sno diario MS. ha se- 
gnato la preziosa notizia del primo anno, in cui i nostri cantori modulavano in falso- 
bordone il salmo Miserere Delfine dei mattutini delle tenebre nella[ settimana santa. E 
fu nell’anno 1 5 1 4 sotto il pontificato di L-*one X. Erto le di lui parole. (Jf cium le- 
si ebrarum . Die Mercurii 1 5 1 4 • In f nc cantores dixerunt p sai munì Miserere cum novo 
modo ; nam primum versum canlarunt symphonizando , et deinde allernafim , quod 
fuit bene et devote . 11 felice incontro della prima sera incoraggi l’inventore, e gli 
esecutori. Vollero questi subito ne! giovedì sera aggiungere alcuna cosa di più, e meri- 
tarono, che si scrivesse di loro cosi; Die Jovis (continua il diario del Grassi} OJjfi- 


no graditi moltissimo, e solevan cantarsi in uno dei mattutini, dicendosi 
negli altri due, in uno due versi di Costanzo Festa, e nell’altro due 
versi di Luigi Dentice , gentiluomo napoletano , siccome vedesi nei vo- 
lumi del nostro archivio segnati co 1 num. i 5 o. i 5 i. (078). Ora il Gui- 


cium tenebrarum . Cantores in fine cum vellenl symphonizare doctius , qnnm suavius , 
non fiuerunt laudati . Onde la terza sera dovettero tornar con vergogna al primo falso- 
bordone . Chi fo-.se l'autore di questa invenzione, e di siffatta composizione, noi so. Posso 
solamente accertare i lettori , che di quella stagione erano , sopra gli altri , eccellenti 
scrittori nella nostra cappella Elziario Ge.net , detto Carpentrasso , Tommaso de Iazzan , 
Giovanni Scribano , Giovanni de Palomares , Pietro Perez, Vincenzo Riisonne, e 
Guglielmo Yomont , siccome mostrasi per le loro opere esistenti nel nostro archivio. Se 
il sacco di Borbone nou avesse arsi i diarii de* nostri segretarii potremmo corredare an- 
che più precisamente questa notizia . 

(078) I due antichi volumi MSS. del nostro archivio, seguati co’ num. i5o. i5i. 
conservano la serie di tutti i Rliserere già cantati nella nostra cappella apostolica. Escluso 
però il primo, che a tenore di quanto è stato detto di sopra fu modulato nel 1 5 ■ 4* 
( V. la nota prec. ) ma che’, non essendo stato giudicato degno di essere scritto nei libri 
della cappella , è del tutto perito . 

Appena fa aggregato nel nostro collegio 1517. Costanzo Festa , scrisse incontanente 
due versi del Rftserere uno a 4. l'altro a 5. voci. E questo si è il primo Rliserere , che 
vedesi negl’ indicati volumi . 

Il secondo è di Luigi Dentice , gentiluomo napoletano , autore dei due dialoghi della 
musica , uno della teorica , l'altro della pratica , raccolti da diversi autori greci e 
latini , che furono impressi più volte in Rema ed in Napoli dal t533. al 1 554- Questo 
dotto compositore dedicò al nostro collegio due versi del Rliserere uno a 5. l'altro a 4* 
voci, che riuscirono graditissimi, e servirono in progresso di tempo anche agli studi di 
Francesco Severi (V. le note 107. 356. 4^9- )• 

In terzo luogo seguono negl’ indicati volumi due versi del Rliserere a 4* voc ' Fran- 
cesco Gucrrero di Siviglia , famosissimo musico, che donolli similmente al nostro collegio. 

Vengono in quarto luogo li due versi del Rliserere uno a 4* 1* altro a 5. voci del 
Pierluigi . 

Di poi seguono in quinto luogo due versi del Rliserere assai belli, uno a 4- l'altro 
a 5. voci di Teofilo Gargano di Gallese, aggregalo nel nostro collegio il di i. Mag- 
gio 1601. 

In sesto luogo si veggono due versi del Rliserere , uno a 4- l'altro a 6. voci di 
Gio. Francesco Auerio . 

Iu settimo luogo vi sono due versi del Rliserere , uno a 4- l’altro a 5. voci di Fe- 
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detti nel dare alle stampe P uffizio della settimana santa dedicato a Si- 
sto V. in data dei 11. Ottobre 1587. (V. il cap. 3 . di questa sez. 3 .) 
v’ inserì gl’ indicati due versi del Pierluigi alle pagg. 36 . 37. e 78. 79. 
uno per il Miserere dei primo , P altro per il Miserere del secondo 


lice Auerio : e questi il primo scrisse anche l' aliimo verso • 9. voci, siccome quivi 
si vede . 

In ottavo luogo si trovano due versi del Misererò a 4 - voci , molto inferiori ai 
precedenti , d’ incognito autore . 

In nouo luogo vi sono li sopramenzionati due versi del Pierluigi alquanto variali, * 
con la giunta dell’ultimo verso a 9. voci: opera di Gio. Maria Nanini . 

In decimo luogo seguono due versi del Misererò a 4 * voci con 1 ’ ultimo ad 8. voci 
di Sante Naldini romano , aggregato nel nostro collegio li a 3 . Novembre 1617. 

Iu undecimo luogo vi sono due versi a 4 - voci con l' ultimo ad 8. voci di Roggero 
Giovannclli , aggregato nel nostro collegio li 7. Aprile 1599. 

Ed in duodecimo luogo si veggono due versi del Miserere, uno a 5 . l’altro a 4 - voci, 
con T ultimo a 9. voci di Gregorio Allegri romano, aggregato nel nostro collegio li 6. 
Dccemhre 1639. 

Questa gara di scriver dei Miserere cessò nel nostro collegio all' apparire la compo- 
sizione dell’ Allegri . Egli stesso la ripulì , e cangionne per fino le parti, seguendo la ra- 
gion dell’ effetto : e molto più fu variata e perfezionata da altri colleghi eccellenti esecu- 
tori , e compositori , che sopra vi studiarono , onde si ridusse nella esecuzione a quel 
grado perfetto , che in essa ammirò tutto il mondo fin dalla metà del secolo XVII. Que- 
sto Miserere dell' Allegri cantavasi nei mattutini del mercoledì , e del venerdì santo , nel 
mattutino del giovedì si soleva dire ora il Miserere di Felice Anerio , ora quel di San- 
te Naldi ni . 

Al crescere però le bellezze del Miserere dell’ Allegri , cresceva la noja nell’ udire 
gli altri, che non reggevano al paragone. Il collegio circa il 1680. ottenne da Alessan- 
dro Scarlatti , nome famoso nella scuola di Napoli , c degno maestro di Domenico suo 
figlio, e di Adolfo Hasse , detto il Sassone, ottenne, dissi, un nuovo Miserere , ma 
1 ’ opera non corrispose alla fama del compositore , e fu questo Miserere dello Scarlatti 
adottato nella cappella, per rispetto e ripiego, ed alternato nel giovedì santo in luogo 
di quel del Naldiui , con il Miserere di Felice Anerio. 

Quindi ad istanza del collegio Tommaso Bai , di Crevalcuore nel Bolognese , maestro 
della basilica vaticana, scrisse nel 1714* un nuovo Miserere con un verso a 5 . l’altro 
a 4 - e l’ultimo ad 8 . voci sopra gli andamenti del Miserere dell’ Allegri , ed avendo va- 
riato alcun poco, ma con chiarissime, semplicissime, ed insieme sublimi melodie anche 
gli altri versi , ottenne il massimo applauso , e perpetuò la sua gloria con questa sola 
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mattutino delle tenebre , senza punto indicare , che quella musica era 
del Pierluigi . Giovanni pertanto nel pubblicar questo volume di lamen- 
tazioni avrebbe potuto di leggieri comporre di nuovo uno o più ver- 
setti in falsobordone , e farveli imprimere : ei peraltro amò meglio di 
inserirvi io stesso primo verso già donato alla cappella , e quivi ogni 
anno eseguito , onde far conoscere a Sisto V. quanta parte egli avesse 
ne’ lavori del Guidetti, e come, tranne la fatica materiale, più sue po- 
tevano dirsi, che di esso, le opere sotto il di lui nome celebrate. 

La dedica finalmente è nn vero ihreno, una lamentazione, una 
flebile nenia delle somme miserie , cui andava soggetto il povero Giovanni. 
Noi qui la riporterem per disteso con la sola premonizione , che nè Gio- 
vanni era uom da mentire, nè Sisto V. sovrano da potersi così di 
leggieri illudere: ed il lettore conoscerà per essa, quanto questo valen- 
tissimo compositore fu sempre inviso a Fiuto, per la stretta amicizia di 


produzione . Dal 1714* fino al 1767. inclusivamentc li d ac Misererò dell'AHegri , e del 
Bai si divisero nei tre mattutini delle tenebre i plausi dell' uditorio , e mai più non si 
sono cantati nella nostra cappella i Misererò di Felice Anerio , e dello Scarlatti . 

Giuseppe Tartini nel 1768. donò alla nostra cappella un suo Misererò con tutti i 
Tersi variati uno a 5 . l’altro a 4 * e l'ultimo ad 8. voci. Fu eseguito colai Misererò 
nell’anno stesso in uno dei mattutini; ma non resse al paragone degli altri due; e per 
sentimento comune fu sbandito perpetuameute dalla cappella (V. la nota 5 i 3 . ). 

Nel 1769- si tornò dal collegio ad eseguire li due soli Misererò dell* Allegri, e del 
Bai nei tre mattutini delle tenebre , e cosi contiuuossi fino al 1776. 

Pasquale Pisari vinto dalle istanze de’colleghi compose e fece eseguire nel 1777* un 
suo nuovo Misererc coti tutti i versi variati a e 5 . e due versi a 9. voci : ma tocco- 

gli la stessa sorte del Tartini (V. la nota 5 t 3 . ). Onde dal 1778. in poi si continuarono 
ad eseguire nella nostra cappella li due soli Misererò dell* Allegri , e dei Bai nei tre 
mattutini delle tenebre . 

Il solo comandamento dell'amatissimo mio Sovrano Pio VII. di san. mem. partici- 
patomi per organo dell’ eminentissimo cardinale Ercole Consalvi , allora segretario di stato 
(la cui anima riposi in pace) potè indurre la mia insufficienza a scrivere un nuovo Mi~ 
serere , e porlo a confrouto degli altri due . La favorevole prevenzione dell’ uditorio , e 
l’ impegno amorevole , e senza pari de'miei colleghi esecutori mi salvarono , e mi salvano 
tuttavia da una svergogna forse non del tutto demeritata: e cosi dall' anno i8ai. si can- 
tano attualmente nella nostra cappella tre Misererò nei mattutini delle tenebre , e sono di 
Gregorio Allegri , di Tommaso Bai , e dell’ autore delle presenti memorie . 


predilezione ond’era favorito dalle dotte nove figliuole di Giove e di 
Mnemosina. 

„ Studio ed affanni , Bmo. Padre, mai non furon d’accordo (così 
„ incomincia la dedica) j massime se questi procedano dalla miseria: giac- 
„ chè avendosi il bisognevole per l’umana vita, (ed il cercare di più 
„ mostra un cuore smoderato ed intemperante) possono di leggieri su- 
„ perarsi i patemi di animo, e chi ricusi di liberarsene, dica sua colpa: 
„ Cum omnes curae Musis adversarlae sint , beatissime Pater , lum 
„ in primis , qaas offerì angustia rei /amili ari s . Num ubi haec sup- 
„ petit quoad satis est (amplius enim postulare est hominis immode- 
„ rati atque intemperanlis ) facile potest sese animus caeteris curis 
„ exolvere: aut certe si recuset , ipse se accuset necesse est. Fati- 
,, care però affin di procacciare il bisognevole a se ed a’ suoi, quanto 
,, egli sia pesante, e quanto alieni l’animo dallo studio profondo delle 
„ scienze, e delle belle arti , il sanno color che lo provano: Laborare 
,, autem ut libi ac tuis quod ad conditioni ac dignitati sit satis (579) 
„ pares , q turni, grave sit , quamque animum a scientiarum , libera- 
,, liumque artium studio abducat , norunt qui experiuntur. Io in tut- 
„ ta la mia vita ne ho avuto la trista esperienza, e di presente ne scn- 
„ to più che mai l’enormissimo peso: Ego certe semper experlus sum 
„ nuncque maxime experior ( 58 o.). Tuttavia ringrazio la divina bon- 


( 579 ) Sembra a prima giunta, clie il Pierluigi in questo luogo contradiea a se ile»* 
*0 , mostrandosi avido di avere non il solo bisognevole , ma ciò che conditioni et di - 
grillati sii satis. Questo però non’ è contradirsi punto. E se i ricchi si apporranno « 
colai verità , che uon intendono : dal numero maggiore degli uomini sarà essa intesa per* 
fellamente, ì quali ben sanno per esperienza quante volte si è tenuti anche a de’ digiuni 
involontarii, onde supplire in qualche parte alle tante spese necessarie per la vita uma- 
na , affin di mantenere l'apparenza almeno in faccia alla società del nome, della condì» 
zione , dell' incarico , della dignità che si sostiene . 

(580) Per intendere la forza di questa espressione del Pierluigi , ond’ esprime lo 
stato attuale delle sue domestiche ristrettezze, al di sopra degli anni scorsi luttuose , con- 
vien sapere, che il sommo PonteCce Sisto V. con la bolla : In suprema del 1 586. altre 
volte citata, aveva tolto ai nostri cantori in perpetuo in luttè le cappelle la propina di 
quattro ducali d’ oro di camera ( scudi sei ) che pagava loro il Celebrante , per consuc- 
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„ tà e perchè mi veggo al confine dell’ angoscioso mio corso merlale 
r> gii vicino alla mela , c perchè nelle massime angustie in cui mi 
„ sono trovato mai non ho internilo gli sludi musicali , onde ho pur 
n tratto una non disutile diversione; Sed gratta s ago Divinar. Doni - 
» tati , tum quod decorso jam ferè spatio propinqua est meta-, tum 
?» quod in maximis dì/Jicullatibus numquam studium musicar intermisi , 
)i qaam eriirn aliarli haberem allevalionem homo buie /acuitati a puero 
„ deditus , assidueque ( utinam tanto cum progresso quanto cum labo- 
„ re et dilt genita ) in ea versalus } Molte mie composizioni ho io pubbli- 
?? cale, ma assai più ne ho presso di me j e le darti alla luce, se le miserie 
>j non m’impedissero di farle imprimere: Midta composuij edidique, mai- 
ri to plora apud me sunt y a quibus edendis retardor ea quarti supra dixi 
» angustia. La spesa della stampa è ben gravosa , segnatamente se si vo- 
„ gliono note e caratteri grandi , siccome richiede il comodo delle cappel- 
» Sumptu non mediocri opus est: praesertini si ad/ribeantur majores 
quaedani notae ac lifterae , quas Deci esia st ica e res maxime requi- 
n runt. brattatilo con npn leggiero sforzo ho fatto imprimere in questo 
piccolo sesto (in ottavo picculi>),le lamentazioni di Geremia profeta solite 
*» cantarsi nella settimana santa: le oflr-o alla Santità vostra con tanto di 
.** divota osservanza , quanta se ne debbo al sotumo grado di pastore dcj- 

• • • • <• ' <•■ !: ■ ■ > • . 

lodine immemorabile di molti secoli ( V. la note 6 g. )!c<ln promessa di snpplire egli 
(tesso a questa diminuzion di proventi » accordando loro dalla Dataria, oltre le quattio 
monete consuete , un fondo di scudi novecento annui di rendita netta . 11 fatto si fu , 
che , a fronte di mille istanze affacciate a mons. Gio. Evangelista Pnllotta Datario , ( fu 
poco dopo creato cardinale, cioè li 18. Decombrc i5 87. ) non potevano i cantori ottener 
• nulla . Quindi ai 14. di Giugno del 1587. *1 collegio tatto in corpo si presentò al Papa, 
il quale, udito il reclamo, contestò di aver dato gii ordini opportuni fin dall’anno scor- 
*0 , e che gli si ,era fatto credere, che fossero stati eseguiti . Pur tuttavia al fine dell’an- 
no stesso 1587. ancor non si poteva audace al posseao del fondo promesso, forse per 
essere Mons. Datario occupato della sua promozione alla sagra porpora. A questo debbe 
*gS' u g" crs * » che le risposte delle abbadie e priorato posseduto dal collegio , erano di pre- 
sente per malizia degli affittuarii divenute litigiose. E coti il povero Pierluigi già da un 
anno e mezzo rimaneva privo dell’ intero appuntamento mensile , assegnatogli come com- 
positore della cappella apostolica (V. la nota 348 . ) * onde a ragione si lagna con il 
Papa dell’ accresdfmento attuale delle sue ristrettezze , della tua miseria . 


300 

„ la chiesa universale, ed alla singolare Santità, ed ammirabile autorità 
„ di Vostra Beatitudine: Interea (juod potui, ttsus sani in lamentatio- 
„ nibus Hieremiae Prophetae , quae solent adì libiti s vocimi cantibus 
,, hebdomada sancta sacris in templis recitari $ minutiore hac forma. 
>■> Eas offero tuae Beatitudini tanta cum animi demissione , quantam , 
,, et stimma universae Catholicae Ecclesiae Pastoris amplitudo , et 
v singularis tua sanclitas , et admìrabilis aulhoritas exposcit ,, Fin 
qui la dedica , cui io non posso mai finir di leggere senza pagare a tan- 
ta virtù e civile e morale il tributo di abbondanti lagrime . 

Pubblicato per le stampe il volume ridetto di lamentazioni non fu 
più possibile ai cantori apostolici di tergiversare , ma convenne loro 
onninamente di far tosto trascrivere le tre prime lamentazioni dei tre mat- 
tutini , che furono eseguite nella prossima settimana santa del corrente an- 
no i 558 . con plauso generale, e co’ meritati elogi del Papa, della nobilis- 
sima udienza, e dogli stessi esecutori, i quali finalmente si persuasero, che 
le musiche del Carpenlrasso vecchie già, anzi decrepite, e piene di ru- 
ghe non potevan più reggersi a tant’urto, e così ne riposero il libro 
nell’archivio della cappella, con la memoria, che da tempi di Leone X. 
fino al 1587. inclusivamente sotto il pontificato di Sisto V. erano state 
mai sempre gradite. Ebbero però anche le tre lamentazioni del Pier- 
luigi la loro eclissi nella nostra cappella. Gregorio Allegri avendo com- 
posto circa il 1640. la prima lamentazione del terzo mattutino, otten- 
ne, che si sostituisse alla prenestina : piacque essa per il suo carat- 
tere di severità, c mai più non ha perduto il suo posto: che ritiene an- 
che al dì d’oggi con onore dopo t 85 . anni, senza tema, che la dis- 
cacciata sua emula mai più la supplanti. In questa stessa occasione, 
cioè nel 1640. fu provala di nuovo la lamentazione del secondo mat- 
tutino già composta dal Pierluigi ed eseguita nel 1587. ed essendo sta- 
ta riconosciuta migliore dell’attuale tratta dal volume impresso, fu di 
nuovo posta in uso: e questa manliensi anche al giorno presente nella sti- 
ma di essere la più bella delle tre lamentazioni , che si concertano nella 
nostra cappella. Quanto però alla prima lamentazione del primo mattu- 
tino fu essa eseguita la prima volta nel i 588 . , e continuò a farsi sen- 
tire fino al i 65 o. Il lodato Gregorio Allegri nel i( 55 t. pòchi mesi prima 
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di passare all’ eterno canto, propose al collegio una sua nuova lamentazio- 
ne in luogo di questa del Pierluigi . La lamentazione dell’ Allegri non 
era dispregevole, quantunque a mio divisamento sapeva troppo delle ma- 
niere usate dal medesimo Allegri ne’ concerti strumentali} e talvolta nell’ 
udirla mi si suscitò la chimerica idea di Ebe in' faccende alla tavola 
degli Dei con il gran manto di Giunone . L’ alta venerazione però che 
il collegio portava al valor musicale dell’ Allegri fece sì , che restasse 
adottata con F espulsione della Iamentazion prenestiua . Nel pontificato 
di Benedetto XIII. queste tre lamentazioni corsero grandissimo rischio 
di essere tolte d’ uso : perciocché avendo esso sommo Pontefice ordina- 
to , che le lamentazioni concertale piti non si dimezzassero, ma si can- 
tassero interameute , furono tosto presentate al collegio da alcun saccen- 
tello tre lamentazioni di moderni compositori: ma questi le ripudiò, e 
commise a Giovanni Biordi cappellano cantore (V. la nota Sii), il dif- 
ficilissimo lavoro di continuare fino al termine la lamentazione del Pier-» 
luigi, e le due lamentazioni dell’ Allegri . Si prestò il Biordi con im- 
pegno , e, valorosissimo compositor eh’ egli era , riuscì eccellentemente 
nell’ opera, imitando assai da vicino le maniere tanto del Pierluigi, quan- 
to dell’ Allegri . Poco dopo, ossia nel i53i. Clemente XII. volle, che 
per evitare la soverchia durata dei mattutini delle tenebre , si dirnezr- 
zassero nuovamente le lamentazioni concertate come per 1’ addietro, ed 
eccoti ripetuta al collegio la proposta di tre nuove lamentazioni : ma 
quegli immobile nella stinta dovuta ai due grandi compositori il 
Pierluigi e 1’ Allegri , si rafferma nelle loro lamentazioni . Finalmente 
nel i8i5. essendo io direttore della cappella, indussi il collegio a richia- 
mare a nuova vita la prima lamentazione del Pierluigi , esclusa quella 
dell’ Allegri , siccome con molta sodisfazione fu eseguito. Ed in cotal 
guisa si continua attualmente nella nostra cappella a concertare nel mat- 
tutino del mercoledì sera la prima lamentazione del Pierluigi, impressa 
nel i588. Nel mattutino del giovedì sera la prima lamentazione del Pier- 
luigi inedita, e composta dal medesimo nel 1587. Nel mattutino del 
venerdì sera la prima lamentazione inedita dell’ Allegri . 

In questo stesso anno i588. per attestato del P. Gerbert (de can. 
et mus. sac. to. 2. pag. 338.) uscì alla luce in Milano pe’ tipi di An- 
foLOffS II. aG 
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tcmio Barrè una collezióne di mottetti a quattro voci, di vani autori 
intitolata: Liber primus Musarum , ove si trovano alcuni mottetti del 
Pierluigi . Questa collezione però in Roma non esiste: ed a fronte delle 
ricerche fattene altrove , non ho potuto averne contezza $ quindi mi ri- 
porto interamente all’autorità del iodato P. Abbate, (58 1 ) sicuro altron- 

. . . * * t 
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(58 1 ) Quel che io ho trovato di notizie appartenenti ad Antonio Barrè, voglio che 
siano note ai lettori. Egli era buon compositore di musica già fin dall'anno i55o. , e 
varie sue produzioni si trovano in diverse raccolte . Apri quindi in Roma una stamperia 
di musica nel i555. , c la prima opera, che vide la luce pe' suoi tipi fu il Primo libro 
delle Muse a 5. voci. Madrigali di diversi authori : cioè di Giacomo Arkadelt , di Vin- 
cenzo Rullo , di Iachet Berchem , e dì Antonio Barrè , (lo stampatore) . Dedicò egli que- 
ste primizie della sua stampa al molto magnifico signore il sig. Onofrio Pigili , dicen- 
dogli : le primitie delle cose meritamente si spettano a quello , eh' è deir origine et prin- 
cipio di dette cose cagione . . . Da tale esempio confermato , vengo a consagrare le 
primitie della mia stampa a voi . . -, Accettate adunque con lieto volto questi nuovi 
frutti di variati gusti , perchè le mie fortune dianzi eran nulla . Questi spargendosi fra 
le genti saran testimoni a cui , et di quanto vi debba , ec. Nell’ anno stesso 1 555. dette 
fuori pur pe' suoi tipi in Roma una seconda opera intitolata : Pimo libro delle Muse a 
4- voci . Madrigali ariosi di Antoaio Barrè, et altri diversi autori , dedicato alla prin- 
cipessa Felice Orsini , moglie di Marcantonio Colonna > quivi nella dedica si esprime 
cosi : Conoscendo il piacere e la sodisfattione , che fra gli virtuosi esercita suoi prende 
vostra Eccellenza della musica , e desiderando sempre per quella servitù et obblighi 
infiniti che ho con quella , far cosa , che in qualche parte le sia grata ( per quanto le 
mie forze s' estendono ) ho raccolti alcuni madrigaietti di diversi autori a 4- voci ario- 
si , e piacevoli , e quelli sotto il felice nome di P. Ecc. dati in luce ,Jra i quali n' ho 
messi alcuni de' miei , non perchè siano al paragone degli altri , ma perchè quelli in- 
sieme con gli alfri gli accetti P. Ecc - con quel generoso animo che suole , ec. Li nomi 
degli autori sono Antonio Barrè , lo stesso stampatore , Alessandro Ruffo ,• Vincenzo 
Ruffo, Gio. Domenico di Nola, Lctma , Lupacchino , Vincenzo Ferro, Lamberto il 
Caldariuo, Giulio Fiesco , Paolo Animuccia, Ghistlino Danckerts . Vuoisi poi notare, 
che fra i madrigali posti io musica dal Barrò vi sono le stanze di Francesco Sellano 
fatte per le nozze dell' Illmo. et E c celi. sig. Marcantonio Colonna , et della III. et 
Eccell. sig. Felice Ursina — Sorgi superbo Tebro. . . Manda le ninfe tue . . . Eccoti 
pur che la Felice ... Et simil ai parenti , agli avi , al zio . . . Felice poi ■ che in 
così degno stelo , ec. E due madrigali in onor del Cardinal di S. Fiore . — spirto gen- 
til . . . Poiché per te con si leggiadri nodi , ec. Dopo il 1 555 . in migliaja d’ opere di 
musica, ch’ho veduto non ho più trovalo lo stampatore Antonio Barrè. Finalmente dopo 
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de , icheni^mottetti /quivi stàmpàti dai Barre, :non .debbono èsseri più idi. 
due,: o tré, e di leggieri. si coritèrranno ne’ du^ libri, di mottetti a qtiat* 
tro voci già fatti .imprimere dal Pierluigi, de’ quali abbiamo sragionato 
nelle respettive epoche. Udiamo tuttavia le parole in alcun ilijogo scor- 
rette del P. Gerbert . Anno 1 588. Mediolani in lucem prodiit Anto- 
nii Barre li ber primus Musarum cura quatuor vocibus , seu sàcràe 
canliones, qnas vulgo motteta appellant : auctores sunt Orlandus Las- 
sus, Ioannes Petrus al. Palestrìna , Clemens non Papa t Cyprianus 
Rare , Lerma, Maillart (leg. Ioannes Maìllard)Adrianus Valent (leg.Wil- 
laert) Paulus Animuccia , Annibai Zoilo , Lupi , et Orpheus (leg. Ora- 
tius) Vecchi . Ma torniamo a Giovanni . , 

Pubblicato , siccome abbiam detto, il libro delle lamentazioni, ope- 
ra veramente bella, e che raffermò sempre più nella comune opinione la 
superiorità immensa del Pierluigi sopra tutti i compositori di musica , 
tornò egli con più d’ impegno ai severi suoi studi , che aveva dovuto inter- 
rompere, e vi si applicò indefessamente fino al compimento di una nuo- 
va opera . Questo studio riguardava gl’ inni della chiesa romana . Inva- 
ghissi Giovanni di colai porzione di canto gregoriano, nell’ applicarsi al- 
la riforma del canto stesso addossatagli da Gregorio XIII. di cui abbia- 
mo parlato nel cap. 3. di questa 3. sez. La novità, il carattere, le mu- 
tazioni delle melodie componenti gl’ inni non poterono vedersi da Gio- 
vanni con occhio d’indifferenza: vi riconobbe egli per la lincea sua vi- 
sta le impareggiabili bellezze , che contengono: esperimentolli i più su- 
scettibili di essere rivestiti politamente di armonie, e quasi fonti inesau- 
sti di ogni maniera di tratti grandiosissimi, e semplicissimi, del più vivo 
patetico , e di una dilicatezza squisita : onde risolvè d’ impiegare intor- 
no ad essi tutto se , e cavarne un’opera di arte consumata, e di genio . 

Nè mal si appose il Pierluigi in queste sue meditazioni : perciocché 
è fuor di dubbio , che le melodie degl’ inni sono le più antiche sin- 
cere melodie, che si conoscano, tratte, sia dai melidrii greci, sia dalle arie 


trentatrè anni eccolo trappolato nel 1 588. da Roma io Milano , mentre ne assicura il 
P. Gebert che vide la luce pe’lipi di lui io Milano il libar primus musarum cupi quatuor 
vocibus. Convien pertanto dire , che quest’ uomo eserciu.sc assai parcamente la sua professione 


latine'.] Di fatto ìò>1jìod dirò solo , che il divini redentore ammaestras- 
se i santi apostoli à ringraziare con gl’ inni ili $ùo Celèste Padre: Et 
hymrìo diclo , ex ierunt in montem olìvaruni (Matth. c. 16 . v. 3 o.): non 
dirò solo;^ che P apostolo delle genti istruito dalla bocca stessa di Ge- 
sù Cristo raccomanda caldamente ai cristiani di Efeso il canto degl' in- 
ni : Implemini Spirita sanclo .... hymnis , et canticis spiritualibus 
cantantes , et psallentes (ad Ephes. c. 5. v. 19 ): ma dirò eziandio, che 
Filone nativo di Alessandria , delto il Platone Ebreo , il quale fiorì 
sotto Calligola , e sotto Claudio , cioè fin poc’ oltre la prima medi del 
I. secolo, nel libro de vita contemplativa attcsta , come a ; suoi dì i pri- 
mi cristiani solevan cantare gl’ inni nelle sagre vigilie; Cantoni hymnos 
in tandem Dei compositos variis metrornm carminumque generibtts , 
nunc ore ano , nane alternis harmoniis (58a): dirò, che Plinio il gio- 

(58a) Philonis judaei opera quae reperiri potuerunt . Textum cum MS. contulit 
Thomas Mangey S. T • P. canqnicus Dunelrpensis . Typis Gulielmi Botvyer 
To. 2 . pag. 47 1 . De vita contemplativa , si ve supplicium virtutibus . Varie sono le ea^ 
pressioni di Filone intorno al canto degl' ioni , laddove si diffonde in altissimi elogi verso 
i Terapeuti . Piacemi di riportarle tutte non solo per notizia degli amichi costumi ; ma 
eziandio perchè si rileva per alcune di esse il vero bello musicale con una finezza di 
buon gusto degna del secolo in cui egli viveva-. Afferma di fatto Filone , che cantan- 
dosi talvolta dagli uomini insieme e dalle donne in tono vario e contrario, ne veniva un 
coucento musicale soavissimo : e che questa sonvità non era prodotta solo dalla diversità 
de’ suoni, noi diremmo dall’ armonia , dal pregio della musica, ma dai bellissimi senti- 
menti degl’inni che si cantavano , e dalle bellissime voci degli esecutori, ossia dalla fe- 
lice esecuzione. Armonie, sentimenti, e voci, che riimendo il loro pregevolissimo bello 

nella unità del fine cui direttamente tendevan siffatti canti, di concentrare cioè i cuori 
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degli uditori alla divota pietà , venivano a formare la mescolanza dell' utile con il dolce . 
E che altro egli è mai questo , se non ciò che tante volte abbiam ripetuto nelle presenti 
memorie? Vale a dire, che il vero bello musicale allora si forma , e uella scala del bello 
giugnesi anche al sommo grado della perfezioue , e si passa eziandio alla sublimità , quando 
le melodie, e le armonie vesteudo le parole proporziouatamente al loro fine , e propor- 
zionatamente al grado della loro forza scnt'meutalc , le lasciano spiccatamente intendere, 
e cosi per le belle forme di queste , e per il bello adornamento di quelle risultando uu 
tutto insieme veramente bello , si armeggia con doppia forza sul cuore umano , ed im- 
mancabilmente se ne trionfa . Ma udiamo Filone pag. 47^- Iti singulti autern domiciliti 
est sacra aedicula , ubi solitarii sanctae vitae rnjrsteriis danl operasti : nec cibi potusve 


vane tra il fine del I. , ed il principio del II. secolo nel ragguagliare 
Traiano della condotta dei cristiani , rileva segnatamente il canto deco- 
ro inni alternati a coro : Sunt solili stato die ante Incem convenire , 
carmenque C /tristo quasi Deo dicere secum invicem . (Plinii Se. 
Epistolar. 1. io): dirò, che Luciano nativo di Samosata nella Siria, det- 
to il Bestemmiatore , il quale fiori sotto gl’imperatori Antonino, Mar- 
co Aurelio, e Comodo, cioè fin quasi al cader del secolo II. nel 
Filopatro dopo aver deriso empiamente la religione di Gesù Cristo, bef- 
feggia i digiuni de’ cristiani nelle sagre vigilie , ed il canto de’ loro in- 
ni: itoti «al jt«wu^ 8 s ùpxoàias mccypvnvànts (583). Che se questa costumanza 

quicquam eo inferunt . . . sed legem tantum . . , hymnosque , et alia , quibus pietas 
sdentiaque promovenlur , et perficiuntur . . . pag. 476 . Itaque non solum conlemplantur , 
sed eliam cantica , hymnosquc in Dei laudem componunt vario metrorum , carminum- 
que genere , quae rythmis gravionbus necessario concio nan tur . . . Viene quindi alle 
sagre Agape pag. 4^4- Tum il le assurgens hytnnum in laudem Dei primus canit . aut 
recens a se compositum , aut desumptum ab aliquo valimi vetcrum . Carmina enim 
et cantica quamplurima reliquerunl versuum senariorum , supplicationes , hymnos , vel 
inter libandum , vel ad aras in stationibus vel choris decantata , eosque concinne mo- 
deratos variis flexibus atque reflexibus . Post hunc olii ctiam secundum ordines suos 
decoro congruo cantant , omnibus intente quicteque auscullantibus , praeterquam in fine 
hymni extremaque clausula ; lune enim universi tum viri tum feminae vocem attol- 
lunt . Absolulis hymnis singulorum , juniores paolo ante dictam mensam ajjerunt , in 
qua cibus sacratissimus , etc. Dopo la ceua , termina con riferire le sagre vigilie, pag. 485. 
Post coenam vero sacrum pervigilium celebrant , illud vero celebratur bis ritibus . Ubi 
omnes consurrexere , duo chori fiunt in medio coenaculo , alter virorum , alter fe~ 
minarum : cuique suus praeses , et intentar praeficitur , /tenore praestans et canendi 
peritia . Deinde cantant hymnos in laudem Dei compositos variis metrorum carmi- 
numque generibus , nunc ore uno , nunc allernis harmoniis gestientes , et exultantcs , 
et furore divino cantica tum processionibus tum stationibus convenientia dccantnntcs , 
conversiones in usu , et redprocationcs facientes . Dein postquam chorus ulerque .... 
Huic similis ( Mosi , et Mariae ejus sorori ) cantus therapeutarum , tkerapeutridumque , 
scilicet mìxta cum gravi virorum vox acuta foeminarum , moduli: varium et contra- 
rium sonum fundentibus, concentum reddit suavìssimum , vereque musi cum . Praeclari 
enim sensus , praeclarae autem voce : , chori quoque personae venerati dae : horum vero 
sensuum , vocimi , et personarum unicus finis est pietas . . . Atque ila precationibus ab- 
soluti s ad suum quisque semnuum recedit , orto jam sole . 

(583) Luciani Samosatensis opera cum nova versione Tiber. Hemsterhusii , et Io. 
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dì lodare Iddio con gl’ inni era comune nella chiesa , benché perse- 
guitata da’ Cesari , e fugiasca ed appiattata sovente nelle catacombe, 
debbe a ragione esserne viemaggiormente cresciuto P uso nella paoe ac- 
cordatale da Costantino sul bel principio del secolo IV. Chi di fatto 
non conosce i bellissimi inni composti da Aurelio Prudenzio ? Chi non 
sa averne scritto un prodigioso numero Sant* llario vescovo di Poitiers 
per opporli agl’ inni , che cantavan gli ariani ? Chi ignora gl’ inni di 
San Damaso Papa, e di Sant’ Ambrogio vescovo di Milano , per ta- 
cere tutti quei di San Paolino vescovo di Nola miseramente perdu- 
ti ? Ower chi non sa avere il lodato Sant’ Ambrogio vestili tutti que- 
st’ inni di greche ritmiche melodie? Ed avvertir si vuole, che tutti i 
nominati scrittori sono contemporanei , e del secolo stesso di Costan- 
tino . Ma scendiamo eziandio ai due seguenti secoli . Chi mai non vi- 
de' gl’ inni di Cajo Celio Sedulio scrittor del secolo V. ? Chi rimar- 
rò sorpreso in udire che Elpide moglie di Severino Boezio si distinse 
nella chiesa co’ suoi inni ? Ovver chi esiterò a persuadersi , che il no- 
minato console Boezio autor di tant’ inni e scrittore dottissimo di mu- 
sica, adornasse con le greche ritmiche cantilene le sue poesie , come 
da Atene sul cadere del secolo V. trasportato aveva nel Lazio, e fat- 
ta latina la musica ? Chi in fine dubiterò , che il Pontefice San Gre- 
gorio Magno salito sulla cattedra di Pietro nel 5go. fosse autor di 
molt’ inni , che raddolcisse le melodie degl’ inni già per Sant’ Ambro- 
gio nelle chiese introdotti, che restituisse all’ antichissime melodie gl’ in- 
ni già guasti de’ suoi predecessori , e che antiche volesse che fossero , 
e non moderne , le cantilene degl’ inni da se composti (584) ? Or io 


Mauhiae Gesneri . Amstclodami , sumptib. Iacobi JVetsienii . *743* To. 3. Philopa- 
, tris, seu qui doct-tur pag. 6 >4» num. 26. 

(584) Non ti gravi chi legge , se io lascio digiuno questo tratto storico , e senza no- 
te : perciocché i dotti nelle ecclesiastiche antichità non abbisognan di lumi : quanto poi 
a chi non sa di colai materie, se poco dicessi , non gli gioverei punto , e se tatto vo- 
lessi esporre ciò che fosse sufficiente a documentare ciascuna proposizione , empirebbe 
questa sola nota un giusto volume . Onde rimetto i lettori alla storia della musica sacra 
di Martino Gerbcrt: al Trattato storico sopra il canto ecclesiastico : ed alla mia disser- 
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da questo mi tengo autorizzato a conchiudere, che tutte le melodie de- 
gl’ inni siano di Prudenzio , di S. Ilario , di S. Damaso , di S. Paoli- 
no, di S. Ambrogio ; siano di Sedulio , siano di Elpide e di Boezio , 
siano pur del magno Gregorio , e di tutti coloro che ne composero nei 
primi secoli della chiesa, tutte sono o antichissime ritmiche melodie gre- 
che , o sono tratte da esse antichissime melodie ritmiche de’ greci per 
opera di S. Ambrogio , di Boezio , di S. Gregorio , o sono cuniate su 
quel torno da Boezio ovver da S. Gregorio al gusto romano . 

Quanto poi alle fine bellezze delle cantilene stesse degl’inni, aven- 
do io esaminato questa parte di canto seriamente sopra i codici, i qua- 
li in fondo non differiscono che in alcuna noticina dai libri moderni, 
presentano gl’ inni delle frasi nuove affatto , e mai non usitate in tut- 
to l’altro canto gregoriano: i periodi, benché per l’invasione de’ bar- 
bari si perdesse nelle musiche il ritmo poetico, e l’oratorio, facilmen- 
te si restituiscono ad una misurata eguaglianza : il carattere delle can- 
tilene non è, come diceva Cleonide (585) parlando degl’ inni profani, 
sempre hesicastico , cui congruimt hymni : nò certamente , ma trattan- 
dosi negl’ inni ecclesiastici ogni maniera di affetti , anche il carattere del- 
le melodie è diastastico , sislaslico , esicastico , exesicastìco , ec. Di 
più : cangiandosi talvolta il sentimento , e l’ affetto in una medesima stro- 
fe , da grandioso in supplichevole , da forte in dilicato , da gemebondo 
in affettuoso ec; così cangiasi all’ istante e modo, e melodia con una 

fazione premessa a))' opera , che dedicai già al generosissimo mecenate delle belle arti 
Guglielmo Federico III. re di Prussia con il titolo : Tentamen renovationis musiate har- 
montone sjrllabico-rhythmicae super cantu gregoriano sacculo se'plimo in ecclesia per- 
vulgalae . V. anche appresso la nota 586. 

(585) Cleonidae harmonicum introductorium . Georgio Valla piacentino interpre- 
te . Inipress. Veneiiis per Simonem Papiensem dictum Bevilaquam . Die ultimo Septcm- 
ris 1 498 . Cap. De rnutatione . Mutatio dicitur quatuor modis : per gcnus : per siste- 
ma : per touum : et per melopoejam . . . Per melopoejam Jit mutatio , cum ex diastetico more 
in systalticum, aut hesychasticum, aut exesyebasticum, in aliquodve reliquorum Jit mu- 
tatio . Est autem diosteticus mos melopoejae , quo signijìcatur magni ficcntia , et animae 
virilis exallatio : systalticus, quo colligitur anima ad humilitatem devoluta: hesychasiicus 
mos est melopoejae , cui accidit animae pacatio , constitutioque liberalis et pacifica , cui 
congruunt hymni, eie. 
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finezza di tatto , che non può esser parto se non della madre delle arti 
nel secol d’ oro . Se si esamina negl’ inni la natura dei modi , v’ è mar- 
cata d’ una maniera inimitabile . Se in essi si ricerca il lor numero , non 
sono punto soli otto, ma veramente alla maniera greca, quattordici .• 
Se temi , che la moltiplice ripetizione delle strofe t’ infastidisca nella 
perpetuità dello stesso canto, udirai una novità inesausta, benché rac- 
chiusa in pochissime note, che invita alla ripetuta continuazione . Se du- 
biti , che un sol melidrio , un sol canto sotto le diverse strofe di. un’ 
inno non si adatti , tranne la prima , a veruna delle altre , lo troverai 
così conforme a ciascuna strofe ed a tutte , come se proprio le fosse, 
e non appropriato . Ora e qual canto mai può trovarsi , che osi van- 
tar tante doti riunite insieme , fuori degl’ inni ? Niuno affatto ( 586 ) . 


(586) Non s’intende per queste espressioni di contradire punto a ciò eh’ è stato detto 
nel cap. 3. di questa sez. 3. riguardo al canto ecclesiastico della liturgia . Quivi par- 
landosi degl’ introiti , de’ graduali , tratti , offertorii , ec. si è affermato a ragione , che 
1 ’ amico canto onde i primi padri vestirono le sagre parole , ed alla cui integrità resti- 
tuillo il magno Gregorio , fa opera supcriore all’ umano ingegno : qui si sostiene , che il 
canto degl’inni fu lavoro sublime di eccellenti artisti. Il primo canto non rende ragion 
di se, e non si sa rinnuovarne un sol periodo diverso e di egual pregio . 11 secondo mo- 
stra purtroppo le sue scaturigini , ma cosi di lontano , che a fronte delle più instancabili 
cure non è alcuno ancor giunto ad approssimarvisi , a berne , a riportarne in dietro un 
sol calice . Il canto degl’ inni , opera del secol d’ oro d’ Atene e di Roma , fu da S. Da- 
maso , da S. Ambrogio , da Boezio , da S. Gregorio magno ritrovato ne’ codici , ed agli 
inni ecclesiastici saggiamente appropriato . Ipso Gregorius in regesto suo fatelur , se ve- 
lerei cantilenai instaurasse . Cosi Fiacco Illirico nella dedica della messa latina ad 
Errico Palatino ( ap. Gerbert. de can. et mas. sac. To. i. pag. a5t. not. a. ). E Gui- 
do Aretino nel cap. i5. del micrologo , che dedicò a Teodaldo vescovo d’ Arezzo circa 
il ioao. (ap. eumd. Gerbert. in op. scriptor. eccles. de musica To. a. pag. 16 . ) contesta, 
che S. Ambrogio aveva introdotti nella sua chiesa di Milano i canti metrici , giambici , 
dattilici , spondaici , che non poteva n certamente essere se non de’ greci , ovver de’ ro- 
mani soliti cantare le sole metriche poesie ad esclusion della prosa . Ed ecco come in- 
sieme è vero , che 1 ’ antico canto della liturgia era un canto sovrumano , ed il canto 
degl'inni è un canto che non ha pari: e siccome a quello non si può tener dietro; al- 
tronde questo per lo più si sottomette all’ analisi ; perciò questo presenta delle rare doti , 
che in quello rimangono occulte s là si sentouo , e non si finiscono di capire , qui son 
manifeste , ma non si sanno imitare . 
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E la ragione si è , perché cantando i greci , e dietro essi i romani pro- 
duzioni soltanto metriche , cioè i versi , tutte le loro melodie eran con 
essi misurate : ed essendo altronde metrici soltanto gl’ inni , fra tutto 
ciò che ne rimane di antiche parole modulate , essi poteronsi senza le- 
sione dell 1 abito , vestire di quelle melodie , e così essi soli presentano 
le vere bellezze delle antichissime greche e romane melodie , benché in 
oggi prive di ritmo , che più non vi si sa raffigurare . 

11 Pierluigi pertanto avendo conosciuto molto meglio di quel eh’ 
io sappia neppur immaginare , quanto largo campo si apriva alla sua 
fantasia col seguire siffatte tracce , risolvè di vestire gl 1 inni di musica 
armonica , ma conservando religiosamente le melodie , il carattere , le 
mescolanze delle melodie del canto gregoriano . Ed ecco un nuovo ge- 
nere di musica nascere , e perfezionarsi ad un tempo nella creatrice 
fantasia di quest 1 Omero inesauribile della musica. Non v 1 è ramo dell 1 
arte, che non si trovi in quest’ inni trattato magistralmente. Attacchi, 
imitazioni , fughe , contrappunti doppi , canoni , dilicatissimi e squisiti 
concerti , ora a voci pari acute ; ora a voci pari medie, ora a voci pari 
gravi j ora a tre ; ora a quattro parti : pieni di tutto il coro veramente 
.grandiosi e magnifici . Le melodie intanto del canto gregoriano talvolta 
semplici , ed eguali nelle figure : talvolta rifiorite ed ornate con finis- 
simi vezzi i quando distese interamente in una delle parti del concento: 
quando ripartite per incisi fra tutte le voci: ora trattate come temi 
degl 1 indicati artifizi , e quasi fattone di loro con loro un dottissimo 
impasto : ora servite dalie altre parti del concento come la leggiadra 
figliuola del sole e della luna, intorno al cui risplendentissimo carro me- 
nan danze e carole le grazie , mentr 1 essa pone in fuga le pallid 1 ombre 
col vermiglio delle sue gote. Chi brami istruirsi nel circolo delle mo- 
dulazioni più ricercate , quà si diriga , ed in questa scuola di verità, as- 
sai più di quel che cerca , gli sarà facilissimo di ritrovare . Non lunghi 
giri , non urti da contado , non passi indeterminati , non ripieghi di ro- 
more, ma vie le più brevi, le più piane, le più facili, le più dilet- 
tevoli riuniscono le più disparate distanze : con un sol passo si è per 
ogni dove ; ed in tanta piacevolezza di sito si va, si torna, si gira , 

V OLU ME IL 
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w volge , sempre con la scorta della giocondissima novità . Fin qui il 
materiale ( mi si permetta F espressione ) dello stil di quest 1 inni . 

Che però dovrassi mai dir del formale , della imitazione cioè della 
natura , del vero bello , del sentimentato , dell 1 anima , che informa que- 
sta musica? Io vorrei quasi dire , che il mio Pierluigi salì questa volta 
al cielo con l 1 aiuto di Pallade , quasi nuovo Prometeo , a rapirne il 
fuoco per animar le sue note a simiglianza di altrettanti uomini di di- 
verse inclinazioni , di diversi affetti , di diverse passioni , di diverso pen- 
sare , di talenti diversi . E qui prego i miei lettori a rifletter meco bre- 
vemente sopra il concetto che rendono gl’ inni ecclesiastici in chi n 1 esa- 
mina i sensi , e sopra P idea che analogamente si suscita in chi im- 
maginar si voglia un 1 abito musicale, che li rivesta insieme e gli adorni. 
Sono gl 1 inni una delle specie di lodi , che si rendono a Dio formata 
da mille e mille differentissimi soggetti . Altri contengono mere preci 
e supplicazioni al Signore: altri lo lodano per le opere della creazione, 
e della redenzione: altri lo lodano e lo ringraziano per i tratti delle sue mi- 
sericordie sia verso la sua chiesa , sia verso i suoi fedeli : altri esalta- 
no la fortezza de 1 martiri ne 1 loro tormenti , la pazienza de 1 confessori 
nedoro travagli, la costanza delle vergini ne 1 loro propositi, il distac- 
co delle maritate e delle vedove dalle vanità del secolo ingannatore: 
altri nell 1 annunziare i misteri particolari , che festeggia la chiesa , in- 
vitano i fedeli ad una santa allegrezza: ed altri provocano la nostra 
imitazione nell 1 esporre le gesta di alcun servo del Signore fedele e 
prudente . In una parola il corpo degl’ inni contiene quanto v 1 ha di 
divoti affetti : e così per ragion d 1 eguaglianza non può adequarne la de- 
bita imitazion musicale se non ogni maniera di stili . Di fatto P ultima 
stanza , contenente in tutti gl 1 inni le glorie dell 1 Altissimo , merita in- 
contrastabilmente uno stil piò grandioso , più nobile, più sublime . Al- 
cune strofe di alcuni inni dilicatissime e dolci al pari , se non più di 
quelle di Anacreonte o di Saffo , esiggono simili finezze di musicali 
concetti , di armonie , e di voci per nou inzotichire . Altre , contenendo 
un divotissimo patetico , non ben si vestono , se non con note ed ac- 
cordi di simiglievol uatura . Quìi trionfi si descrivono della grazia ma- 
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gnificentissimi ; la dell’ agnello divino con la santa chiesa le auguste 
nozze : eccoti l’ ingresso fortunato di un giusto al possesso dell’ eterno 
regno , e se lo stil musicale non si solleva e nobilita, la imitazione della 
natura straziatamente ne patirebbe . E quando si geme , e quando si 
supplica , e mentre si ringrazia o si offre nella pace del cuore, quieta 
e divota debb 1 esser la musica , ed in ammanto di semplicità innalzare 
al divin soglio le pure mani . Or questo appunto si è ciò , che la filo- 
sofica mente del Pierluigi seppe adequata mente proporzionare non dirò 
solo a ciascun inno , ma a ciascuna stanza . Voi non troverete per in- 
tero ne’ suoi inni lo stil della cantica, non lo stile delle lamentazioni, 
non quel delle messe , o de’ mottetti , non il madrigalesco : ma ripar- 
titamente vi riconoscerete 1’ uomo perfezionatore di tutti questi stili , 
ed anche dei gradi maggiori e minori di perfezion dei medesimi , ap- 
plicati al grado maggiore o minore dei sagri poetici sentimenti . 

Guardatelo nell’inno; Ad preces nostras , per le domeniche della 
quadragesima : nell’ inno: Condìlor alme sy derum , per il sagro avvento: 
nel inno ; Hujus obtentu , per il comun delle sanie donn ; , voi lo vedrete 
semplice , chiaro, tutto cuor sulle labbra. Passale all’ inno: lesa nostra 
redempLio , amor , et desideriamo per 1’ ascension del Signore ; all’in- 
no , C/iriste Redemptor omnium conserva Luos famulos , per la solen- 
nità d’ogni - santi; all’ inno; Sanclorum meritis inclita gaudio , per il co- 
mun di più martiri ; all 1 inno : Vrbs beata Hierusalem, per la dedicazion *• 
delle chiese , e troverete , eh’ ei si solleva mirabilmente al grado più 
elevato di sublimità . Prendete nelle mani la strofe : O crax ave spes 
unica hoc passionis tempore auge piis j astiti am , reisque dona ve - 
niam, dell’ inno Vexilla regis prodeunl , per la domenica di passione; 
come pure la strofe; O vere digna hostia per qtiam f racla sant tarta- 
ra , redempta plebs ca privala, reddito vitae premia , dell'inno. Ad eoe- 
nam agni providi per le domeniche del tempo pasquale , oh ciel ! Qual 
patetico ! Ti struggono il cuore . Possono poi essere più dilicate ? La 
strofe: Memento salutis auctor quod nostri quondam corporis ex illi- 
bata Virgine nascendo formam sumpseris , dell’inno, Christe Redemptor 
omnium , per la natività e circoncisione di Gesù Cristo ? La strofe: 
Castae parenlis viscera caelestis intrat gratia : venter puellae bajulat 
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secreta quae non noverai, Geli 1 inno A solìs Ortus cardine , per le laudi 
delle natività di Gesù Cristo? La strofe lllae dum p erguri t comitae 
Apostolis hoc dicere : videntes eum vivere , oscidantur pedes Domini , 
dell’inno, Triste s erant A postoli , per le feste degli apostoli ed evan- 
gelisti nel tempo pasquale ? La strofe : Quocumque pergis Virgin es se- 
quuntur , atque laudibus post te canentes cursitant , ìiymnosque dui- 
ces personant , dell’inno, lesu corona Virginum per il tempo pasquale? 
E Ja strofe: orlae nitenl margaritis , aditis patentibus , dell’ inno ; Vrls 
* beala Hierusalem , per la dedica delle chiese ? Io non trovo in tutte le 
opere del Pierluigi ove rassomigliare la dilicatezza squisita di questi 
concerti , se non al più al Cructjìxus della messa ut , re , m/, fa , sol , 
la , di cui si è ragionato nel cap. 8. della sez. 2. ovvero al Benedi - 
ctus della messa Assumpla est , citato nel precedente cap. 5 . di que- 
sta 3 . sez. e nella no. 662. Se il volete grandissimo , nobilissimo , ed 
alcuna volta propriamente esultante di gaudio, le ultime strofe di quasi 
tutti gl’ inni ve lo mostrali tale : voi le troverete per lo più non a quat- 
tro soie voci, ma a cinque, ed anche a sei voci, perchè la quantità stessa 
delle armonie annunzi la grandezza delle lodi dovute all’ Eterno . Ed 
ecco come in questa sola collezione degl’ iuui ei seppe riunire per ve- 
race imitazione della natura quanto v : ha di più bello , di più subli- 
me , in tutte le sue opere musicali . , . ' 

Ora essendo il Pierluigi ben consapevole , che il P. F. Felice Pe- 
retti min. conv. poi cardinale , attualmente Papa era amantissimo del 
canto degl’inni, di maniera che andava sovente canticchiandone alcuno 
fra se nelle ore del passeggio ; si presenta di persona al trono pon- 
tificio , e prega Sua Sautilà a volersi degnar di accettare la dedica 
degl’ inni della sacra romana Chiesa da se posti in musica , non già 
a proprio talento , ma secondando passo passo le melodie , le modu- 
lazioni, e gli andamenti del canto gregoriano proprio degl inni. Gradì 
Sisto V. l’ offerta, ed il Pierluigi in data dei tG. Aprile 1589. segnò 
la dedica; Beatissimo ,. Sanctissimoque Patri Sixto V Pont. Max. 
Da questa dedica si rileva in primo luogo che Giovanni respirava attu- 
almente alcun poco dalle domestiche ristrettezze ; perciocché ei quivi non 
fcol non si querela , anzi mostrasi tutto festevole , per aver potuto appli- 
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carsi al genere ecclesiastico (li proprio genio, laddove in mille altre sta- 
gioni eragli convenuto violentare l'inclinazion naturale, e porre in mu- 
sica parole frivolissime ed amatorie per trarne un boccon di pane on- 
de sfamare se, e la sua famiglia: Nifiil omnino , così nella dedica, facio 
libentius, Pater Beatissime , quam cum ea in qua tota aelate versor 
music ae facultate , versor meo arbitrami hoc est cum minime ab aliis 
cogor praestantissimam facultatem demiltere ad res levissimas , sed 
inslitutum meum teneo ea compleclendi , quibus Dei laudes maxime 
continentur. In secondo luogo mostra ad evidenza il Pierluigi per que- 
sta dedica, com’.ei nel comporre aveva principalmente ed unicamente 
di mira la imitazione della natura, volendo, che l’arte musicale non 
fosse il primo e precipuo scopo de* suoi lavori, siccom’erasi fino a quel 
dì costumato, e da’ predecessori suoi, e da’ suoi contemporanei, ma 
il genio , il patetico , la espressione, la scienza, la filosofia musicale, 
onde il più vago e robusto della rettorica delle sue note non oltre, 
passasse il grado di adornamento, di cornice, di veste, che, lasciando 
distinguere con chiarezza e parole e sentimenti, ajutasse per modo la 
loro forza, la dignità loro, il loro peso, che gli animi degli uditori ir- 
resistibilmente piegati fossero alla divota pietà. Instilulutn meum teneo i 
sono parole della dèdica, ea complectendi (58^) quibus Dei laudes 


( 58 y) Venga pur ail ascoltare queste parole del Pierluigi Vincenzo Galilei , e ralle- 
grisi seco stesso per aver saputo conoscere ex lingue leoneni , cioè dalla musica di Gio- 
vanni sopra il madrigale • Io son ferito : hai lasso I quanto fosse filosofica la pènna di 
lui, cosicclièjmeiilavagli per il primo fra lutti i compositori il titolo di grande imi- 
tatore della natura . \ in ga ad ascoltarle il Bettinelli, e tornisi a vergognare seco stesso 
per non aver saputo .conoscere dopo due secoli da che il mondo ri-uona delle glorie pre- 
ncstine , come Giovanni servissi della musica , quale arte imitatrice della natura , • 
scrisse di maniera , onde le sue produzioni siano ancor fresche , ancor verdi , ancor 
degne d’imitazione al pari delle opere pittoriche di Raffaele, di Tiziano , di Guido . E 
vengano in fine ad ascoltarle quanti in leggendo il cap. 1 1 . d' ila sez. 9. avesser dubi- 
talo , che le tradizioni tramandate alla scuola romana dal Pierluigi circa il vero bello , 
il sublime, il sentimcniato , la imitazione della natura possano essere state piuttosto un 
ritrovato di mio divisamento , che verità dimostrabile per monumenti . Vengano si tatti 
quanti eglino sono , ed odano dalla bocca del Pierluigi : Institutum meum teneo ea 
complectendi, quae et sono verborum ac sententiarum pondero ac dignitate examinata , 


maxime continentur : quaeque et suo verborum ac sentenliarum pori - 
' dere ac dignitale examinala , et aliquo etiam musicae artifìcio ad - 
futa facile possunt hominum anirnos ad pietatem excitave . Quo 
quidem in genere multa iampridem edidi. Quid enim haberem po - 
tius , quod pangerem ? A ut quanam alia in re duo illa , quae ha- 
berem , temporis atqne ingenti talenta quo vis auro praestantiora in - 
sumerem ? Da ultimo Giovanni stesso ne accerta quanto Sisto V. si 
dilettasse degl’inni come abbiamo esposto di sopra: e che egli si era ap- 
plicato recentemente a quest 1 opera con ogni maniera d 1 impegno. Nu- 
per elaboravi in quotidiani vesperorum fiymnis * Hoc quidquid est ope- 
ri offero Sanctilati tuae omni cimi demissione . Ut autem materia 
ipsa semper fuit tuae Sanctilati jucundisima , sic spero meum in 
ea studium pt'obalum iri , si minus facilitate atque artificio , certe 
voluntate et conatu. 

L’opera fu impressa in Roma pe* tipi di Francesco Coattino presso 
Giacomo Torncrro , e Bernardino Donangdi . Nel frontispizio della me- 
desima fece il Pierluigi di nuovo apporre il suo primo ed antico titolo 
di maestro della basilica vaticana: onde qui cessarono i propositi, che 
Giovanni per lo spazio di trenlacinque anni aveva costantemente serbati ; 
ed eccolo risanato lilialmente dalle aspre ferite , cui avevagli aperte nel 
cuore la sua mala ventura . Ioannis Petri Aloysii Praenestini sacro - 
sanctae basilicae vaticanae capellae magistri hymni totius anni se * 
cundum S. B. E. consuetudinem qualuor vocibus concinendi , nec non 
hymni religionum. Cum privilegio stimmi Pontifìci. Superiorum per- 
missu. Romae, apitd lacobum Tornerium et Bernardinum Donange - 
lum 1589. Excudebat Franciscus Coattinus . Io ne ho vedute due al- 
tre edizioni, una di Venezia presso Angelo Cardano dell’anno stesso i58q. 


et aliquo etiam musicae artificio adjuta , facile possunt hominum animos ad pietatem 
excitare . Ecco 1* opera della musica di Giovanni : adjuvare pondus ac digmtatem ver- 
borum ; ed ecco la freschezza ed il verde perpetuo di tali musiche : perchè posto in pon- 
tiere oc dignitale verborum et sententiarum, ajutate , giovate , rilevate , servite aliquo 
musicae artificio , cioè con melodie ed armonie proporzionate al grado del peso e della 
dignità delle parole e de' sensi . V. la nota 58 a. 


L’altra postuma dell’anno del Giubileo i6a5. eseguita in Roma da Lu- 
cantonio Soldi in aedibus Sancii Spiritus in Saxia, e dedicata dal Sol-» 
di a Monsig Giuseppe Anselrai precettore, o vogliami dire commendatore 
dell’ archiospedale di S. Spirito in Sassia. Questa edizione ha la parte per 
l’organo: Cum basso ad organum : aggiuntavi da qualche maestro af- 
fine di conservare cotanto insigne produzione allei chiese, ove erasi già in- 
trodotto l’uso di acompagnar il canto con il suono dell’organo. 

Qual fosse il plauso, che questa musica degl’inni rismotè da ogni 
maniera di uditori, e quale ammirazione suscitasse in tuit* i compodtori 
allor viventi può di leggieri congetturarsi dal conto in cui ancor si te- 
neva da’ professori dell’ arte più di cinquanta anni dopo la morte del 
Pierluigi, quando fu reputata superiore immensamente non solo a tutte 
le musiche degl’inni de’ famosi maestri e predecessori, e contemporanei 
di Giovanni, ma la sola veramente bella, veramente degna del santuario, 
ed atta a proporsi per prototipo inimitabile a tutte le future generazioni. 
Eccone l’aneddoto. : , 

Il sommo Pontefice Urbano Vili, mal soffrendo come buon versi- 
ficatore nelle tre lingue, italiana , latina , e greca molti versi degl’ inni 
soliti recitarsi e cantarsi ne’ divini uffizi , fallati tanto nella quantità , 
quanto nel numero delle sillabe, ne commise la correzione ai tre padri 
della Compagnia di Gesù,Famiano Strada, Tarquinio Galluzzi, e Giro- 
lamo Petrucci (588). Restituiti quindi tutti gl’inni esattamente alla frase 


(588) Exerùtationes Liturgicae P. Emmpnuclis de Azevedo toc. le. Romeo. Sa- 
lomoni, iy5o. Exercit. 3a. pag. i35. Cum potissima romani breviarii hjrmnorum pars 
circa dimensione s metri , et numeri leges peccaret , Urbanus FUI. ad eos corrigenda 
adhibuit tres lectissimos societatis Iesu viros , ac politiorum literarum bene peritos , Fa- 
misnum scilicet Strada , Tarquioium Gallucium , et Hieronymam Pelruccium . linde li- 
cei summus ilio Pontijex poeseos laude excelleret , ipse tamen catti emendationem non 
praestitit , sed curavi! . Et quidem illi tribui solent bynini dumtaxat Ss. Bibianae , 
Mariinae , et Elisabeibae . Quamquam vero Itane emendationem plurimi fecerint Theo- 
philus Raynaudus , et Carolus Guyctoa , nonnulli tamen de ea conquesti sunt , causan- 
te hymnos illos , ut ad poeseos et latinae linguae leges exigerentur , veterem simplici- 
t aleni amisisse , afque pietatis vim , quatti undique spiratati t , penitus enervatam . Ac- 
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Ialina , ed alle leggi metriche, feceli inserire neh nuovo breviario, che. 
riveduto e corretto di suo ordine usci alla luce pe^ tipi di Andrea Bro- 
giotti nel t63i (589). Tanto in Roma, ed in Italia, quanto oltreuionti 
furono adottati i nuovi inni col nuovo breviario anche prima di quello 
che il Papa opinava ( 590 ). A motivo però che non vi avevano in nota 
i moderni inni, conveniva cantare gli antichi, quante; volle l’uffiziatura 
dei cori- richiedeva il cantò. Volle rimediare Urbano anche a questa 
irregolarità, e fatto venire a se nell’anno iG34- Antonio Maria Abbatini, 
(V. la nota li’]'}.) attuale maestro della casa professa dei PP. dcdla Com- 
pagnia di Gesù, ed il più filosofo compositóre di stil moderno, che di 
quella stagione >vi ! avesse in Roma,; gli svelò il suo consiglio di commet- 
tere allo stampatore Moretti in Anversa una edizione magnifica de’ nuovi 
suoi inni posti >in musica tanto in canto figurato, quanto in canto fer- 
mo}, questo però tal quale., all’antico, quello il, migliore :che si potesse 

.!..•>! I5I-MI';' ..!•■/ Ì . ».*_»!". ..-.i . t- / •. < r.;iK 1. ) 

eessit latinhas , et recessit pietas . Ait ertim S. Bernardus : hymnum compositi metri ne- 
gliger» , at sensui non deessem . ; . . setisus vei-borum non debet cedere versai , sed ver- 
sus setisui , ut scDSum luterà non evacuet, sed fo^cundet . 

(58y) Bulla Urbani Pili. Divinam P sai modi am . Dal. Bomac , apud S. Pctrum 
sub an . piscatoris die sto. Ianuarii i63i. . . . Nos itaque buie rei sedulam opcram na- 
vavimus , et jussu nostro aliquot eruditi et sapientes viri suarn serio curam contule- 
runt : quorum diligentia studioque perfeclum opus est , quod gratum omnibus Deoquò 
et sanctao ecclesiae honorificum fore speramus , siquidem in eo bj trini ( paucis ex t 
erptis ) qui non metro, sed solula orai ione , a ut etiam rhythmo Constant, vcl emen- 
datioribus codicibus adhibilis , vel ah qua farla rnutatione ad carminis et latinitalis 
leges , ubi feri potuil , revocati , ubi vero non poluit , de integro condili sunt , etidem 
tamen ; quoad li cui t set vaici scntcntid , cfc. 

(5go) Comandava il Papa nella bolla sopraccitatfl , che non si potessero più impri- 
mere breviari! , diurni , etc. se non a simigliatila del nuovo breviario della edizione del 
Brogiotti . Quanto p<*rò ai breviarii già stampati , accordò il permesso , che si potessero 
vendere , e che tanto le chiese nella uiHzialuia pubblica quanto i chierici in- privato po- 
tessero far uso degli antichi breviarii, finattantochè non volessero , o dovessero comprare i 
nuovi . IV olimi us attieni bis litteris breviario , et alia pracdicta , quae impressa sunt lta- 
clettus , pro/tibcri ; sed indemnitati omnium consulentes , tam tj pographis , et bibliopotis 
■vendere, quarti ecclesiis , vlericis , aliisque retinere , alque Usuò apostolica benignttale 
permiltimus , et indui gemus . Ancorché tale fosse il permesso di Urbano Vili, tutta v ia 
in men di due anni la più parte degli ecclesiastici adottarono il nuovo, breviario . 
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avere, affinchè tutte le chiese dovessero provvedersene, c così vi sarebbe 
per questo capo ancora una bella uniformità nell'’ uffiziatura de* sagrì 
tempii di tutto il mondo cattolico. L 7 Abbatini senza punto esitare ri- 
spose al Papa: Beatissimo padre, adattare Pantico canto degPinni alle 
nuove parole, è opera proporzionata più ai cappellani cantori della San- 
tità vostra, che ad un secolare quaP io mi sono: quanto poi alle strofe 
da vestirsi di musica figurata veramente bella, questo non è lavoro 
per i compositori di stil moderno : la soia musica degl 7 inni composta 
dal famosissimo Palestrina, e dedicata a Sisto V. essendo il lambiccato 
di quel che può prodursi dall 7 arte , e dall 7 ingegno , essa sola reputar 
si debbe meritevole di essere presentata a tutte le nazioni , e degna 
di venire adotatta in tutte le chiese, perchè nel suo genere perfetta (5c)i). 
Godo, replicò il Papa, che la miglior musica degPinni sia di uno ap- 
partenuto alla nostra cappella: potrassi però questa musica così eccel- 
lente adattare ai nuovi inni senza lesione o dell 7 abito, o delle forme? 
Soggiunse l 7 Abbatini: io diviso, che di leggieri possa adattarsi: convien 
peraltro udirne il giudizio dai cappellani cantori della Santità vostra , i 
quali , conoscendo appieno quella musica , ed i nuovi inni , potranno 
fondatamente rispondere al quesito. Dietro questa conclusione dell 7 Ab- 
batini il Papa chiamò a se Sante Naldini maestro attuale della cappella , 
e dopo aver seco lungamente conferito, gli ordinò, che facesse dai più 
esperti cappellani cantori adattare ai nuovi inni tanto l’antico canto 
gregoriano, proprio dei medesimi, quanto la musica armonica già com- 
posta per gli antichi inni da Giovanni Pierluigi . Così religiosamente fu 
eseguito . Il lodato Sante Naldini romano , Odoardo Ceccarelli , da 
Mevania , Stefano Landi romano , e Gregorio Allegri romano , no- 

' * \ .*.*•.* i* * 

• i. i % * » 

(5gi) Lì compositori di tutte 1* età fin dal risorgimento della musica eransi appli- 
cati , chi pii , chi manco , agl’ inni . Nei volumi MS. del nostro archivio se ue trova 
un immenso numero co' nomi respettivi degli autori . Tommaso Ludovico da Vittoria 
fu il primo, che posti in musica tutti gl’inni li fece imprimere fin dall' anno 1 58 1 . con 
la dedica al sommo, Pontefice Gregorio XIII. ( V. la nota 433. ) Quest’ inni però non 
furon pnnlo gradili dal pubblico , ed ai tempi dell’ Abbatini erano interamente andati 
in non cale . 
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mi famosi nella nostra cappella si divisero ( 592 ) il peso di siffatto la- 
voro per decisione collegiale : ed in breve fu il tutto inviato d’ ordine 
espresso del Papa al Moretti in Anversa. Il Moretti però come aveva 
bellissime forme di note del canto figurato ; così mancavangli adatto 
quelle dei canto gregoriano proporzionate alle prime : altronde le forme 
veramente beile e grandi del canto gregoriano erano solo in Roma nella 
stamperia Medicea, lavorate già dall’ingegnosissimo Gio. Battista Raimon- 
di, siccome abbiamo veduto nella nota 543. Intanto il Papa aveva es- 
pressamente comandato, che nelP uno e nell’ altro canto si eseguisse la 
edizione $ fu pertanto d’uopo adottare il partito di combinar la stampa 
parte in Roma , parte in Anversa: e siccome le strofe in canto fermo 


(5 c) 2) Filippo Vitali già da noi nominato con lodo nella nota 49*- vedendosi escluso 
da siffatto lavoro , se ne gravò non poco , massime , perchè trovavasi ai servigi del car- 
dinale Fra Antonio Barberini : onde risolvè di comporre per intero tutti gl* inni , e darli 
alle stampe , prima che si ultimasse dai soprameuzionati cappellani cantori suoi colleghi 
la commissione del Papa . Di fatto nel i636. compì la sua opera , dedicolla al Papa da 
cui fu accettata per mezzo dell’ anzidetto cardinale , e feccia imprimere nell’ anuo stesso , 
siccome vedcsi in un esemplare della medesima esistente nel nostro archivio , segnato uu- 
mero 85. ove nel bellissimo rame del frontispizio fra le colonne di nuovo diseguo della 
confessione di S. Pietro v’ è il ritratto intero del Vitali , che genuflesso innanzi ad Ur- 
bano Vili, gli presenta il libro , e sopra si legge : Hymni Urbani Filli Pont. Max. 
jussu editi , in musicos modos ad templorum usura digesti a Philip/ro Fitali fiorentino , 
Pontifica sacelli musico , eidemque S. D. N. addicti , dicati . Jlomae , ex typograp/iia 
R. C. Apostolicae . An. t636. La dedica segnata Romae i3. Kal. Novembri s ( ao. Ot- 
tobre ) i636. è un panegirico del Papa, e do’ nt>ovi inni: ercone il solo passo, ove astu- 
tamente afferma il Vitali , che a se apparteneva questo lavoro sopra qualsivoglia altra per- 
sona . Optandum erat , ut sacri hymni lege soluti , sed dictante numine omnibus ab- 
soluti pietalis numcris , praeter numeros metricos , sub lege tandem essent , et in sua 
quisque specie consisicrent . . . lam vero tempia singula expelunt, ut res, novis constar/! 
omnino rhythmis, atque mensuris , in sacros usus , denuò ad modos musjcos ex integro 
redigalur. Multos buie mitnrri pares ducebat mea mediocritas, ac moderatio priores . 
Quod tamen ipse condenti bus pontificia inserviam , quodque magnatiimum principem , 
cujus aildt clus sum famulitio , cardinalem Antonium , lui nominis gloriati opprime per- 
vigilem , mihi suspexerim annuentem ; existimavi , nemini potius , quam mihi , laborem 
ejusmodi suscipiendum : tìbi ad/licondum soli , onde vivit , co dignum fonasse te , quia 
succinit libi, etc. . ' . . ; 

• v 
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dovevano essere tramezzate con le strofe in canto figurato, questo portò 
un consumo di tempo influito per il giro de* fogli continuamente spediti 
da Anversa a Roma , e da Roma in Anversa: e così l’edizione non fu 
compita se non al principio dell’anno i 644 * (*> 93 ). Tostochè Urbano Vili, 
n’ebbe la sospirata notizia, emanò la bolla: Cum alias , data li 22. 
Aprile i 644 * i» cui prescrive, che tutte le chiese si uniformino nell’adot- 
tare i nuovi inni tanto per la recita privata del divino uffizio, quanto per 
la solenne con il canto, entro il termine perentorio di un anno (594). Quin- 

(593) Era in obbligo il Moretti di giustificare innanzi al pubblico la lunghezza ec- 
cessiva del tempo impiegato in questa edizione tanto sospirata : ei lo fece in una breve 
Prefazione al lettore , ove cosi si esprime : Post ultimam breviarii romani sub S. D. D. 
Urbano Vili, recognitionem , doclamque adliibitam hymnorum ecclesiasticorum cor- 
rectionem , ubique cum applausu reccptam , reliquum eroi , ut notac musicae ad ve- 
ri ore j regulas artis , et pnram cantus modulationem reducerentur , novisque quibus- 
dam metris et correcto reliquorum hymnorum textui adaplarenlur . Alqui cum id 
etimi 1 a viris modulationis numerorum perilissimis accurate factum esset ( cioè li quat- 
tro soprindicati cappellani cantori pontificii) nova suborla est dijficultas ; quomodo ca- 
stigata et tersa exemplaria per omnes ecclesias absque magni sumptus dispendio pos- 
sent distribui . Si scribendi forent ingentes illi odeorum codices , magno sumptu im - 
mensoque constarent labore ; nec per longissimi temporis spatium indecora illa divinae 
laudis dissonantia tolleretur , quibusdam uno modo hymnos privatim recitantibus , aliis 
diverso publicb concincntibus . Ut itaque uno ore honorifeelur Deus , et concordi vo- 
ce laudetur , eo provisurn est consilio , ut nitidis , pulchrisquc typis romanis sub notis 
cantus gregoriani , et plantinianis sub canni , communiter (lieto figurato , hymni omnes 
in unum collodi vclumen ederenlur } ai quo ex bis protolypis multiplicata per orbcrn 
exemplaria , eie. 

(594) Bulla Urbani Vili. Cum alias hymni breviarii romani , etc. Dat. Roniae apud 
S. Petrum sub ann. piscat. die 22. Aprilis i 644 * • • • Cum ... ut accepimus brevia- 
rium pracdictum cum hymnis hujusmodi a majori parte Christijidclium , qui ad ilhus 
recitationem sunt ad stridi , privatim ubivis terrarum recitetur . Ilinc est , quod nos , 
qui hymnos prardiclos , cum notis musicis , sive cantu , ut vocant , figurato , typis 
plantinianis dilecti filii Balthassaris Moretti , typographi antuerpiensis , exacta in- 
dustria excudi jussimus , ne eorum publica recitalo a privata discrepet : sed ea in re 
uniformità s ubique prout decet servetur , prò pastorali nostra sollicitudine providcre 
volentes motu proprio . . . quod dcinceps perpetui s futuris temporibus in omnibus et 
singulis patriarchalibus , primatialibus , metropolitani s , cathedralibus , collegiali} , pa- 
rochialibus , caetensque .... et eorum choris in divinorum ojficiorum celcbrationo 
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di spedi un breve, dato li 3o. Aprile i644> ove accorda la privativa di 
siffatta opera per dieci anni al Moretti . Allora il vescovo di Anversa 
Gaspare Ncmio con suo decreto dei 12. Giugno i644* accordò al Mo- 
retti la pubblicazione dell’opera; e sortirono alla luce gl’inni in foglio 
stragrande con il seguente frontispizio : Hymni sacri in Breviario Ro- 
mano S. D. N. Urbani VII. auctoritate recogniti , et canta musico 
prò praecipuis anni festivitatìbus expressi. Antuerpiae , ex officina 
Plantiniana Balthassaris Moretti x 644* Seppe il Papa , ch’era aperta 
la vendita di quest’opera, e che un esemplare della medesima gli ve- 
niva diretto per la posta, ma non giunse a vederlo , poiché passò all’ 
eterna vita li 29. Luglio i644» Morto il Papa, la nostra cappella non 
potè ottenere neppur un esemplare di questa magnifica edizione, quan- 
tunque vi avesse tutto il diritto per 1’ opera prestatavi dai cappellani 
cantori. Finalmente nel i 652. essendo stato eletto maestro della cappella 
il sopramenzionato Odoardo Ceccarelli , fece questi valere la sua auto- 
rità, ed il diritto del collegio, e così n’ebbe un esemplare, Io ripose 
nell’archivio segnandolo con il n.° 119. ed alla prima pagina fecevi scri- 
vere a perpetua memoria le seguenti parole, che tuttora si vedono. 
loannis Pelri Aloysii Praenestini sacras hymnorum modulationes a 
venerabili collegio cantorum capellanorum capellae ponlificiae ad 
novos hymnos Urbani Vili, jussu editos sedalo aptatas Odoardus 
Ceccarellius ejusdem capellae prò tempore magister inter caetera 
ejusdem Praenestini volumina ad usum collegii reponi curavit . An- 
no i652. Innocentii X. anno IX. Leopardus Antonotius scribebat. Ed 
ecco quanto a ragione la musica veramente bella, di vero buon gusto, 
ed imitatrice della natura, perpetua se stessa a fronte della miserabile 
caducità delle umane cose, comparendo sempre bella, sempre verde, 
sempre fresca, sempre degna d’ imitazione, perchè contenta non di fi- 

t • . . 

praedicti hymni , jussu nostro emendati, ac de integro conditi , et tjrpis editi ut prue- 
fertur , ubi curri cantu figurato decantari solent , seu decantabuntur , non autem am- 
plius antiqui , tam in urbe, quarti in reliquia orbis Chrisliani partibus recitentur , ac 
decantentur , reeitarique , et decantari debeant , tenore praqsentium praecipimus , et 
mandamus : volentcs ut praeceptuni hujusmodi ubique locorum , infra annum a data 
praesentium computandum omnino executioni demandetur , eie. , . . 1 
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giirare essa sola : ma di adornare col suo pulito abito le parole che 
veste, unire forze a forze, espressione ad espressione: e giusta la frase 
di Cicerone ( de oratore lib. 3. ) perchè si studia di rilevare co’ diversi 
suoni, come la pittura co’varii colori la verità di ciò ch’esprimersi vuo- 
le : Piar a genera vocum sant : lene , asperum , contractum , diffusum $ 
continenti spirita , intermisso ; fractiun , scissum^Jlexo sono , recto ; at- 
tenuatimi , injlatam. Nullum enim est horum similium generimi , qtiod 
non arte et moderatione traete tur: Hi sant adori , ut pidori expositi 
ad variandos colores . 

Ma il Pierluigi con una nuova produzione ne richiama in cam- 
mino. Guglielmo V. Duca di Baviera, quel Guglielmo nel cui epitaf- 
fio meritamente fu scritto: in ambìguo reliquit pietate, an foelicitate 
major esset (5g5) poteva meritamente chiamarsi il sovrauo più amante 

( 595 ) Ioannis Adlzreitter Historiae Bavaricae libri LXXII. sive : Boicae gcntis 
annalcs . Mouachii , apud Ioan. Guiliel. Schei!. 1662 . par. 3. lib. XI. $. i5. So che 
questo dotto annalista parlando sia nella par. a. lib. ta. pag. aga. e seg. , sia nella ci- 
tata par. 3. di Guglielmo V. lo chiama: Princcps veri magnut , sapiente pius , et re- 
ligiosa s } ma mai non nomina il favore da esso prestalo alla musica ecclesiastica , ed ai 
musici . Laddove nella par. a. lib. XI. pag. agi. encomiando Alberto V. padre di Gu- 
glielmo cosi si esprime : Musicam nemo principimi reclius intellexit , nemo liberalius 
exeoluit . Hoc Moeccnate Orlandus Lassus sui sacculi Orpheus ad famae fastigium 
ascendit , traxitque ad Albertum , quicquid faciendis modis , voce , manuque oxcelluit . 
Tuttavia io sono d’ avviso , che senza dimiuuir punto questa gloria dovuta ad Alberto V. 
si possa supplire 1' elogio che 1* annalista tesse a Guglielmo V. , e si possa supplire con non 
piccola usura per le notizie somministrateci dal Pierluigi . Cioè , che : qui cum Guilielmo 
musicae facultatis studio ac patrocinio comparari possit , vix est , quarti ex omni sae- 
culorum memoria prof erre liccat . Che : animi magnificentiam , opulentiamque fortunae 
ipse ila in sacrum musicen contulil , ut nulli labori atque impensae pepercerit , quo 
sacra , quibus magna religione quolidie intererat , quanta maxima concentuum dul- 
cedine , et majestate apud se celebrarentur . Che : amplissimis pracmiis cantores undi- 
que praestantissimos eliciebat . Che: quae ad eum musicae sacrae lucubrationes mitte- 
bnnlur , fronte laelissima accipiebal , miraque liberalilate compensabat . Che fra le ope- 
re ad esso dedicate merita distinta menzione il cauto ecclesiastico del passio pubblicato la 
prima volta dal Guidetti sotto la direzione del Pierluigi. ( V. il cap. 3. di questa 3. sez. ) . 
Che : aveva Guglielmo raccolta una prodigiosa quantità di musica ecclesiastica , e forma- 
tone un ricchissimo archivio . Che alla di lui larga generosità si debbe quella tranquillità 
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della musica , che vi avesse ia quella stagione. Stipendiava egli pro- 
fusamente ogni maniera di cantori eccellenti, a’ quali come direttore fa- 
ceva presiedere Orlando di Lassus ( V. la nota 8 /j. ): e per quanto fosse 
pienamente contento del medesimo ; tuttavia non lasciava di stimare an- 
che gli altri compositori, come generoso mecenate dell’arte, e degli ar- 
tisti. Trovandosi pertanto Giovanni angustiato, siccome abbiamo di so- 
pra veduto, dalle sue grandi miserie , per aver perduto anche la provi- 
sione, che godeva, di compositore della cappella apostolica, si consigliò 
di inviare a Guglielmo alcune sue composizioni:. le ricevè il Duca* le 
gradì ; e largamente compensò il dono per ben due volte . Da queste 
risorse incoraggito Giovanni attese di proposito al lavoro degl’ inni , da 
cui disbrigatosi , tosto si rivolse al suo benefattore , non per sola of- 
ficiosità, m? per sentimento di gratitudine, e di riconoscenza, dedican- 
dogli una nuova sua opera ancor essa nel suo genere veramente bella: 
ed è il quinto libro delle messe, che vide la pubblica luce nei i 5 go. 
Eccoue il fropiispizio. loannis Petri Aloysi Praenestini sacrosanctae 
Basilicae Vaticanae capellae magislri missarum liber quintus , qua- 
tuor , qninque , ac sex vocibus concinendarnm nunc denuo in lucem 
editns . Curn privilegio stimmi Pontìjicis . Romae. Sumptibns lacobi 
Berichiae i 5 go. apud Franciscum Coaltinum. Un’ altra sola edizione 
ho io veduto di questo volume, e fu eseguita nel 1591. in Venezia 
presso l’erede di Girolamo Scoto. 

La dedica di quest’opera è un nuovo argomento della benfattezza 
dell’ animo di Giovanni , che come fiume reale traendo occulto alimento 
dal mare , palesemente mostra i ricevuti doni: essa è segnata il primo di 
Giugno 1590. e porta in fronte Serenissimo D. D. Guilielmo Corniti 

di mente e di cuore , onde il Pierluigi potè attendere di proposito giusta la inclinazion 
sua naturale alla snidiate opera degl’ inni ecclesiastici . G che il medesimo Pierluigi per 
dovere di gratitudine compose il quinto libro di messe , affine di dedicarlo all’ eccelso di 
lui nome, e cosi perpetuare in tutte le future età un indeficiente ringraziamento ai rice- 
vuti benefizi . Mi par che questa giunta armonizzi perfettamente con le altre lodi tribu- 
tate dalla fama alla memoria di questo grande, sapiente, pio , e religiosissimo sovrano; 
e godo meco stesso , che la fortuna mi abbia presentata la favorevole occasione di intes- 
sere a buon diritto siffatta gemma nella di lui augusta corona. 
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Palatini Rheni , utriusque Bavariae Duci , domino meo clementissimo. 
Quivi dapprima il Pierluigi encomia sodamente la magnificenza del Duca 
nel lustro delle sagre funzioni , e la sua religiosa pietà nell* assistere 
quotidianamente ai divini uffizi : Multi quidem sunt , semperque fuerunt 
( dux serenissime ) viri principes ac potentes , qui musicen cadeste 
ac divinum inventum sommo in horwre ac predo habuerunt , quique 
eximid ejus suavilate qua nihil animo atque aunbus uccidere lucun- 
dius polest mirum in modum sunt delectati . Caeterum qui tecum 
praeclarae hujus facultatis studio ac patrocinio comparali possiti vix 
sane scio , an quemquam ex omni saeculorum memoria prof erre li- 
ceat. Quippe quam animi magnificentiam , opulentiamquc fortanae , 
plerique vel in ludicris , supervacaneisque voluptalibus , vel in rebus 
non admodum uh li bus ostentare solente e am ipse ita in sacram mu- 
sicen confers , ut nulli labori , atque impensae parcas, quo sacra qui * 
bus magna religione quotidie interes quanta maxima concentuum 
dulcedine et majestate apud te celebrentur. Passa quindi agli elogi 
dovuti al Duca come protettore dell’ arte,, e mecenate liberalissimo degli 
artisti : Fama certe per ornnes terras gloriosa circumsonat , dum et 
amplissimi praerniis cantores undique praestantissimos elicis , et quae 
ad te luijus generis lucubrationes mittuntur , fronte laetissima acci- 
pis , mirdque liberalitate compensas. E qui contesta, come più volte 
ha ancor esso esperimentato la di lui generosità, gliene professa la più 
sincera gratitudine, e lo accerta , come ardentemente bramava di mostrar- 
gli per alcun modo la sua riconoscenza: Quod ego cum in me ipso sim 
non semel expertus , meque hoc nomine tibi debere vehementer pro- 
fitear , facere non possum , quin dies noctesque cogitem , quemadmo- 
dum hoc me aere alieno liberare, tibique gralum et memorem animum 
possim ostendere . Conchiude da ultimo, che quantunque sappia, che il 
Duca ha un ricchissimo archivio di musica, e che inviargliene dell’ altra 
è un portar, come dicesi per dettato, o vasi a Samo , o nottole ad 
Atene ; tuttavia, essendo proprio degli artisti il tributar ai grandi le pro- 
duzioni della lor arte, ei dedicava all’eccelso ed augustissimo nome di 
lui questo volume di messe modernamente composto , pregando sua Al- 
tezza Serenissima a degnarsi di gradirlo almen come musica nuova, o se 


non altro, come parto di un uomo che professavagli la più divota osservan- 
za: Et si igitur musicontm operum moltitudine /am ita abundes ut 
piane verear , ne , ut dici solete noctuas Athenas : hoc tamen eluàu- 
bratum a me nuper missarum volumen eidem praecelso , atque augu- 
stissimo nomini tuo dicare volui . Quaeso a serenissima celsitudine 
tua ut illud, qud ca etera consuevit , benignitate complectatur . Etenim 
si non suavitate et artificio dignum erit quod placeat , placebit for- 
silan , aut quia novum , aut quia ab homine tui studiosissimo atque 
observantissimo proficiscitur , etc. 

Consta questo volume di numero otto messe, e sono: quattro a 4 * 
voci ; eccone i titoli A eterna C liristi munera — Iam Christus astra 
ascenderai-— Pani s quem ego dabo (596) .Iste confessor. Due a 5 . 
voci j i titoli sono: Nigra sum — Sicut lilium inter spinas. E due a 
6. voci , cioè : Nasce la gioja mia (597) Missa sine nomine . Sono 
tutte nel loro genere veramente belle . Lo stile come è forbito , così è 
chiaro, ed in tutte le messe spiccatamente si distinguono le parole, che 

(596) Fa un tempo questa messa, Pani s quem ego dabo, oggetto di musicali questio- 
ni . Finalmente ano scrittore anonimo indicato per le iniziali D. B. ne prese la difesa 
in istampa con il seguente opuscolo: Dubbi , i quali furono proposti sopra la messa, 
Panis quem ego dabo, del Palestrina , che va stampata nel quinto libro delle sue messe , 
a' quali si risponde in forma di dialogo. Roma , per Maurizio Belmonti i 655 . Que- 
sta risposta fu trionfante, e fece zittire gli scioli , che criticavano una messa di uno stile 
a loro incognito . Tanto le objeziouì , quanto le risposte si discuteranno a più bell’ agio 
nel cap. li. di questa 3 . sezione. 

(597) Tutti i titoli delle messe di questo volume sono ecclesiastici . 11 solo Nasce la 
gioja mia , è titolo profano. Applicherò qui ciò chò si disse già al proposito de’ titoli nel 
cap. 13 . della a. sez. Là si rilevò esser giusto , che ad un re guerriero come Filippo IL 
si nominasse una messa intitolata, V homme armè : qui vuoisi riflettere, che ad un so- 
vrano esperimeniato , per ben due volte largamente magnanimo , cui per benemerenza si 
augurano , aeterna Christi munera, fu a ragion dedicata una messa che palesasse la gioja 
del beneficato . Ma lasciato questo da parte : dico , che se Orlando di Lassns nominando 
al sommo Pontefice Gregorio XIII. il volume di messe stampato a spese di Guglielmo V. 
di Baviera non ebbe difficoltà di presentargli le messe : Ite rime dolenti . — Scarco di 
doglia . <— Le Berger , et la Bergere ( V* la nota 84 - ) sarà assai più scusabile il Pier- 
luigi nell’ aver dedicalo al medesimo Guglielmo V. suo mecenate la messa Nasce la gioja 
mia , in un volume di messe tutte di titoli ecclesiastici . 
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sono benissimo combinate nella disposizione degli artifizi , i quali pur vi 
si trovano a dovizia . Due poi di queste messe , ossia : A eterna C /tristi 
numera , ed: Iste confessor, per la loro brevità, armonia, naturalezza, 
e varietà hanno meritato di essere adottate non solo nella nostra cap- 
pella j ma eziandio nelle basiliche di Roma : esse senza mai invecchia- 
re conservano tuttora il medesimo fiore di giovinezza: e quante volte -si 
ripeton fra l’anno con la lena stessa dell’età migliore rendono incessan- 
temente le grazie dovute a Guglielmo V. Duca di Baviera benefattore 
del Pierluigi... • * •• • • 

- . / o! : ;/ I . Capitolo VII. • - 

‘ ' : ‘j • ■ ' * * ’ • i • • • ’ ", 

II Pierluigi dedica al sommo Pontefice Gregorio XIV. per servigio 

della cappella apostolica varie composizioni tuttora inedite . Il Pa- 
. pa in benemerenza aumenta la provisione mensile al Pierluigi ; e 
. questi, por gratitudine nomina allo stesso Gregorio il libro 1 . dei 
; Magnificat . Si stampa una • collezione di salmi a 5 . voci di quat- 
tordici compositori italiani dedicata al Pierluigi . Nomina Giovan- 
ni aW Illustr. e Rev. P. Antonio Abbate di Baume nella Franca 
. Contea due libri di ojfertorii. Fa imprimere due libri di litanie in 
onore della B. Vergine . Maria . È fatto maestro • de' concerti di 
camera dal Cardinal Pietro Aldobrandini : e gli dedica il libro 6. 
di messe . Nomina finalmente pochi giórni prima di morire a Cri- 
stina di Lorena Gran Duchessa di Toscana il libro secondo di ma- 
drigali spirituali a 5 . voci . ....... • ; . 

I l# , " * I I "J . • • 1 o ^ . 

o son d’avviso , che Sisto V. riconoscesse largamente il Pierluigi per 
l’opera veramente bella degl’inni; e che questi, appena inviato al Duca 
Guglielmo di Baviera il quinto volume di messe, si dovesse studiare per 
gratitudine di comporre alcuna cosa in servigio della cappella apostolica, 
che a maraviglioso piacere del Papa tornasse. Sisto V. però il dì 27. Ago- 
sto 1590. cioè pochi | giorni) dopo la pubblicazione del volume anzidet- 
to di messe, passò a ricevere nella eterna gloria la mercede del suo splen- 
didissimo, e severamente giusto pontificato. Fu, egli è vero, creato Papa 
Volo me II. 29 
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nel seguente mese, ossia il dì i 5 . Settembre 1590. Urbano VII. ma i tredici 
soli giorni del suo regno non furono sufficienti a dimostrarlo protet- 
tore delle belle arti. Salì quindi sulla Cattedra di S. Pietro il dì 5 . Dc- 
eembre i 5 go. Niccolò Sfondrati , che prese il nome di Gregorio XIV 7 . 
Era stato lo Sfondrati non solo amorevolmente affezionato al Pierluigi , 

- quando trovossi fra i famigliai del s. Cardinal Carlo Borromeo, giusto e- 
stimatore delle opere musicali di Giovanni (V. il cap. 8. della sez. a.) ; 
ina aveva eziandio concepito per esso maggiore benevolenza, allorché da 
cardinale strinse viemaggiormente l’antica amicizia con S. Filippo Ne- 
ri , le cui camere frequentava di sovente il Pierluigi, ora per le musiche 
dell’oratorio, ora per la direzion del suo spirilo. Risolvè pertanto Gio- 
vanni di offerire a Gregorio XIV. per servigio della cappella la picco- 
la collezione di mottetti, incominciata già affine di nominarla a Sisto V. 
Gradì il Papa 1 ’ offerta , e fra breve vedremo come la rimunerò . Que- 
sta collezione di mottetti , tuttora inediti , trovasi nel volume MS. del 
nostro archivio segnato n°. 29. Quivi li trascrisse Luca Orfei da Fano 
per servigio del nostro coro, ed in due mottetti vi segnò per memoria: 
Gregorio XIV. Pont. max. loannes Praenestinus : benché a motivo 
delle molte altre composizioni , che fugli ordinato di trascrivere , e qui- 
vi stesso riunire, non potè 1’ Orfei ultimar il lavoro se non nel 1092. 
sotto il pontificato di Clemeute Vili. (598) . 

(598) Se solo sì osserva il numero dei pezzi di musica , che Luca Orfei scri-se 
d’ ordine di Francesco Soto di Langa maestro della cappella apostolica nell’anno 1691., 
onde formarne il volume ora segnato num. 29. per servigio del collegio . si conoscerà , 
che non potè egli ultimare il suo lavoro se non dopo molti, e molti mesi. Ecco quan- 
to contiensi nell’ indicato volume . Quattro mottetti di Gio. Maria Nanini ; — due di 
Arcangelo Crivelli ; — due di Francesco Guerrero ; — due di Cristofano Morale* ; -t 
due di Felice Anerio; — due di Lodovico da Vittoria; — e venti di Giovanni Pier- 
luigi da Palestrina . — La Seguenza, o Ritmo ; Stabal Maler dolorosa del Pierluigi; 
e l’altro Ritmo; Lauda Syon Salvatorem del Vittoria. — Sette inni di Gio. Maria Na- 
nini j -- uno di Felioe Anerio; — ed uno di Luca Marenzio . — Il Magnificat di t. 
tono del Pierluigi — di a. touo del Morales , — di 3 . tono di Cristiano Amey- 
deu , — di 7. tono di Gio- Maria Nanini ; — e di 8. tono di Luca Marenzio . Ora 
egli era mai possibile , che 34 - Mottetti , a. Seguenze , 9. Inni , e 5 . Magnificat si potes- 
sero scrivere in libro di foglio stragrande anche nel pontificato intero di Gregorio XI\ . , 
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Questa collezione contiene sette mottetti a 6. voci : otto mottetti 
ad voci : la seguenza , o riuno in onore di Maria sempre Vergine 
addolorata, ed il cantico della medesima B. V. ambedue ad 8. voci . Il 
merito di ciascuna delle indicate composizioni non è eguale. E per par- 
lare dapprima dei mottetti a 6. voci, dico, che li sei seguenti sono ve- 
ramente belli: Curri autem esset Stephanus i. par. — a. par. Positis au- 
tem genibus. — Hic est beatissimus Evangelista , et Apostolus Ioan - 
nes r. par. — i. par. Hic est discipnlus ille. — Responsum accepil Si - 
meon a Spirita Sancto i. par. — a. par. Et cum inducerent puerum 
lesum . Questi sei mottetti nella scala del bello meritano il primo e 
più alto grado . Si sono mai sempre cantati , e si cantano tuttavia ogni 
anno nella nostra cappella per le tre festività di S. Stefano protomar- 
tire , di S. Giovanni evangelista , e della purificazione di Maria sem- 
pre Vergine; ed a fronte del trascorrer degli anni, e delle mode musi- 
cali, sono ancora al dì d’oggi nuovi, freschi , “verdissimi , quasi, produ- 
zioni inaspettate , che escan fuori nelle ridette tre solennità dalla pen- 
na di alcun ammirabile ed inimitabile filosofo compositore, lo porto 
opinione, che se nella bilancia più severa della imitazione delia natura, 
si pesassero i diversi bellissimi sentimenti delle parole, con il contrap- 
peso del sentimento e della csprcssion musicale , si troverebbero esatta- 
mente equilibrati : nè , per mia le , si altererebbe punto 1’ equilibrio , 
se o ciascun inciso musicale , ovvero il tutto insieme bilanciar si vo- 
lesse, o col tutto insieme, o con ciascuna delle parole. Il settimo ed ul- 
timo mottetto pur a 6. voci: Tradent enim vos in conciliis , con uno 
strettissimo canone alla Diapente, formato sopra le melodie del canto gre- 
goriano proprio di tali parole , presenta uno squisitissimo artifizio , ed 
insieme una pesantissima, ed insignificante produzione, composta certa- 
mente dal Pierluigi negli anni suoi più verdi, quando ancor egli era tin- 
to del fiammingo squallore; ed ora non saprei per qual cagione inserita 
in questa collezione, e presentata al Papa per servigio della cappella. 

Gli otto mottetti ad 8. voci sono: Surrexit pastor bonus i. par. 

che regnò poco più di io. mesi, o del di lui successore Innocenzo IX. , che regnonne 
due soli 1 Vi volle per lo meuo un anno e mezzo di lavoro non interrotto • 
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2. par. Etenim pascila nostrum immolattis est Christus . — Jesus jun- 
xit se discipulìs suìs in via i. par. — 2. par. Et increpavit eos dicens. 
Madie gloriosa scraper Virgo Maria 1. par. — 2. par. Regina mundi 
hodie de terris. — Spiritus Sanctus replevit totani domum. — Et ambii- 
labunt gentes in lumine tuo 2. par. del mottetto ; Surge illuminare le- 
rusalern, di cui si è ragionato nel cap. 1. di questa 3 . sez. là dove trat- 
tasi del terzo volume dei mottetti a 5 . 6. 8. voci, dedicato dal Pierluigi 
ad Alfonso II. d’Este duca di Ferrara. Questi otto mottetti, quantunque 
belli, di molto studio, e di effetto, tuttavia non giungono alle sublimi 
bellezze, onde si sono dovuti meritamente encomiare altri mottetti ad ot- 
to voci dello stesso Giovanni . E ciò vuoisi intendere anche del mot- 
tetto: Et ambulabunt gentes in lumine tuo, il quale, siccome è 6tato 
accennato nell’ anzidetto luogo, abbenchè venga in seguito come par. 2. 
del mottetto ; Surge illuminare lerusalem , non lo pareggia, non lo 
adegua , non lo raggiugne . Se forsi Giovanni in quel dì felice , in cui 
partorì \\Surge y avesse nel parto accoppialo, sarebbe egli stato Vet am - 
bulabunt , un mottetto più simile al suo primogenito: quando però il Pier- 
luigi si applicò a questo mottetto per supplire alla lunghezza del cere- 
moniale nella incensazione della messa, la forma del primo erasi già nel 
la sua fantasia se. non cancellata, certamente illanguidita, e venne fuori 
quindi nella nuova produzione un nipote , non un gemello. 

Rimane a dire alcuna cosa delle ultime due composizioni di que- 
sta collezione dedicata da Giovanni a Gregorio XJV. per servigio della 
cappella apostolica . Una si è il cantico della B. Vergine : Magnificat 
anima mea Dorninum , composto tutto di seguito , e non a versi spez- 
zati, come si costumava generalmente di quella stagione. Questo can- 
tico è lavorato sopra la melodia della salmodia propria del primo modo 
o tono ecclesiastico del canto gregoriano . La composizione è bene im- 
maginata , di stil corrente , sobria negli artifizi , dotta nelle risposte , 
grandiosa nella riunione dei due cori , di effetto , e bella . L* inno final- 
mente o ritmo; Slabat Mater dolorosa, in due parti, ultima musica di 
questa collezione nella scala del bello sale al primo, sommo grado. Ella 
è veramente nobilissima , semplicissima , grandiosissima , e sublime : di 
un patetico finissimamente squisito : di una imitazione eloquentissima 
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della natura. Se rimanesse del Pierluigi questo solo Stabat , basterebbe 
questo solo per confermargli il credito di grande imitatore della natura, 
di principe, ed Omero della musica, come appunto il solo Laocoonte 
eterna la memoria dei tre sommi scultori di Rodi, Agesaiidro, Polido- 
ro , ed Atenodoro (Sqq) : ovvero come il solo quadro della Trasfigura- 
zione sarebbe sufficientissimo a conservare il primo seggio nella pittura 
a Rafaello d’ Urbino . Si canta la prima parte di questo Stabat , ogni 
anno nella nostra cappella apostolica all 1 offertorio nella Domenica degli 
ulivi ; ed ogni anno non solo è fresco, verde , novissimo: ma presenta 
eziandio bellezze inaspettate, i m prevedute , maravigliosissime . Il vide un 
dì Carlo Burney nelle mani di Giuseppe Santarelli (Goo) , e restonne così 
sorpreso , che alle prime pagine del primo volume della sua storia ge- 
nerale della musica pretese di tesserne l 1 elogio: ma conoscendosi in- 
sufficiente a rilevarne tutti i pregi si limitò ad encomiarne le sole pri- 
me tre note, che chiamò ammirabili (601). Il vide nel mio scrittojo Gio- 

. • \ *r.; a . * • 

(599) C. Plinii Nat. Hist. lib. 36 . cap. 5 . Sicut in Laocoonte , qui est in Titi Im- 
peratori* domo , opus omnibus et picturae , et statuariae artis praeponcndum . Ex uno 
lapide eum , et liberos , draconumque mirabile s ncxus de consilii sententia fecere sum- 
mi artijices Agesander , et Polydorus , et Athenodorus Rhodii ,, . : , 

(600) L’ amor della musica fece intraprendere al Dottor Carlo Burney ellenista il 
viaggio di Europa. Giunto egli in Italia, ed in Roma contrasse tosto amicizia con Giu- 
seppe Santarelli, soprano della nostra cappella. Vedendo però l'astuto viaggiatore, che 
niente profittava per il titolo di amicizia , comprò al Santarelli il Cavalierato di Mal- 
ta. Allora il novello cavaliere svelogli in contracnmbio la più parte dei tesori della no- 
stra cappella onde quegli potò arricchirne la sua storia musicale. \ 

(60O Burney > History of music, voi. t. p. 67. g. Balestrino begins bis Stabat 
Mater which is stili used in thè pope 's chapel , and printed ( non è stampato , ma MS. 
da Luca Orfei ) in f he music performed there during Passion weck ( non 6Ì canta nella 
settimana di passione , ma sibbeue nella Domenica delle Palme all' offertorio) by three 
successive common chords , >vilh sharp thirds , lo this base A. G. F. dcsceuding , diato- 
nicalljr ; and yet this modulation is so quali fied by thè disposition of thè parli , and 
tempered by thè perfecl nianner in which it is sung , that though it looks unscicntific 
and licentious upon paper ( sembra in vedendola una successione di accordi licenziosa , 
e non scientifica a chi conosce la sola musica moderna: eli antichi la usavano comunis- 
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sìmnmente , e trovasi non di rado nelle opere del Pierluigi ) iti effeets , of which no 
idra can be acquired from keyed istruments , are admiruble , cioè dire :■ » suoi effetti , 
de' quali non può acquistarsi idea veruna sopra ^li strumenti , sono ammirabili . ;. L 
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vanni Simone Mayer in uno de 1 suoi passaggi per Roma , v’ impiegò nel 
disaminarlo un 5 intera serata d 1 inverno ; ed ebbe a conchiudere , che se 
maniera siffatta di armonizzare , e di modulare fosse conosciuta ed im- 
piegata nel teatro, la musica greca non avrebbe più a vantarsi sopra la 
moderna de 1 suoi mirabili effetti . L’ udì S. M. Federico Guglielmo III. 
re di Prussia nel palazzo , detto della Consulta al Quirinale ; e quan- 
tunque fossero eseguiti alla di lui augusta presenza li più squisiti tratti 
di musica della nostra cappella , la Maestà sua restò presa del solo 
Stabat (602) i e con la finezza di gusto in ogni maniera di arti libe- 

(Goa) Terminato nel mese di Ottobre i8aa. il congresso delle Alte Potenze di Eu- 
ropa tenuto in Vienna d’ Austria ; ed apertosi un secondo congresso in Verona degli 
stessi Sovrani , unitamente a tutti i principi regnanti d' Italia ; S. M. Federico Gugliel- 
mo UI. re di Prussia lasciò quivi un suo ministro plenipotenziario , e fece intanto una 
scorsa per tutta Italia. Era egli in Roma nel di t8. Novembre festa della cattedra di 
S. Pietro in Roma, ed intervenne al vespero solennissimo nella basilica vaticana, ma 
non fu punto contento del genere di musica che quivi cantossi . Passò quindi a Napoli , 
e tornò in Roma la sera degli 8. Deccmbre . Mostrò allora desiderio di sentire alcun 
pezzo di musica della cappella pontifìcia ; ed il Cardinal Ercole Consalvi di eh. mem. al- 
lora segretario di Stato , e segretario de’ Brevi invitò a tal* effetto la M. S. nel palazzo 
della Consulta al Quirinale. Vi si recò il re nella sera del di io. Decembre i8aa. cor- 
teggiato da tutta la primaria nobiltà di Roma , dal corpo diplomatico , dagli EE. cardi- 
nali , da S. A. R. il principe Errico fratello dello stesso re , dal (principe di Witgenstem , 

/ dal conte di Brandebnrg , dalla duchessa di Devonsbir , ec. Si cantarono dal nostro col- 
leg io li due misererò concertati a 9. voci dell’ Allegri , e del Bai , il mottetto pieno ad 
8. voci in lectulo meo di Pietro Bonomi , il mottetto pieno ad 8. voci, àngelus Domini 
di Claudio Casciolini , due Benediclus concertati uno a 5 . l’altro a 6 . voci di Gio. Bat- 
tista Fazzini , gl’ improperii concertati ad 8. voci , e lo Stabat Mater pièno ad 8. voci 
di Gio. Pierluigi prenestino . Questa musica fu divisa in due parti : fra la prima e la 
seconda degnossi la M. S. di approssimarsi alla camera ove noi eravamo , e di farci uu 
assai lusinghiero complimento , cui io risposi in nome de’ miei colleghi , ringraziandola 
dell’alto onore , che ne compartiva . Terminala poi la seconda parte , chi de’ sopramen- 
zionali signori fece 1* elogio di una composizione , c chi di un* altra : ed allora fu , che 
S. M. disse le parole sopra riferite in lode dello Stabat del Pierluigi . Non si trovarono 
in Roma li due principi Guglielmo e Carlo figli del re nella sera anzidetta : giunti però 
di ritorno da Napoli si recarono nel giorno 19. Decembre i8aa. d’ordine di S. M. ad 
onorare la mia privala abitazione unitamente al Sig. General di Witzlebeu, al Sig. Mi- 
nistro di Prussia , e ad altri distinti personaggi della loro corte ; e qui da miei colleglli 
feci eseguire in loro presenza molti pezzi classici di musica della nostia cappella , che i 
lodali principi si degnarono di gradire . 


rali , ond 1 è ricolma , disse : in tutti gli altri pezzi di musica ho am - 
mirato i voli delVarte la più consumata , nello STABAT mi ha vinto 
la verità , e la natura. (*) Questo Stabat è in oggi alle stampe per in- 
dustria del lodato Dottor Bumey , che fecelo imprimere in Inghilterra 
con tutte le altre composizioni , che cantansi nella nostra cappella aposto- 
lica nel corso della settimana santa (6o3) .Tutto il resto della collezio- 
ne dedicata dal Pierluigi a Gregorio XIV., come sopra è detto , rimane 
tuttora inedito . 

Gregorio XIV. Pontefice veramente magnanimo non fu contento di 
gradire il dono offertogli dal Pierluigi nella menzionata collezione : volle 
rimunerarlo $ ed il momento attuale presentogliene la più propizia oc- 
casione . Appartenevano già al nostro collegio le due Abbadie di san- 
ta Maria di Crespiano dioc. di Taranto, e di santa Maria di Felloni- 
ca dioc. di Mantova, come pure il Priorato di San Salvatore di monte 
Mallo dioc. di Perugia, ed altri pingui benefizi ecclesiastici: quindi i 
cappellani cantori apostolici percepivano la massa grossa per le loro pro- 
visioni mensili, giacché dalla R. Camera Ap. avevano le sole mancie nelle 
quattro ricorrenze di Pasqua, S. Pietro, Natale, e Coronazione del som. 
Pont. y e dal S. Palazzo Ap. la zuppa , ossia pane e vino quotidiano , 
ed il pranzo in tutte le solennità . Smembrò Gregorio XIV. dal nostro 
collegio tutte le indicate terre , parte ne riunì alla R. Camera Ap. , parte 
alla Dataria Ap. $ e con due bolle , ( gli originali delle quali esistono nel 


(*) Non debbo farmi sfuggire dalle mani questa propizia occasione per rendere anche 
in istaznpa ossequiosissime grazie a Sua Maestà , la quale non solo si è degnata gradire la 
dedica di alcune mie composizioni musicali , ma ha voluto di più onorarmi con la gran 
medaglia d' oro destinata ai sommi artisti , che mi ha fatto presentare dal suo dotto mi- 
nistro presso la santa Sede il sig. cav. Bunsen . 

(6o3) Gerbert , de cantu , et musica sacra . To. a. pag. 33/{. Musica Praencstina 
hodie.qu* Romae in pretio est , promisque dieta alla Palestrina, vel a cappella , usuque 
quotidiano , exceptis quidem feslis (l’uso di cantar le messe brevi del Pierluigi fra set- 
timana , e non nei di festivi è proprio delle basiliche t nella cappella del Papa si cantano 
le di lui produzioni ne’ giorni anzi più solenni) ut ex ore P. Dreycr musicae praefecti 
apud ccclcsiam Annuncialae referl D. Bumey, qui acri incidi fecit sub titulo : La mu- 
sica , che si canta la settimana santa inter alia hujus auctnris Stabat Mater , et Popule 
nieus , quid feci libi , etc. , quod hactenus singulis annis apud nos cantatur . 
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nostro archivio) obbligò in perpetuo la stessa R. Camera Ap. a pagarci 
loco fructum di tutte le anziilette terre a ciascun cappellano cantore- 
prò tempore due cento scudi annui in rate mensili, la zuppa , i pranzi,' 
le quattro mancie, éc. e volle.; da ultimo che in questa sua disposi- 
zione fosse compreso eziandio Giovanni Pierluigi , compositore della cap- 
ta, In esecuzione pertanto di. siffatto '.ordine Giovanni fin dai mese di 
Marzo 1591 . in; luogo di scudi undici ( Vi; la no. 2/48. ) incominciò a 
percepire dalla cappella apostolica circa scudi ventiquattro mensili , che 
ebbe costantemente fino all 1 ultimo mese della sua vita mortale . 

/Migliorata stabilmente dopo tanti amari sospiri , e tanti inutili voti 
in siffatta guisai la fortuna del Pierluigi, corrispose egli tosto per il suo: 
bel cuore ai sentiménti di gratitudine, che senlì accendersi in. petto y 
e quasi presago del brevissimo pontificato di Gregorio XIV. avendo di 
fresco posto in musica a quattro voci , in tutti i toni o modi della sali 
modia ecclesiastica, 1 il cantico della B. Vergine: Magnificat anima meà 
Dominimi ,’ ne forma tosto un volume , lo fa imprimere ki> Rema per 
Alessandro Gardano con il seguente frontispizio: Magnificat doto tonaruni 
liber prirnus alidore Io . Petro Aloysio praenestinó nunc recens in lu- 
cem edilus. Romae , apud Alexandrum GardanumxSiji. ,; e>lo dedica 
al medesimo sommo pontefice Gregorio XIV. inlpegno della gratitudi- 
ne dovutagli: onde così si esprime.,, Auoor;voi, 15 . P. capo, e supre- 
„ mo reggitóre della cattolica religione, seguendo le pedate deH’ostri pre- 
,, decessori , i quali fin da 1 tempi apostolici vollero nelle chiese il can- 
,, to degl’ inni e de 1 salmi $ e segnatamente le gesta emulando del gran- 
„ de Gregorio , restauratore della musica ecclesiastica avete somma cu- 
„ ra del lustro delle sagre funzioni , e del ' sagro canto. E ben lo dimo- 
,, strano i sommi benefizi da voi compartiti ai ministri, ed ai cantori del- 
„ la palatina cappella fin dai primi dì del vostro sommo pontificato. Te 
„ quoque ab hoc sacri canlus studio non abhorrere cimi alia multa 
„ lesta/ilur , .tum ea beneficia , quae in sacrae palaiinae capellae 
,, ministrasi canloresque statini initio pontificatus inlidisti. Voi avete 
„ assicurato , ed aumentato ai medesimi con singolare liberalità i lo- 
„ ro appuntamenti , ed avete comandato , che ancor io fossi partecipe 
„ di tanto vostro favore . Auxisti enini singolari liberalitate eorum co - 
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„ moda alque proventus , ejnsdemque me quoque hberalìtatis parti - 
„ cipem effe cisti , Ben comprendo quanto io vi debba per così segna- 
v lata mercè ; ed affin di mostrarvi per alcun modo la mia grati tudi- 
ne vi offro questo tenuissimo dono. Quo qtudem nomine , P. B. cum 
„ tibi me maximopere debere intelligam , ne accepti beneficii im - 
^ memor , alque ingratus omnino videar , hoc sancì itati vestrae mn >■ 
„ nusculum rependere s tatui . Vi supplico pertanto Umilmente a de- 
„ gnarvi di accettarlo, avendolo io di fresco lavorato per farvene un 
,, presente • Quaeso igitur ab ea humihter , ut libnitn /urne a me nu- 
v per lucubratum , qui sacrum illutn ad vesperas cani solitum de - 
,, canlat hymnum , quo beatissima Dei Mater magnificavit Domi - 
„ num , cum fecìsset ei magna qui polens est , la età atque hilari 
„ fronte dignetur accipere „ . • '••• : ; 

Per quanto Giovanni sollecitasse P editore Gardano , cl’ edizione 
fosse eseguita per risparmio di tempo in piccolo ottavo : tuttavia non 
fu possibile pubblicarla fino ai primi di Ottóbre 1591. Il Papa intanto in 
età di anni 57. era stato attaccato fieramente dal mal di renella e da 
vigilia j e dopo nove giorni di atroci dolori da esso con invitta costan- 
za tollerati, il dì 1 5 . dello stesso Ottobre 1591. rendette lo spirito a 
Dio , avendo regnato dieci mesi , e dieci giorni . 

E per dire alcuna cosa di questo volume di Magnificat a 4 - voci 
di cui ho io veduto un’ qltra sola edizione dell’ anno stesso 1591. ese- 
guila in Venezia presso Angelo Gardano , voglio daprima indicare, eh’ 
egli consta di sedici Magnificat a versi spezzati, otto de’ quali hanno 
in musica il primo , terzo , quinto , settimo , nono versetto , ed il Glo- 
ria Patri $ e ciascuno di questi Magnificat io tutti’ gl’ indicati versetti 
è composto sopra le melodie della salmodia ecclesiastica proprie di uno 
degli otto modi o toni del canto gregoriano . Li seguenti otto Magni 
Jìcat hanno in musica il secondo, quarto , sesto , ottava, decimo verset- 
to , ed il Sicut erat , e parimenti ciascuno di questi Magnificat in tutti 
gl’ indicati versetti è composto sopra le melodìe della salmodia ecclesia- 
stica proprie di uno degli otto modi o toni del canto ecclesiastico. 

11 carattere poi principale di questo genere di musica , come ve- 
desi in tulli i predecessori , e contemporanei di Giovanni , e massime 
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nello spagnuolo Morales , che fu reputato il più insigne compositore di 
salmi a versi spezzati , si è P artifizio continuo di fugare la melodìa 
del principio del salmo , la melodìa della mediazione , e la melodìa della 
finale : la varietà sempre nuova di cotali fughe in ciascun versetto a 
fronte dei temi , o soggetti sempre i medesimi : 1’ omogeneità dei pen- 
sieri secondarii , e la loro conformità alle proprietà del modo assunto : 
la chiarezza del luti* insieme , onde non si perdano le melodìe della sal- 
modìa , ma spicchino anzi viemaggiormente vestite di belle , e sempre 
nuove armonìe : ed in fine per essere musica , e non zolfa, debbe ac- 
coppiatisi la imitazione delle parole , per quanto il comportano tanti 
vincoli di artifizi , e di soggetti , quanti ne sono stati indicati ; lo che 
peraltro poco o nulla fu conosciuto dal sopramenzionato compositore 
spagnuolo . Ora il Pierluigi in questi sedici Magnificat ha adempito esat- 
tissimamente tutti questi precetti . Bella è a vedersi la costanza de’ te- 
mi , o soggetti di ciascun versetto , desunti dalle melodìe della salmo- 
dìa , riprodotti centinaja di volte in varie forme 9 e vestiti con diver- 
sissimi abiti di melodìe , e di armonìe sempre nuove . Più bella ancora 
è a vedersi la regolarità della condotta in ciascun versetto , le cadenze 
analoghe al tono ecclesiastico , la circolazione dell’ armonìa inaspettata, 
il ritorno alla sede principale inaspettato insieme e naturale . Bellis- 
simo ad udirsi è il tutl’ insieme per la chiarezza delle idee, e degli ar- 
tifizi di severissime fughe , e di doppi contrappunti , che tutti spiccata- 
mente si distinguono , e le parlanti entrate, e gli attacchi eloquenti , ed 
i periodi misurati a compasso, e risuonanti ordine e simmetrìa . Subli- 
me in fine a vedersi, e ad udirsi si è P accoppiamento , che di tratto in 
tratto si trova or in uno, or in altro versetto, della più esatta imita- 
zione della natura . Pare impossibile accoppiamento siffatto : una servitù 
schiava a temi, modi, cadenze, fughe, imitazioni, circolazione , tutto , 
tutto obbligato ; ed una libertà sovrana di natura , che da tutto sciol- 
ta , a tutto superiore , si cangia , si varia , si riproduce la stessa , ma 
senza mai copiarsi : negligente delle minuzie, e nelle minuzie esattissima: 
sciolta nei passo , e nel passo misurata : grandiosa , e semplice : facile , 
e nuova . Questa è la musica dei sedici Magnificat del Pierluigi , mu- 
sica, cui non accosti P occhio profano chi per quanto sia dotto nella 
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musica misurata , ignori tuttavia le dilicate bellezze del canto ecclesia- 
stico . Ei non vedrebbe, che la corteccia dell 7 albero , o la scorza del 
pomo . Quegli daddovero penetrerà al midollo , e gusterà la preziosità 
del frutto , che , fornito di doppia scienza , saprà leggere questo libro 
di dentro e di fuori , come chi , armato di spada e lancia , colpisce 
da lungi , e d’ appresso ; incide , e scaglia . « ' ’• < ' 

Conobbe anche il Dottor Burney questo volume di Magnificat , 
e ne formò quel giudizio ch 7 ei si merita . Di fatto nel lo. 3 . della Sto - 
• ria della musica pag. 168. facendo un breve parallelo fra Giuseppe Zar- 
lino scolaro di Adriano Willaert , celebre autore delle istituzioni , delle 
dimostrazioni e de 7 supplimenti musicali , e famoso maestro di S. Marco 
in Venezia, ed il Pierluigi, dice (604) che quegli fu uom senza ge- 
nio , che i suoi esempi non adeguano i suoi precetti , che lo studio da 
esso posto nell 7 esser corretto degenerò in pedanteria, e che tutte le sue 
composizioni sono totalmente prive di facilità , e ricolme di fatica e di 


(6o4) Burney ’s History of music. »ol. 3. pag. 168 . After all thè eulogiums bestowed 
upon Zarlino by thè learned , who are ignorant of music , it would perhaps be more 
diffidili to prove that thè art of eomposition , or Science of sound , was greatly ad- 
vanced by hit writings , than that much better music was produced in thè Roman 
school by Palestrina , und others , who never perused them , than by himself, or any 
of hit disciples . The truth is , that Zarlino was not a man of genius , though pos- 
sested qf great diligence , and a considerable share of learning } hence , hit precepts 
are better than his examples . The pains he took to be correcl degenerated in to pe~ 
dantry ; and his compositions , of which he has given several specimens in his theo- 
retical works , are totally devoid of facility and pleasing effects ... If thè canto- 
fermo upon which these parts were constructed was not mode on purpose , or rende- 
red subservient to his design by alterations , thè composing a canon upon it , was 
certainly an enterprize of very great difficully . Indeed thè labour appears but too 
plainly in this , as in every eomposition of Zarlino . tìow much more successful is 
his contemporary , Palestrina , in elaborate undertakings ! He never seems to meet 
with a difficully j all flows as if canto-fermo and fugue were out of thè question j 
as thè musical render will discover in thè short movement . Ho. fi. extracled from 
his Magnificat , in thè second tono , in which art and simplicity are so well united , 
that a regalar fugue , almost in canon , is carried on without thè least appearance of 
restraint ! But fngue seems as naturai to Palestrina , as rhyme to Dryden . 
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sforzo: laddove il di lui contemporaneo Giovanni Pierluigi anche quan- 
do impiegò tutta P arte nel lavoro delle sue produzioni , la uascose con 
il genio siffattamente, che tutto in lui è fluido , tutto corre , non vi si 
scorge la minima difficoltà , il minimo arresto , par , che ogni melodia 
di canto fermo nelle sue mani sia stata immaginata a bella posta per 
tesservi una fuga , e che la fuga distesa dal Pierluigi sia nata ad un 
parto con la melodìa del canto fermo : non v’ ha in lui sforzo , non v’ 
ha fatica: Parte', e la< semplicità vi corrono a pari passo: e tanto sem- 
bra naturale la fuga al Palestrina , quanto la rima alP inglese poeta Dry- 
den. In prova di tal parallelo riporta il Burney due fughe lavorate so- 
pra il canto ecclesiastico , cioè il Veni Creator Spiritus fugato a tre 
voci dallo Zarlino , éd il versetto Deposuit potenles de sede del secon- 
do Magnificat del’ Pierluigi fugato a quattro voci, e tratto da questo 
volume di Mógnijìcat dedicato a Gregorio XIV. conchiude dopo queste 
due composizioni (6o5) clic , se si paragona P esempio dello Zarlino con 
quello del Pierluigi , P armonia del celebre teorico , ( Zarlino ) seb- 
bene regolarissima, è secca, sgradevole, nojosa , uno sforzo d’arte, per 
niun modo spontanea, come se le regole materiali dell’arte si dovessero 
avere in luogo della natura : la fuga però del Pierluigi basta a carat-» 
terizzarlo per compositore divino . Anzi non contento di questo suo giu- 
dizio volle il Burney consolidare il suo divisamente per la testimonianza 
di Arcangelo Gorelli , il quale avendo appreso nella scuola di Matteo 
Simonelli cappellano cantore pontificio, che quegli può esser certo di 
aver molto profittalo nella musica , cui molto piaccia il Pierluigi ; fece 
imprimere nel concerto V. ad eterna memoria del profitto ricavato dalle 
sue opere, una doppia fuga co’ medesimi pensieri, co’ medesimi attac- 
chi , e con la medesima condotta di questo versetto Deposuit potenles 


• V . . » » # • . 

. (6o5) Burney ’s History of Music, voi. 3. png. 171 . IJ we compare thè example 
of Zarlino with that of Palestrina , thè harmony of thè celebrateci theorisl , though 
strictly regalar , will be found to be dry , ungratcsul , and totally dovoid of enter- 
tainment . He is mcrely ab/e to do just what may be dotte ; but nothing comes from 
him spontaneously , as if rulas vere forgotten , and art was beeome nature . . . Pa- 
lestrina is a divine musi ciati. 


de sede , del Magnificat del Pierluigi, giudicandolo uno dei più sublimi 
tratti di quell’ Omero della musica . 

In tutto il seguente anno 093. non trovo memorie della vita , non 
prodotti dalla instancabilità del Pierluigi : convien dire pur troppo , che 
per P alternativa degli av.versi , e de’ prosperi avvenimenti nel corso dell’ 
umano pellegrinaggio, dopo la consolazione di vedersi finalmente miglio- 
rato ne’ mezzi di sussistenza , foss’ egli in quest’ anno visitato dal Signore 
Dio con qualche grave malatia , che gli annunziasse la vicina sua par- 
tenza per P eterno canto. Leggo tuttavia nel to. 3. pag. 74. del Saggio 
fondam. prat. di contrap . del P. Martini un aneddoto avvenuto in que- 
st’ anno i 5 q 3 . cui se avessi potuto verificare, siccome bramava, sarei auto- 
rizzato a formarne un elogio ben singolare alla memoria di Giovanni . 
Ecco le parole del P. Martini : In quanta stima fosse tenuto dai mae- 
stri di que' tempi il tanto celebre e rinomato Giovanni Pierluigi da 
Palestrina rilevasi altresì da una raccolta di salmi a cinque voci di 
varii autori stampata nell ’ anno x 5 ga. e dedicata a questo insigne 
compositore , gli autori della quale sono i seguenti : D. Gio. Matteo 
. Asula , veronese : P. Costanzo Porta , cremonese : P. Ippolito B ac- 
cusi 1 D. Pietro Ponzio : P. Orazio Colombani , veronese : D. Do- 
menico Lauro : Giovanni Croce , chiozzolto : Girolamo Vespa, na- 
politano : D. Gio. Giacomo Gastoldi , di Caravaggio : Nicola P armai 
Giovanni Cavacelo : Leone Leoni : Paolo Bozio : Agostino Corona . 
ec. Lette queste parole, mi si suscitò nella mente il seguente dubbio: possi- 
bile! Che questi quattordici compositori diversi di nazione, differentissimi nel 
grado di saper musicale si riunissero- nel medesimo concetto di alta stima ver- 
so Giovanni, e nel medesimo pensiere di encomiarlo solennemente, e 
tutti concorressero a scriver precisamente de’ salmi a 5 . voci per com- 
pletarne una collezione, e tesserne una ghirlanda di onore al suo no- 
me, ed ognun di loro si sottoscrivesse nel tributo di onorificentissima 
dedica! O non piuttosto sarebb’ egli stato alcuno stampatore, che rac- 
colti i salmi ottimi, buoni e mediocri de’ menzionati compositori, per 
facilitare lo smercio al suo volume , lo avesse fregiato della dedica al 
Pierluigi ? Non trovando maniera di sciorre in Roma il mio dubbio , 
perchè qui cotal’ opera non esiste in verun archivio , o biblioteca , nc 
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scrissi al P. Stanislao Mattei in Bologna , che parecchie volte si era gen- 
tilmente prestato in favorirmi delle notizie di quella biblioteca ed archi- 
vio, e pregavalo, che si compiacesse di far trascrivere a mio conto l’in- 
dicato volume? ripetei tre volte l’istanza: e n’ebbi costantemente in ri- 
sposta , che dietro le più esatte ricerche , l’ opera citata del P. Martini 
non si trova qnivi nella biblioteca, non nell’archivio . Onde come io so- 
no restato deluso dal verificare e l’opera, e la dedica? così il lettore giu- 
dichi a suo beneplacito di questa gloria o vera o effimera del Pierluigi. 

Avevan di questa stagione, della quale favelliamo, i torbidi della Ger- 
mania , e della Francia costretto molti monaci ad abbandonar le loro 
badie , e cercar sicurezza e tranquillità in Roma , siccome è noto spezial- 
mente per la stroria ecclesiastica. Venne qui eziandio l’ Illustr. e Rev. 
P. Antonio abbate dell’ insigne badia di Baume nella Franca Contea, 
e precisamente nelle vicinanze di Besanzon (6o 6), ove si ricevevano al- 
la professione le sole persone, che dessero le prove di nobiltà generosa. 

(6o6) Baume, detta dall' Ortelio nell' Atlante , Bauime les Nonne* , nell* Atlante di 
Gerardo Mercatore . illustrato dall* Hondio , e dal Brouckner nel disionario Geogr. por- 
tatile Baume les-Nones , dal Vosgien , Baume- Ics -Damos , è piccola città con Abbadia 
nella Franca Contea, o Contea di Borgogna poco lnngi dalle sponde del fiume Doulx, o 
Doubs , circa sette leghe al nord-est da Besanzon. Alla morte di Carlo ultimo Duca di 
Borgogna , Luigi XI. occupò il ducato di Borgogna come fèudo della corona , e la contea 
restò a Maria figlia ed erede di Carlo, la quale portolla nella casa d’Austria, allorché fu 
sposata da Massimiliano I. Imperatore . Carlo V. Imperatore , e Re di Spagna , tenendo 
prigioniero di guerra Francesco I. fra le condizioni che fecegii proporre per il riscatto , 
pretese di avere oltre la Contea , anche il ducato di Borgogna : ma queste condizioni 
andarono a vuoto. In tale stato eran le cose della Franca Contea , ed in conseguenza di 
Banme all'epoca di cui trattiamo . Poco dopo per un trattato particolare il re di Spa- 
gna cedette Frankendal città del Palatiuato all'Imperatore? e questi a quello Besanzo- 
ne ? onde la Spagna divenne padrona della Franca Contea . Luigi XIV. il Grande , 
tolse a Carlo IL ultimo re di Spagna della casa d’Austria la Contea di Borgogna nel 1674* 
Nel trattato di Niraega del 1678. ne fù ratificato il possesso allo stesso Luigi con for- 
male cessione : e da indi in poi la Francia è stata sempre padrona tanto del ducato, quanto 
della contea di Borgogna, detta la Franca Contea . Queste politiche vicende ci hanno 
tolto il bene di poter indicar alcuna cosa di più particolare circa il P. Abb. Antonio , 
cui da Giovanni Pierluigi fu dedicata l'opera degli Offertorii di tatto l' anno posti in mu- 
sica a 5 . voci . 


Ora questo P. Abbate Antonio divenne grandissimo ammiratore del Pier- 
luigi : il volle vedere ed udire ; e conosciuti i di lui sommi talenti , 
striaselo a se co’ vincoli più teneri di amicizia , e gli versò in seno uber- 
tosamente le più larghe sovvenzioni, che compirono l’intera risorsa del- 
le sue economiche finanze. Volendo così il misericordioso Dio com- 
pensare anche in questa vita mortale la pazienza e longanimità invitta 
del medesimo fra tante altissime miserie, dalle quali era stato quasi sem- 
pre oppresso nel lungo corso de suoi più profondi ed altissimi studi. 
* La gratitudine , cui abbiamo veduto risplendere in ogni incontro 
nell’ animo di Giovanni , qui ruppe gli argini : ed infaticabile e buon 
artista eh* egli era , testificonne i più alti sentimenti nella dedica di una 
nuova sua opera. Raccoglie pertanto in due volumi gli offertorii di tut- 
to l’ anno , e postili in musica a 5 . voci li fa imprimere in Roma da 
Francesco Coattìno con il seguente frontispizio : Offerloria totius an- 
ni secundum Sanctae Romanae Ecclesiae consuetudinem quinque vo~ 
cibns concinenda. Alidore Ioanne Petro Aloysio Praenestino Sacro - 
sanctae basilicae vaticanae capellae magislro , mmc demnm in lu - 
cem edita. Pars prima, (pars secunda) Romae , apud Franciscum 
Coattinnm 1593. e li nomina sotto il dì primo di Agosto dell’anno 
stesso i 5 g 3 . al P. Abbate Antonio: ìllmo. et Rmo. D. D. Antonio Ab- 
bati Baumae singulari humanitatis et virtutis exemplo Jo. Petrus A- 
loysius Praeneslinus S. P. D. „ Io mi sarei il più ingrato di tutti gli 
„ uomini , (così la dedica) se coprissi col silenzio i tuoi meriti eccel- 
„ lentissimi verso di me. Ingratissimi is sim omnium hominum , si prae- 
„ stantissima tua erga me merita silentio involvam . Fu mio dovere 
„ il trovar occasione non di esternarti solo in privato la mia gratitu- 
„ dine , per la tua generosissima liberalità nel beneficarmi, ma di con» 
„ testare eziandio al mondo tutto, che tu mi hai trattato con tanta urna* 
„ nità, quanto è grande la tua virtù. Nè dico ciò perchè sono tuo be- 
„ neficato; ma perchè vorrei con questo mostrare a tutti, quanto tu 
„ fai di bene ad ogni maniera di persone $ onde se per la mia piccio- 
„ lezza fossemi possibile, tutti intendessero, che non v’ha paragone fra 
„ ciò che può contarsi di te , e la realtà de’ tuoi meriti. Nactus igitur 
„ occasionem perbelle mecum agi existimo , si ea , quae tu in me 
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„ tarn liberaliter beneficia contulisti , non ego tibi privalim repen- 
„ dam , sed publicé in cospectum omnium testatum velim , non mi- 
„ nove te hiunanitate , quam virtute esse praeditum. Non tantum , quid 
,, tibi ego Jebeam , dico ; sed quantum libi boni omnes debere de- 
„ beant, explicare vellem , intelligerent cerLé omnes, modo id prae- 
,, stare per tenuitatem meam mi /ti liceret, nihil tantum esse quod 
„ cum tuis collatum meritis non longe inferius esse videatur. Ti piac- 
,, eia adunque frattanto accettar benignamente questo tenuissimo dono , 
„ pegno per altro certissimo e sommo della mia divoiissima osservanza: 
„ mentr’ io te P offro , come suole , e debbe offerirsi dal debitore al 
„ creditore una minima parte di un debito gravissimo. Che anzi, quan- 
„ do il debitore sia impotente a pagare , sogliono le persone dabbene 
„ accettare in ragion di pagamento Fumile confessione del debito: co- 
„ sì tu ancora sii meco siffattamente magnanimo . E siccome ti degni 
,, di amare quanti hanno il bene di meritarsi la tua benevolenza, aven- 
„ domi tu già ascritto nel novero de* tuoi , segui ad onorarmi della tua 
„ amorevole benignità . Hoc igitur interim pusillum maximae tneae 
„ voluntatis certissimum idque maximum argumentum hilari fronte ac- 
„ cip e : Sitque hoc libi a me traditum , quo modo ojferri solet et de- 
„ bet a debitore creditori minima maximi debiti pars . Vel con/ite- 
,, ri debitum , quando solvendo aliquis non sit , solent boni viri in 
„ solutionis parte aliqua ponere . Tu ergo tibi persta ? et qui bonos 
,, omnes ames , a quibus vicissim amaris , me , quoniam in tuorum 
„ numerum adscrip sisti , amare perge. Bene vale . Rai. Sextilis i5g3. 
Poteva dirsi di più? O più officiosi concetti e termini superlativi po- 
tevano ritrovarsi dalla più umile beneficala persona ad onore e lu- 
stro del più grande fra i benefattori ? 

Quest’opera, di cui ho veduto due altre edizioni di Venezia pres- 
so Angelo Gardano, una del i5g4- l’altra del i5g6. contiene nella prima 
parte quaranta offertorii dalla I. Domenica dell’Avvento, fino alla X. 
Domenica dopo la Pentecoste: La seconda parte ha ventotto offertorii 
dalla Domenica XI. dopo la Pentecoste fino all’ultima, la XXIV. gli 
offertorii proprii delle feste principali de’Santi di tutto l'anno, e dei co- 
muni’. 


Lo stile è veramente forbito per il maneggio dell’arte così raffinato, 
che par proprio natura; e per il genio vivo insieme e filosofico, che sa adat- 
tare ad ogni maniera di parole non solo l’abito proporzionalo, ma eziandio 
l’abbigliamento , e la cornice. Io vi scorgo il grandioso nel grande, il sublime 
nell’elevato; il piccolo nel tenue; il vile, sì, anche il vile nell’insignificante; 
ma un vile e negletto, che lega perfettamente pur col sublime, cui segua o 
preceda. Tutto fuoco nelle aspirazioni: tutto umiltà nella preghiera: or 
ti dipinge ai vivo con gli atteggiamenti di Michelangelo, e con la mor- 
bidezza di Rafaello ; or, declamando, fulmina con l’eloquenza di De- 
mostene nel linguaggio di Platone : or corre , or vola ; e seco ti tras- 
porta anche a dilungo: ti lascia a un tratto, e s’arresta; e tu conti- 
nui nel moto, senza saper se t’ innalzi violentemente per forza di pro- 
iezione , o se per vincolo d’attrazione sei richiamato al centro: tanta 
è la vivacità delle improvvise fermate a piene voci , con accordi suc- 
cessivi madrigaleschi anzi che nò; ond’è forza, che scuotasi il più in- 
sensibile orecchio. Vide il Dottor Bumey quest’opera insigne degli of- 
fertorii di Giovanni , e laddove sotto il titolo della Scuola Romana 
(stor. gen. della Mus. To. 3 . cap. 2. Mus. in Ital. §. Scuola Romana 
pag. 181. e seg. ) parla di proposito del Pierluigi, volendo riportare 
alcuna cosa del medesimo, che lo distinguesse dagli altri compositori, 
ed insieme mostrasse la superiorità della di lui penna degna di aver dato 
il suo nome proprio in perpetuo al genere di musica, cui elevò al gra- 
do sommo di perfezione, trascelse fra le molte opere di Giovanni, che 
pur conobbe, uno di questi offertorii , il primo della seconda parte: 
Exaltabo te, Domine , quoniam suscepisti me ; nec delectasti inimicos 
meos super me : Domine clamavi ad te , et sanasti me. E lo propo- 
se pag. 19 1. e seg. qual prototipo di bellezza, e di sublimità: parto 
degno dell’Omero della musica. Io però altronde diviso, che avrebbe 
potuto il Burney trascegliere nelle altre opere di Giovanni alcuna pro- 
duzione superiore di molto all ' Exaltabo $ tuttavia non debbo negare, che 
sia egli un bell’ offertorio . Onde il lettore da questo stesso potrà co- 
noscere non solo in qual’ alto conto tenesse il Dottor Burney questo 
volume di offertorii: ma eziandio quanto a ragione abbia la fama pro- 
clamato il Pierluigi Principe della musica , mentre le sue produzioni, che 
V OJLtJMF. II. 3 1 
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poste al paragone delle sorelle sono quasi stelle, nebulose accanto ai pia- 
neti: messe poi a rimpetto delle altrui, sono velai inter ignes luna 
minores , sono diamanti fra’ vetri , sono giganti fra i nani. 

Soli sei mesi sopravvisse Giovanni alla dedica degli ofTertorii ,* e in 
sì poco tempo fece imprimere tre altre sue dottissime opere : che anzi 
se la morte no : l preveniva, era già sotto i torchi quasi al termine, anche 
una quarta opera, testimonio irrefragabile della sua instancabilità al pub- 
blico bene. Onde contando dal primo giorno di Agosto i5q3. al primo 
giorno di Gennajo 1 vidcr la luce il libro degli ofTertorii di cui 
abbiamo ragionato, il libro delle litanie, il libro 6. delle messe, ed il li- 
bro 2. dei madrigali a 5 . voci, de’ quali a momenti si dovrà parlare: e 
dal primo dì di Gennajo alli due di Febbrajo i$g\. era stato impresso il 
lib. 7. delle messe , che restò sospeso per la sua morte. Tanto è vero, 
che la sola estrema miseria , siccome vedemmo altrove averlo Giovan- 
ni stesso contestato al som. Pont. Sisto V. , gli impediva di dare alle 
stampe le moltissime sue produzioni, nelle quali altronde ei si occupa- 
va indefessamente per apprestare un lenitivo al peso della sua afflizio- 
ne, e che quante volte ebbe o sovvenzioni o donativi da alcun mece- 
nate, contento per se di una vile focaccia a quietare i latrati della 
fame , impiegò sia le une, sia gli altri interamente a pubblica utilità 
nella edizione delle sue opere. 

La prima di queste opere, dopo gli ofTertorii , fatte imprimere da 
Giovanni per la sua migliorata fortuna ne’ sei mesi che sopravvisse, è 
un volume di due libri di litanie della R. Vergine Maria a quattro vo- 
ci . Era ben giusto, che le primizie della sua prosperità si dedicas- 
sero da Giovanni alla Vergine Madre di Dio , per il cui mezzo ed 
intercessione, P Altissimo si degna dispensare ai mortali i tesori delle 
sue divine misericordie, siano spirituali, sian temporali. Il primo libro di 
questo volume contiene cinque diverse litanie, tutte proprie della B. Ver- 
gine, e solite recitarsi di que* tempi dai confratelli del Rosario (607) , 


(607) Chi bramasse vedere diverse Litanie del Signore, del Nome SS. Gesù, di Ma- 
ria SS. degli Angeli, e de’ Santi, eh’ erano in uso nel secolo XVI. può consultare le 
varie collezioni che ne sono alle stampe , e segnatamente le due seguenti : litaniae Ca~ 
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ed inoltre \ Ave Maria pur a tenor della costumanza di quella sta- 
gione , cioè : Ave Maria gratia piena , Dominus tecum , benedicta 
tu in mulieribus , et benedictus fruclus venlris lui Iesus . Sancta 
Maria , Regina caeli , dulcis et pia , o Mater Dei ora prò nobis pec- 
toribus, ut cum electis te videamus. Il secondo libro contiene le me- 
desime cinque litanie, e l’Ave Maria in musica dello stesso genere, ma 
diversa da quella del primo libro , e da potersi anche cantare a tre 
voci naturali senza la parte acuta del soprano . Lo stile è facile, chia- 
ro, popolare. Le parole non vi si possono non udire, pronunziandosi 
le medesime sillabe quasi sempre simultaneamente da tutte le parti, an- 
che a fronte degli artifizi musicali, che di tratto in tratto vi sono spar- 
si con grazia ed opportunità. 

Vide quest’opera la pubblica luce nell’ Ottobre del 1593. con il 
seguente frontispizio: Lilaniae deìparae Virginis , quae in sacellis So - 
cietatis Rosarii ubique dica Li s concinuntur. Musica cum quatuor voci- 
bus Ioannis Petri Aloysii Praenestini c/iori S. Pelri de Urbe Magi- 
siri. Liber pritnus. Romae apud Franciscum Coattinum , j 593. Nel 
frontispizio del libro secondo in luogo delle parole cum quatuor voci- 
bus , si legge; Ternis et qualernis vocibus aequalibus , si relinquatur sur- 
perior pars. Ne ho io veduta un’altra edizione del 1600. eseguita in 
Venezia pe’ torchi di Angelo Gardano, il quale vi aggiunse le litanie 
lauretane di Orlando Lasso: Addilae Utaniae , così nel frontispizio, 
quae in sancta ecclesia lauretana utuntur auctore Orlando Lasso . 
Chi bramasse vedere un esempio delle litanie del Pierluigi può consul- 
tare il P. F. Giuseppe Paolucci nell’arte pratica di contrap. To. I. pag. 

* . / 

tholicae ad Chrislum , Beatam Pirginem , et Sanctot . Accessit Litaniarum Catholi- 
carum a corru/itclis et culumniis Sectariorum / tu di catto . Cum gr. et privil. Caos. 
Majest. I/igolitadi , ex Off. T/pogr. fVuJfgangi Ederi , anno t 58g. — Sacrae Li- 
taniae variae auctae in graliam Exerdtus Catholici . Antuerpiae , ex Off. Planti- 
niana ap. Piduain , et Ioannem Moretum 1 5 q 5 . Si vuol perciò avvertire, che tanto 
nella prima collezione di Gasparo Keller prefetto della Congregazione della SS. Annun- 
ziata d' In gobi ad , quanto nell’ altra del Moreto non si trovano le litanie poste in mu- 
sica dal Pierluigi , e che si solevano comunemente recitare e cantare in Botna , «d iu 
Italia . 
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V)5. e segg. Esempio 9. ove reca un lungo tratto della prima litania del 
libro secondo, e vi fa sopra un’artistica analisi sufficiente ed onorifica. 

La fortuna, che crasi interamente rappattumata con Giovanni, e che 
mostravagli ogni di più il viso ridente, volle in questi ultimi momenti 
cuoprirlo di onori, e di beni. Di fatto Pietro Aldobramlini romano, 
nipote di Clemente Vili, fu dallo zio nella prima promozione dei 17. 
Settembre i5q3. creato diacono cardinale di S. Niccolò in Carcere: que- 
sto nobilissimo giovine, che nella sua promozione contava soli ventidue 
anni di età, era stato fin dalla sua fanciullezza educato presso i sacerdoti 
«Iella nascente congregazione dell’Oratorio di S. Maria in Vallicella, « 
sotto la direzione di S. Filippo Neri (608) ; onde conosceva personal- 
mente, ed amava, e stimava Giovanni Pierluigi maestro di musica, ed 
uno dei confratelli dello stesso Oratorio . Rivestito pertanto l’Aldobran- 
dini della sagra porpora scelse il Pierluigi a direttore dei suoi con- 
certi dicamera, ed assegnògli un pingue stipendio mensile . Accettò Gio- 
vanni l’onorevolissimo, ed utilissimo incarico; e tosto in pegno della 
sua gratitudine allestì un volume di messe a 4* e 5. voci , e lo dedicò 
al cardinale novello sotto il dì primo Decembre i5g3. Jllmo. e Rmo. 
D. D. Petro Aldobrandino S. R. E. Cardinali amplissim. dicendo- 
gli: ,, lo non ho grandi presenti da offerirvi , Illustr. sig. cardinale; ma 
,, ho sibbene un cuor grande, con cui vi do, vi dedico, vi faccio pro- 
,, prio questo piccolo dono, me stesso, e quant’ hò , affinchè per la vo- 
,, stra autorità , ed umanità mi proteggiate, ed abbiate fra’ vostri servi 
„ non discaro. Non ego magna , quae apud me non sunt, Illnstriss. 
„ Card, tibi afferò-, sed exigua quae habeo , a magno tamen ani- 
„ mo profecta , libens tibi do , dico, addico, qui et me ipsum , mea- 
„ que omnia edam tibi trado, ut prò ea, qua praeditus es , auctorita- 

t 

(608) Petrus A lilolbrandinus romanus , origine Florentinus , Clementi s ex Petro 
fratre nepos Ilomac natus , liberali s et pine educationis praecepta hausit ; aqud Val- 
lieellanos notae virtutis Sacerdoles adolcscrntulus pie vixit , lune etiam cum patruus 
Hippoljrtus cardinalis Apostolicae Sedi* legatus in Poloniam , et Germaniam concet' 
sit . B. Philippum Nerium summe vencrabatur , nului ejus parebat etc. Vitae e» r«s 
gestae Poni. Rom. et S. R. E. Cani. Alphonsi Ciacconii , ab Augu&l. Oldoiuo recogni- 
tae. To. IV. pag. 281. 
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,, te prò ea , quae tibi ingenita est , lmmamtate ,, we tuearis , ,et 
„ in tuis servis non aegre feras . Il crei volesse, eh’ io potessi a tutti 
,, mostrare i pregi vostri naturali , e gli acquisiti dall’ esempio virtuosis- 
„ simo dei som. Pont. Clemente Vili, vostro zio . Ma se non posso ri- 
„ promettermi tanto, voi non lasciate per questo di usar meco la per- 
„ petua vostra magnanimità , e contento de’ mici desiderii , continuatemi, 
„ qualunque io mi sia , la vostra benevolenza : Ego , si voluntatem 
„ vires assequerentur , efjìcerem , ut homines intelligerent , qui sis , 
,, et quantum te natura , quantum te Clementis Vili. Pont . max. 
yy patrui lui exemplum emdierit . Sed , quando non is sum , qui id 
yy possim , quod maxime veliera , tu is sis , qui, es : idest , voluntate 
yy mea contentus , animi tui perpetuam magnitudi fiem exercei et me, 
f y qualiscumque sim , in tuo aere esse patiare. Deus Opt. Max. 11- 
yy lustriss. D. T. quamdiutissime felicem esse ve Ut . Romae . Kal. 
yy Decembris i5q 3. Illustri ss . , et Reverendiss. D. T. humillimus ser- 
yy vus loannes Petrus Aloysius Praenestinus . 

La dedica in vero , fu segnata il dì 1 . Decembre i5g3. $ il volume 
però per la consueta adagiatezza dello stampatore fu pubblicato nel se- 
guente mese ed anno, cioè in Gennajo »5g4. con questo frontispizio: 
Missae quinque , quatuor , ac quinque vocibus concinendae auctore 
loanne Pelro Aloysio Praenestino nunc denuo in lucem editae , li- 
ber sextus . Romae , apud Franciscum Coattinumy i 6g4- 

Un’ altra sola edizione postuma ho io veduto di questo sesto vo- 
lume di messe pe’ tipi di Angelo Gardano in Veuezia del i5 96 . in 
cui vi è aggiunta una sesta messa a 6 . voci, [intitolata Ave Maria , 
che forse lo stampatore procurossi da colui, che comprò le carte di Gio- 
vanni , come si dirà in progresso. . , 

Li titoli delle cinque messe fatte imprimere dal Pierluigi , e de- 
dicate al card. Pietro Aldobrandini, sono : Dies sanctijìcatus — In te, 
Domine , speravi. — Sine nomine. — Quam pulchra es , tutte, a 4* 
voci ; e , Dilexi quoniam, a 5. voci. Il merito di queste messe non è 
eguale. La messa , Dies sanctijìcatus , lavorata sopra le melodie del mot- 
tetto simile (il primo del lib. 1 . dei mottetti a 4 * voci) è veramente 
bella, come si disse a suo luogo, essere il mottetto: dies sanctijìcatus. 


La messa , In le , Domine , speravi , un poco inferiore alla prece- 
dente nei pensieri, si distingue per le armonìe. La messa , Sine nomine , 
dello stesso genere delle messe, Breve , Iste Confessor , Aeterna Christi 
munera , è bella, fluida, corrente, ed alletta gli esecutori, e gli udi- 
tori per modo , che lasciali sempre col desiderio di se. La messa , Quam 
pulchra es , veramente bellissima a vedersi per il maneggio perfetto 
dell’arte, quantunque consti di quattro sole voci j tuttavia procede in 
udirsi con maestà , e grandiosità solennemente solenne : si raffredda però 
talvolta, e non di rado ; e cade con fastidio degli uditori , a motivo che 
T ombre non sono sfumate , e troppo dista il colorito chiarissimo dalle 
mezze tinte quasi smorte, e dagli scuri taglienti. La messa a 5 . voci, 
Dilexi quoniam , si canta anche al dì d’oggi nella nostra cappella , ed 
c fresca , verde , giovanissima , come appunto uscì dalla creatrice pen- 
na di Giovanni : le idee , o concetti, o melodìe musicali sono , ogni 
volta che si ripete, così nuove, dignitose, e toccanti , che pajon pro- 
prio di questo secolo. Naturale, edotta: facile , e grandiosa, sorpassa 
sovente la scala del bello , e si eleva al sublime. La messa in fine Ave 
Maria a 6. voci postuma , aggiunta dal Gardano nella sua edizione , è 
bella , e molto viva per il giro della modulazione. Ma passiamo all’ 
ultima opera di Giovanni , che a momenti ci lascia. 

Il Cardinal Ferdinando de’ Medici generosissimo mecenate di ogni 
maniera d’uomini scienziati cd artisti amava molto e stimava Giovanni Pier- 
luigi , persona da non potersi ignorare in Roma : dappoiché le sue 
produzioni musicali formavano la delizia di quanti vi avevan buongustai 
della musica , fosse ecclesiastica , fosse di concerti da camera. Partissi 
da Roma Ferdinando alla morte del fratello Francesco avvenuta li 19. 
Ottobre 1587. (V. la nota 5 6 <j. ) e prese tosto il governo del gran 
ducato di Toscana. Nell’ anno seguente i 588 . rinunziò il cappello cardi- 
lizio $ e nel Febbrajo 1589. ( non essendo mai asceso agli ordini sagri ) 
celebrò per procura gli sponsali , e la dazione dell’ anello con la prin- 
cipessa Crisiina di Lorena figlia del duca Cario , educata in Parigi presso 
sua zia Catarina de’ Medici regina di Francia. Dal momento che Ferdi- 
nando si allontanò da Roma , fu solito il Pierluigi per 1 ’ antica sua ser- 
vitù , e per il favore che il gran Duca sempre più mostrava alla mu- 


sica (609) inviargli di tratto in tratto alcuna sua produzione di concerti , 
e n* ebbe inai sempre oneste ricompense. Non so qual nuova composizione 
fè Giovanni pervenire nelle mani del gran Duca sul bel principio del i 593. 
la quale essendo stata dalla corte molto gradita , gli attirò rallegramen- 
ti , ringraziamenti , ed un dono molto vistoso, cui peraltro non indicano 
le tante volte citate memorie a penna. 

Sensibilissimo Giovanni alla generosità del gran Duca , divisò , che 
una nuova opera dedicata alla gran Duchessa gratificherebbe anche più il 
gran Duca , di quello che se nominasse al medesimo il suo lavoro : e sic- 
come era nota al mondo la pia religiosità di Cristina, determinossi a por- 
re in musica un volume di madrigali spirituali. In un secolo però in cui 
tutte le lire e sonore , e roche eran temperate a vezzeggiar le veneri , e 
gli amori , ben ardua impresa diveniva il reclutare un numero di ma- 
drigali sagri , e poetici da formarne un volume. Per buona ventura fra 
le divozioni dell’ oratorio di S. Filippo si recitava una preghiera assai 
umile in varie strofe , o madrigaietti italiani alla Vergine SS. , ricavata 
dai pregi, che si encomiano nelle sue litanie. Giovanni dopo la grave ma- 
lutia del 1592. eravisi affezionato siffattamente, che avevaia sempre nel- 
la mente e nella bocca , e molto gli giovava ad infervorargli lo spirilo. 
Questa preghiera adunque risolvè di porre in musica: questa dedicò a Cri- 

(609) Istoria del Granducato di Toscana sotto il governo della casa Medici. In Fi- 
renze 1781. To. 3 . pag. 192. Devesi al buon gusto di Ferdinando , e dei soggetti della 
tua corte il raffinamento della musica, e tutte quelle scoperte , che gettarono i fon- 
damenti del Teatro Italiano, e ne formarono la prima epoca . Emilio dei Cavalieri , 
fu il primo a metterla sulle scene, alternando con le ariette cantate il dialogo che 
gli attori pronunciavano naturalmente . . . Teneva il gran Duca stipendiato alla sua 
corte un numeroso coro di musici , fra i quali si distinguevano singolarmente Iacopo 
Peri , e Giulio Cacciui , detto comunemente , Giulio Romano • . . . Ritrovato in tal gui- 
sa il recitativo, e adattatolo alla nuova forma del dramma , si eseguirono le rappresen- 
tanze sceniche tutte cantate, e ne riesci con ammirazione di tutti l'opera Italiaua , spet- 
tacolo prima incognito , e che in progresso perfezionandosi ha fatto la passione degl' 
Italiani , e delle altre nazioni ... Le corti di Spagna , e di Francia mosse dall' uni- 
versale sorpresa fecero istanza al gran Duca di avere i suoi musici . La pubblica ap- 
provazione di questo spettacolo incoraggi Ferdinando a tener decorata la sua corte di 
un coro numeroso di musici , che nel canto , e nel suono superassero qualunque al- 
tra compagnia musicale d'Italia. 
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stina di Lorena gran Duchessa di Toscana ; questa fu 1’ ultima opera 
intera, che immaginò, e condusse al più aito grado di perfezione non 
l’Omero soltanto della musica, perchè Omero si stancò nell ’ Odissea-, non 
il Virgilio soltanto della musica, perchè se Virglio perfezionò le Geor- 
giche e la Buccolica , voile arsa per testamento l’imperfetta Eneide -, 
ma il vero, cigno del Parnaso, che, morendo addolcisce sempre più la sua 
voce (dio), e solo è degno di cantare a se di per se la nenia esequialc. 

Carmina jam moriens canit exet/uialia cycnus. 

Così Ovidio Metamor. il\. . . j. • 

E Marziale in Xeniis . • • • 

Dulcia defecld modula tur carmina lingua 
Cantator cycnus funeris ipse sui. 

; . . A . . * j ; J 

% 

Ma via su , accenniamo alcuna piccola cosa del dolcissimo e lugu- 
bre canto di questo moribondo cigno ; canto se non interamente pro- 
prio per essere dedicato ad una giovinetta bellissima, vivace, graziosis- 
sima, e che ancor non aveva compito il quarto lustro, com’era la 
gran duchessa Cristina di Lorena, proprio però sibbene e caratteristico 
di Giovanni, che logoro dalla fatica e dagli anni trovavasi immerso nel- 
la considerazione della falce, che a momenti il mieteva, e nel pensie- 
ro) Chi brama accertarsi se propriamente convenga a] mio Pierluigi il titolo di 
Cigno canoro , arguto , sonoro , eccellente , e sublime cantore , può consultar la dot- 
tissima dissertazione postuma di Tommaso Barcollili medico quant' altri mai erudito nella 
Danimarca , in cui troverà dimostrato con irrefragabili testimonianze non solo di antichi , 
ma eziandio di moderni autorevolissimi scrittori , e del medesimo autor della dissertazio- 
ne , che i cigni cantano dolcemente, in specie nella primavera , e dolcissimamente poco 
prima di morire , come può sempre verificarsi là ove trovansene in abbondanza , ex. gra. 
nei fiumi delia Norvegia , dell’ Islanda , della Svezia , della Danimarca , della Scozia , nel 
Mar di Norvegia , nel Baltico , nell* Oceano Atlantico , ed anche non di rado alla foce 
del Tamigi. Il titolo della Dissertazione è il seguente: Thomae Burtholini de Cjrcni 
an atome , ejusque canta a Ioanne Jacoho Bewerlino in Academia Hafnicnsi olim su- 
bjecta , nane notulis quibusdam auctior edita ex schedis Paternis a Gasparo Bardo- 
lino Thomae fi.Uo 1668. Ap. Dan. Paulli Begium Bibl. Lileris Henrici Codioni, Be- 
gli et Academiac Tj pographi . 
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ro della eternità o sempre trista, o sempre' felice da cui invariàbilmen- 
te era atteso . 

Trenta sono le strofe , o madrigali di questa preghiera alla Vergi- 
ne Maria posti in musica dal Pierluigi: e tutti trenta sono veramente 
belli , tutti seutimentati tutti sublimi, non solo in complesso, ma ezian- 
dio in particolare , e dirò ancor per incisi . Li pensieri tutti nobili , fa- 
cili , e grandiosissimi : gli accordi sempre nuovi e variati : la modu- 
lazione chiarissima , ricercatissima , inaspettata . 11 condimento del? ar- 
te e degli artifizi di un gusto finissimo e squisito, non servile, non pe- 
dantesco , non forzato , ma libero , fermo , magistrale : si sente , dilet- 
ta, e non opprime, non confonde, non distrae. La imitazione delle 
parole serve in bilancia al sentimento dell 7 insieme di ciascun madriga- 
le , e non perde di mira i varii concetti , ond 7 è formato . Se piange , 
tu per mia fè , non conterrai .le lagrime : il cuor ti s 7 apre e balza , 
se animato dalla fiducia t 7 invita a gioire : ti provoca irresistibilmente 
i sospiri nella sua afflizione : ti fa impallidire nel lutto : e poco men 
che ti ritiri e gridi , se ti descrive il meritato luogo dell’ eterna pena : 
quali mai impressioni egli vibrati al cuore , se aspira al cielo ! E se 
ti mena seco nella fornace d 7 amore , più non ti sai distinguere , ben- 
ché innanzi eri ferro, da lui eh’ è fuoco. Sono questi madrigali del pre- 
ciso stii della Cantica ; ma più vivo , più insinuante , più ricco : e su- 
perano di gran lunga li due due tomi di madrigali a 4* voci , ed il 
primo volume di madrigali a< 5. voci dello stesso Pierluigi . 

Oh ! se il Bettinelli avesse pur conosciuto questa sola ultima ope- 
ra di Giovanni , non sarebbe egli caduto in quelle tante goffagini, cui 
già confutammo nel cap. n. della sez. a. Anzi , cangiato sentimento e 
lingua- , avrebb 7 egli sgridato tutti coloro, che di vili scrittori di zolfa 
eh’ eglino sono , uomini senza cultura , senza genio , senza filosofia si 
arrogano audacemente il titolo , e P autorità di maestri didascalici , e 
compositori, intimando loro cosi : tacete, tacete o turba di profani , voi 
non conoscete la musica , voi non conoscete questa scienza divina posta 
nell 7 ordine, nella simmetria , nella misura, la delizia della vita, il ristoro 
delle fatiche , la più possente sull 7 animo umano : la musica risorse pur- 
troppo al pari ed in compagnia delle altre arti belle: la musica nel 

youjMK IL 3a 
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secolo di Leone giunse con il disegnò, con la pittura , con la scultura, al 
più alto grado di perfezione , e di sublimici : e questa musica così fat- 
ta è tuttora , e sarà sempre a dispetto della moda , e del trascorrer 
de' secoli verde, viva, giovanissima, degna di bella imitazione. Ma voi, 
miseri , quai cicche talpe sotterra , ( la ignorate , o non fia vostro ci- 
bo proporzionato. Venite, e vedete: voi qui troverete la musica stes- 
sa nel suo laboratorio rendervi ragione co* fatti de* suoi sublimissimi 
uffizi , cioè del suo imitare, dipingere, e ragionare . Eccovi in questo , 
ed in quel madrigale , (e qui additerebbe loro or uno, or l’altro), le gra- 
zie di Tiziano, la morbidezza del Correggio , la soavità di Fra Barto- 
lommeo, la ricchezza dei Veronese , l’esattezza di Guido: osservate là 
gli atteggiamenti, ed il nudo del Buonarroti, in quello le teste di Lio- 
nardo da Vinci , ed in questo la sublimità dell’ Urbinate cui pare non 
sia lecito all’ uomo di oltrepassare . Mirate anzi riunito a vantaggio dell’ 
orecchio e del cuore in queste trenta composizioni ciò che non potè 
mai riunire nelle sue opere la pittura e la scultura; l’esattezza cioè, 
il finito di una miniatura o di un marmo nel piccolo , l’ erculeo e per 
arte negletto nel grande : qui altronde gl’ incisi di ciascun madrigale 
sono miniature di Fra Giovanni Angelico da Fiesole, sono bambini di 
llafaello e di Correggio , sono Veneri Medicee: ed insiememente ciascun 
madrigale per intero è il Giudizio di Michelangelo, la Trasfigurazione 
di Rafaello, il gigantesco Oceano della fontana di Trevi, il Nilo nel 
Museo vaticano , li colossi del Quirinale . Volgete là l’attenzione : e non 
sono eglino que’ tratti gli epigrammi dell’ Antologia , o di Catullo ? E 
questi voli non seguono le odi di Pindaro , di Saffo , di Anacreonte , 
di Orazio? Eccovi le elegie di Tibullo, e di Properzio, e le eroidi di 
Ovidio . E se bramate vedere gli epici poemi di Omero , di Virgi- 
lio , di Dante , dell’ Ariosto , e del Tasso , in questo madrigale , ed in 
quello voi ravviserete l’originalità del primo, il magistero del secon- 
do , la dottrina dei terzo, la giocondità del quarto, l’esattezza del quin- 
to . Questa , questa è la musica : questa è quell’ arte sicura , che uni- 
ta alla poesia parla, dipinge, muove, rapisce. Se voi la dimenticaste, fu 
vostra colpa : specchiatevi in questi prototipi , e quinci imparerete ad 
imitar la natura. Si vede qui col precetto congiunto 1’ esempio, e si ve- 
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de ove questo sommo genio creatore, principe della musica ha creduto 
doversi con felice ardire allontanar dalle regole , e modificarle secondo 
i diversi caratteri che aveva da esprimere e rappresentare . Edificando su 
queste basi , cesseranno per una volta le stravaganze e il romore : e tor- 
nerà * vivere la musica imitatrice della natura, che dipingendo, e ragio- 
nando esprima le passioni e sensazioni dell’ animo . 

Che se il Bettinelli privo di cognizioni didattiche dell’arte, e della 
scienza musicale con la scorta del solo orecchio, e delle filosofiche verità 
saprebbe, in udir questi madrigali, ridirne pur tanti pregi, conosco pur- 
troppo, che a me converrebbe precisare alcuna cosa di più. Troppo lunga 
impresa peraltro sarebbe ella il voler qui esporre le bellezze e la subli- 
mità di ciascun madrigale: e troppo odioso partito l’indicare le bel- 
lezze e la sublimità dell’ uno o dell’ altro di essi . Contentisi pertanto il 
lettore di ciò che n’è stato detto , e basterà qui aggiugnere che il 
P. Martini nel To. 2. del faggio Fondamentale (61 1) riportando il ma- 
drigale decimo settimo. 

Tu di fortezza torre , e torre ebuma $ 

vi trovò nella sola corteccia bellezze squisite, e singolarissime, meritevoli 
di esser proposte ad imitarsi anche al dì d’oggi: ed il Dottor Bumei 
nel to. 3 . della storia pag. 194. meditando sopra le armonie del madrigale 
undecimo. 

« , » 

Se amarissimo fele y e mortai tosco 
Cibo mi fu dolcissimo e soave } 

E mi fu il del sereno , oscuro e fosco ; 

E P oprar ben , troppo no j oso e grave : 

Stillante favo , hor ì che Perror conosco 
DelV opre mie si abominose e prave , 

Dà , che se già viss* io di tosco , e fele , 

Hoc delle grazie tue mi sazi il mele. 

(611) Martini. Saggio Fondam. To. a. pag. 173* Abbenchh siano da quasi due 
secoli , che mori il celebre autore di questo madrigale , ciò non ostante vive ancora 
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meditando, dissi, sopra le armonìe di cotal madrigale, restò sbalordito 
all’immensa forza della lor viva luce, non trovò concetti proporzionati 
a rilevarne i pregi, e contentossi di dire, eh’ erano nuove affatto, e sco- 
nosciute al moderno contrappunto, e degne solo di chi seppe servirsi 
dell’arte per raggiugnere la natura. 

Compito il lavoro, ne segna Giovanni la «oguente dedica. Alla se- 
renissima Sig. Gran Duchessa di Toscana Sig. Pad Col. mé Coll * 
appresentare a V. A. S. il priego alla B. V. ridotto da me in mu- 
sica , stimo io di non porgerle cosa mia , ma solo con honesta intro- 
duttione passare alla cognizione di lei , ed acquistandomi seco alcun 
possesso di servitù , dimostrarle parte di quell ’ affetto , che vive in me 
ardente verso la sua Regai Persona , conforme al gran meriti della 
Serenissima sua famiglia di Lorena , ed al ceppo , dove ella è in- 
nestata dalla Serenissima casa Medici vero splendore ed ornamento 
dell ’ Italia. Cosi potessi io spiegare al mondo le singolari qualità , 
che risplendono nel serenissimo Gran Vaca Ferdinando , come mara- 
vigliosamente godo della protezione di S. A. , e con gran ragione 
spero dalla gran bontà , e magnanimità di V. P. di acquistarmi an- 
che di lei il patrocinio , Di Roma , il primo giorno dell ’ anno 1694. 
Di V. A. S. — Umil. m ° e Dev. m * servo Gio. Pierluigi Prenestino . 

Il Coattino incaricato della edizione non imilò questa volta il parto 
della elefantessa, ma prima del dì 20. Gennaio \ 5 f\. pubblicò l’opera 
con il seguente frontispizio : Delli madrigali spirituali a cinque voci 
di Giovanni Pierluigi Prenestino maestro di cappella di S. Pietro 
di Roma libro secondo . In Roma , presso Francesco Coaitino il 1 5 g^. 
Tosto il Pierluigi invionne a Firenze varii esemplari alla gran Duchessa, 
al gran Duca, ad Emilio del Cavaliere ( V. le note 21 5 . 247. 248.) 
gentiluomo romano ispettor generale sopra tutte le arti e gli artisti in- 
trodotti di fresco nella Toscana, a Paolo Palazzelli romano direttore della 

la di lui memoria nella mente di tutti, e singolarmente dei professori di musica non 
solo (f Italia , ma di tutta V Europa , trovandosi sparse per tutte le principali cap- 
pelle le di lui opere per servigio di Chiesa ... In questa seconda Par. esporrò al- 
cuni di lui saggi di musica madrigalesca , affinchè dalla varietà degli stili di que- 
sto insigne autore possa ognuno , imitandolo , ricavarne singolare vantaggio , ec. 
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musica di corte, a Iacopo Peri, a Giulio Caccini , detto comunemente, 
Giulio Romano, e ad altri insigni virtuosi del duomo e di corte, da’ 
quali n’ ebbe lettere cordialissime di ringraziamenti e di congratulazioni, 
che furono l’ultima terrena consolazione, da cui fu ànomentaneamente 
sollevato il suo spirito lasso già ed abbattuto per un violento mal di 
punta , o pleurisìa , che minacciavagli imminente 1’ ultima amarissima di- 
visione . 

Avrebbe voluto Giovanni per la sua instancabilità , e per lo zelo vi- 
vissimo del pubblico bene , ond’ era animato , far imprimere nel più 
breve spazio possibile le . altre sue opere tuttora inedite : era però giunto il 
suo termine , e convengagli a momenti partire per la casa della sua eter- 
nità . Ciò nulla ostante , ne’ pochi giorni ( e non furono più di circa 
dieci ) che corsero dalla pubblicazione del volume dei madrigali alla 
sua ultima malalia , fec’ egli imprimere dal medesimo Coattino il setti- 
mo volume di messe per dedicarlo forsi a Clemente Vili. L’ uomo pro- 
pose , e Dio altramente dispose . Giovanni infermò : la edizione , quan- 
tunque al termine , restò sospesa : e questo settimo volume di messe sarà 
la prima delle opere postume di Giovanni Pierluigi, che impresse vider 
la luce , siccome dovrem dire in progresso . 1 
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Capitolo Vili. 

I • . 

J J / •• • ' V r . . 1 


Ultima maiali a di Giovanni Pierluigi , nella quale è assistito a ben 
morire da S. Filippo Neri . Morte . Trasporto solennemente fune- 
bre del suo cadavere alla basilica vaticana. Si discute se per 
privilegio , se per deposito, ed in qual cappella fu precisamente quivi 
sepolto . Il collegio dei cappellani cantori apostolici celebra le so- 
lenni esequie per l anima sua . S ì indica il successore di lui nel 
posto di compositore della cappella pontificia , e nel magistero del- 
la cappella Giulia nella basilica vaticana . 


(jriovanni è in letto attaccato ferocemente da pleurisìa. Uno sfinimento 
totale di forze lo abbatte, ed indica , ahi ! troppo manifestamente, il di- 
scioglimento della sua macchina . Se ne dà P avviso al direttore del 
suo spirito S. Filippo Neri . Accorre il Santo pieno di carità, conforta 
il povero Giovanni , ne ascolta la confessione sagraineutale, e lo prepara 
a ricevere il SS. Viatico.' •• < 

Non prima del dì a 6 . Gennaio 1594. si pose egli in letto. Il dì 28. 
ricevè ili sagraraento della penitenza : il dì 29. la santa comunione , 
il dì 3 i. l’estrema unzione. L'amorevolissimo patriarca S. Filippo Neri 
siede instancabilmente accanto alla sponda del letto di lui suggerendogli 
con il suo cuore serafico i sentimenti di pietà e di divozione più pro- 
prii di quell’ora estrema . 

Ansante Giovanni per la violenza del male chiama a se il dì 3 i. Gen- 
najo Igino P unico suo figlio che lascia : lo benedice da padre : gli dà 
i ricordi da padre cristiano : e chiude finalmente per attestato del me- 
desimo Igino , come vedremo nel cap. seguente il suo dire così . « Fi- 
„ glio , vi lascio ancora molte mie composizioni inedite $ e mercè la ge- 
,, nerosità degli attuali miei benefattori il P. Abbate di Baume , il card. 
„ Aldobrandini , e Ferdinando gran Duca di Toscana vi lascio con es- 
„ se il denaro sufficiente per farle imprimere . Vi comando , che siano 
,, tutte stampate al più presto per gloria dell’ Altissimo Dio , e per di 
,, lui culto ne’ sagri tempii ,,. Gli ripete quindi la paterna benedizione , 
gli dà P ultimo addio . 
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L’ infiammazione , e la febbre sì fon sempre maggiori . Passa. Gio- 
vanni il di i. Febbraio in fervorose aspirazioni, è diyoti colloquii sugge- 
ritigli dal santo suo confessore]. Spuntano finalmente i primi chiarori delF 
alba del dì a. Febbraio 1594. mercoledì , festa della purificazione della 
madre di Dio Maria sempre Vergine , le cui lodi aveva egli poste io 
musica ne 1 trascorsi dì , e pubblicate con le stampe . Il santo suo con*- 
fortatore accrescendo lo zelo , gli provoca il desiderio di andar a godere 
della festa, che in quel dì si farebbe in cielo ad onore della regina 
degli angeli , e de’ santi . Raccoglie il moribondo Giovanni Pierluigi 
gli ultimi spiriti: e sì, risponde, che ardentemente lo bramo , cosi 
Maria la mia avvocata me lo impetri dal suo divin figliuolo . Ap- 
pena profferite cotai parole , presentissimo a se stesso, pieno di tranquil- 
lità e di fiducia nelle misericordie del Signore rende placidamente il suo 
spirito a Dio suo creatore, e vola, come giova sperare, per P interces- 
sione della Vergine madre di Dio, e per le preghiere del santo suo con- 
fessore S. Filippo Neri , nel luogo felice dell’ eterno canto , della beati- 
tudine eterna . Così le citate memorie a penna , cui risponde il diario MS. 
della nostra cappella di Ippolito Gambocci , segretario del collegio nell 1 
anno 1594. Mercoledì 2. Febbrajo questa mattina il sig. Giovanni 

Pierluigi eccellentissimo musico , nostro compagno , et maestro di 
cappella in S. Pietro passò di questa a miglior vita . 

In pochi accenti ci disbrigheremo dal Torrigio , e dal Cecconi , che 
vogliono morto il Pierluigi fin dalli 2. Febbraio 1593. Gio. Pierluigi 
Palestrina , gran compositore di musica , maestro di cappella di que- 
sta basìlica il quale mori cC anni 65 . a di 2. di Febraro nel i 5 gò. cosi 
il Torrigio (Le Sac. Grotte vatic. pag r 6 6 ) da cui l’ha copiato il Cec- 
coni , che scrive : Si acquistò il nostro Pierjuigi una gloria immorta- 
le presso il mondo lutto. Ed essendo passato da questa aW altra vi- 
ta li 2. Febbrajo di sua età ec. (Stor. di Palestrina pag. 344 ). 

Ora ci dica 1 ’ uno , e 1 ’ altro, come potè egli esser morto Giovanni Pier- 
luigi li 2. Febbrajo dell’ anno 1593. se in Agosto dello stesso anno i 5 g 3 . 
dedicò al Pad. Antonio Abbate di Baume li due libri di offertorii? Se 
in Ottobre dello stesso anno 1693. diede alle stampe li due libri di li- 
tanie della B. Vergine? Se in Decembre dello stesso anno 1593. no- 
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minò al èard. Pietro AJdobrandini il lib. 6. delle mèsse? Se Sotto il 
dì primo di’ Gennajo del seguente anno i 5 g 4 . dedicò a Cristina di Lo- 
rena gran Duchessa di Toscana il priego in madrigali italiani a Maria 
Vergine posto in musica a 5.r voci (V. il cap. precedente)? E se il dia- 
rio del 159.4. afferma sotto il di 2. Febbrajo, mercoledì , esser lui mor- 
to in quella mattina ? Cosi similmente non merita di essere atteso 1 ’ Obiit 
'IV. Tdus Februarii 1594. ossia mori li io. Febbrajo i 5 g \. , che leg- 
gesi nell’ antica tavola esistente sopra il ritratto del Pierluigi nell’ archi- 
vio della nostra cappella: poiché sarebb’ egli morto di giovedì, e non 
di mercoledì, come attesta il diario sopraccitato. Si può pertanto af- 
fermare , che P error del Torrigio fu forse error di stampa : che P error 
del Cecconi fu solita mancanza di chi ciecamente copia: e che P error 
della iscrizione del nostro archivio fu dell’ amanuense , il quale in luo- 
go , di IV. Nonas , scrisse IV. Idus. 

La nuova della morte di Giovanni Pierluigi si pubblicò a un trat- 
to per tutta Roma più che se fosse egli stato 0 grande per nobiltà di 
natali , o distinto prelato di corte, e non v’ebbe ordine di persone, 
che commosso non ne sentisse acerbissimo dispiacere. Quando la virtù 
sodamente maschia eleva un artista al grado di eccellente singolarità, mai 
non è contraddetta dalia pubblica opinione . Intanto si ordinò dall’ere- 
de il trasporto del cadavere perla sera stessa 2. Febraio 1594. ad ore 23 . 

Prima però di accennare questo lugubre trasporto vuoisi premette- 
re , che, essendo stato Giovanni fino alla sua morte maestro della cap- 
pella Giulia nella basilica vaticana , aveva abitato , e trovavasi il suo 
cadavere nella casa del ginnasio di essa cappella? là quale abitazione, 
come abbiam veduto altrove (612) era situata al Sud del quadriportico 


(6ta) V. la nota 5/f5. ove abbiamo accennato, che la casa del ginnasio della cap- 
pella Gioita era situata accanto al quadriportico della basilica mitica . Chi bramasse sa- 
pere il sito preciso di essa casa , abitata fino alla demolizione della basilica vecchia dal 
maestro della cappella Giulia , può consultare il Ciampini nell’ Op. De sacris aedificiis 
a Costantino M. constructis , ove nella tav. IX. sotto la lettera F è indicata la casa ridetta , 
ed alla pag. 36. cosi se ne parla . In Tab. FII. Ichnographica tit. L. signat locum se- 
cundae ponicus ad dexleram ingredientium , «Ve ad aquilonem , cujtu longitudo erat 


a5 7 

dell’ antica basilica , che corrisponderebbe attualmente fra la cappella del 
Battesimo, la porta per cui si sale al campanile, ed il portico. In con- 
seguenza apparteneva il cadavere alia parrocchia di S. Pietro. Inoltre 
essendo stato Giovanni fin che visse compositore della cappella ponti- 
ficia , e riconosciuto come aggregato al collegio dei cappellani cantori 
apostolici , ed innestato nel. loro ruolo , dovevano giusta la costuman- 
za di ((pie’ tempi i medesimi cappellani cantori accompagnare il. sue 
cadavere alla tomba , e cantare nella chiesa l’ assoluzione prima che si 
seppellisse , Mortuo cantore ( cosi il cap. 29. de cantore morluo del- 
la costituzione della nostra cappella ) R. D. magister , sacrista , can- 
to res omnes , cappellani , clerici , scriptores , et custos librorum ac- 
cedere debent ad locnm , ubi mortuus est cantor, et praecedente ma- 
gistro cum sacrista , canto res, et olii secundum eomm ariti quitatem bi- 
ni bini post corpus ire debent , et ubi sepelitur decantare in canta 
figurato illud R. Libera me Domine. Et idem dicendum est de ma- 
gistro , sacrista , cappellanis , et clericis , et qui praesens , vel ex- 
cusatus non fiuerit , punctabitur in carolenis duobus (6 1 3 ). 

All’ ora pertanto indicata tutte le persone interessate in questa as- 
sociazione si radunarono nella basilica vaticana, donde uscendo, estras- 
sero il cadavere di Giovanni Pierluigi dalla casa del ginnasio della cap- 
pella Giulia, e CftO; seguente ordine s'iucam minarono per i borghi dcl- 

, » I 1 . i Àt ...» *1^ . ' * » ; 

palmornm ducentorum quinquaginta , et sex , ad mensuram longitudinìs atrii ; lati- 
ludo vero palmornm quadraginta , et unius , et habebat columnas tredecim cum suit 
capitulis corinthiis , et fornicibus , loco peristjrliornm ; extrinsecus vero lotidcm pa~ 
rastratas laleritias , contra columnas positas , cum suis fornicibus acquali spatio, inler 
columnas , contra se invicem collocata s , et è regione , se respicientes , parietesque , 
et teclum similiter sustinentes . . . Ex altera parte sinistrorsum , meridiem versus tertìa 
aderat porticus cjusdem formae , ac altera in conspectu ut in Tab. PII. lil. K de- 
signatur , et in Tab. IX. lit. P. indicantur reliquiae ipsius porticus . Ejus reliquaa 
partes , novorum aedificiorum constructionibus occupatac Juere ; nam lit. L. denotai 
Oratorium Archiconfraternitatis SS. Corporis Christi , sub Paulo III. erectae , F 
Gj-mnasium cap eli ae luliae , G. Domum Allaristae , H. osliume ducens in alrium 
Archipresbyteratus , I. sepulchrum Othonis II. Imper. etc. 

. (61 3 ) Queito costume di andare appresso al cadavere del collega defonto si trova 
in uso fiuo al i 63 o. come può vedersi nella nota 469* 

Volo uè II. 


33 


a58 

la città leonina. Due confratertìite con bnon Intimerò di sacerdoti, ed 
il parroco precedevano la 1 bara contornata da torcie . Seguivano imme- 
diatamente mons.Fra Agostino Molari di Fivizano sagrista , e precet- 
tore di S. Spirito in Sassia con a lato Cristiano Ameyden fiammin- 
go, maestro della cappella apostolica in quest’anno i5g\. Venivano in 
seguito a coppia li cappellani cantori Pietro Bartolomucci da Picinisco ; 
Paolo de Magistrisda Fumone; Ippolito Gambucci da Gubbio; Vin- 
cenzo Musatti bolognese; Agostino Martini romano ; Gio. 1 Maria Na- 
nini di Vallerano ; Orazio Crescenzi napolitano ; Gio. Battista Mar- 
tini d’ Aversa , canonico di quella cattedrale ; Arcangelo Crivelli ber- 
gamasco ; Tommaso Benigni romano ; Giovanni Sanchez ■ di Siviglia ; 
Diego Vasquez di Siviglia ; Paolo Facconio mantovano : Luca Or- 
feo da Fano ; Orazio Malvezzi romano ; Giuseppe Bianchi fiorenti- 
no ; Stefano Ugerio cremonese ; Leonardo Crescenzi bolognese ; Gio. 
Luca Conforti calabrese ; Orazio Griffi romano , Pietro Montoya 
di Castiglia ; Francesco Spinosa di Leone: Antonio Manni di Ferra- 
ra ( non intervennero Alessandro Merio romano ; e Francesco Soto 
di Langa , perchè erano giubilati) . Venivano appresso i due cappellani 
delle messe Mario Corona , e Pietro Alamanni. Seguivano li due chie- 
rici della cappella Vincenzo de Gratis , e Matteo Argenti . Dopo que- 
sti un solo scrittore Gio. Luigi Mercato (!’ altro scrittore Luca Orfei 
era fra i cantori , aggregatovi per contralto), ed il custode dei libri Gio. 
Paolo Pellegrini . 

Fin qui la pompa funebre era decorosa , ma per niun modo stra- 
ordinaria . Così associavansi tutti i nostri colleghi defon li . V’ era sta- 
to però in dietro l’esempio, che tutti gli scultori, architetti, e pitto- 
ri di Roma accompagnarono al sepolcro nella stessa basilica vaticana il 
cadavere di Bramante Lazari famosissimo architetto ( 6 1 4) ; ed il mio Pier- 
luigi famosissimo musico fu accompagnato similmente da tutti i cornpo- 

• . . * ' * U . •> . • * 

• V.% ‘ . * 

(6«4) Vite de' più eccellenti Pittori, Scultori, e Architetti di Giorgio Vasari cor- 
rette da Gio. Bottari . To. a. Vita di Bramante da Urbino, pag. 5o. Visse Bramante 
anni settanta , ed in Roma con onoratissime esequie Ju portato dalla corte del Pa- 
pa , c da tutti gli Scultori, Architetti , e Pittori . Fu sepolto in S. Pietro Fanno i5 1 4- 


nitori, oanfori, e sonatori di Rotf)3 r i quali si posero in bell’ ordinanza 
dopo il cust0.de dei libri della nostra cappella. Il cui corpo ( così il Tor- 
rigio le sac. grotte vat. pag. 166.) fu portato intorno a Borgo (la Unti 
i musici di Roma accompagnato . 

Se poi la musica è veramente Parte bella, la più possente sull’ ani- 
mo umano : e se veramente il Pierluigi fu l’Omero, il cigno, il prin- 
cipe della musica, 6a ben dovere, che ora cel mostrino quanti in Roma 
furon tocchi dalla perfezione e sublimità dtlle sue musiche imitatrici 
della natura. E sì, che il mostrarono. Dopo tutti i musici veniva in fi- 
ne un'immensa moltitudine di popolo che non ha esempio: tutti i ceti, 
tutte le classi di persone, ecclesiastici, nobili, plebei a capo chino segui- 
vano il feretro compiangendo la perdita di tant’ uouioj e rendevano questo 
nuovo tributo al nuovo incomparabile genio della più bella fra Parti belle. 
A ventiquattro fiore fu portato il di lui cadavere in S. Pietro accom- 
pagnalo non solo da tutti li musici di Roma , ma anco da una molti- 
tudine de popido : così Ippolito Gambocci testimonio oculare nel .suo so- 
praccitato diario MS. della nostra cappella . Se si debbe prestar fede 
alla tradizione : sei mille persone e più dolenti accompagnarono il ca- 
davere del Pierluigi alla sepoltura . 

Con P ordine descritto girò questa lugubre associazione per la città 
leonina , o vogliano dire per i borghi. Giunta dentro la basilica vaticana, 
i nostri colléghi cantarono a tenore della costumanza il responsorio, Li- 
bera me Domine „ Eccone P attestato d’ Ippolito Gambocci nel suo dia- 
rio MS. Secondo il nostro solito , conforme alle nostre costituzioni can- 
tammo il responsorio, Libera me Domine. Dietro queste parole non so 
quanta fede meriti il Tomaio , che scrive loc. cit. Et a tre cori li fu 
cantalo a cinque voci un 'Libera me Domine da lui composto . Chi 
formò questi tre cori ? Non li cappellani cantori apostolici , i quali non 
eran tanti da dividersi in tre cori . Non la caterva dei musici di Roma 
che andava confusa di compositori , cantori , e sonatori, e che fu nell' 
ingresso della basilica sempre più disordinata. Ove si cela mai il , Libera 
me Domine a 5 . voci composto dal Pierluigi , se il di lui, Libera me 
Domine inedito , che conservasi nella nostra cappella è a quattro voci ? 
Terminato il canto del Libera cessò la sagra funzione $ ed a suo tem- 
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po fu quivi sepolto il cadavere chiuso in una cassa , entro la quale al 
dir del Torrigio loc. cit. fu posta una lama di piombo , in cui furono 
intagliate queste parole 

% ' • . * 

- . . # • . • 

IOANNES PETRVS ALOYSIVS PRAENESTINVS 

MUSICAE PRINCEPS (6i5). ' ... 

i » 

* « • • 

Giovaoni Pierluigi è sepolto nella basilica vaticana . Fu ciò per pri- 
vilegio , o per consuetudine di que’ tempi ? Fu sepolto per deposito in 
luogo appartato , o nelle sepolture comuni ? Avanti a qual cappella pre- 
cisamente fu sepolto? Tre dubbi , che qui la inesattezza di varii scrittori 
mi suscita , dello schiarimento de’ quali non debbo defraudar 1 lettori . 

Andrea Adami nelle Osservaz. pag. 174 . laddove parla del Pierluigi 
afferma che, fu seppellito il di lui corpo in S. Pietro ; e che privile- 
gio cosi cospicuo era ben dovuto alla singolarissima virtù di si grand ’ 
uomo. Dietro l’ Adami hanno asserito il medesimo varii altri scrittori, 
copiandosi al solito l’un l’altro, compresovi il modernissimo Sig. Aw. 
Luigi Cecconi che nomino a cagion d’onore, nella breve Memoria di 
Gio. Pierluigi da P ale s trina > ove pag. xo. scrive: Fu il suo cadavere 
collocato nella basilica vaticana . Fu dunque reputato degno di essere 
con tanti uomini sommi. Sia detto però in buona pace di chiunque così 
vuole. Come a’ moderni tempi il merito musicale del Pierluigi, benché esi- 
mio non sarebbe sufficiente a far quivi seppellire il di lui cadavere (6i6)$ co- 

(6j 5) Il P. Abb. Gerbere nell’ Op. De cantu , et musica sac. To. a. pag. 34a. 
scrive: Mr.moriae Coretti statua in Faticano posila dicitur asm epigraphe : CoRELLI 
Prihceps MusicoMjm . La fama però questa volta haLiferito al P. Gerbert il falso. Non 
fu nel Vaticano , non in luogo alcuno di Roma innalzAa al Marchese Corelli la statua; ma 
solo nella chiesa di S. Maria ad Martyres , detta la Rotonda , gli fu eretto il busto 
( oggi vedesi nel Museo Capitolino ) con quella iscrizione , che tuttora si vede , eh* è stata 
da noi riportata alla nota 5o4.> ed in cui non v’ è adatto il titolo di Musicorum Princcps. 
Usano sì gli oltramontani di questo titolo con molta prodigalità ; ma in Roma , per 
quanto io mi sappia, mai non è stato tributato a verun altro, fuori che al Pierluigi. 

(tufi) Oggi si scppeliscouo nella basilica vaticana i soli sommi Pontefici. 1 regnanti 
se per caso muoiono in Roma , vi si seppelliscono d’ ordine pontificio . Se alcun cardi- 
nale richiede nel testamento di esservi sepolto, comico prendere il permesso dal sommo 


sì a’tempi in cui egli morì,* non vi voleva altra condizione per esser sepolto 
nella vaticana basilica, che di appartenere alla parrocchia di S. Pietro. 
Ma il Pierluigi avendo abitato nella casa del ginnasio della cappella 
Giulia, a lato del quadriportico al Sud, era stato prossimo alia basilica 
e nel circondario della parrocchia : perciò il suo cadavere fu quivi se- 
polto, come vi si seppellivano i cadaveri di tutti coloro po’ quali mili- 
tava la stessa ragione. Si osservino per un momento i libri parrocchiali 
de’ morti esistenti tuttora nell’archivio della basilica, e mostratimi gentil- 
mente dal più volte lodato Sig. D. Giuseppe Guerrigi attuale archivista, 
e vi si vedrà essere stati sepolti in S. Pietro il servidore, l’oste, la lavan- 
daja, il facchino, il vignajuolo, l’artiere, e così ogni ceto di persone. 
A cagion d’esempio: il primo libro che quivi sussiste incomincia dall’anno 
i5/j3. Anno 1 543. Liber morluorum Parochiae s. Petri de urbe in - 

ceplus die prima lanuarii 1 543 A di il\. Ottobre t568. Pietro 

Palafreniere del Card. Alexandrino sepulto alla cappella nova . . . 
A di io. Decernbre i56y. iY. figlio di Pietro Antonio fornaro sepul- 
to alla cappella nova A di ta. Decernbre 1569 . ■&* moglie 

di Agostino Ortolano sepulta alla cappella nuova . ... A di 8. di 

Pontefice . Li canonici , i benefiziati , ed i chierici benefiziati si seppeliacono nei re- 
spettivi cimiterii sotto la sagrestia , fuori della basilica . Tutte le persone della parroc- 
chia di S. Pietro sono tumulate nella Chiesa di S. Michele, e Magno. Non fu però 
sempre cosi . Ne' tempi bassi fino all' ultima demolizione della basilica vecchia eseguita 
sotto Paolo V. vi si seppellivano iudistintamente anche tutti i parrocchiani , e le soie 
persone del capitolo avevano le loro sepolture nella cappella della Madouna, detta, delle 
febbri , i canonici però l' ebbero un tempo auche in S. Petronilla . Per gli antichissimi 
tempi fu varia la costumanza. Nel secolo sesto vi volle nell’ anno 5a3. la licenza di 
Papa Ormisda , e di Trasamoudo Preposto, o Arciprete per seppellirvi un cotal Pietro, 
tribuno de’ giuochi pubblici , o de’ teatri , e Giovanna sua moglie; e simile permesso vi 
volle di Papa Giovanui III. nell’ anno 563. per tumularvi Marcello , Suddiacono del se- 
sto rione, siccome consta per due lapidi esistenti nelle grotte vaticane , e riportate dal 
Torrigi pag. ga. al g5. Laddove nel secolo quinto era lecito per fino di comperarsi nella 
basilica la sepoltura , come si rileva dalle lapidi riportate dal medesimo Torrigio pag. yò. 
al 97. in una delle quali si vede , che Dulcito , ed Eutichete , notar) della chiesa ro- 
mana, e Pietro suddiacono del primo rione, nel 4 l 4- e c0 *l similmente in un’ altra 
Giovanui Aliceuse, nel 4y6. si comperarono, essendo aucor vivi, il luogo uella basilica 
vaticana, ove alla lur morte esser sepolti. 
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Gennaro iB'jo. Lucrezia moglie di Benedétto Oste sepulta alla Cap- 
pella nova A di i 4 - Febraro i5jo. Jacomo Mulattiere da 

Ferrara sepolto alla cappella nova . ... A di 17. Aprile iB'jo. Fran- 
cesco da Monte Pidciano Fornaciaro sepulto alla cappella nova . . . 
A di 6. Settembre 1575. Flaminio figliolo de Pasquino Rappezzature 
sepulto alla cappella nova j ec. Il libro terzo incomincia dall 1 an- 
no 1577. Lìber defunctorum a die prima lanuarii anni 1577. usque 

ad 1699 A di 23 . Agosto i 58 o. Madonna Lucrezia moglie di 

messer Gio . Pierluigi da Penestnna mastro di cappella di S. Pie- 
tro sepolta alla cappella nova ... A di i 3 . Settembre i 58 o. Ber- 
rettino Guido oste appresso Posteria della stella sepolto a S. Gre- 
gorio . ... A di 11. Giugno i 58 r. Gregorio figlio di Igino Pierluigi 
da Peneslrina sepolto alla cappella nova. ... A di 9. Agosto i 58 i. 
Messer Alexandro Barre cantore di N- S. Sepolto alla cappella nò- 
va A di 16. Agosto i 58 r. Angelo figlio di Angelo Pier- 

luigi da Penestrina sepolto alla cappella nova . ... A di 2 1\. Ot- 
tobre i 58 i. Aurelio figlia già di messer Angelo Pierliàgì da Pene- 
strina sepolta alla | cappella nova A di 23 . Aprile i58/|. Messer 

Gio. Luigi de Episcopis cantore di N. S. sepolto alla cappella no- 
va .... A di 14. Marzo i5gi. Carlo Castrica milanese sepolto al- 
la cappella di S. Tomasso in S. Pietro . ... A di 21. Giugno i5gx. 
Settimia figliuola di Messer Igino Pierluigi da Pelestrina sepolta al- 
la cappella nova : ec. Dopo questa irrefragabile prova di fatto , non 
essendo a me lecito di millantare onori falsi ed indebiti elogi, conchiu- 
do : è certo adunque , che il Pierluigi fu sepolto nella basilica vatica- 
na non per alcun privilegio , ma solo perchè vivo abitò , e morì nel- 
la casa del giunasio della cappella Giulia nel circondario della parroc- 
chia di S. Pietro. 

Veniamo al secondo dubbio . Lo stesso Adami , loc. cit. seguito si- 
milmente da varii scrittori afferma , che il cadavere del Pierluigi fu se- 
polto in S. Pietro, non nelle sepolture comuni, ma per deposito, ossia ap- 
partatamente : ed iu prova del suo dire reca la testimonianza dell’ archi- 
vio vaticano. Tutto questo si trova notalo neW archivio del capitolo di 
1 S. Pietro con queste parole . „ A di 2. Feb. 1 % 4 * Messer Gio. Lui- 
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,, da Palestrina maestro di cappella dì S. Pietro sepolto alla cappel- 
v la nova per deposito v . Poveruomo! Quanto grosso farfallone ei tol- 
se ad occhi veggenti ! La testimonianza da esso recata , ma non intera- 
mente , è tratta dal libro 3 . de’ morti esistente nell’ archivio della basi- 
lica . Convien peraltro sapere , che in ogni particola di defonto si nota 
nei libri ridetti de’ morti della parrocchia quanta cera introitavasi , e co- 
sa si esigeva per la sepoltura, detta allora deposito. Così si legge alla 
particola soprarriferita dell’ oste Berrettino, Torce quattro , e per de~ 
posito — baj. ^ 5 . Alla particola del Barrò, Torce cinque , e per depo- 
sito — baj. 75. Alla particola del de Episcopi, Torce quattro ,• e per de- 
posito — baj. 7 5 . Alla particola di Pietro palafreniere, Torce dui ( due) 
e per deposito — baj. 70. Alla particola del figlio di Antonio fornaro , 
per deposito — baj. 3 o. Alla particola della moglie di Agostino orto- 
lano , per deposito — baj. 5 o. Alla particola di Lucrezia moglie dell’ 
oste Benedetto , per deposito — baj So. Alla particola di Giacomo mu- 
lattiere per deposito — ha). 20. Alla particola di Francesco Fornaciaro , 
per deposito^- baj. 70. Alla particola del Castrica , Torce ventiquattro , 
per deposito — baj. o. cioè : niente , ed in altri luoghi si trova : per 
deposito nihil , ovvero : per deposito — e simili , affin d’ indicare , 
che non si era essatta cos’ alcuna per la sepoltura . Quanto poi alle per- 
sone appartenenti alla basilica , o al Rev. capitolo per costume non si 
soleva prender niente , non cera , non sepoltura : e perciò tanto alla par- 
ticola di Lucrezia moglie di Giovanni , quanto alle particole di Grego- 
rio , di Angelo , di Aurelia , e di Settiraia figli respetti vamen te de’ figli 
di Giovanni si legge , per deposito. — 0. Con di più da notarsi , che 
alla morte dell’anzidetto Angelo figlio di Angelo Pierluigi accadde un equi- 
voco : opinò l’ archivista , che si dovessero alla parrocchia le torcie , e 
le segnò al libro: Torcette quattro bianche , e per deposito — baj. o: 
Si conobbe però, che essendo il defonto nipote di Giovanni, non doveva 
per consuetudine cos* alcuna , onde notò appresso le seguenti parole : Er- 
rore delle quattro torce bianche , quali non si hebbero . 

In non dissimil maniera avvenne alla morte di Giovanni Pierluigi . 
Avendo egli appartenuto alla basilica come maestro della cappella Giu- 
lia , la parrocchia non ebbe cera , non ebbe denari per la sepoltura . 


26^ 

E ciò fu indicato nel libro , segnando : per deposito = :)(c . Eccone la 
particola intera , che trovasi la prima in fronte alla pag. 169. a tergo 
del lib. 3. de’ morti , contrassegnala nel margine con una mano , che 
1’ indica, e la fa notare ; A di 2. Febraro iSg\. Messer Gìo. Pier- 
luigi da Penestrina mastro de cappella di S. Pietro sepolto alla cap- 
pella nova per deposito — . Cioè non si diede la cera alla parroc- 

chia , non si pagò la sepoltura . L 7 Adami non curò 1* asterisco , o stel- 
letta , e scrisse erroneamente essere stato il Pierluigi sepolto per depo 
silo. Poteva pur egli l 7 Adami chiarirsi della forza di quell 7 asterisco in 
più luoghi . Poteva eziandio leggere nella pag. preced. 168. del mede- 
simo lib. 3. in cui termina l’anno i5q 3. la somma de 7 morti, e dell 7 in- 
troito della parrocchia , vi avrebbe veduto: Denari delle sepolture o 
depositi , e si sarebbe ricreduto del suo equivoco : cccone le parole : 
Somma summarum anni i5g3. Morti sepolti per amor di Dio alla 
Madonna della Febre , et alla cappella nova sono n.° 121. Torce hau- 
te dalli depositi di delti morti n.° 2 o3. denari delle sepolture o de- 
positi scudi 4-0. 65. Poteva in fine l 7 Adami osservare per un momento 
nei libri medesimi le particole dei defonti tumulati fuori di parroc- 
chia in altre chiese della città, le quali si incontrano quasi ad ogni pa- 
gina , ed avrebbe veduto , che ancor per quelli si esigeva in S. Pietre 
e cera e danari per il deposito, e sarebbesi viemaggiormente accertato 
che per deposito intendevasi la sepoltura. Così nel lib. 1. si legge. A 
di »4* Genn. i548. Morse el Rdo. messer Bernardo Paoli fio- 
rentino cantor del Papa , sotterrato alla Minerva , per il deposito lu- 
lii sei y e cinque torce che V ebbe messer Benedetto. Nel lib. 3. A 
di 3. Agosto 1 583. Marino Lupi cantor del Papa morse nella par oc- 
chi a di S. Celso y sepolto a S. Salvator de Lauro , torce tre , per 
deposito~~baii 7 5. ec. Egli però P Adami contento di aver trovato la 
parola Deposito non si curò d’ altro , e ne formò un falso elogio , cui 
a me non è lecito di seguire. Conchiudo pertanto, che Giovanni Pierluigi 
fu sepolto nella sepoltura comune della cappella nuova $ ed il parroco af- 
flo d 7 indicare , che non ebbe] cera , non ebbe danari per il di lui de- 
posito, ossia per la di lui sepoltura , poiché era Giovanni appartenuta alla 
basilica come maestro della cappella Giulia, scrisse nel lib. per deposito 
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Passiamo a discutere il terzo dubbio. In qual cappella cioè precisamen- 
te fu sepolto il cadavere di Giovanni Pierluigi . Dubbio non così facil* 
ad esser disciolto come li due precedenti, ma per la lontananza de'tem- 
pi , e per la negligenza degli scrittori alquanto avviluppato . Tuttavia 
mi studierò di chiarirlo co’ più. sodi argomenti di verità . 

Siccome abbiamo sopra riferito dal libro 3 . de’ morti esistente nell' 
archivio della basilica vaticana alla pag. 169. a tergo, il cadavere di Gio- 
vanni Pierluigi maestro di cappella di S. Pietro fu sepolto alla cappel- 
la nuova . Questo è un punto fisso e sicuro, di cui non si può dubi- 
tare . Il parroco , che così scrisse nel libro non aveva motivo da ingan- 
nare, non occasione da ingannarsi. Cotal denominazione peraltro sì vaga 
ed indeterminata ne lascia il dubbio, qual fosse poi questa nuova cap- 
pella, trattandosi massimamente di un'epoca, in cui il Vaticano era sos- 
sopra , parte demolito, parte cadente, parte rinnovato, e niente compi- 
to. Di più vuoisi avvertire, che la denominazione di cappella nuova 
incomincia nei libri ridetti alla pag. 178. a tergo del libro 1. de' mor- 
ti , come segue: A di 14. Ottobre i 5 f> 8 . Pietro palafreniere del card. 
Alexandrino sepulto alla cappella nuova. Questa è la prima volta che ' 
ne' detti libri de’ morti della basilica vaticana si legge la cappella nuo- 
va , e così poi si trova sempre notata in seguito . Dunque convien fis- 
sare secondariamente , che il cadavere di Giovanni Pierluigi fu sepolto 
nelle tombe della cappella, che si diceva nuova per antonomasia già fin 
dal i 568 . Resta pertanto a vedere qual cappella della basilica vaticana 
potesse giustamente dirsi nuova fin dall’ indicato anno i 568 . 

Incominciata la nuova fabbrica del tempio valicano da Giulio II. 
nel i 5 o 6 . secondo il disegno di Bramante , fu divisa in due parli da un 
gran muro traverso la chiesa già esistente , e minacciante rovina . Delle 
ventidue colonne (617) che quattro volte parallelamente ripetute forma- 

(617) Veggasi la carta icnografica della basilica vaticana impressa la prima volta da 
Tiberio Alfarani chierico benefiziato , ed archivista della stessa basilica con il seguente 
titolo : Al mete urbis divi Petri veteris nennque templi descriptio . Tiberii Alpharani 
hieracensis authoris. Romae , an. Dom. 1590. Natalis Bonifacius sibenicansis incidebat. 

Di cesta Kal. Decembr. i 58 g. Evangelistae P allotto S. R. E. praesbytero cardinali , 
Siiti V . prodatario , basilicae principi s apostolorum archipresbytero , novique templi 

P’ouiue li. . 34 
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potè il Cardinal Alessandro Farnese, con altri cardinali , il Rev. mo capi- 
tolo , e la confraternita del SS. ,no Sagramento, tutti fecero a gara per 
aggiugnere decoro a questa cappella esistente , com’ è detto , nella ba- 
silica vecchia, e fuori del muro traverso divisorio. Assunto quindi al 
sommo pontificato Gregorio XIII. sostituì al Vignola l’architetto Gia- 
como della Porta, e questi innalzò finalmente secondo l' idea di Miche- 
langelo Buonarroti la prima cappella nella basilica nuova, dentro, e pros- 
simamente al muro traverso divisorio . Questa cappella si è la gregoria- 
na . Nel 1578. vi fu trasportata l’immagine di Maria SS. detta del 
soccorso { e nel i 58 o. il corpo di S. Gregorio Nazianzeno . 

Fermiamoci qui . Nel li!). I. de’ morii della parrocchia di S. Pie- 
tro all’anno i 56 S. si incomincia a nominare la cappella nuova , nel- 
le tombe della quale si seppellirono i cadaveri dei defonli della stes- 
sa parrocchia . Ora la prima cappella edificata nella basii. ca nuova si è 
la gregoriana nel pontificato di Gregorio XIII. (6iy) il cui lavoro non 

perornatum , aereisque columnis , marmorcisque lapidibus circumseptum , stucco , pi- 
cturis , et emblcmutibus exornatum , plurimi s lumirnbus , magnisque indulgenliis con- 
decoralum prò Ss. Eucharistiae Sacramento honorifice ibi con lucri do , et conservando , 
ejusdem Pauli III. sum. Pont., et Alexandri Furncsii ejus nepolis ; nec non reveren- 
dissimi capitali sancii Petri , et fabricae praejectorum , et nonnullorum etiam S. H. E- 
cardinalium , et nobitium confratrum societatis cjusdcm Ss. corporis inibi lune novi- 
ter ereclae , impcnsis . 

(619) Chi dubitasse, che la cappella gregoriana di S. Maria del soccorso, nella cui 
edificazione Gregorio XUI. impiegò più di ottanta mille scudi fosse la prima cappella 
eretta nella basilica nuova, consulti l'opera del Sindone, chierico benefiziato, ed archi- 
vista della stessa basilica intitolata : Alludimi , et rcliquiarium Ss. basilicae valicatine 
descrtplio historica , ed alla pag. >4. leggerà: Quare cum saccllum gregorianum fuis - 
set primum omnium in nova basilica absolutum atque perfectum , maxime decuit , etc. 
E così l'altra opera intitolata: della sacrosanta basilica vaticana di S. Pietro in Fa- 
ticano libri due. Poma Salvioni 1 y5o. dedicata] dall' anzidetto Raffaele Sindone , cd 
Antonio Martinetti al sommo Pont. Benedetto XIV. ed alla pag. i 3 g. num. a. leggerà. 
Abbiamo narralo nel principio di questo libro , che il Pontefice Gregorio XIII. con 
1 marmi nel pavimento , con gli stucchi dorati nella volta , e colla nuova fabbrica 
della cupola, che, a differenza delle altre sino ad ora descritte , è di figura roton- 
da , ha nobilitata questa cappella , la quale prima d' ogni altra è stata ridotta a 
perfezione nella nuova basilica . 
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fu -incominciato prima del 1573. e non fu ultimato se non nel 1578. 
Dunque non può questa essere la cappella chiamala nuova nel libro 
ridetto fin dall’ anno i 568 . E così similmente non può esser verun’ al- 
tra cappella della basilica nuova , poiché la gregoriana fu la prima , 
che quivi si edificò. Altronde fra tutte le cappelle decrepite della ba- 
silica vecchia, la sola cappella de* SS. Simone e Giuda per il traspor* 
lo quivi fatto del SS. Sagramento , fu abbellita , decorata , rinnovata . 
Dunque la cappella nuova nella quale fu sepolto il Pierluigi , fu la 
cappella dei SS. Apostoli Simone e Giuda , e del SS. Sacramento, 
esistente nella basilica vecchia fra la quinta e la sesta colonna , poiché 
essa è Punica, che potè dirsi fin dal i 568 . nuova , per essere, rinnovata 
di fresco dal pontificato di Paolo III. fino al pontificato di San Pio V. 

Nasce qui un nuovo dubbio . Il Torrigio, chierico benefiziato di 
S. Pietro , battezzato il giorno 12. Marzo i 585 . e morto li 17. Giu- 
gno 1649. in conseguenza contemporaneo del Pierluigi nell’ opera del- 
le Sagre Grotte Vaticane edizione 2. pag. i 65 . e seg. parlando della 
cappella de’ SS. Apostoli Simone e Giuda situata fra la quinta e la sesta 
colonna della basilica vecchia, passa a dire, che li corpi dei due ridetti 
SS. Apostoli furono trasferiti dal sommo Pontefice Paolo V. nella basi- 
lica nuova all’altare dedicato al loro nome, davanti al quale stà se- 
polto Gio. Pierluigi Palestrina gran compositore di musica . Ora , 
se il Torrigio, che potè con gli occhi suoi veder trasportare e tumula- 
re il cadavere di Giovanni ( poiché nel 1 5 c) 4 - aveva già nove anui , ed 
apparteneva alla basilica ) afferma , che Giovanni Pierluigi sta sepolto 
nella nuova cappella de’ SS. Simone e Giuda delia basilica nuova, co- 
me fu egli tumulato nella cappella nuova de’ medesimi santi della basi- 
lica vecchia? 

A discioglimento di questo nuovo dubbio convien sapere, che fuori 
dell’ antica basilica al Sud v’ erano due tempii rotondi situati precisamente 
nella spina di mezzo del circo neroniano al Nord dell’ obelisco . Il tem- 
pio inferiore o più prossimo all’obelisco, detto, Matris Deum , o della 
madre degli Dei , fu dedicato in onore di Maria SS., detta, delle feb- 
bri : il superiore detto , di Apolline , o del Sole fu da S. Paolo I. de- 
dicato in onore di S. Petronilla . Questo tempio di S. Petronilla fu in- 
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eluso nel disegno della nuova fabbrica da Bramante affine di rendere 
la punta del lato sinistro al Sud della croce greca, a cui voleva ridurre 
la nuova basilica distante dal centro , che aveva fissato nella confessione 
de’ SS. Apostoli , come le punte degli altri tre lati . Nel demolir questo 
tempio vi fu aperto nel mezzo un ampio sepolcro , ove quasi in cimi- 
terio furono trasportati tutti i cadaveri ed ossa, che si trovarono nei mol- 
tissimi sepolcri della porzione della basilica , che pian piano si demoli- 
va . Attestano questo fatto due scrittori gravissimi . Mons. Ciampini indica 
il lavoro di cotal cimiterio là ove parlando del tempio di S. Petro- 
nilla (620) dice : Tota Ecclesia B. Pelronillae solo aequata , in nova 
Basilica inclusa fuit , fornicibusque pavimentum ejusdem basilicae su- 
stinentibus concamerata , et Christijideliiun sepulcris addicta . Tibe- " 
rio Alfarani chierico benefiziato, ed archivista della basilica vaticana nel- 
la descrizione della basilica vecchia e nuova ( V. la nota 617.) che fe- 
ce imprimere nel pontificato di Sisto V. , cioè molto prima che moris- 
se il Pierluigi, attesta il trasporto già seguito al detto cimiterio di tutti 
i cadaveri ed ossa trovate nei diversi sepolcri della basilica demolita, di- 
cendo sotto il n.° 161. Sacellum S. J\. (una delle cappellate esistenti 
già nel tempio di Santa Petronilla) ubi ossa e diversis sepulcris ernta 
congesta sunti e sotto il n.° i 63 . Sacellum S. N. (altra cappelletto 
come sopra) ubi congesta sunt ossa veterum sepulcrorum . 

Questo primo trasporto di cadaveri ed ossa nel sepolcro formalo 
nella demolizione del tempio di S. Petronilla accadde circa il i 52 o. 
Compito il trasporto, fu chiuso il sepolcro, ed i cadaveri di coloro, che 
morivano nella parrocchia di S. Pietro eran tumulati nelle sepolture della 
basilica vecchia , come già poco in dietro abbiam detto . 

Nel pontificato di Gregorio XIII. fu ultimata la prima cappella 
della basilica nuova , ossia la Gregoriana . Nel pontificato di Clemen- 
te Vili, la cappella Clementina , dirimpetto alla Gregoriana , che fu de- 
dicata ad onore del Santo Dottore e Pontefice Gregorio Magno . Quindi 
si pose mano a tutte le altre cappelle della nuova basilica . Intanto morto 

(620) Ciampini . De sacri* aedificiis pag. 88. scct. a. De iis quae exiabant in ec- 
clesia S. Pelronillae Pirginis , in tempio Apollinis pag. 89. num. 162. , 1 ( 33 . 
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Clemente Vili. , e Leone XI. che regnò soli ventisei giorni , fu assunto 
ai sommo pontificato Paolo V. Questi con il consiglio del sagro colle- 
gio degli EE. cardinali ordinò , che senza toglier niente al disegno di 
Michelangelo , ed a tutto ciò che era stato compito nella nuova riedifi- 
cazione , vi si aggiugnesse sotto la stessa idea anche la porzione dell* 
antica basilica, detta allora, basilica vecchia: e così il sagro tempio 
vaticano non presentasse la forma di croce greca come aveva disegnato 
Bramante ; ma si riducesse di nuovo , com’ era stato per gli antichi tem- 
pi» in forma di croce latina . Emanò il decreto della demolizione di 
tutto il residuo dell’ antica basilica $ ed accrebbe quante più potè mani 
d’ opera , perchè si ultimassero le cappelle , e gli altari minori della ba- 
silica nuova . Intanto fece trasportare il SS. Sagramento dalla cappella 
de* SS. Simone e Giuda posta fra la quinta e la sesta colonna della ba- 
silica vecchia (innanzi alla quale era stato sepolto nel i5g\. il cada- 
vere del Pierluigi ) alla cappella gregoriana , donde poi Urbano Vili, 
lo trasferì nella cappella contigua , ove anche oggi si adora . E tosto- 
chè fu compito il lavoro dell’ altare di mezzo delia gran navata trasversa , 

0 crociera della nuova basilica al sud , ossia a mano sinistra di chi en- 
tra nella basilica , ove era stato anticamente il tempio di S. Petronilla, 
ed ove erano stale tumulate circa il i5ao. tutte le ossa trovate ne’ se- 
polti della basilica che si demoliva , vi fece trasportare solennemente 

1 corpi dei SS. Apostoli Simone e Giuda: la qual traslazione dei ri- 
detti SS. corpi dalla loro cappella esistente fra la quiuta e la sesta co- 
lonna della basilica vecchia, nel nuovo altare della basilica nuova dedi- 
cato in onore de 1 medesimi SS. Apostoli, fu eseguita il giorno 27. De- 
cembre i(>o5. 

Nell’ occasione pertanto di ultimare il lavoro di questo nuovo al- 
tare della basilica nuova da dedicarsi in onore de’ SS. Apostoli Simo- 
ne e Giuda, fu trovato sotto, e innanzi al medesimo un altro grandis- 
simo vano, e sepolcro vuoto. Ed in questo sepolcro d'ordine dello stes- 
so Paolo V. furono di mano in mano trasportati tutti li cadaveri ed ossa , 
che si trovarono nei molti sepolcri della basilica vecchia , la quale fu 
in poco tempo demolita, per aggiugnere tutto quello spazio al nuovo 
edilizio. Udiamone la testimonianza del soprallodato Ciampini nel luo- 
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go anzidetto. Ubi vero praedictum crigebalnr sncellum (per traspor- 
tarvi i corpi de’ SS, Apostoli Simone e Giuda) sepiJcrum repertum fuit , 
in quo pene innumera Jìdelium cadavera (6a 1 ) e basilicae antiquae 
loctdis , et ex ecclesiis adjacentibus eruta , condita fuere. 

Ed eccoci alla soluzione dell’ultimo dubbio insorto . Come cioè 
il cadavere del Pierluigi sepolto nella cappella nuova delia basilica vec- 
chia, stia poi sepolto nella nuova cappella de’SS. Simone e Giuda della 

(6ai) Se è vero, che pene innumera fidelium cadavera e basilicae antiquae loculis 
eruta , furon racchiusi e tumulati avanti 1' aliare nuovo de’ Ss. Simone e Giuda , torni 
1* Adami e ci dica essere stato privilegio cospicuo aver la sepoltura nella basilica vati- 
cana . A suo tempo il concedo : ne’ tempi bassi : ed a’ tempi del Pierluigi , lo nego . E 
con simile distinzione conviene intendere le parole del Torrigio , il quale nella edizione a. 
delle sue grotte vaticane alla pag. 543. e segg. ponendo le cose tralasciate da aggiu- 
gnersi , vuole che alla pag. 43o. si aggiunga essere state cinque le porte dell’ antica ba- 
silica all’Est; la prima dal canto del palazzo pontiGcio , ch’era detta , porla guidonea: 
la seconda , che aveva nome, romana ; la terza , cioè quella di mezzo, che dicevasi , ar- 
gentea : la quarta , che chiamavasi , ravenniana : e la quiuta , che si diceva , del giudi - 
sto , 0 , de' morti , per chi per quella si portavano li defonti a seppellire nella basili- 
ca , non tutti però , ma alcuni particolari di licenza del Ponlefce . Cioè dire : quando 
nacque il Torrigio, per la poita del giudizio si portavano indistintamente tutti li defonti 
appartenenti alla parrocchia di S. Pietro a seppellire nella basilica : quando egli scriveva , 
dopo la demolizione intera della vecchia , e la edificazione delia nuova basilica si porta- 
vano per quella , non tutti , ma alcuui particolari di licenza del Pontefice ( V. la nota 6t6.). 
Che anzi a oomprovare sempre più la quantità prodigiosa di cadaveri trovati nella demo- 
lizione della basilica vecchia vuoisi aggiugnere , come al dir del Ciampini ( de sacris aedi- 
Gei is ) non fu sufficiente a contenerli nemmen la seconda vastissima sepoltura , o cimite- 
. rio , innanzi alla cappella de’ Ss. Apostoli Simone e Giuda , ma in fine convenne aprire 
( pag. gt . num. ij3. ) sub altare majus novae basilicae uno spazioso poliandria (ben 
diverso dagli altri due poliandrii innanzi alla confessione, uno antico a mano destra ove 
riposavano i corpi di molti santi Pontefici ^ 1' altro a mano sinistra scavato nel s 54*»- 
( pag. 54- num. 1 1 . ) ubi sanctorum omnium per bnsilicam quiescentium corpora , e lo- 
culis propriis eruta , conderentur ) e fu riempito ancor esso di ossa e di cadaveri : plu- 
ribus sepulchris ( pag. gì. num. 173. ) in hujus templi demolitione disjectis , cadavi— 
rum ibi jacenlium osso, in polyandrium sub altare majus novae basilicae , fuerunt 
translata: lo che aveva il lodato Ciampini già annunziato pag. 74. num. 106. parlando 
del cadavere del sommo Pont. Paolo IL , che , apud B. Petri principimi aram ra par- 
te , ubi jacet inscriptio „ Polyandrium : bic congesta sunt ossa plurìmorum ,, huniu- 
tum fuit. • ■ i »■ t • 
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basilica nuova. Trasportati i corpi de' SS. Apostoli Simone e Giuda dal 
loro altare situato fra la quinta e la sesta colonna della basilica vecchia 
nel nuovo altare a loro onor dedicato nella basilica nuova si incominciò 
a demolire tutto il sito. Si vuotarono le sepolture quivi esistenti , e tut- 
ti i cadaveri ed ossa, che vi si trovarono, fra le quali v' erano anche Je 
ossa di Giovanni Pierluigi sepolto in essa cappella fin dall’anno 1594. 
furon trasportate nel sepolcro vuoto trovato nell’antico tempio di S. Pe- 
tronilla, quando si compì l’altare per consagrarlo ad onore de’ SS. Apo- 
stoli Simone e Giuria. Onde avvedutamente il Torrigio, loc. cit., non 
disse davanti al quale fu sepolto Gio. Pierluigi da Palcstrina ma sib- 
beue : davanti al quale stà sepolto . Cioè, il cadavere del Pierluigi 
sepolto già nella cappella nuova della basilica vecchia, fu a’ tempi di 
Paolo V. , quasi dodici anni dopo insieme con tutti gli altri cadaveri 
ed ossa esistenti nelle sepolture della basilica vecchia, trasportato nel 
sepolcro avanti all’altare nuovo de’ medesimi SS. Apostoli Simone e Giuda 
nella basilica nuova: e stà quivi sepolto. 

Nè voglio io già, che il lettore deferisca punto alle mie parole. Furono, 
sì furono nella demolizione della basilica vecchia trovati molti e molti 
cadaveri ed ossa non solo nella sepoltura della cappella de’ SS. Simo- 
ne e Giuda posta fra la quinta e la sesta colonna, ma eziandio nelle sepol- 
ture esistenti fra gli altri intercolunnii intorno alla medesima cappella . 
Segno chiaro, che quivi più che altrove erano le sepolture per depo- 
sitarvi i cadaveri dei defonti della Parrocchia di S. Pietro. Eccone la 
testimonianza di Giacomo Grimaldi bolognese» 4 chierico benefiziato , 
ed archivista della basilica vaticana nel pontificato di Paolo V. testi- 
monianza tratta da una di lui opera MS. esistente nell’archivio di es- 
sa basilica, che intitolò Instrumenta authentica ec. in cui descrisse mi- 
nutamente la storia della demolizione della basilica vecchia eseguita sot- 
to i suoi occhi , ed il trasporto de’ corpi dei santi dagli antichi ne’nuo- 
vi altari della nuova basilica, rogandone egli stesso, come pubblico 
notaro gli strumenti respettivi . Nota , sono sue parole (622) quod 

* 1 • : * I * * • 

, / 

(6aa) Instrumenta autentica ec. Iacobi Grimaldi presbyteri bononiensis , sacro- 
sanctae basilic. vatican. clerici beneficiati , archivista archivii dictae basii. ac sacelli 
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immediate subtus labulam marmoream , ubi lutee corpora { SS. App. 
Simonis et Iutlae ) quiescebant , inventa situi ossa afiorum duorum 
corporum satis vetusta intra locum laminis etìarn marmoreis septum , 
qttae inde elevata , et in capsa lignea condita lllnius. D. Cardina- 
lis Cusentinus (Evangelista Pallotta) Arcldpresbyter retro Altare , quo 
superiora corpora transferri debebant , reponi mandavil . Notandum 
e ti am , quod duo illa corpora primo inventa impresserant vestigio 
a'iqua formae corporis quod /orlasse evenire potuit , quia ibi posila 
fuerunt adìuic recentia , et dum caro consumebatur , relìquìt signa 
illa , quae in mar more apparebanl, insuper in aliquibus aliis inter- 
columniis erant huiusmodi tumbae , seu loca cum corporibus suis. 

Sciolto , per quanto panni, sufficientemente ogni dubbio, giova con- 
chiudere. Il cadavere di Giovanni Pierluigi fu sepolto il dì 2 . Feb. i5q\. 

SS. Processi et Martiniani perpetui capellani , publici apostolica auctoritate notati! in 
archivio romauae curiae descripti . Fol. ao. Dia lunae a 6. Decembr. anno i6o5. Pati- 
ti V • P. Ai. anno I. Indici . 3. Elevatio corporum SS. Simonis et ludac app. de 
sepulcro sub altari veteris basii icae . Cum die prima Octobris anni i6o5. dissecra- 
tum fuissot vetusti ssimum altare SS. App. Simonis et Iudae situm inter majores 
columnas quintam scili ce t et scxlam medine navis , a sinistra ingredicndo vatieanam 
basilicam, praesentibus , etc. . . . aperlum fuil scpulcrum , in quo quiescebant ex velcri 
traditione corpora eorumdem sanclorum . Sublato autem altare quod quatuor parvis ful- 
ciebatur columnis immediate sub co ad planum pavimenti eCclesiae erat tabula mar- 
morea longa palmis novem , lata palmis quatuor semis , circumdata Jascia viridi ser- 
pentini lapidis , qua elevata , apparuit alia tabula marmorea cjusdern ferb magnitu- 
dinis cum duobus annulis ferrcis . Ea summola , viso fuerunt sacra corpora in ossa 

redacta, quae longaeva velustate satis consumpla cernebantur sacellum hoc 

S. Christi corpori postea dicatum , Paulus 111. P. Al. nobili pictura manu Pe- 
rini da V agio , columnis duabus magnis vitineis intorlis , metallis , alqne marmoribus 
eleganti architectura ornavil . Cum vero in novuin tcmplum saeculo jam recurrenle in- 
choaluin , reliqua parte veteris basilicae ruinam minante , Pauli V. P. AI. jussu , fuis- 
sent Ss. Eucharistiae Sacramentum , et VII. aitarla translata , et inibi missarum ce- 
lebrai io , ac divinorum officiorum cullus cum populi frequentia ordinafus . Folcns idem 
Ss. Dominus noster , ut aelherei janitoris corpus plurium sanclorum , quorum corpora 
in hac basilica quiescunt , corona circumdaret , in primis transferri mundavit corpora 
Ss. App. Simonis et Iudae , etc. E qui si racconta nel MS. il trasporto solenne , se- 
guito il di 37 . Decembre »6o5. la una uota poi marginale scritta con inchiostro rosso , 
fol. a3. si legge quanto è stato riportato dì sopra . 

Volume II. 35 
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nella basilica vaticana, non per privilegio, ma perchè di quella stagio- 
ne vi si seppellivano indistintamente tutte le persone appartenenti alla 
parrocchia di S. Pietro: fu quivi sepolto non per deposito, non in 
avello, non in sarcofago, non in monumento, non in urna, ma nelle 
sepolture comuni , e solo nella cassa per attestato del Torrigio gli fu 
posta una lama di piombo con l’ iscrizione': loannes Petrus Aloysius 
Praenestinus Musicete Irìnceps: fu sepolto nella sepoltura della cap- 
pella de 1 SS. Simone e Giuda esistente fra la quinta e la sesta colonna 
della basilica vecchia, cappella che dicevasi nuova, perchè fu incomin- 
ciata a rinnuovarsi quando sotto Paolo III. vi fu trasportato il SS. Sa- 
gramento , cappella , che oggi corrisponderebbe in parte nel pilastro 
della navata di mezzo , che divide la cappella della presentazione al tem- 
pio di Maria Vergine dalla cappella del coro $ ed in parte sotto Par- 
cone di rimpetto alla cappella ridetta della presentazione al tempio. 
Nel 1606. allorché fu demolita la basilica vecchia d’ordine di Paolo V. il 
di lui cadavere senza essere riconosciuto o notato, fu tolto di quivi , e con- 
fuso con tutti gli altri quasi innumerabili cadaveri, trovati nelle varie 
tombe della medesima basilica vecchia, fu tumulato in una sepoltura nel 
lato sinistro al Sud della gran navata trasversa, o crociera della basilica 
nuova, avanti P altare nuovo di mezzo dedicato già nel i 6 o 5 . ad onore 
dei SS. Apostoli Simone e Giuda, ove tuttora riposa, e quivi attende 
la resurrezione de’ morti. Ma torniamo in cammino. 

Si prescrive nella costituzione della nostra apostolica cappella rinno- 
vata da Paolo III. per P incendio di tutte le carte seguito nel sacco di 
Borbone, al cap. -29. sopraccitato de cantore mortuo (ap. Gerbert in op. 
Scripiores Eccles. de Mus . to. 3 . pag. 389.) che il salario del mese 
in cui uno muore, si dia agli eredi $ e se il defonto non ha eredi si 
distribuisca per limosina a’ poveri in suffragio dell’ anima sua. Sala- 
riurn mensis in quo morii ur, habeant haeredes , sì sinl , alias detur 
pauperibus prò ejus anima', che il camerlengo della cappella ritenga 
presso di se il salario del mese seguente: Solarium mensis sequentis 
capiat tane temporis abbas : e che in un giorno da stabilirsi ad arbi- 
trio degli eredi, ower del collegio, si celebri una messa cantata di Re- 
quiem in suffragio del defonto : e sia cura del camerlengo di comprar 
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co’ danari del ridetto salario due torcie da ardere sopra il sepolcro, 
quattro fiaccolotti da porsi sopra 1’ altare , ed una candela per ciascun 
cantore, alfine di tenerla accesa per tutto il tempo della messa: il residuo 
del salario sia distribuito giusta l’antica costumanza fra i cautori parte- 
cipanti. Dam placuerit haeredibus , vel cantoribus celebrabuntur exe- 
quiae , et de ilio salario idem abbas emet torcias duas ponendas su- 
per sepulcrum , et faculas quatuor super allure , et candelam imam prò 
quolibet cantore , comburendam per totam rtiissam : residuum vero di- 
stribuatur , ut moris est , inter canlores participanles. Tutto ciò fu re- 
ligiosamente eseguito dal nostro collegio per riguardo del defonto Gio- 
vanni Pierluigi. 

1. Igino Pierluigi figlio ed erede di Giovanni si recò dal camer- 
lengo della cappella Tommaso Benigni romano, e riscuote il salario di 
Febbrajo, come vedesi nel nostro archivio dalla sua ricevuta; Io Igi- 
nio Pierluigi ho ricevuto per messer Giovanni mio padre defonto il 
mese de Fé b raro 1 • 

2. Il di 14. Febbrajo per risoluzione collegiale fu cantata in S: Pietro 
la messa di Requiem in suffragio dell’anima di Giovanni. Ed eccone 
l’attestato del segrerario del collegio Ippolito Gambocci nel suo Diario 
MS. A di : Febr. i 5 q 4 - Questa mattina habbiamo fatto V esequie 
per la felice memoria del Sig. Gin. Pierloisei da Palestrina eccellen- 
tissimo musico , et nostro compagno iu S. Pietro nella cappella gre- 
goriana. Il Signor Vincendo de Gratis contò la Messa , il Sig. Ma- 
rio Corona V Epistola, et il Sig. Mattheo Argenti P Evangelio. Tutti 
li nostri compagni sono stati presenti , ecetto il Sig. Alessandro Merlo 
et il Sig Francesco Soto , che sono giubilati . E qui giova avvertire , 
che le due torcie da ardersi sopra la tomba, furon poste effettivamente 
nella cappella del SS. Sagramento, e de’ SS. Apostoli Simone e Giuda 
fra la quinta e la sesta colonna della basilica vecchia fuori del muro tra- 
verso divisorio. La messa non si potè quivi cantare, per non disturbar 
l’ufiìziatura del Rmo. capitolo, stante che la cappella ridetta de’ SS. 
Simone e Giuda stava quasi a contatto con la cappella Sistina, ossia con 
la cappella del coro , avendo noi di sopra esposto , che ambedue que- 
ste cappelle erano al Sud della basilica: la cappella del coro stava die- 


tro la settima, ottava, e nona colonna, e la cappella de 1 SS- Simone 
e Giuda fra la quinta e la sesta colonna. Altronde poi tanto il Rmo: 
capitolo vaticano , quanto il nostro collegio avevano l’uffiziatura quoti- 
diana, ed incominciava sia 1’ uno sia l’altro alla medesima ora , sicco- 
me prescrive la ridetta nostra costituzione al cap. 43. De divino offi- 
cio celebrando in dieta cape/la per eosdem cantores , et colle gium^ 
ove si legge: Jmprimis Clerici campanarii inumane per horam post 
ultimnm sonum campanae S. Petri tenentur sonare campanellam pa- 
latii , et tempore sonitus campanellae omnes cantores obligati sunt in - 
trare cappellam ... et indui cottis ... ac unus sopranorum hebdo- 
mandariorun cantorum incipiet secreté Pater noster , eie. , et deinde 
alta voce : Domine labia mea aperies ; etc. Onde il canto degli uni avreb- 
be disturbato il canto degli altri, e perciò fu celebrata questa messa di 
Requiem nella cappeila di S. Maria del soccorso, detta gregoriana, esisten- 
te al Nord della nuova basilica al iato opposto della cappella del coro, e 
dentro il muro trasverso, che divideva la basilica vecchia dalla nuova. 

3. II camerlengo della cappella Tommaso Benigni nel dì 5. Mar- 
zo \56\. pagò ai colleghi il salario del mese di Marzo; e rivolutosi di 
quanto aveva speso per le due torcie, pe’quattro fìarcolotti, e per le 
candele a ciascun cantore, distribuì il residuo ai participanti, e toccaro- 
no a ciascun cantore bajocchi seltantadue, e quattrini due. Così lo attes- 
ta il lodato Gambocci nel diario MS. A di 5. Marzo. Questa matti- 
na il Sig. Thomaso ha pagato il mese di Marzo , ed ha falla la di- 
stribuzione delli denari , che sono avanzati per far F esequie alla bo- 
na memoria del Sig. Gio. da Pale strina , ed è toccato sette giu/ii , 
e dodici quattrini per uno. Vuoisi poi aggiugnere: che nel diario stes- 
so sotto il dì 28. Marzo si legge un piccolo disturbo insorto fra i col- 
leglli a motivo di questa distribuzione . Il camerlengo escluse dalla ri- 
partizion dell’ anzidetto residuo li due giubilati Merlo , e Soto , che 
non intervennero alle esequie del Pierluigi . Essendosi pertanto il Soto 
recato al servigio la mattina dei 28. Marzo per assistere alla prima pro- 
va delle lamentazioni, lagnossi in capitolo del camerlengo: disse, che 
per immemorabile antica costumanza i giubilati avevan sempre perce- 
pito siffatti residui , e che pretendeva di esserne reintegrato. 11 collegio ac- 
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retto l’istanza, e rispose, che dopo aver udito il camerlengo, ed esa- 
minato l’affare, si sarebbe risoluto per la giustizia ciò che fosse di 
dovere . Il Soto però non rinnovò la petizione, e 1’ affare restò sopito. 

A compimento di qnesto capitolo si debbono indicare i due suc- 
cessori di Giovanni Pierluigi ; uno nel posto di compositore della cap- 
pella apostolica ; l’altro nella carica di maestro della cappella Giulia nella 
basilica vaticana. 

Fin dal risorgimento della musica, e dell’ adottazione del canto 
armonico figurato e misurato nella cappella apostolica, v’ebbe quivi 
mai sempre fra i colleghi eccellentissimi compositori, siccome ne ab- 
biamo in varii luoghi di queste memorie indicati i nomi più famosi . 
Il primo ad essere eletto, e dichiarato compositore della cappella mede- 
sima fu Giovanni Pierluigi, per oracolo sovrano del som. Pont. Pio IV. 

( V. sez. a. cap. 9 . ). Nè mal s’appose quel sapientissimo Papa. 11 prin- 
cipe della musica doveva appartenere alla prima delle cappelle musi- 
cali. L’Omero dei compositori, compositore doveva essere della cap- 
pella apostolica . Di presente il Pierluigi ha pagato con la morte alla 
natura il suo debito . La cappella pontificia però non contenta di avere 
il massimo de’ compositori, conta attualmente anche fra i cappellani can- 
tori non poche compositori di-; prim’ ordine : 'Cristiauo A me) den fiam- 
mingo ; Giovanni Maria Nanini di Vailerano; Arcangelo Crivelli ber- 
gamasco ,• Orazio Griffi romano ; Agostino Martini romano; e per il 
canto madrigalesco alla moderna Gio. Luca Conforti calabrese . Pa- 
re ben giusto che a siffatti cantori non si debba preferire anzi nemmen 
accoppiare un estraneo compositore; e che cotal posto, come nacque 
con il Pierluigi, cosi abbia cessato con esso di vivere. In tal guisa appun- 
to affermò essere avvenuto Antimo Liberati nella let. responsiva ad Ovi- 
dio Persapegi pag. i!\. dicendo: Il medesimo P cilestrina in premio del 
la detta messa (Papae Marcelli ) fu costituito da quel P onlefice (Pao- 
lo IV. , leggasi però Pio IV.) compositore perpetuo della cappella pon- 
tifìcia : dignità che mancò nella detta cappella con la mancanza della 
sua persona . Non fu però egli così. Felice Anerio romano (V. la no- 
ta 463.) già scolaro del Pierluigi e di Gio. Maria Nanini, attuale maestro 
del collegio inglese in Roma, compositore di vaglia, e nello scrivere ad 


otto voci per quella stagione di merito singolare, seppe introdursi nella 
grazia del card. Pietro Aldombrandini. Questi, appena morto il Pier- 
luigi, lo elesse suo maestro, e direttore dei concerti di camera: e per 
l’influenza che aveva sopra Panimo del som. Pont. Clemente Vili, suo 
zio, gli fece conferire il posto di compositore della cappella apostolica. 

Conobbe peraltro il card. Aldombrandini , che il far cuoprire il po- 
sto di compositore delia cappella da una persona fuori del collegio , 
a fronte di tanto valorosi compositori, eh’ erano quivi, e segnatamente * 
di Giovanni Maria Nanini , già maestro dello stesso Anerio, e che su- 
perava per fama e per verità di tante opere, date alla pubblica luce, tut- 
ti gli altri compositori viventi, avrebbe recato disturbo non piccolo al 
collegio dei cappellani cantori apostolici , i quali non avrebbero compor- 
tato tanta ingiuria, e si sarebbero di leggieri opposti a siffatta elezione; 
onde maneggiò destramente l’affare così. 

Nella mattina della Domenica solenne delle Palme 3. Aprile i5g4. 
quando i cantori apostolici sono più occupati dal seguito della labo- 
riosa funzione , e più abbattuti dalla lunga fatica , fece in un punto 
di pausa salire improvvisamente sul coro il suo maestro di camera Luca 
Cavalcanti , il quale a nome del cardinale , e d’ ordine del Papa , disse 
in capitolo , che sua Beatitudine sì era degnata di eleggere messer Fe- 
lice Anerio nel luogo del defunto Giovanni Pierluigi ; che era stata al 
medesimo assegnata la stessa provvisione ; e che gli era stata già pagata 
la prima mensilità : Quindi sua signoria Illma. pregava il collegio , che 
si fosse compiaciuto di accettarlo in detto posto di compositore; e che 
in un foglio, in cui tutti i colleghi si sottoscrivessero, fosse di presente 
scritto 1’ attestato di siffatto loro contentamento . Che fare a tal inti- 
mo ? A card. Pietro Aldobrandini era troppo potente : si spacciava 1’ 
ordine espresso del Papa: si dorava la pillola con un, Si prega , che 
compiacciami di accettarlo. Il collegio digrignò i denti , inghiottì il 
boccone , e rispose , che si farebbe ciò che sua signoria Illma. coman- 
dava . Fu all’ istante sul tamburo scritta la fede dell’ accettazione, vi si 
sottoscrissero tutti i colleghi presenti , e fu consegnata al ridetto Ca- 
valcanti, che si ritirò dal coro. Proseguì intanto la sagra funzione. Nell’ 
atto che terminava, eccoti Felice Anerio sul coro. Si presenta al col- 
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legìo d* ordine di sua signoria Illus. il Cardinal nipote , rinnova la no- 
tizia , che il Papa gli ha conferito il posto di compositore della cap- 
pella occupato già dal defonto Giovanni Pierlugi, e ringrazia i colle- 
ghi della grazia compartitagli , con averlo accettato in voce ed in iscrit- 
to nel divisato posto. Il maestro della cappella Cristiano Ameyden av- 
vedutosi dell’ orditura e della trama interruppe qui P Anerio , e cono- 
scendo, che non era più tempo di querele, o di rimostrauze con viso im- 
ponente gli disse : giacché ella è il compositore , ci lusinghiamo alme- 
no , che vorrà impegnarsi di comporre alcuna cosa di buono per ese- 
guirsi in tanto augusto luogo, quanto si è questo: al che avendo l’Ane- 
rio risposto , non mancherò di farlo con diligenza , tosto l’Ameyden il 
congedò e disciolse il capitolo. Questo aneddoto si riferisce dal segretario 
del collegio Ippolito Gambocci nel diario MS. con le seguenti parole. A di 
3. Aprile i5g\. domenica delle Palme. Hanno cantalo il Passio , il R. S. 
Arcangelo Crivelli , il Testo , il R. S. D. Stefano Ugerio, il Crisloiet 
io Ippolito Gambocci , le Turbe . Questa medesima mattina venne in 
cappella di Sisto 1F. nel coro il Sig. Luca Cavalcanti mastro di 
camera , o cameriere secreto delV lllmo. et Rmo. card. Aldobrandi- 
no nepote di N. S . , et disse al collegio da parte del detto lllmo. 
cad. Aldobrandino , che il Papa aveva fatto gratla a m esser Fe- 
lice Anerio del luoco , che aveva la bona memoria del Sig. Gio. 
Pierluigi da Pafestrina , et che lo aveva accettato per compositore 
della cappella , et che già aveva cominciato ad aver la provisione : 
E pero dello lllmo. pregava il collegio , che lo volesse accettare in 
detto loco , et che f ussero contenti tutti de far una fede di que- 
sta ammissione Et se ben da alcuno fu resposto , che questo non era 
solito , e che al Sig. Gio. de Palestrina non fu fatta questa fede j 
nondimeno fu detto dal maestro , et dalla maggior parte che era- 
no il , che se faria quanto sua signoria lllma. comanda . Di poi 
la messa , la medesima mattina , comparve messer Felice Anerio 
in cappella nel medesimo coro , et ringratiò il collegio dei Sig. 
cantori della grafia , che gli avevano fatta di averlo accettato , sic- 
come anco Nostro Sig. V aveva accettato nel loco del Sig . Gio. da 
Palestrina . Et il Sig. maestro di cappella lo pregò , che se im- 


pegnasse de componere qualche cosa di borio per cantar nella cap- 
pella : e lui rispose , che non mancaria con ogni diligenza . 

Quello però che non accadde alla morte del Pierluigi, si verifi- 
cò alla morte dell’ Anerio . Il nostro collegio dopo esso non ha mai più 
avuto altro compositore $ ed in tutte l’età per opera di colleglli, va- 
lentissimi compositori ha saputo conservare a se stesso P antica gloria 
di essere a qualunque uopo sufficientissimo : cosicché in esso e per es- 
so unicamente e si conservano le genuine tradizioni della scuola Ro- 
mano-Prenestina , e si rinnuovauo le produzioni veramente belle del ge- 
nere osservato alla palestrina . 

Quanto poi al successore dato a Giovanni Pierluigi nel magiste- 
ro della cappella Giulia (6a3) vuoisi premettere , che il Rev.”° capito- 


(6a3) Ultimo elenco promesso dei maestri della cappella Giulia nella basilica vati- 
cana . C Veggnnsi le note 109., e 4f° ) • Ho ricavato questo elenco da monumenti im- 
pressi ed inediti ; e 1' ho verificato nei libri MSS. tanto dei decreti, quanto del censuale 
della lodata basilica per favore del gentilissimo Sig. D. Giuseppe Gucrrigi archivista . 

Maestri de' Putti . 

Gennajo t53g. Giacomo Arkadelt fiammingo, a tutto Novembre i53g. In Decem- 
bre ( 54o. fu aggregato nel collegio dei cappellani cantori ponlificii . 

Decembre »53g. Rubino a tutto Decembre i545. passò quindi a S. Giovanni in bla- 
terano nel t548. 

Gennajo i54Ó. Gio. Battista Basso a tutto Febbrajo 1 547- 

Marzo 1 547- Domenico Ferrabosco a tutto Gennajo 1 543. e passò maestro iu 8. Pe- 
tronio di Bologna . 

Febbrajo i548. Francesco Roselli a tutto Febbrajo i55o. (Vedi la nota 4®*) passò 
quindi iu S. Giovanni in Laterano nel 1573. 

Gennajo i55o. Rubino (V. sopra all'anno i53g. ) la seconda volta a tutto Ago- 
sto i55i. passò quindi a S. Maria Maggiore nel Settembre 1 553. 

Maestri di Cappella . 

Settembre i55t. Giovanni Pierluigi da Palestrina , a tutto Decembre ■ 554- fu ag- 
gregato in Gennajo 1 555 . nel collegio dei cappellani cantori pontificii : donde escluso , 
come ammogliato, passò a S. Giovanni in Laterano nell’ Ottobre > 555. quindi servi la 
basilica liberiana dal t. Marzo t56t. a tutto Marzo 1 57 1 . e tornò per UT seconda volta 
al Vaticano in Aprile 1571. come appresso. 
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Io vaticano ordinò , che si pagasse all’ erede figliuolo di Giovanni tut- 
to intero il mese di Febbrajo. Onde nel libro MS. delle quietanze dell’ 


Gennajo 1 5 5 5 . Giovanni Animacela fiorentino , la cui anima volò già al cielo per 
attestato di S. Filippo Neri, a tatto Marzo 1571. 

Aprile 1571. Giovanni Pierluigi da Palestrina , la seconda volta : a tutto li 2. 
Febbrajo 1 5 q 4 - 

12. Marzo Ruggero Giovannelli di Velletri , a tutto Marzo 1599. fu aggre- 

gato li 7. Aprile 1599. nel collegio dei cappellani cantori pontificii. 

26. Aprile 1599. Siefano Fabbri seniore, a tutto Settembre 1601. , prese quindi 
servigio in S. Giovanni in Laterano nel i 6 o 3 . 

2. Marzo t6oa. Asprilio Pacelli, chierico della terra di Vaaciano diocesi di Narni , 
passò poco dopo alla corte di Polonia, ove mori nel i 6 a 3 . di anni 53 . Il Pitoni nelle 
memorie MS. de* compositori cosi ne parla: Morì in V ar savia , e fu sepolto in s. Gio- 
vanni , dov' è il suo deposito con /’ effìgie di marmo nella colonna in faccia al pul- 
pito con la seguente iscrizione : D. O. M. Ex celle riti s viri Asprilii Pacelli itali de 
oppido Fasciano Dioec. Narnicn. qui professione musicus , eruditione , ingenio , inven- 
tionum delect abili varietale omnes ejus artis coaetaneos superavit , antiquiores acqua- 
va , et serenissimi atque vittoriosissimi principis D. D. Sigi sminuii III. Poloniae , 
et Svecorum regis capelloni musicarti toto christiano orbe celeberrimam ultra viginti 
annos mira solerlia rexit, eadem sacra majestas regia ob fidatissima obsequia hoc be- 
nevolentiae monumentum poni jussit. Desiit die IV. Maii An. Domini MDCXX 1 II. 
anno aetatis LIII. 

1. Gennajo i 6 o 3 . Francesco Sariano romano: fu giubilato con l’intera paga, at- 
tesa la sua avanzata età li a 3 . Giugno 1620. 

a 3 . Giugno 1620. Vincenzo Ugolini di Perugia fu sostituito con l’ intera paga al 
Soriano giubilato: rinunziò ai primi di Febbrajo 1626. 

16. Febbrajo 1626. Paolo Agostini di Vallerano , già maestro di S. Lorenzo in 
Damaso : mori iu Settembre 1629. 

8. Ottobre 1629. Virgilio Mazzocchi di Civita Castellana , mori in Civita Castellana 
In Ottobre 1646. 

7. Novembre 1646. Orazio Benevoli romano, mori li 17. Giugno 1672. di anni 70. 
ed avendo abitato vicioo al palazzo Salviati alla Lungara fu esposto, c tumulato in san- 
to Spirito in Sassia . \ 

20. Giugno 1672. Ercole Bernabei di Caprarola , scolaro del Benevoli: rinunziò 
nel 1674. essendo stato chiamato alla corte di Baviera, e mori iu Monaco. 

t. Maggio 1674. Antonio Masini, virtuoso di camera della regina Cristina di Sve- 
zia , mori in Roma li 20. Settembre 1678. di anni 3 g. e fu sepolto nella chiesa di 
S. Maria in Postcrula vicino all’ Orso . 

Volume li. 36 
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anno 1594* (esiste nell’archivio della basilica) alla pag. n/j- si legge: 
Io Iginio Pierluigi in nome de mio padre messer Gio. sodetto ho ri- 
cevuto per il mese di Gennaro i 5 q 4 scudi quindici — lo Iginio Pier- 
luigi ho riceuuto per il mese di Febraro scudi quindici. Quindi si 
vede scritto : Ioannes Praenestinus obiit a. Februarii , et sepultus in 
basilica nostra. Appresso : S uccessit D. Roggerius lovannellus cum ea- 
dem provisione , et coepit inservire die i 5 . Martii i 5 $\. Ora si ram- 
menti il lettore aver noi detto nel cap. 3. di questa sez. 3. , che il Rino, 
capitolo vaticano fin dall’anno 1576. portò la mensilità del Pierluigi 
dagli Scudi otto, e baj. trentalrè a scudi quindici in premio della sua 
virtù musicale , e che Gregorio XIII. nella bolla, De communi omnium 
Ecclesiarum consensu del 1. Agosto confermò siffatto aumento 


ai. Settembre 1678. D Francesco Berretta romano, canonico di S. Spirito in Sassi* : 
mori li 6 . Luglio 1694. 0 fu sepolto nella sna canonica . 

19. Luglio i6g4- Paolo Lorenzani: il di lui cadavere fu esposto, e tumulato li 39. 
Ottobre 1713. in s. Spirito in Sassi» . 

19. Novembre 1713. Tommaso Bay di Crcvalcuore , gili tenore da molti anni della 
medesima basilica vaticana , fu eletto maestro come il pià antico e virtuoso della cap- 
pella : morì li 33. Dccembre 1 y ■ 4* 

1. Gcnnajo 1715. Domenico Scarlatti , figlio del cav. Alessandro, di Napoli, sco- 
laro in Roma del Gasparini , parti per Londra in Agosto del 1719. 

3. Settembre 1719. Giuseppe Ottavio Piloni di Rieli, moti il di 1. di Ftbbra- 
jo 1743. fu tumulato in S. Marco. 

t. Marzo 1743. Pietro Paolo Bcncini : mori li 6. Luglio 175S. 

30. Aprile 1749* Niccola Tommelli d’ A versa , eletto condjutore del Bencini : rinun- 
ziò la coadjutoria in Maggio 1 754- 

3. Giugno 1 754- Giovanni Costanzi romano , eletto coadjntore del Bencini dopo la 
rinunzia del Iommelli , entrò proprietario li 7. Luglio 1755. mori li 5. Marzo 1778. 

31. Marzo 1778. Antonio Buroni romano , mori li 31. Deeembre 1792. 

3. Marzo 1793. Pietro Gugliemi , di Massa di Carrara, mori li 19. Novem- 
bre 1804. di anui 77. 

8. Decemlire 1804. Nicola Zingarelli di Napoli , rinunziò , e tornò iu Napoli ove 
presiede al Conservatorio . 

1811. Giuseppe lannacconi romano, maestro interino dopo la rinunzia 

dello Zingarelli : mori li 16. Marzo 1816. 

a3. Giugno 1816. Valentino Fioravanti romano , maestro attuale . 
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per tutto il tempo che Giovanni fosse stato quivi maestro ; ma che do- 
po la sua morte potesse pur diminuirsi cotal provisione, se così pia- 
cesse al canonico prefetto , ed amministratore della cappella Giulia . Il 
Rmo. capitolo pertanto con il consenso del ridetto canonico prefetto eles- 
se ai primi di Marzo per successore del Pierluigi il sunnominato Rug- 
gero Giovannelli da Velletri , già scolaro del Pierluigi nella scuola del 
Nanini, ed attuale maestro di S. Luigi de’ francesi, e del collegio Ger- 
manico (V. la nota 4(56) , e gli assegnò la stessa provvisione (che mai 
più non si è diminuita) di scudi quindici mensili , come godevala il 
Pierluigi, e la casa (che ora è posta nel borgo detto vecchio). Incomin- 
ciò il Giovannelli a scrivere nella basilica il dì i5, Marzo e per 

il suo valor musicale massime nello scrivere a due e tre cori riportò mol- 
to plauso $ e fece conoscere , che il buon latte bevuto nella scuola del 
Pierluigi avevaio in progresso reso siffattamente canoro , da potere a 
buon diritto essere riputato degno di lui successore. 

Capitolo IX. 

Il Som. Pont. Clemente Vili. ricerca le opere di Giovanni Pier- 
luigi stampate , ed inedite per ordinarne una edizione completa . 
. Igino figlio y ed erede di Giovanni dedica al lodato Clemente Vili, 
il tomo settimo di messe , la cui edizione era stata già intrapresa 
da Giovanni. Il medesimo Igino vende tutti i manoscritti di suo 
padre a Tiberio de Argentisi ad Andrea de Agnetis , e ad un 
incognito stampatóre . Il de Argentis , ed il de Agnetis fanno 
imprimere sei volumi di messe inedite del Pierluigi , cioè il vo- 
lume ottavo , il nono , il decimo , V undecimo , ed il duodecimo 
a 4* » 5. » 6* voci ; ed un volume ad 8. voci . Fabio Costantini dà 
alle stampe quattro mottetti inediti ad 8. voci di Giovanni Pierluigi . 

Se la gloria primaticcia, dappoiché ha elevati uomini anche sommi, 
abbandonali dopo lor morte in perpetua dimenticanza: e se altrettanti 
la gloria stessa serotina e tarda mai in tutta lor vita non li raggiugne, 
se non fatti cenere , ben diversamente operò pon il mio Pierluigi , esal- 
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tandone il nome fin eh* ei visse tanto sopra gli oltrapassati musici, quanto 
sopra i suoi contemporanei , siccome abbiamo fin qui veduto , e perpe- 
tuandogli , come in progresso vedremo , dopo morte presso tutte le na- 
zioni in un corso di fama perenne il nome chiaro di primo de* com- 
positori , di Omero , di principe , di sole della musica . 

Sette soli giorni eran trascorsi dalla morte di Giovanni Pierluigi , 
quando avvenne la ricorrenza della coronazione del Som. Pont. Clemen- 
te Vili, si recarono i cappellani cantori apostolici, giusta la costuman- 
za di que’ tempi alla mensa del Papa : cantarono i soliti mottetti ; e men- 
tre baciavano il piede alla Santità Sua , così richiese loro Clemente : dite : 
a chi sono restate le opere del defonto Giovanni Pierluigi ? Rispose 
Cristiano Ameyden , il maestro : al di lui figliuolo Igino . Ho inteso , 
replicò il Papa : fia ben dovere , e ne daremo tosto gli ordini oppor- 
tuni , che a gloria di Dio , e per servigio delle chiese siano le celesti 
armonie di tanto grand’ uomo tutte pubblicate di nuovo con la stampa 
in una completa edizione, che contenga e le opere già impresse, e le 
inedite . I colleghi ringraziarono il Papa di questa utilissima deliberazio- 
ne ,* ed il segretario del collegio Ippolito Gambocci ne segnò nel suo 
diario MS. la seguente memoria: A di g. Febraro i5g\. la coronazio- 
ne di Papa Clemente Vili . Di poi la messa si andò a cantar li 
mottetti al Papa mentre desinava , e di poi entrammo dentro la 
stantia dove desinava -, Et Sua Santità domandò a chi erano restate 
le opere della ho. me. de messer Giovanni de Peleslrino , glie fu 
resposto , che erano restate al figliolo : et soggiunse , che voleva dar 
ordine , che fissero di nuovo stampate , e quelle anco , che non 
erano in luce per utile delle chiese . 

Così fausta notizia dovette propagarsi per la città con immenso pia- 
cere di tutti . Igino Pierluigi non potè ignorarla j e divisò , che fosse 
questa una occasione propizia per adempiere 1’ ordine espresso ricevuto 
dal padre di far imprimere tutte le di lui opere inedite , senza pri- 
varsi del danaro lasciatogli a tal’ uopo . Che fa pertanto egli mai ? Ri- 
solve di dedicare al Som. Pont. Clemente Vili, il volume di messe già 
quasi interameute fatto imprimere da suo padre , e non pubblicato per 
la sua morte : trasceglie fra i manoscritti restatigli , la messa : Tu es 
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Pastor ovium a 5. voci , c senza sapere , che Giovanni P aveva già de- 
dicata a Sisto V. (v. il cap. 5. di questa 3. sez. ) la fa aggi ugnere nella 
edizione , perchè serva di elogio a Clemente : e con una dedica sottil- 
mente studiata si presenta il dì primo di Marzo i5g4. al Papa , e lo 
prega di voler accettare il piccolo dono dicendogli : „ Beatissimo Pa- 
„ dre Giovanni Pierluigi mio genitore dopo aver consumati quasi in- 
„ teramente i settanta anni della sua vita nel porre in musica le laudi 
„ divine , e segnatamente quelle che si cantano nella cappella de’ som- 
„ mi Pontefici , è stato negli scorsi giorni chiamato da Dio , siccome 
„ spero , alla vera dolcezza delle armonie del regno de’ cieli . Negli 
,, ultimi momenti di sua vita ei mi comandò , che per ben pubblico 
„ facessi imprimere tutte le sue composizioni inedite, scritte già da lui 
,, a gloria dell’Altissimo. Ioannes Petraloysius praenestinus , pater 
meus , septuaginta /ere vitae suae annos in Dei laudibus componen- 
dis consumens , praesertim in iis , quae in summorum Pontifìcum 
cap ella cominuntur (6a4) , proximis bisce diebus ad veram , ut spe- 
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(6a4) ® ue sono * sensi , e le traduzioni letterali , che possono darsi alle riferite pa- 
role d’ Igino Pierluigi: Ioannes septuaginta forò vitae suae annos in Dei laudibus com- 
ponendis consumens , praesortim in iis , quae , et c. Possono cioè intendersi strettamen- 
te , e tradursi : Giovanni consumando <juasi settanta anni della sua vita nel porre in 
musica le divine laudi, e- segnatamente quelle, che ecj e possono in lato e comunissi- 
mo senso intendersi e tradursi : Giovanni consumando li quasi settanta anni della sua 
vita nel porre in musica le divine laudi , e segnatamente quelle, che ec. Il primo sen- 
so attribuisce a Giovanni settanta anni di magistero; ed in conseguenza gli aumenta la 
vita di molti anni di più . Il secondo senso fissa la vita di Giovanni agli anni settanta j 
e gli limita il magistero incominciato a suo tempo nell* e tè proporzionala. Ciò posto, 
non inarchi il lettore le ciglia , se io mi sono attenuto francamente al secondo senso „ 
ed ho ripudiato il primo . 

Sì : Giovanni non impiegò quasi settanta anni nell’esercizio della composizione; co- 
sicché per trovare l’ intero della sua vita gli si debbano nggiugnere gli anni della sua 
infanzia , della fanciullezza, e degli studii ben lunghi del contrappunto : ma impiegò sib- 
hene nel comporre li quari settanta anni della sua vita , preso il tutto per la parte più 
lunga della medesima, come appunto Cicerone disse del padre di Marco (lib. a. de 
legib. sub init. ) per bocca del figlio di lui : Mane vides villani , ut nunc quidem est , 
lautius aedificatam patris nostri studio ; qui cum esset infirma valetudine , hic foré 
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ro y caelestis regni harmoniae didcedinem a Deo vocalus , in ipso 
mortis limine } quae nd divinam gloriam conscripserat , mihi relin - 
quens , ea ai iono pulii co publica esse vellem , mandavit. ,, Fedele 

,, esecutore di questa paterna pia volontà offro alla Santità Vostra il 

aetatem egit in litleris : e come similmente scrisse di se slesso al suo figlio Marco (lib. I. 
de offic. sub init. ) orationcm attieni latinam prcfecto legendis nostris efjicies plcnìo- 
rem . Noe vero arroganter hoc dictum existimari velim . JYam philosophandi scientiam 
concedens multis : quod est oratoris proprium , aptb , dislinctè , ornatèque dicere , quo - 
ni am in eo studio aetatem consumpsi , si id mihi assumo , vi deor id meo jure quodam 
modo vendicarci ovvero come lo stesso Tullio ebbe a dire tante volte ad Attico: Totos 
dies scribo : ed altrove: Totos dies alque nocles de republica cogito • 

Co» lutto ciò da mio preciso dovere d' indicar ai lettori la ragione vera ed intrin- 
seca , che mi ha determinato a seguire piuttosto il secondo scuso e la seconda tradu- 

zione , che la prima . 

È certo per i monumenti indubitabili recati nel corso di queste memorie , che Gio- 
vanni Pierluigi mori li a. Febbrajo 1 5e)4- È certo, che fu creato compositore della cap- 
pella apostolica dal sommo Pontefice Pio IV. nel mese di Ottobre del 1 565. È certo , 
che fu aggregato per cappellano cantore dell* anzidetta cappella apostolica d’ ordine del 
sommo Pontefice Giulio HI. il di i3. Gcnnajo 1 555. È certo , che la prima opera da 
esso pubblicata con le stampe si fu primo libro di messe , eh’ ei dedicò al lodato Giu- 
lio III. nel mese di Ottobre del 1 554- È certo , che fu eletto maestro della cappella 
Giulia nel mese di Settembre del i55i. Pretendest in fine, ch’ei venisse in Roma, e 
qui si fermasse ad istruirsi nella musica circa il i54o. 

Ora io dico , se si debbono intendere le parole d’ Igino nel senso lato , comune nel 
volger idioma , come io le ho intese , cioè , che Giovanni consumò quasi interamente li 
settanta anni di sua vita nel porre in musica le divine laudi , ossia consumò nell’ eser- 
cizio della composizione la vita dell’ uomo , esclusi gli anni dell’ infanzia , della fanciul- 
lezza , della prima gioventù , e dell' età applicata allo studio degli elementi e dell’ arte , 
in tale ipotesi tutto l’esposto cammina in regola, e procede giusta la comune maniera . 
Cioè dire: nacque il Pierluigi nell’autunno circa del i5a4* nell'anno i54<>. di anni t6. 
venn’cgli in Roma a studiare; e tale età era adatta e proporzionata agli elementi dell’arte 
musicale , massime in quella stagione , in cui dovevano indispensabilmente apprendersi 
le teorie dei modi , dei tempi , delle prolazioni , dei nessi , dei canoni , e di tante altre 
pcripatctichcrie musicali . Dopo quattordici anni di studio , c non ve ne voleva manco , 
nell* anno 1 55 1 . in età di anni ventisette , per il suo talento , che già dava segni non 
equivoci della sua singolarità , fu giudicato degno di essere eletto maestro de’ putti , e 
della cappella Giulia nella basilica valicaua . In età di trenta anni nel 1 554- stampò 
la prima sua opera . Era prossimo a compiere gli anni ridetti trenta di sua età , quando 
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,, settimo volume delle sue messe , volume , la cui impressione fu rn- 
„ cominciala dallo stesso mio genitore , e che io ho compito . A mo- 
„ menti intraprenderò la stampa delle altre moltissime opere , eh’ ei mi 
,, ha lasciato , purché mel permettano le mie tenui finanze : ma ben 
' ' * < 
fu aggregato nel 1 555. per cappellano cantore nella cappella apostolica. Di anni tremano 
nel (555. fu maestro della proto-basilica laterancnse . Nel (56(. di anni trentasette passò 
al magistero della basilica liberiana . Nel 1 565. di anni quaraotuno fu creato composi- 
tore della cappella apostolica. Morì nel (594- presso a settant’ anni . Questo studio , que- 
sti onori , e questi anni legano a maraviglia , nè per farli credere la d' uopo ricorrere 
a voli stravaganti , 0 a chimere immaginarie . E siccome Giovanni impiegò sempre tutto 
se stesso fino alla sua morte nel coltivare quest’ arte , fu detto da Igino alla maniera co- 
mune di esprimersi , eh’ ei vi consumò tutta la sua vita , vi consumò , cioè , li quasi 
settant' anni che visse . 

Al contrario , intendendo le parole d* Igino nel primo senso , che Giovanni consu- 
mò quasi settant’ attui nell’esercizio della composizione , e segnatamente nel porre in mu- 
sica ciò che si canta nella cappella del sommo Pontefice , tutti i premessi articoli certi 
ed indubitati vanno a soqquadro . Di fatto , come si combineranno mai in questa ipotesi 
i quasi settant’ «uni eh’ egli compose per servigio della cappella pontificia , e 1’ aver avuto 
l’incarico di compositore nel »565. ? Dovrà dirsi anzi, ch’egli vi fu compositore poco 
dopo il i 524> £ per essere egli reputato degno circa il 1524 . de] posto di compositore 
della cappella apostolica , in confronto dilanio valorosi compositori , che quivi trovavansi, 
quanti anni già avrà dovuto coutare di vita? Almeno quaranta : ma via su, si dica tren- 
ta . Egli in conseguenza sarà morto per lo meno di cento anni . Più : quante composi- 
zioni alle stampe avrà egli dovuto dare anticipatamente per farsi tanto nome? E compo- 
sizioni siffatte non furono certamente messe , non mottetti , non inni , non lamentazioni , 
non magnificat t non offertorii , non litanie , non madrigali : perchè è noto aver lui fatto 
imprimere il primo , e gli altri volumi di tutte queste produzioni dal i554- poi , cioè 
nell’ ipotesi ridi colosa di cui trattiamo , contando circa sessanta anni di età : onde 
quali composizioni mai elleno furono ; e qual tristo avvenimento le ha mai tutte involale 
alla posterità ? Più ancora : come potè accadere , eh’ egli fosse creato compositore della 
cappella apostolica circa il >524- , e vi fosse poi aggregato come cappellano cantore 
nel 1 555. in età di circa anni sessantuno ? sarebb’ egli stato, per mia fè , un degno 
cantore . E se il soprallodato Cicerone riferisce di Roscio ( de oratore lib. 1 . sub fin. ) 
sol et idem Roscius dicere , se , quo plus sibi actatis accederei , eo tardioris tibicinis 
modos , et cantus remissiores esse fadnrum : come potè mai il Pierluigi negli ultimi 
venti anni dei cento , che dovrebbe in questa ipotesi aver vissuto, anzi negli ultimi die- 
ci , più , negli ultimi due scrivere tante , e tanto sublimi opere , e segnatamente il se- 
condo volume dei madrigali spirituali con quel fuoco divino , con quella fluidità viva- 
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,, rae’1 permetteranno , siccome confido, aumentate, o Beatissimo Pa- 
,, dre, dalla vostra benignità. Ed a ragioue io mi riprometto le ricche 
„ vostre largizioni , e per la vostra generosità somma , e pe’ meriti non 
„ pochi, non piccoli di mio padre , e per il pubblico bene , che tanto 
,, è a cuore alla Santità Vostra . Ilanc ego patris piarti voluntatem 
sequtus , septimum missarum librum , eo vìvente , excudi coeptum , 
a me perfectum , Sanctitati Vestrae mine oj}ero\ mox reliqua , quae 
muta apiul me sunt , in dies emissurus , modo per virium mearum 
tenuilalem id mi/ii praestare liceat . Licebit autem , ut spero , ob 
iuam , Beatissime Pater , benignitatem ; quae cum in omnes maxima 
sit , non est , cur ego , sive patris mei fortasse non exigua merita , 
sive bonum publicum , quod Sanctitati Vestrae praecipuae curae sem- 
per fuit , spectem , non omnia summa miài polliceri jure optimo de- 
beam . Deus Opt . Max. Sanctitati Vestrae f elida omnia concedat. 
Romae Kal. Mart. Sanctitatis Vestrae humillimus servus Hy- 

ginus Pelraloysius . 

Igino parlò , e scrisse da furbo $ e se non vi fosse stato il semi- 
nator di zizanie, avrebbelo certamente Clemente Vili, per la sua pre- 
venzione di far stampare tutte le opere e impresse ed inedite di Gio- 
vanni , largamente sovvenuto : e si sarebbe in breve tempo veduta a van- 

c issi ma , di cui par quasi impossibile, trovarne tanta all* età di sessantotto, o sessanta- 
nove anni , quanti ne contava Giovanni per il mio divisamente ? 

Queste , ed altre simili contradizioni , che si omettono , mi scmbran vere puerili- 
tà , sogni di febbricitanti , e fole di romanzi . Igino aveva in mira di muovere il Pa- 
pa a somministrargli abbondanti sovvenzioni per fare imprimere le opere inedite di suo 
padre ; e cosi risparmiare il danaro lasciatogli a tal uopo. Quindi studiossi di porre nella 
miglior vista che per lui 6Ì potè , e nella maniera la più enfatica i meriti del suo ge- 
nitore. Pertanto in luogo di dire: mio padre è stato maestro di musica per anni quaranta- 
tre, ed ha fornito In cappella pontifìcia delle sue opere, come compositore dal 1 565. in poi 
per lo spazio di anni ventinove: (espressioni rilevanti, ma fredde, e prive totalmente d'im- 
ponenza ) scrisse : mio padre ha logorato tutta la sua vite , quasi setunta anni nel porre 
in musica le divine laudi, e segnatamente quelle che si cantano neHa cappella pontificia . 
Proposizione energica, imponente, di molu entità , ed insieme verissima nella comune ac- 
cettazione , intendendosi da chicchessia , che a questi sctunu anni convien togliere la por- 
zione dell’ età inetu , e dell’ età applicata allo studio degli elementi , e dell’ arte . 


taggio del cullo di Dio, e dell’arte musicale una bella edizione com- 
pleta di tutte le opere del principe della musica . V’ ebbe però chi fece 
noto al Papa, che Giovanni aveva lasciato al figlio con il comando di 
stampar le sue opere inedite , anche il danaro sufficiente } e questo ba- 
stò , perchè Igino iu luogo di trovare le sovvenzioni sperate , dovè in- 
goiarsi rimproveri non poco amari di aver occultato al sovrano la ve- 
rità} perdè la grazia di Clemente Vili, e disarmonico ch’egli era, e per 
niun modo affezionato alla musica, sospese l’edizione delle opere postu- 
me di suo padre , attendendo 1’ occasione propizia di farle stampare senza 
fastidio , e senza spesa , anzi a tutto suo utile . 

Prima di andare innanzi è ben giusto di dare uno sguardo all’ 
anzidetto settimo volume di messe pubblicato da Igino . Eccone il fron- 
tispizio : Missae Quinque , quatuor ac quinque vocibus concinendae , 
auclore lo. Petro Aloysio Praenestino sacrosanctae basilicae vatica- 
nae capellae magistro mine denuo in lucem editae , liber septimns. 
Romae , apiul Franciscum Coatlirmm. 1 5g4- Contiene questo settimo 
volume, siccome annunzia lo stesso frontispizio, cinque messe, cioè tre 
a l\. voci : Ave Maria . — Sanctorum meritis . — Emendemus . E due 
a 5. voci i Sacerdus , et pontifex . — Tu es pastor ovium . Sono es- 
se tutte lavorate sopra le melodie di canto gregoriano de’ respettivi ti- 
toli .Là messa Ave Maria è semplice, divota , chiarissima, e con ele- 
ganza squisita vi si ripete continuamente, ma sempre in diverse forme 
la melodìa fa , do , re , re , la , si 1) , la. proprio nel canto grego- 
riano Ave Maria . La messa Sanctorum meritis lavorata sulle me- 
lodìe di quest’ inno, melodie veramente proprie e singolari, e che mai 
non si trovano ripetute in tutto il canto gregoriano , melodie di un ca- 
rattere giulivo e vivacissimo , ond’ è che questa messa ha un modulare 
tutto a se , un procedere grandioso e brillante , ed è sempre nuova , 
fresca , giovanissima , se si ripete mille Gate per mille dì. La messa, Emen- 
demus lavorata sulle melodìe del mottetto Emendemus in melius quae 
ignorarti er peccavimus ; ne subito praeoccupati die mortis , quae ra- 
ptus spalium poenitentiae , et invenire non possimus : Attende , Do- 
mine , et miserare , quia peccavimus tibi , è di un carattere severo an/i 
che nò : ma è iusieme così lontana dalla slidchezza , che ha dato alt’ 
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enunciato mottetto Gabriele Calvez spagnuolo , che par proprio Fatta 
per il fine stesso, per cui Michela ngelo disegnò quella testa colossale in 
una delle camere del palazzo della Farnesina : quand’ io la miro , o 
1’ odo , mi par di sentire una voce di rimprovero che intuoni al Cal- 
vez : mira, se le tue medesime idee povere, e pesantemente moventisi 
in terreno fangoso , possono di leggieri scorrere quasi fiume reale a glo- 
ria ed utile di una metropoli. La messa Sacerdos , et pontifex si di- 
stingue per il circolodi modulazioni sempre nuove e vivissime . Quanto 
poi alla messa Tu es pastor ovium si può vedere nel cap. 5. di que- 
sta sez. 3. la giusta critica , che gli fu applicata dal Som. Pont. Sisto V. 
allorché fu eseguita la prima vòlta nella nostra cappella . 

Non fu poi questa sola 1’ edizione del settimo volume (primo po- 
stumo) delle messe di Giovanni. 11 medesimo Igino nell’ anno .seguen- 
te iSpS. ne ripetè una seconda edizione pe’ tipi dello stesso Coati ino; 
ed alfine di smerciarne sollecitamente le copie vi fece aggingnere in fi- 
ne una messa a 6 . voci con il titolo: Ad beneplacitum . Questa mes- 
sa è la prima delle tre , che compose già il Pierluigi d’ ordine dei car- 
dinali della congregazioue per 1 ’ esecuzion dei decreti del concilio tri- 
dentino , di cui abbiamo ragionato nel cap. 8 . della sez. 2 . e che fu 
di nuovo impressa da Andrea de Agnetis nel lib. io. delle messe con 
il titolo ; Illumina oculos meos , siccome vedremo fra breve . V’ ebbe 
anche una terza edizione di questo settimo volume, eseguita in Vene- 
zia da Angelo Cardano nel i6o5. ed anche in questa v’è la messa a 6 . 
voci: Ad beneplacitum. Ma torniamo ad Igino. 

Trovò egli ben presto la propizia occasione di far pubbliche con 
le stampe senza privarsi di un soldo , anzi a tutto suo utile, le ope- 
re inedite di suo padre. Molti stampatori gli offerirono somme visto» 
sissime per avere tutti i manoscritti di Giovanni . Li maggiori offeren- 
ti furono un cotal Tiberio de Argentis , o veneziano , o domiciliato 
in Venezia, e questi nel 1596 . comprò la maggior parte delle composi- 
zioni lasciate alla sua morte da Giovanni in musica figurata : il resi- 
duo comprollo Andrea de Agnetis , similmente veneziano : il prezzo sbor- 
sato dal de Argentis , e dal de Agnetis non è noto . Quindi nell’an- 
no stesso un colale stampatore di cui s’ ignora il nome , comprò dal* 
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lò stesso Igino tutte le carte di canto fermo , trovate similmente nell’ 

archivio domestico di Giovanni , per il prezzo di scudi romani due mil- 

te 9 cento , cinque. Tanto il de Argentis quinto il de Agnctis, come pu- 
re l' anonimo stampatore promisero ad Igino di d»re alle stampe tutto 
ciò eh' esso loro vendeva i E così questo vello d’oro nato, cresciuto, ed 
abbellitosi in Roma madre e maestra d’ogni più colta disciplina fu con- 
quistato da tre argonauti , che se’l recarono a Venezia (6a5). 

Il fine delle carte di canto fermo è stato da noi già esposto nel 

cap. 3. di questa 3. sez. L’ òpera fra esse carte trovata del Gradua'e 
de tempore non era completa, non esatta. S’intavolò in Rota una li- 
te di retrovendila nella ponenza di Mons. Ala : e fu ultimata la cau- 
sa coram Meliino per sentenza emanata sotto il dì a. Giugno 1599 . 
Igino dovè rendere il danaio, ed il MS. originale del Pierluigi è per- 
duto : seppur non sèrvi a chi tanto bene ridusse il canto gregoriano 
per far la famosa edizione del Graduale impresso nella stamperia Medi- 
cea sotto Paolo V. 

Quanto poi alle opere di musica figurata vendute da Igino parte 
a Tiberio de Argentis , parte ad Andrea de Agnetis esse pure debbo- 
no aver patito assai perigliosa burasca , ed in essa furon condannate 
ad un parziale irreparabile gettito. Ed a vero dire. Possibile! Che Gio- 
vanni non lasciasse alla sua morte un mottetto inedito? Possibile che 
non si trovasse fra le sue carte verun madrigale non pubblicato? Pos- 
sibile che i suoi originali non conservassero e salmi , e litanie , e la- 
mentazioni, e magnificat; che pur è noto averne lui composto un gran- 
dissimo numero, seuza esser giunto a vederle tutte impresse? Eppur 
**'*••• . ’ ' . ' 1 - . 

(6a5) Dietro questo tratto di storia si conosce apertamente con quanta facilità mescolò 
Leonardo Cecconi nelle seguenti parole, vere, e false notizie, (storia di Paleatriua lib. 4 . 
eap. 7 . $• a3. pag. 345.). Lasciò Giovanni Pierluigi molte opere di gran pregio , 
parte delle quali si custodiscono con scolma gelosia nella cappella pontificia ; e parte 
ne perirono dopo la di lui morte : atteso che i suoi successori , non comprendendo il 
loro calore , ne dierono alcune alle fiamme } alcune altre ne lacerarono , ed il residuo 
di esse se lo fecero cavare di mano da un astuto viaggiatore. Se il Cecconi voleva 
esser creduto in questo racconto , o doveva citar la fonte «li tali notizie ; o poteva al- 
meno non discender unto al particolare . < 
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tant’ è. Il de Argentis, ed il de Agnetis non fecero imprimere un mot*> 
tetto, un madrigale, un salmo, una lamentazione, un cantico, una 
litania . Ah ! Igino ! Igino ! Quanto mal adempisti la volontà patema ! 
Per non privarti di poco danaro, che pur ti avrebbe largamente frut- 
tato, per avidità di accumulare oro con oro danneggiasti irreparabilmen- 
te la più bella fra Parli belle! i n t ' . • r * ri : 

. » . Quid non mortalia pedona cogis 

Anni sacra farnesi (Virgil. Aèneid. 1. 3. sub init.) . 

• , • r - •’ . ■ n »• 

* t 

Se Igino avesse' disobbedito -interamente all’ ultima volontà di suo pa- 
dre , e si fosse contentato di far da drago custode dell’ aureo vello la- 
sciatogli in eredità , avrebbe fatto meu male: durerebbero forse anche og- 
gi gl’ interi manoscritti di Giovanni a pubblico utile. Come però il vel- 
lo d’oro, che per decreto favoloso di Marte faceva vivere nell’abbondan- 
za coloro dai quali si conservasse, conquistato poi indebitamente per ma- 
gìa donnesea nella foresta di Coleo, e portato da Giasone in Grecia, 
andò in perdizione : così li manoscritti di Giovanni che avrebbero ve- 
racemente fertilizzato , e coloro presso i quali si conservassero , e coloro 
che vi avessero sópra studiato, venduti vilmente per avidità di poco da- 
naro , e trasportati a Venezia perirono miseramente a danno immenso 
dell’ arte e degli artisti senza speranza, che mai più sorga chi sappia pro- 
durre altrettanto . , ' , i ■ • 

Non fu tuttavia, siccome abbiamo di sopra accennato, luterà la per- 
dita: si salvarono dal naufragio alcune messe, che furono dal de Argen- 
tis, e dal de Agnetis fatte imprimere in sei volumi, e delle quali bre- 
vemente ragioneremo. . • 

Avendo Igino Pierluigi dato alla pubblica luce il primo volume del- 
le opere postume di Giovanni, con il titolo Missarum liber septimus , 
ossia continuando la numerazione dei libri delle messe già stampati da 
suo padre: anche il de Argentis seguì lo stesso ordine, ed il primo vo- 
lume di messe postume dal medesimo pubblicate in Venezia pe’ tipi dell’ 
erede di Girolamo Scoto fu il tomo ottavo. Eccone il frontispizio :.Jo. 
Petralqysii Praeneslini missarum cum quatuor , quinque , et sex vo- 


cibus liber octavus , mine prìmum in lucem editus cum privilegio. Ve- 
netiis , A pud haeredem Jlieronimi Scoti. i 5 gc). Il de Argenlis lo de- 
dicò di Venezia in data dei io. Aprile 1598. al P. Silvio Ma ioli pa- 
dovano, priore in Roma di S. Salvatore in Lauro, e pronirator ge- 
nerale della congregazion di S. Giorgio in Alga di Venezia (626). Ad- 

(6a6) Tutti i libri delle messe postume del Pierluigi furono dedicati a persone reli- 
giose . Il To. 8. al P. Silvio Majoli , proc. gener. della congreg. di S. Giorgio in Alga , 
e priore di S. Salvatore i%Lauro di Boma . Il To. 9. al P. Giovanni Cisano , -canonico 
di S. Giorgio in Alga , e governatore di Sabionctta . Il To. 10. al P. Vincenzo Sandri- 
nela canonico , e procuratore di S. Giorgio in Alga . Il To. li. al P. Daniele Rosa priore 
di S. Gregorio di Bologna . Il To. 12. al P. Gio. Battista Bordoni , canonico di S. Gior- 
gio in Alga , e vicario di S. Giacomo di moute Selce . Il To. di messe ad 8. voci al 
P. Girolamo Zino , generale di tutta la congregazione dei canonici di S. Giorgio in Alga . 
Questa deferenza costante verso i canonici graduati di S. Giorgio mi suscitò alcun dub- 
bio circa la compra di queste medesime opere ; e fui per poco in forse , se il P. Majoli 
con intelligenza del P. Generale Zino avesse sborsato il danaro ad Igino Pierluigi , facen- 
do prestare il nome nella stipolazione del contratto ai due Veneziani de Argeutis , e de 
Agnetis . Una espressione però della dedica al P. Zino mi fece quasi interamente ricre- 
dere dal mio dubbio. (Il lettore diviserà come più gli aggrada) . Dice quivi il de Ar- 
genti* che ha determinalo di nominare ad esso come generale della congregazione quelle 
messe tanto più belle delle altre , sia per la di lui scienza musicale : lum quia hujusce 
divinae virtutis tc pcritissimum cuhorem semper agnoli: sia per la di lui benevolenza 
verso i suoi fratelli , onde profcssavaglisi divotissimo : tum otiarn quia optime perspexi 
tuarn erga fratros meos non vulgarem benevolentiam , qua me tibi magis devincturn 
tenes . Per le quali parole panni che si possa dedurre , che tutte queste dediche ebbero 
solo il rapporto dell’ amicizia , 0 servitù , che passava fra la famiglia de Argeutis , ed i 
canonici . *' 

Questa congregazione dei canonici di S. Giorgio in Alga di Venezia un di lumino- 
sissima, indi estremamente povera fu abolita dal sommo Pontefice Clemente IX. con la 
bolla Romanus Pont{fex dei 6. Decembre 1668. 

Gradisca il lettore di veder come parla del monastero di S. Giorgio in Alga il P. Ma- 
’billon ( Mus. ital. To. t. iter italic. au. t686. mense Majo §. XIX. pag. aoa. ) Mona- 
stcrium S. Georgii in Alga , quod olim caput erat congregationis canonicorum saccula - 
rium sancti Angustiai , a beato Laurentio Iustiuiano illustrata» ; medio Venetias inter 
et Fossinas intervallo situm est in mediis aquis . Extinctis ante octodecim annos ca- 
nonica , et bonis reipublicae addictis , locus vacuus patribus minimis concessus est . 
Erat ibi quondam bibliotheca non contemnenda, cujus indicem texuit Philippus Tho- 
masinus : at modo nihil ibi superest praeter parieles et imagines virorum illusirium , qui 
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modum R. P. D. Silvio Maioli patavino priori mentissimo S. Sal- 
vatori! in Lauro de urbe , oc totius congregati onis S. Georgii in Al- 
ga procuratori generali D. Tiberius de Argentis felicitatem . Nella 
dedica non v’ha cosa alcuna d’interessante, se non al più che chia- 
ma il Pierluigi ammirabile nel comporre la musica ecclesiastica : Di- 
vino furore afflalus vir recolendae memorine loannes Petraloysius 
Praenestinus hoc nostro saeculo ADMIRABILIS in componendo 
cantibus prò usti cat/nlicae ecclesia e, has praesertim missas com- 
posuit , quae in manus meas inciderunt : quare ne oblivione pereant 
eas nomini tuo consecrare decrevi etc. Vale. Venetiis 1098. die >0. 
mensis Aprilìs . 

Questo volume ottavo di messe postume di Giovanni Pierluigi, di 
cui ho veduto un’altra sola edizione pur di Venezia del 1C09. presso lo 
stesso erede di Girolamo Scoto, contiene sei messe, due a 4 - voci, e 
sono: Quem diclini homines. — Dum esset summus pontifex. Due a 5 . 
voci: O admirabile commercium. — Memor eslo. E due a 6. voci; 
Dum complerentur. — Sacerdotes Domini. La messa, Quem dicunl homi- 
nes fu certamente una prova giovanile del Pierluigi , in cui si studiò 
di ridurre a più utile e ragionevole partito le venti o trenta ripetizio- 
ni di seguito di una stessa frase musicale usate da Jusquin del Prato : 
sembra però che Giovanni non fosse contento di questo suo tentativo, 
perciocché mai non adottò, nè punto , nè poco , siffatta stravaganza. La 
messa , Dum esset summus pontifex lavorata sulle melodie di canto 
gregoriano di essa antifona è molto artifiziosa, ed insieme chiarissima. 
La messa & admirabile commercium è tessuta sopra il mottetto simile, 
che trovasi il primo nel primo libro di mottetti a 5 . 6. 7. voci dello 
stesso Giovanni : questa messa è una delle più armoniche, delle più 
grandiose, delie più belle, delle più sublimi, ch’egli abbia composte: 
messa che mai non invecchia: che dopo averla intesa mille fiate, ripro- 
duce sempre di nuovo li medesimi effetti negli uditori $ e che in .ogni 

eo in loco floru.cru.nt . Cella beati Iustiniani pium horrorem affert spectantibus . Ante- 
quam is esset patriarcha, Fenetiarum antistes vocabatur Episcopus mormorimi, ali Fran - 
ciscus Pilhoeus ex Scraphino in suis Pithoeanis observavil . 
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etk si adatta nel suo genere al gusto corrente, quasi produzione novella 
di alcun compositore che si elevi di presente sopra tutti i contempora- 
nei . La messa, Memor esto imita il mottetto simile del lib. a. de' mot- 
tetti a 5. 6. 8. voci del Pierluigi, e con essa prega e supplica divo- 
tamente con belle mosse di improvvise sortite di tono. La messa, Dam 
complerentur è sublime, come il mottetto simile; può essa sola servire ai 
musici per prototipo di vera bellezza e di sublimità, come a chi studia 
retorica serve il panegirico di Trajano scritto da Plinio Secondo. Que- 
sta messa era stata già dedicata dal Pierluigi al som. Pont. Gregorio XIII. 
per servigio della cappella apostolica; e può vedersi nel cap 4* di que- 
sta 3. sez. ciò che quivi n’ è stato detto . La messa in fine Sacerdote s 
Domini è uno sforzo prodigioso di talento cui potè giugnere il solo 
Pierluigi. Nel tenore di tutta intera questa messa si contengono due 
canoni , uno che si risolve alla seconda, l’altro alla seconda della secon- 
da ossia alla terza della guida : nè già le prese di siffatte risoluzio- 
ni sono assai distanti, nò: ma sibbene dopo tre, e talvolta dopo quat- 
tro battute. Parlo a chi intende. Il comporre una messa intera con sif- 
fatta obbligazione, più, con soggetti desunti dal canto gregoriano, con 
artifizi continui nelle altre tre parti d’imitazioni, e di fughe; e compor- 
la con gusto, con naturalezza, con facilita, con bei colpi di armo- 
nia inaspettati , siccome appunto è composta questa messa Sacerdote s 
Domini , io non lo chiamo solamente uno squisito prodotto di arte con- 
sumata, ma il risultato di ciò che possono arte e natura collegate in- 
sieme a far mostra in ima sola opera della forza di loro unione . 

Appena pubblicato l’ottavo volume di messe, fece il medesimo de 
Argentis imprimere dallo stesso erede di Girolamo Scoto il volume nono ; 
eccone il frontispizio: Ioannis Petraloysii Praeneslini Missarum cutn 
(juatuor , quinque 9 ac sex vocibus Liber Nonus nunc primnm in tu- 
cem editus. Ver.etìis , apud haeredem IJirronimi Scoti. 1 5(jg. 11 de 
Argentis lo dedicò di Venezia in data dei 20 . Febbrajo i5gg. al P. Gio- 
vanni Cisano veronese, canonico secolare di S. Giorgio in Alga di Ve- 
nezia , e governatore di Sabionetta. Admodum B. P. D. Joanni Ci- 
sano Veronensi Canonico Seculari S. Georgii in Alga Veneti arum , 
atque mentissimo Gubernalori Sabloni D. Tiberius de Argentis S. D. 


Digitized by Google 


* 9 6 

In questa dedica si leggono espressioni per il Pierluigi molto più ono- 
rifiche di quello che nella precedente. V’è chiamato uomo di cui mai 
non perirà la memoria: celeberrimo, ed eccellente nell’ adomar le sagre 
parole di musicali maniere: chiaro d’ingegno. Cum ad manus meas 
pervenissent quaedam Missae suavi jam modulamine compositae a 
loanne Petralojsio Praeneslino , numquam inleriturae memoriae , ac 
in exornandis Ecclesiae verbis musicali quo excellebat metro celeber- 
rimo . . . Posteaquam igilur partum tam clari ingenii in lucem edere 
statui ec. vale : Venetiis, die vigesima Februarii i òqq. 

Questo nono volume], di cui ho]io veduto un’altra sola edizione pur di 
Venezia, e dello stesso erede di Girolamo Scoto eseguita nell’anno 1608. 
contiene le seguenti sei messe: due a quattro voci: si ve Regina caelorum . 
— Veni Sponsa C liristi $ due a 5 . voci: Vestiva i colli . — Sine nomine , 
due a 6. voci: In te Domine speravi. — Te Deum landamus. E per dire 
alcuna cosa del pregio di queste messe: le due a voci, cioè: Ave Re- 
gina caelorum, e Veni sponsa C liristi sono brevi, armoniose, correnti , 
ecclesiastiche, divote, allegre, e belle di maniera, che sarebber piaciute 
anche all’Apostolo delle genti, ed egli stesso ne avrebbe progettata la 
esecuzione tanto ai cristiani di Efeso, quando diceva loro: (ad Ephes. 
c. 5 . v. 18. 19.) lmplemini Spirita Sancto.. in psalmis , et ìiymnis, 
et canticis spirilualibus cantantes ; quanto ai fedeli di Colosso, mentre 
loro scriveva: {ad Colosseo, c. 3 . v. 1 6.) Psalmis , Itymnis , et canticis 
spiritualibns in gratia cantantes. La messa Vestiva i colli lavorata sulle 
melodìe del madrigale simile, di cui abbiamo ragionato nel cap. 1 1. della 
sez. a. è tutta tutta rifiorita di bellissimi artifizi: ma se ho a dire can- 
ditamente ciò che ne penso, non mi piace punto 5 e sosterrei in faccia 
al più valoroso Paladino, ch’ella fu scritta per esser sonata, e non per 
esser cautata: è un ricercare, non è una messa. Tuttavia io la reputo di 
gran lunga migliore della messa V estiva i colli di Giovanni Maria Na- 
nini, che si trova MS. nel volume del nostro archivio segnato n.° 3 o. 
e non la trovo punto inferiore per merito artistico alla messa Vestiva i 
colli ad 8. voci di Ruggero Giovanuelli, che servì ai nostri predecesso- 
ri per moltissimi anni nelle più solenni funzioni pontificie. Pregiatissima 
poi a vedersi è la messa a 5 . voci, Sine nomine . In essa il Pierluigi ha 
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fatto vedere come sapeva trattare i canoni ad ogni intervallo della scala 
senza sforzo, e senza fatica: gl’ indicherò tutti per ordine. Nel Gloria , dall’ 
et in terra pax fino al qui tollis il contralto ha in se stesso un cano- 
ne, che si risolve dal tenore alla seconda sotto. Dal qui tollis fino al 
fine il tenore è guida di un canone, che si risolve dal contralto una 
seconda sopra: con di più, che il contralto risolve il canone entrando 
dopo due battute e mezza; onde rovescia interamente il ritmo delle me- 
lodie, portando gli accenti musicali dal tempo forte nel debole, e vice- 
versa: ciò peraltro è fatto con tanta avvedutezza, che non solo non si 
distingue se ciascuna melodìa sia nata nella guida del canone, ovvero nel- 
la risoluzione, cioè dire non si distingue se i suoni di ciascuna melodìa 
siano piuttosto proprii del tempo forte, del battere; ower del debole, 
del levare: ma eziandio nella collisione perpetua di essi accenti che ad 
ogni terza battuta cangiano ritmo non odesi confusione, non conflitto, 
non zoppicamento, ma tutto è brio e vivacità. Nel Credo dal Patrem a 
tutto l 'incarnatus, il basso è guida di un canone che si risolve dal te- 
nore alia terza sopra: dall 1 Et in Spiritum fino al termine del simbolo il 
tenore è guida di un canone, che si risolve dal basso alla terza sotto. 
Il Christe ha un canone nel contralto, che debbesi risolvere dal soprano 
alla quarta sopra. Il primo Kyrie ha un canone similmente nel contralto, 
che si risolve dal soprano alla quinta sopra. Nel Sanctus il contralto è guida 
di un canone, che risolve il soprano alla sesta sopra; e nell 1 Osanna il sopra- 
no è guida di un canone, che risolve il contralto alla sesta sotto. Nel pri- 
mo Agnus Dei il soprano guida un canone che dee risolvere il tenore alla 
settima sotto. E nel secondo Agnus Dei il tenore guida un canone, che si 
risolve dal soprano alla settima sopra con lo stesso rovescio degli accenti 
musicali dal tempo forte al debole, e vice versa, come abbiamo sopra 
indicato nel qui tollis. Finalmente il terzo Kyrie ha un canone nel sopra- 
no che si risolve dal tenore all 1 ottava bassa . Tutti questi artifizi sono 
poi così nascosti ed accompagnati da una naturalezza , da una facilità sif- 
fatta, che par di vedere e di udire una composizione, parto usitato di fe- 
conda natura. La messa a sei voci In te Domine speravi pienissima di 
artifizi e di armonìa , io 1’ ho per una delle più belle del Pierluigi ; 
poiché la sua chiarezza, la sua forza, la sua grandiosità, le sue frasi tutte 
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di sentimento, i suoi periodi giusti e ben misurati, la sua sobria circo- 
lazione , la ristretta estensione di tutte le parti danno alla medesima un 
pregio assai singolare. La messa in fine Te Deum laudamns era stata 
già dedicata dal Pierluigi al sommo Pontefice Gregorio XIII. per servigio 
della cappella apostolica: ed il lettore j>uò veder ciò che ne fu detto 
nel cap. 4* di questa 3 . sezione. 

li decimo volume di messe postume del Pierluigi fu fatto imprime- 
re da Andrea de Agnetis: eccone il frontispizio . loan. Petralojsii Prae- 
11 estini missarum quatuor , quinque , et sex vocibus . lÀber decimus , 
nunc primum in Incem editus , curri privilegio. Venetiis , apud hoe- 
redem Hieronymi Scoti. 1600. U de Agnetis lo dedicò di Venezia 
sotto il dì io. Marzo 1600. al P. Vincenzo Sandrinela riminese , ca- 
nonico secolare , e procuratore di S. Giorgio in Alga di Venezia . Ad- 
modtim R. P. D. Vìncenlio Sandrinelae ariminensi canonico seculari, 
atque mentissimo procuratori S. Georgii in Alga Venetiarum D. An- 
dreas de Agnetis (627) S. D. La dedica non ha circostanze particolari, sep- 
pur non pretendasi d’immaginare, che, avendo il de Agnetis rassomi- 
gliato le opere di Giovanni postume ed inedite alle gemme preziose , 
che scavate dalle viscere delia terra , si comprano a molto caro prezzo, 
abbia egli voluto intendere P esorbitante somma , per cui gli furon ven- 
dute da Igino : eccone le precise parole , cui il lettore interpreterà a 
suo piacere . Ut gemmae per multum temporis spaiium visceribus ter- 
rae abdilae , tandem mortalium oculis praeponuntur , atque maximo 
pretio comparantur prò sponsis exornandis ; ita etiam opera Ioannis 
Petralojsii Praenestini musici celeberrimi jam diu latenti a, necesse 
est in lucern hominum predire , ut per totum orbem summis laudibus 
diffusa merito colanlur , et Christi sponsa eorum splendore Fidelibus 
magis enilcat . Qua re cum nonnullae tanti Viri Missaenuper ad me 


(61*7) Vuoisi avvertire il lettore , che nella parte del contralto in luogo di Andrea 
de Agnetis ai legge Andrea de Argentis : negli altri libretti del soprano , del tenore , e 
del basso v' ò impresso Andrea de Agnetis . Di leggieri s’ intende essere stato questo 
cambio della parte del coulralto un mero effetto della sbadataggine del compositore , il 
quale certamente conosceva il de Argentis , che nella stessa staoiperia aveva fatto impri- 
mere 1’ ottavo , ed il uoiio volume : onde per la sitniglianza delle lettere pose in uu mo- 
mento di disattenzione de Argentis , in luogo di de Agnetis. 
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pervenissent , omni qua possum diligentia curare debeo ne oblivione 
corruant , mecumque ipse decrevi multorum fiagitationibus annuens , 
has quoque immorlalitati commendare . eie . «metà* • Die decima 

Marlii 1600 . ■ 

Le sei messe di questo decimo volume sono : due a 4- voci : In 
ilio tempore . — Già fu chi m’ ebbe cara . Due a 5. voci : Petra san- 
ata.— O Virgo simul , et Mater. E due a 6 . voci : Quinti toni . — Il- 
lumina oculos meos . Circa il pregio delle medesime , dirò , che la messa 
Già fu chi m } ebbe cara è breve , armoniosa , ben misurala nei perio- 
di, leggiera, e vivacelta . La messa quinti ioni è bellissima , d’ un effetto 
mirabile, ricercatissima nella modulazione , e si debbe avere per una delle 
più solenni e sublimi messe , che uscissero dalia penna di Giovanni . 
Le tre messe: In ilio tempore . Petra sancla . — O Virgo simula 
et Mater sono arti faziosissime , ma eli un* indole troppo severa , melan- 
coniche, pesanti,, e faticose. La messa in fine Illumina oculos meos è la 
prima delle tre messe composte da Giovanni per patrocinare la causa della 
musica ecclesiastica sottoposta ad esame dai cardinali della congregazion 
del concilio , e di cui si è ragionalo nel cap. 8. della sez. a. , e nella 
nota 33a. Vuoisi poi avvertire , che se questa stessa messa fu fatta im- 
primere da Igino Pierluigi nella seconda edizione del settimo volume, 
con il titolo Ad beneplacitnm , siccome abbiamo poc’ anzi accennato , 
questo titolo non debbe formar dubbio alcuno sopra ciò che esponemmo 
già nella citata nota 33a. Ed eccone lo schiarimento . Trovò Igino que- 
sta messa fra le carte inedite di suo padre senza alcun titolo , perchè 
senza titolo ne aveva dato Giovanni l’originale ai cardinali ridetti, ed alla 
cappella apostolica : ed egli per non pubblicarla Sine nomine , la deno- 
minò Ad beneplacitnm , che vai lo stesso , cioè senza oggetto , senza 
nome . Non era però egli vero: aveva pur troppo questa messa 1’ oggetto, 
il soggetto , ed il nome Illumina oculos meos ; e ben vi era apposto 
nell’ altro originale , che Igino similmente trovò fra le carte di suo padre, 
e che vendette ad Andrea de Agnetis . 

Da ultimo ne piace di rilevare, che questo volume di messe non 
debb* essere stato ricevuto dal pubblico con intera sodisfazione , percioc- 
ché conteneva una sola messa veramente bella , una andante , e quattro 
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di niuna entità per la stagione presente , ossia per il nuovo gusto me- 
lodico, che si andava dilatando per tutta Europa, e per la seconda nuova 
pratica. Di fatto non fu ripetuta , per quel eh’ io mi sappia , alcuna 
edizione di questo decimo volume , ed il de Agnclis avendo incontrato 
male con questa prima sua prova non fece imprimere verun’ altra com- 
posizione delle molte inedite di Giovanni, che pur debbo aver com- 
prato da Igino. 

Non fu però così del de Argentis. Avendo abbondantemente egli lu- 
crato nel pubblicare li tomi ottavo, e nono delie messe, fe tosto impri- 
mere P undccimo per lo stesso erede di Girolamo Scoto: eccone il fron- 
tispizio: Joannis Petraloysii Praenestini missarum cum qnatuor , qidn- 
q ue -> et sex vocibus , liber undecimus nunc primum in lucem editus cum 
privilegio. V enetiis apud ìuieredem Hieronymi Scoti. 1600. Il de Argen- 
tis lo dedicò di Venezia in data dei io. Novembre 1600. al P. Daniele Rosa 
Priore di S. Gregorio di Bologna: Admodum R. P. D. Danieli Rosae 
Priori mentissimo S. Gre go rii Bononiae D. T/dberius de Argentis 
foelicitatem . La dedica di questo volume ne assicura, che le opere 
musicali di Giovanni Pierluigi dopo la di lui morte per il loro merito 
singolarissimo ogni giorno più rilucevano quali scintillanti fiamme, di 
modo che venivano ricercate avidamente per tutta Europa , ed erano a 
fronte della nuova pratica sommamente gradite. Quia praestantissimo- 
rum hominum virtus , ne dum in eomm vitae curriculo , sed edam 
post obiliim magis ac magis elite et, atque ab omnibus perpetuo enco- 
mio celebratile : nil mirum si Joannis Petraloysii Praenestini artis mu- 
sicae professoris fama ita percrebuit , dum viver et, ut multos longe ante- 
celleret , et nunc ipso vita functo majorem in modum excolatur , cum 
ejus suavissima modulamina per totum fere terrarum orbem perfe- 
rantur , ac veluti divina pocula vix satis adhuc sitim explere que- 
ant. Quamobrem sacras hujus optimi Auctoris missas ec. Vale. Ve- 
netiis , die decima Novembris , 1600. 

Cinque sono le messe di questo undecimo volume. Una a 4 - voci: 
Descendit Angelus. Due a 5 . voci: Regina caeli. — Quando lieta spe- 
rai. Due a 6. voci: Odavi toni. — Alma Redemptoris Mater . Quanto 
al merito delle medesime , per mio divisamento sono tutte belle, e de- 
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gne del loro sommo autore. La messa: Descendit Angelus è molto ric- 
ca e ricercata , ma insieme chiarissima e facile , e solo un rigido ari- 
starco potrebbe notarla, perchè va un tantolino troppo in lungo. La mes- 
sa, Regina caeli lavorata sulle melodìe del canto gregoriano di essa an- 
tifona è allegra e festevole , ma insieme devota ed ecclesiastica . La messa 
Quando lieta sperai contiene molto sentimento, e dii a conoscere, che 
il madrigale onde son tratte le melodìe fu opera sublime. La messa: Oda- 
vi toni bellissima e di grandissimo effetto ha un secondo soprano , che 
canta tutte le sagre parole sopra un canto, cui non ho saputo riconosce- 
re. Doveva egli essere una nota canzone o di que’ tempi, o tuttavia fa- 
migerata : il Pierluigi se ne servì per lavorarvi questa messa, eh’ ei de- 
nominò semplicemente dal tono o modo in cui è tessuta, cioè: di ot- 
tavo tono. A sodisfare la curiosità dei lettori ecco le note, che servo- 
no perpetuamente di guida e di soggetto alla messa, in figure tutte eguali: 
G, E , F, F, Z), G, G.— G, o, G, F, E, D, G, G, F diesis, G, G. — F, 
a, G, A, b duro, c, b duro, «, G, a, a. — «, G, F, F, Fdiesis, G, Fdiesis 
G, G. — G, c, b duro, c, d , d, c, d , d. (alcune volte il secondo, ed il terzo c 
si trovano con il diesis) — d , e, d, c, b duro, a, G, G, Fdiesis, G, G. — G, 
G, F, F, Z), G, G, F diesis, G. La messa in fine; Alma Redemploris Ma- 
ter lavorata sulle melodie del canto gregoriano di essa antifona è bella di 
un bello di prim’ ordine ; artifiziosa, e chiara, ricercatissima, e naturale; 
nobile e semplice ; robustissima nel pieno , dilicatissima ne 5 concerti; gran- 
diosissima, e solennemente solenne : può di essa contarsi a chi non abbia 
talvolta la sorte di esser presente allorché si eseguisce, ciò che cantò il 
Petraca (Par. 1 . Sonet. ia3. Z vidi in terra ) 

Facean (le parti) un più dolce concento 

D’ ogni altro che nel mondo udir si soglia : 

Ed era V cielo alP armonia si ’ntento 

Che non si vedea in ramo mover foglia : 

Tanta dolcezza avea pìen £ aere , e’I vento. 

Ben si conosce da tutto questo , che il de Argentis aveva lumi musi- 
cali non poco superiori a quelli del de. Agnetis: e seppe scegliere nella 
compra manoscritti assai più pregevoli degli acquistali dai suo socio. 
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Nell’anno seguente 1601. pubblicò lo stesso de Argcntis il duode- 
cimo volume di messe del Pierluigi per lo stesso erede di Girolamo Scoto. 
Eccone il frontispizio: Ioannnis Petraloyisii Praenestini missarum cum 
quatuor , quinque , et sex vocibus . JLiber duodecimus nunc primum 
in lucem editus . V eneliis , apiul ìuieredem Hieronymi Scoti 160 1. Il 
de Argentis lo dedicò da Venezia sotto il dì primo di Aprile al P. Gio. 
Battista Bordoni canonico della congregazione di S. Giorgio in Alga, e 
Vicario di S. Giacomo di Monte Selce. Admodum R. P. D. meo colen- 
dissimo loanni Rapii slae Bordono congregationis S . Georgii in Alga 
canonico , ac vicario S. Jacobi Montis Silicis mentissimo D. Tibe- 
rius de Argentis S. D. Nella dedica confessa il de Argentis di aver con- 
servato ope , et industria , io traduco , con danari (Cab) , e con in- 
dustria i manoscritti inediti di Giovanni Pierluigi: e traduco così, per- 
chè egli certamente non ebbe altra potenza , o forza , nè potè prestare 
altro soccorso, affin di ottener P intento, se con cavar danari per com- 
prare i ridetti originali da Igino . Con questa confessione poi egli dichia- 
ra di per se , che quando nelle altre dediche tanto egli, quanto il de Agnc- 


(6a8) So bene , che Ops , opis vale auxilium , sjuto ; vis qua operarti ur , forza onde] 
operiamo; potcntia , possanza . E so altresì, che opes , opum vale tutto ciò per cui pos- 
siamo alcuna cosa, cioè forze , ricchezze , ec. Non è però inusitato presso i buoni scrit- 
tori latini significar le ricchezze con il vocabolo ope in numero singolare . Valga per tatti 
Cicerone. Riporta egli (Tusculan. Quaest. lib. 3. 5* 44*» 4^* ) > seguenti vci*si di un 
eolico poeta : 

O Pater , o Patria , o Priami domus , 

Sacptum altisono cardine tcmplurn : 

Vidi ego te , adulante Ope barbarica 
, Tectis caelatis , laque.atis , 

Auro , ebore inslructam regifice . 

Ed egli stesso Marco Tullio ne suggerisce il contento : O poetam egregium !] . . . exag- 
geratis igitur regiis opibus , quac videbantur sempiternae foro , adjunxit , etc. Cioè 
dire: si esaggerano quivi le ricchezze , l’opulenza, il fasto del redi Troja . Ed a tal com- 
mento si sottoscrissero il Calepino , il Passerati o , ed il De la Ccrda nel dizionario, di- 
cendo : aliquando etiam OPE AI in singulari numero legimus prò divitiis . Cic. 3. Tis- 
ico/. Ope barbarica , idcsl opulenlia , et Jastu immani . 
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tis han detto, ali quo t missae Ioarwis Petraloysii Praenestini in manus 
meas incìderunt , o pervenerunl ', vogliono intendere, che eran le me- 
desime capitate o pervenute loro nelle mani ape, et industria , in virtù 
cioè di avere sborsato molto danaro, e di aver saputo destramente far 
ritirare gli altri oblatori . Ma udiamo le sue parole : . . . Curri mihì sese 
obtulerit occasio , ut quasdam missas modulis decanlandas Ioarwis 
Petraloysii Praenestini viri celeberrimi in lucem ederem , eas do - 
minationi tuae dicare , et consecrare constitni ; Accipe igitur , aman- 
tissime Pater , partum tanti viri , ope , et industria mea servatum etc. 
Vale. Venetiis, Calendis Aprilis 1601. 

Sei sono le messe di questo duodecimo volume : due a 4* voci : 
Regina coeli. — O Rex glorine . Due a 5. voci: Ascendo q.d Patrem 
meum. — Qual' 6 il più grande amori Due a 6. voci: Tu es Petrus. - 
Viri galilaei . Sono esse tutte belle j e siccome nella scala del bello 
occupano diversi gradi io ne segno la seguente gradazione. La messa. Re- 
gina coeli , lavorata sopra le melodìe gregoriane dell’ antifona simile è 
vivace, lieta, piena di brio, e di gaudio spirituale, e supera in bel- 
lezza la seguente, O rex glorine. Questa, essendo lavorata sopra il mot- 
tetto simile, che trovasi nel volume i. dei mottetti a 4* voci del Pier- 
luigi ha segnatamente in mira la preghiera formante il corpo del mot- 
tetto : Ne derelinquas nos orphanos $ scd mitte promissum patris in 
riosi oud’ è tutta supplichevole, ed umile. Le due messe Ascendo ad 
patrem meum , e Qual è il piu grande amori Sono più belle della 
prima , vi si trova maggior vivacità di accordi , disposizione più chia- 
ra di artifizi, e più varietà di effetto musicale proporzionato elegantemen- 
te alla varietà delle parole. La messa: Tu es Petrus ò bellissima, gran- 
diosa , solenne , ricca , ed ha una vaghezza di prim’ ordine , soda , ec- 
clesiastica: tanto per il pregio musicale, quinto per l’espressione dei 
sentimenti . La messa in fine: Viri galilaei era stata già dal Pierluigi 
dedicata al sommo Pontefice Gregorio XIII. nell’ anno i585. per servi- 
gio della cappella apostolica : essa è sublimemente bella , siccome ab- 
biamo indicato nel cap. 4» di questa 3. sez. ove rimetto il lettore . 

Eccoci all’ ultima opera postuma di Giovauni Pierluigi fatta impri- 
mere da Tiberio de Argentis. Essa contiene quattro messe ad otto voci. 
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Ioannis Petraloysii Praenestini musici celeberrimi missae quatuor odo - 
nis vocibus concinendae , mine primum in lucem edilae . Veneliis , 
apud Ricciardum Amadinum. 1601: così il frontispizio. Furono queste 
messe dedicate dal de Argentis sotto il dì 20. Aprile 1601. al P. Giro- 
lamo Zino bolognese , Generale di tutta la congregazione dei canonici 
secolari di S. Giorgio in Alga di Venezia. Reverendissimo Patri D. Hie- 
ronymo Zino bononiensi Generali mentissimo totius congregationis ca~ 
nonicorum secularium S. Georgii in Alga Veneti amm D. Tiberius de 
Argentis S.D. Nella dedica è chiamato il Pierluigi il Sole de’ compositori, 
alla cui luce ammirabile sparirono ,quanti v’ebbero compositori di musica 
Cam igitur inter musicae professores Joannes Petrus Alqysius Prae- 
nestinus tanquam lucidissimus Sol inter sydera , omnium admiratione 
potissimum emicaverit , praeter caetera eius nobilissimi ingenii opera 
in ipso Orbis conspectu posila ', multas etiam missas canta compo- 
suit : quae cum hactenus latuerint , tandem divina ope in lucem prodiere, 
ex quibus cum aliquae oclonis vocibus ad manus meas pervenerint , 
eas tanquam omnibus celebriores in lucem edere , tibique dicare statuii 
Venetiis, die vigesima mensis Aprilis 1601. etc. 

La prima di queste quattro messe ad 8. voci è intitolata laudate Do- 
minum omnes gentes; perchè lavorata sopra le melodie del mottetto simile 
esistente nel to. 2. dei mottetti a 5 . 6 . 8 . voci di cui si è ragionato nel cap. 2. 
di questa 3 . sez. Essa stiperà il mottetto in ogni maniera di bellezze, ond’è 
ricca a dovizia . Non inveni meliorem , così segnò di suo pugno D. [Gi- 
rolamo Chiù maestro della proto-basilica lateranense nel fine della par- 
titura di questa stessa messa ch’ei trascrisse per suo studio nel 1752. come 
può vedersi nella biblioteca delPEcc. m * casa Corsini alla longara: Non 
inveni meliorem in arte contrapuncli in concerto fiarmonico, in obser- 
vanlia imitationum subjecti, in expressione sensus verborum, ac in omni- 
bus requisitis necessaria admirandis, sed difjìcillime imilandis . Opus 
Ioannis Petri Aloysii Praenestini Protomagislri in pratici s omnium 
compositorum in re ecclesiastica. 

La seconda messa è lavorata sopra il mottetto Ilodie C/u'istus na- 
tus est , e ne porta il titolo . Questo mottetto trovasi nel lib. 3 . dei mot- 
tetti a 5 . 6. 8. voci del Pierluigi, e ragionando di esso nel cap. 1. di que- 
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sta 3. sez. abbiamo detto essere bellissimo, anzi sublime : e bellissima 
e sublime è la messa. Abbiamo quivi aggiunto, ché questo mottetto si 
distingue dalle consuete produzioni del Pierluigi , e di tutti gli altri com- 
positori per i due cori che lo compongono, uno di voci gravi, Poltro 
di voci acute, rette da un baritono: e cosi appunto lavorata questa messa 
di cui iò non voglio qui rilevare altro, se non la varietà sempre nuova, 
onde il Pierluigi ha disposti questi due cori, osservazione materiale, te- 
nuissima, ma che sola è bastante a far conoscere l’inesauribile luce, e Fat- 
tività del calore di questo sole lucidissimo dei compositori, il quale tanto 
sapeva condurre a perfezione le antiche maniere quanto le nuove invenzioni. 

La terza messa ad 8. voci ha per titolo: Fratres , ego enim ac- 
cepi a Domino , perchè lavorata sopra le melodie dei mottettto simile. 
Di questo mottetto non si è ancora parlato : giaceva nell’epoca, di cui 
trattiamo , tuttavia nascosto fra i mottetti inediti : a momenti però verrà 
alla pubblica luce. Intanto sappia il lettore, che questo mottetto nel 
suo genere è veramente sublime $ e sublime similmente è la messa: le 
maniere ecclesiastiche, grandiosissime, e semplici del mottetto sono di- 
sposte tanto in acconcio a rivestire aggiustatamente le varie parole della 
messa , che nel genere grandioso, maschio, sodamente ecclesiastico non 
può immaginarsi produzione più. nobile , e più sublime . 

La quarta ed ultima messa ad 8. voci : Confitebor tibi Domine, 
siccome abbiam veduto nel cap. 5. di questa 3. sez, era stata già im- 
pressa da Giovanni Becci , e dedicata alla Cibo , vivo il Pierluigi. Potrà 
il lettore consultar P elogio di questa messa tessuto nel luogo anzidetto: 
e vuoisi avvertito , che da questa messa incomincia la gradazione del bello 
relativo delle quattro messe contenute in questo volume $ si innalza nella 
messa: Laudate Dominum ; e giunge al sublime in due differenti generi 
nelle due messe Ilodie : e Fratres. 

Tiberio de Argentis , il quale traeva moltissimo vantaggio dalle 
edizioni dei citali volumi di messe postume del Pierluigi, o non aveva 
comprato altre carte da Igino ( lo che non so finire di credere ) o di- 
sgustato degli stampatori, non volle più seco loro venire alle prese, o 
cangiò con il cielo la terra, e <juì si rimase dalle sue cure : onde ancor 
noi qui gii renderemo le grazie dovute per aver fatte pubbliche con le 
F 0 LO Ut E IL 3n 
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stampe a prò dell’arte e della scienza musicale tante, e tanto belle pro- 
duzioni di Giovanni Pierluigi . 

Dopo il non breve corso di anni venti un colai Fabio Costantini 
romano ? maestro di cappella della cattedrale di Orvieto divolgò final- 
mente alcuni pochi mottetti inediti del Pierluigi . Aveva questi raccolte 
da varii archivii di Roma per sua istruzione molte composizioni ad otto 
voci di sommi autori : scelse fra esse le piò belle , e fecele imprimere 
per il Zannetti nel 1614. con il seguente frontispizio : Selectae can- 
tinnes excellentissimomm auctomm octonìs vocibus concinendae a Fa- 
bio Constantino romano urbevetanae cathedralis musicae praefecto in 
lucem editae . Romae , ex typographia Bartholomei Zannetti . i 6 » 4 - 
Sul bel principio appunto di questa raccolta (629) pose il Costantini 
quattro mottetti inediti di Giovanni Pierluigi : Sub Uuun praesidium . 
Fratres , ego enim accepi a Domino. — Caro mea 1. par. — 2. par. ' 
Hic est panis . 11 pregio di questi mottetti è squisito . Li tre Sub tuum 
praesidium : Caro mea : Hic est panis sono veramente belli , artifi- 
ziosi , fecondi , grandiosissimi, ecclesiastici’, degni del principe della mu- 
sica : se non che il Sub tuum praesidium è superato nella scala del bel- 
lo dagli altri due, i quali contengono di piti le fine bellezze dei due 
cori onde sono formali, uno grave, P altro acuto a simiglianza della 
messa Hodie Christus natus est 9 e dei mottetti del 3 . volume a 5 . 6. 8. 
voci, de* quali abbiamo ragionato nel cap. 1. di questa 3 . sez. Il mot- 
tetto Fratres è sublime , e quantunque sia ad 8. voci in due cori eguali, 
somiglia fra le o|>ere dì Giovanni la sola messa Papae Marcelli , ed è 
padre leggittimo e conforme della messa Fratres . I suoi pensieri , le sue 
frasi, i suoi periodi, gli attacchi, le imitazioni, le risposte, lo sbatti— 

(6ag) Questa raccolta fa dedicata dal Costantini : Perillust ribus D. D. ex numero 
reverenda e fabricac sanctae Marine , qui primariae urbis ecclesiae veieris praesunt aedi- 
fido . Esse cousta delle composizioni dei seguenti sedici autori . Gio. Pierluigi da Pa- 
lestrina . Gio. Maria Naninì . Felice Anerio . Francesco Soriano . Ruggero Gìovan- 
nelli . Arcangelo Crivelli . Bernardino Nanini . Gio. Francesco Anerio . Asprilio 
Pacelli . Alessandro Costantini . Prospero Santini . Annibaie Zoilo . Luca Moren- 
do . Bariolommeo Boy. Gio. Battista Lucatello. Fabio Costantini, ossia l’autore del- 
la raccolta . 
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mento dei cori , la loro riunione , le armonie , la successione degli ac- 
cordi, il circolo della modulazione tutto è nuovo, tutto è grande, tutto 
è sublime. Se sì prende ad esaminare la imitazione delle parole, è più 
quel che ha saputo il Pierluigi esprimervi musicalmente, di quello che 
possa qui laconicamente precisarsi con egual sottigliezza : seguiamolo tut- 
tavia almcn da lungi. Si eleva nell’ago enim accepi a Domino, per 
Pestasi in cui sollevato PApostoio fu istruito dalla bocca stessa di Gesù 
figliuol di Dio. Torna alle corde stesse dell’ a Domino nel quod et tra- 
didi vobis, per mostrare la fedeltà del racconto. Prepara nel quoniam 
sostenuto gli uditori $ e quindi con varie modulazioni di pochissime note, 
ma che sono il lambiccato del genio pone d’ innanzi agli occhi l’amore 
immenso dell’umilissimo Redentore: Dominus Iesus , che a momenti 
tradito si consegnerebbe di per se nelle mani de’ suoi nemici , in qua 
nocte tradebatur . Prima però per eccesso della sua benevolenza , acce - 
pit panem , e qui il mottetto si slancia con forza , ed è nello sbatti- 
mento de’ cori tutto ardor, tutto fuoco. Oh cielo! Qual mai è il pie- 
no dell’ et gratias agens ! Il ringraziamento di Gesù fu un ringrazia- 
mento pieno, un ringraziamento degno del padre suo celeste, perchè fu rin- 
graziamento di un uomo Dio: e questo vuol dire P unione dei due cori in un 
pieno, che per la forza e per la maestà non ha il simile. Si spezza nel fregit, 
e dicendo , occipite et manducale è tutto cuore e dolcezza: segue tosto 
una scala discendente nel grave, cui chiude uoa cadenza, affinchè inten- 
dasi e il mistero profondo delle parole operativet hoc est corpus meum, 
e che questo ineffabile dono è P in Jinem dilexìt eos (63o). Inculca da 
ultimo ripetute volte, non senza ragione, la stessa frase musicale in di- 
verse corde con le parole hoc facile in meam commemorationem , e 
con grandiosità sublimissima dà fine al mottetto, che stante P omogenea 
simiglianza di tutti i concetti musicali in tanta varietà d’ idee è sempli- 
ce ed uno (63 1 ). Si canta questo mottetto nella nostra cappella , sono più 
* . • ' . • » . • . , .. •• », 

» ' 4v * 

(630) Eyang. tee. Ioana, cap. i3. vera. ». Ante diem festum Pasciute seleni Iesus, 
quia venit bora ejus , ut transeat ex hoc munito ad patrem , cum dilexisset suoi , qui 
erant in mando , in Jinem dilexit eos . . 

(63 1 ) Denique sii quodvis sim/dex dumtaxat , et unum. (Or. de A. P. v. 23) 
Quest* aurea sentenza , quanto è poco intesa dai compositori di musica ni. «ime eccle- 
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di dtlgenl , anni , tre voUe all* anno, e non solo sempre è nuovo, sem* 
pre grande, sempre sublime; ma ezandio pasce e sazia 1 ’ uditore, non 
lo lascia punto avido di armonie: termina il canto del mottetto, e l’ap- 
petito è sodisfatto , par ehe-P-anima non abbia che desiderare : quante 
volte poi si ripete, si ascolta come nuovo, vi si attende con avidità; ed 
al suo compiersi si rinnovella lo stesso sentimento di sazietà e di quiete. 
Dica altri ciò che ne vuole. Io oso affermare esser questo mottetto il sag- 
gio più simile che possa aversi della musica celeste . 

Qui terminano le opere postume di Giovanni Pierluigi che furon 
pubblicate con le stampe. Non cessaron però qui di ripetersi le edi- 
zioni di varie sue opere : anzi non v’ebbe età dal fine del secolo XVI. fino 
al corrente XIX. in cui i torchi non sudassero per l 1 impressione di 
alcuna delle opere prenestine . Il famoso Giovanni Matelart fiammingo 
maestro in Roma della collegiata di S. Lorenzo in Damaso due soli 
anni dopo la morte di Giovanni inserì sei di lui mottetti nella bella 
edizione de’ suoi Respansorii , affine di accrescere ornamento all’ opera, 
e di far cosa grata al card, di Montalto Alessandro Peretti vice-Can- 
celliere cui dedicava le sue produzioni (63 2 ) . Opuscùlum hoc quod su- 
davi . . . et illud non meum integrimi , quo exornati us appareat , 
quo tibi sit gratius . Si rammenti poi il lettore quante e quante edi- 
zioni sia di volumi interi , sia di messe o mottetti abbiam riferito nel 
corso di queste memorie, essere state ripetute nel secolo XVII. Il, se- 
colo XVIII. riprodusse le più squisite composizioni per opera del Pao- 

% * , • 

; . . . «.. . . . . • : 1 » 

/ 

. . . . * » ' . • ! . • 

siastica de' nostri di , 1 quali non san produrre che abiti listati ! Eppure tant’è : sia uu 
salmo, sia un gloria, sia un graduale, ec. tutte le parti, che lo compongono , debbono 
essere membra convenienti ad uu sol corpo . 

(63 2 ) Responsoria , Antiphonae , et Hymni in processionibus per annum quatemis 
et quinis vocibus concinenda , auctore Ioanne Malelarto Flaudren. colle-giatae eeelesiae 
S. Laurentii in Damaso de urbe capellae magislro . Romae ex typogr. Nicolai Mu- 
tìi 1 596 . Li mottetti del Pierluigi inseriti dal Matelart nella ana opera sono: Ilodie beata 
virgo Maria a 4- voci . — Sicul cervus desiderai a 4* voci . — Iesus junxit se a 4* 
voci . *— Cruccm sanctam subiit a 5. voci . — Homo quidam fecit coenam a 5. voci . 
— Coenantibus illis , accepit Iesus a 5. voci . 
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lucci , del Martini , del Dreyer , del Bumey , e di altri ; Ed il nostro 
secolo XIX. , la nostra medesimd età- ha goduto di veder non poche 
produzioni del Pierluigi pubblicate per le stampe di Parigi da Alessan- 
dro Choron , il quale non ebbealiffìcaltà di propome P uso alle catte- 
drali di Francia , e di esternare il suo votò , perchè vi fossero adot- 
tate (633) . lì est bien à d&sirer , qrf elles soient introduites dansìes 
cathédrales de éFrance. . le forme à cet égardle metne voeu , que 
fai érwncé pour le rélablissementdu Chant Romain cn Frane e . 
Tanto egli è- vero che la gloria di Giovanni Pierluigi , grande imita- 
tore della, natura, Omero , cigno, principe, sole dfcllà musica non sol 
si roantennè viva dopo, la di lui morte., ma col trascorrer delle età , 
e de’ secoli si fa sempre maggiore. Dirollo con Tullio (prò P. Sesti io): 
Se i settanta anni della sua vita furon brevi , son compensati da un corso 
perenne di gloria: Vita brevi# cursus gloria e sempitermis . ? 


il.) il..; I 
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( 633 ) Principe! de composkiob des ecoles «T'ftalìe. Adoptéspar le gouvernement 
Franare ponr sehrir k T instraction des elévfes de* maitrisès dèi cathddi'alc*. . Ouvrage 
classìque.. Formé. de la réunioa des snodile* le* piti* perfaits 'en tout gerire, enKciil 
d^ un texie méthodique., redige selon 1’ enseignement dea ecoles les plus cèlebre* i, et des 
ecrivaius dic(actiques le» plus estimi • Per Alexandre Cboron . A Paris 1808-T0. 3 , 
liv. 6. ebap- 3 . sect. 1. Style. d’ Eglise art. L contrepoint fueué pae. a 3 .-— Ce contre- 

■ . . i) il. .'l'.’H "i l i • !.. il. I- I i 

pomi que 1 on nomme autrement style alla Palcstrina , parceque ce grand homme fa 
porte au plus liaut point de perfection . — Appendi* II. Esquisse historique des prò* 
grès do la. composition pag. ay. Style d’ église . Pierra-Louis , de Paléstrina , étoit 
né en 1 5 ag. , à Palestrina , petite ville de V elat Romain. Jl Studia sous Goudimel 
de Bemnqonl, óélèòre maitre de V E cole Franqoise , alors très brillante ; il devitit ,'com- 
me on F a Vtl tout heure , le créateur d? un genre qui porte son nom ; et dans 
le nfuel il n' a jamaisété égalé . Ses compositions subsistent en Italie , et principa- 
l emoni à Rome, oit elles s ’ exécutent sans cesso . Jl est bien à désirer qtl ’ elles soient 
introduites dans les cathédrales de France . le forme à cet égard le metne voeu que 
/’ ai ótioncé , pour la retablissement da chant Romain en Franee i— ■ 
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Capitolo X. 

Si enumerano le opere inedite di Giovanni Pierluigi , che tuttora 
conservansi nelV archivio della cappella pontificia , nell archivio 
della proto-basilica lateranense [da cui furon già estratte le copie , 
per arricchirne la biblioteca dell Ecc.™ . casa Corsini alla Lun- 
garni) nell archivio della basilica vaticana, nell archivio di S. Maria 
in Vallicella dei PP. dell Oratorio , nella biblioteca del collegio 
romano dei PP. Gesuiti , nella biblioteca vaticana al fine dei co- 
dici Olthoboniani . Sì dà un cenno delle composizioni suppositi- 
zie esistenti in alcuno degli anzidetti are hi vii . f 

Se molte delle composizioni inedite, che lasciò in morendo Giovanni 
Pierluigi sono irreparabilmente perdute per la detestabile vendita fattane 
dallo scempiato Igino , figlio , ahi J troppo discorde da tanto armonico 
padre ,• può a buon diritto .vantarsi Roma di .conservarne fortunatamente 
non poche, non le più deboli, non le: meno imitatrici- della natura in 
diversi archivii a vantaggio dell* arte , e della scienza musicale . Ed , 
oh ! Il cielo avesse voluto , che questi archivii medesimi , a più nette 
mani affidati, fossero stati in ogni età custoditi gelosamente (634) : f° rse 

.# i 4 » *• * .'** . : “ •• ' " ~ r • ' ’* ' 1 “ ' 

(634) Non v* è archivio di rauaica io Roma , per tjnel eh' io mi sappia-, che non 
sia staio miseramente depredalo 4 . 'W. t . v«‘.- ,•» • i 

L’ archivio della nostra cappella apostolica dopo èssere andato (piasi interamente a 
fiamme nel sacco di Borbone (V. le note t63. , 3 t 7 .', 3 79 . ) erasi far tuttavia impin- 
guato di nuovo do vi uosa mente . Quaud’ ecco , passata agli eterni riposi il di 3o. Apri- 
le 1678 . il cardinale Sigismondo Chigi, già protettore della nostta. cappella , gli fu so- 
stituito nella protettoria dal sommo Pontefice Innocenzo XI. il Cardinal Felice Rospi- 
gliosi. Questi, fosse per curiosità , fosse per altra incognita ragione , volle al suo palazzo 
l’archivio della nostra cappella . Il collegio reclamò altamente, ma con poco fratto. E 
per ben dieci anni le carte del nostro archivio non si poterono riavere. Mori .finalmente 
il Cardinal Felice Rospigliosi ai g. Maggio 1688 . , ed in data dei i5. Luglio dell anno 
stesso il Cardinal Gaspare Carpegna , vescovo di Sabina , vicario di Roma , d’ ordine 
espresso del Papa emanò la seguente scomunica. Declarantur , et denunciantur exco- 
municati omnes et singoli scienics , et non revelantes , retinentes , occupantes , et non 


più ricco tesoro ancor vi si serberebbe a dovizia maggiore di tali ar- 
che salutari . Tuttavia e per il numero delle composizioni che quivi fino 
al di d 1 oggi rimangono , e per il loro pregio , si può dir francamente, 
che , quantunque non si avesse alle stampe alcun’ opera del Pierluigi , 
queste sole sarebbero sufficientissime a palesare la di lui primazia sopra 
tutti gli altri compositori ; ed a tributare alP aureo secolo di Leone X. 
la gloria di aver perfezionato con le altre belle arti anche la musica . 

Il primo archivio di cui fia debito ragionare si è P archivio della 
cappella appostolica ove il Pierluigi ebbe P incarico di compositore . 
Quivi si conservano le seguenti opere tuttora inedite . 

Ire messe a 4> voci, intitolate.: Lauda Sfori .— Pater noster . — 
Iesu nostra redemptio.. La prima di queste tre messe si trova scritta 
nel volume segnato n.° 47*» altre due nel volume il 68. Sono tutte 
tre armoniose , brevi , correnti , e lavorate sopra le rispettive melodie 
di canto gregoriano del Pater noster , e dei due iuni Lauda Sjon , 
e lesu nostra redemptio . 


restituente* praefecto sacri Palatii Apostolici , si ve magiaro capellae Ponlijìciae ad cf- 
fectum reponendi in archivio et custodia ejusdem capei lae , bona mobilia 1 scriptum * , 
libros musicale* i quintecpiones , chartas , /olia manuscripia si ve impressa , libro s pun- 
clatorum , diaria , bulla* , constitutiones apostolica s , diplomata , aliaque similia speclan- 
tia , et pertinentia ad praedictam capelloni poutificiam , et sacrum palatium apostoli- 
cum , et ab iisdem temerò ablatis . Con questo meno si ricuperò 'la maggior parte de- 
gli oggetti rapiti : tuttavia la perdita di libri in pergamena , di frontispizi , e fogli mi- 
niati, di partiture, ec. fu luttuosissima. • , \ ‘ . 1, : 

L’archivio della basilica vaticana, se pur non aveva patito innanzi , circa il 1770. 
per relazione fattamene dal più volte lodato Giuseppe laonaecoui , fa derubato da un 
tale archivista di sopra a cento fra partiture e libri . 

Cento partiture furono involate all’ archivio di S. Maria Maggiore nel 1800. 

L'archivio di S. Giovanni in Laterano restò dimezzato A tempo del Chili nei con- 
tinui trasporti delie carte . 

Li due archivii ricchissimi dei padri gesuiti nella chiesa del Gesù, ed in S. Apol- 
linare dopo la soppressione della Compagnia furono messi a sacco. Se non che il cano- 
nico Massajoli ricuperò da un pizzicaruolo moltissime carte e libri , in peso sopra a tre 
mille libre , dell’ archivio anzideUo del collegio Germanico Ungarico in S. {Apollinare . 

Gli archivii di S. Lorenzo in Dannoso , di S. Lorenzo in Lncina , di S. Maria del 
Popolo, di S. Andrea della Valfe svanirono , come vapori al soffiar de’ venti , nelle pas- 
sate peripezie, ec. 
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Quattro messe a 5 . voci, intitolate : Beatus Laurentius. — Panem 
nost rutti Salve Regina. — O sacrum convivium ; La messa Beatus 
Laarentiùs ' riha nell volume segnato n*. 76. è. lavorata sopra il mottetto 
simile clonato dapprima’ da Giovanni alla cappella ( sez. a. cap. 8. ) e 
quindi impresso nel to; t; dii 1 mottetti ai vool{sez. 2. cap. 12.). 

Lssa è molto grave , piena di ' sentimento armoniosissima 5 e vi si ri- 
conosce a preferenza del mottétto il tratteggiare dell 1 uomo maturo L 
La messa Panem nostrum trovasi 1 nel volume segnato n°. i 53 . , si di- 
stingue per la circolazione* e per I colpi, inaspettati di armonia, che 
sorprendono.- Delle due bellissime messo Salve Regina , ed O sdentiti 
convivium si è -parlato nel cap'. 5 . di questa 3 . sez. ‘ «\ <‘ 

Tre messe a 6.1 voci:’ cioè la sublime méssa: Ecce ego loannes, di 
cui si -è ragionato nell? anzidetto cap.-' 5 . -di questi 3 . sez. La messa pur 
sublime: Peni creatòr Spiritus douata dai Pierluigi alla cappèlla :aposto- 
bca nel pontificato di S. Pio V. come' può Vedelri' nel cap. 1. < di que- 
sta 3 . sez. E la seconda delle tre messe composte da^Giovanni d’ordine 
di S. Carlo Borromeo, uno dei cardinali della congregazione destinata dal 
som. Pont. Pio dW alla esecuzione dei decreti dei concilio tridentino, 
di cui si, è ' parlato nèl. oap^ .8* della • sazi 1 a. • v» vV.\*V>™ u* v- . t • \ 
,M Due mottetti a 'Sì Vóti i Tu es pastor ovium.-^ Qttòdcumque liga- 
vèris • dedicati'' 'già'" Coti la méssa simile al som. Pont’. Sisto V. coinè può 

, . IV*''. V. , . ' ''■■• >' •'«■’» \. ».-» '•»* » .' •• <*> \ • 

vedersi nel cap. 5 . di Questa 3 . sez. -, , . ... 

• (l! ; Dieci mottetti; 4 6. .voci: cioè: li due bellissimi Assumpta est . — Quae 
est ista : nominati da Giovanni con la messa simile al soprallodato Sisto V., 
e scritti posteriormente nel volume segnato n*. 76. stantie da ristrettezza del 
tèm^o, che obbligò il Pierluigi a far imprimete la sola méssa in cinque 
giorni , come è stato detto nel cap. 5 . di questa 3 . sez. L 1 artifìzioso : 
Estate fortes in bello , di cui si è ragionato nel cap. 8. ( della sez. 2. Li sei 
sublimissimi: Cum autem essel Stephanus — Positis autem'genibus. — Hic 
est beatissimus. — Hic est discipulus ille. — Responsum accepil Simeon. 
Cum educercnt ed il mediocre: Tradent enim vos , dedicati a Grego- 
rio XIV. come si disse nel cap. 7. di questa 5 . sez. 

Otto bei mottetti ad 8. voci: Surrexìt Pastor bonus. — Eternai 
Pascila nostrum. — lesus junxit se, — Et increpavit eos. — Spiritus san- 
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ctiis. — Hodie gloriosa . — Regina mundi. — Et ambidabunt gentes in 
lumine tuo , dedicati a Gregorio XIV. (v. il cap. 7 . di questa 3. sez.). 

Il cantico Magnificat ad 8 . voci, nominato allo stesso Gregorio XIV. 
come è detto di sopra. 

L’ inno sublimissimo Stabat mater dolorosa ad 8 . voci dedi- 
cato ancor esso a Gregorio XIV. e di cui si è ragionato nel cap. 7 . di 
questa 3. sez. ; . 1 

La bellissima prima lamentazione della feria VI. in Parasceve a 4- 
voci con il lerusalern a 5. voci, già citata nel cap. 6 . di questa 3. 
sez. Se pur non fu stampata dal dottor Burney nella musica della setti- 
mana santa. *, fc • 

Da ultimo il responsorio , o assoluzione per i defonti Lìbera me 
Domine de morte aeterna a 4- voci. Io diviso , che il Pierluigi scri- 
vesse questo responsorio contemporaneamente alla messa dei defonti , 
cui fece imprimere nella terza edizione del primo volume di messe l’anno 
i5qi. e che in tal’ epoca lo donasse alla cappella. Sublime si è la messa 
fino al segno di sembrar più ammirabile, che imitabile; ed il libera por- 
ta lo stesso cunio . Abbenchè composto sopra le melodie del canto gre- 
goriano proprie di esso responsorio , contiene massime nei versetti con- 
certati a 3. voci alcuni tratti cosi squisiti, che mostrano P uomo consu- 
mato , il perfezionatore dell’ arte . Questa sola produzione sempre fresca, 
sempreverde, sempre nuova, sempre degna d'ammirazione sarebbe suf- 
ficiente a render meritevole l’autore del titolo di principe della musica. 

Dal palazzo apostolico scendiamo nella basilica vaticana, ove il Pier- 
luigi fu per ben due volte maestro. A me non è riuscito di trdvar quivi 
nell’archivio della cappella Giulia, se non otto libretti scritti mentre Gio- 
vanni ancor viveva, e contenenti fra molte opere impresse le seguenti di 
lui composizioni tuttora inedite. 

Un Tantum ergo a 4- voci di molto effetto: benché un tantolino 
troppo lungo. 

Otto belli e grandiosi mottetti ad 8 . voci; cioè: Ave mundi spes 
Maria . Beata es virgo Maria . — Ave Maria . — O (juani suavis est 
Domine , spiritus tuus . — Disciplinam , et sapienliam . — O bone lesu. — 
O Domine lesu C /triste . — Expurgate vetus fermentimi. E qui vuol 
Volume IL 
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notarsi, che in questa stessa collezione vi sono li mottétti: Sub tuum prae- 
sidium , e Fratres ego enim accepi a Domino , tino dei quattro mottetti 
fatti imprimere da Fabio Costantini, che di quivi ne debbe aver avute le 
copie. ■ : 

Tre salmi bellissimi ad 8. voci: JVunc dimittis Omnes gentes. — 

Laudate Dominum de coelis : lavorati tutti tre a stil di mottetti. 

11 Pater noster , e l ’ Ave Maria modulati ad 8. voci con molto 
sentimento e verità. La Salve Regina : l ’ Alma Redemptoris water, e tre 
diverse Regina caeli ad otto voci. Cinque composizioni artifìziose, chiare, 
e veramente belle di un bello di primo ordine . 

Otto mute di litanie. E sono tre mule di litanie^del Signore: Li- 
taniae Domini , ad otto voci . Due mute di litanie della SS. Eucari- 
stia : Litaniae Sacrosanclae Fucilar isti ae ad 8. voci} e tre mute di 
litanie della B. Vergine Maria : Litaniae B. . Firginis , due ad 8. voci, 
una a 6. voci. Io ho queste otto mute di litanie per una delle più stimabili 
collezioni di opere dei Pierluigi . Ciascun pregio che si encomia in esse 
litanie sia del Signore , sia della sacrosanta Eucaristia , sia della Bea- 
tissima Vergine è vestito di una frase musicale così adatta-, così gen- 
tile , così imitatrice della natura , ed insieme accoppiata ad ima forza 
di armonia proporzionata, con la giunta or di un nuovo colpo di mo- 
dulazione inaspettata , or di un nuovo colpo impreveduto nello stesso 
modo, che le rende, a fronte della lunghezza delle parole, brevi, gaje, 
devote, ripiene di affetto e di sentimento, degne per la loro inaltera- 
bile freschezza di essere ripetute fino ai nostri dì j come pur troppo 
vedesi essere avvenuto alla seconda muta delle litanie della B. Vergine 
ad 8. voci , la quale conteneva parole andate poi in disuso nella chiesa 
(e per tal ragione non si sono più in progresso eseguite le litanie del 
Signore , e della SS. Eucaristia) . Affine pertanto di non perdere così 
bella musica , vi furon rase nel libro le antiche parole , ed in luogo 
di esse si veggono sostituite le parole delle litanie laurelane. Tanto egli 
è vero 1’ elogio da me tributato a queste litanie prenestine , che resta 
autenticato dal buon gusto del Rev. mo capitolo vaticano formato in cia- 
scuna età da ecclesiastici distinti , e per nobiltà di natali , e per inca- 
richi di corte , e per cultura in ogni maniera di scienze. 

fi 
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Sette mottetti a i a. voci , divise in tre cori. Anche questo genere 
a tre cori meritò le cure del Pierluigi. E quantunque ciò che ne rimane, 
siccome vedremo in questo stesso capitolo non giunga a renderne l’idea 
in tutti i rapporti completa,* pur tuttavia si conosce dal poco, che, come 
Giovanni ebbe dalia natura il pennello dell’Urbinate , così seppe colle- 
garvi quando gli fu d’uopo anche i fieri atteggiamenti del gigantesco 
Buonarroti, Era tenuto; questo genere a tre cori di quella stagione an- 
cor nascente, per un ripiego di romore: Per fare maggior intonazione 
così il Vicentino (V. la nota 189) si potrà ancora comporre a tre cori: 
e ló Zarlino (G 35 ) racconta, che nelle f>ste solenni si soLvan talvolta 
in Venezia dividere i cantori in tre cori, uno distante dall’altro: e dap- 
poiché ciascun coro aveva cantato di per se, univansi tutti insieme mas- 
sime nel fine , per la qual romorosa novità lenivano agli uditori di- 
letto . Adriano Willaert il primo , e dopo esso lo Zirlino , avevano in- 
segnalo là maniera di collocare il basso del terzo coro, affìn d’ impedire 
il frastuono , che si soleva udire in sifi’atte composizioni . Yi rimanevan 
però tante altre difficoltà apparentemente insuperabili, che ben rari eran 
g.i arditi da osare cotanto . Di fatto anche nelle poche composizioni a 
tre cori del W illaert, e dello Zarlino si veggono le parti sconnesse anzi 
che no, i salti continui e strani, le pause inopportune, la zuffa negli sbat- 
timenti ridicolósa, la confusione romorosa della unione dei cori più si- 
mile ad un campo rotto in battaglia, che ad uno squadrone ordinato. 
Giovanni fatto adulto , e consumato nell’ arte volse un dì Io sguardo a 
questo sterile suolo , ricoperto di sterpi e rovi: e per la sua lincea vista 
conobbe, che anche siffatto terreno ben coltivato poteva divenir fecondo: 
conobbe quanto utile poteva trarsi dalla moltipiicità dei cori per la 
grandiosità dell’ effetto : trovò che la forraazion dei tre cori non avrebbe 
punto diminuito la chiarezza dell’insieme: vide, che avrebbe anzi pro- 
dotto nella sorpresa la sublimità, si sarebbe giovato alla varietà, e le 
melodie di ciascuna delle dodici parti del concento avrebber potuto es- 
sere facili e naturali. Animato da queste vedute pose mano all’opera. 
E quanto alla chiarezza , alla faciliti» , alla filosofia , all’ effetto delle 


(G35) V. la nota 3a8. in cui si riportano le parcle dillo Zarliuo . 
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sue poche composizioni a dodici voci, io oso affermare, eh' ei non fu 
raggiunto da veruno di que 1 tanti che nel seguente secolo giunsero a 
scrivere a quattro, a cinque, a sei, a nove, e perfino a dodici co- 
ri (636) . Sette composizioni , io dissi , a dodici voci divise in tre cori 


( 636 ) Prima del Pierluigi , per quanto è noto , il solo Giovanni Okenheim circa la 
metà del secolo XV. aveva composto anche a irentasei voci : Okenheim omnes ingenio 
excelluisse dicitur , cosi il Glareano ( Dodecachord. lib. 3 . pag. 454 ) 9 ui PP e <ì uem cort * 
itat tributa sex vocibus garritimi quondam instiluisse . Contemporaneamente al Pierluigi 
i più famosi, che scrissero a tre, ed anche a quattro cori furono Adriano Willaert^Giuseppe 
Zarlino, li fratelli Audrca, e Giovanni Gabrielli, organisti della signoria di Venezia i quali 
diedero alle stampe in Vcn. pel Gard. nel 1587. li concerti, e le sinfonie a dodici, e sedici 
voci ; e Marc’Autonio Ingegnieri, maestro di Cremona, il quale fece imprimere dallo stesso 
Antonio Gardano nel t 58 g. un libro di mottetti a sedici voci . Morto il Pierluigi , lo 
acrivere a più cori divenne lo studio della moda . Non v’ebbc maestro per tutto il se- 
colo XVII. fin oltre la metà del secolo XVIII. , che non producesse composizioni a se- 
dici , a venti , a ventiquattro , a trenta»ci , e per fino a quarantotto voci . Chi ne bra- 
masse la notizia esatta può consultare la mia lettera sopra il mottetto a quattro cori 
del sig. D. Marco Saniucci premiato dall' accademia Napoleone in Lucca l'anno 1806. 
come lavoro di genere nuovo . Affinchè però il lettore non resti qui digiuno interamente 
di così fatte notizie, sappia, che si elevano sopra gli altri, direi quasi infiniti, li mot- 
tetti a 4 . cori dedicati dal P. liburzio Massaini agostiniano a Paolo V. Li mottetti 
a 4. cori di Abbondio Antonelli . Lte messe, ed i mottetti a 16., 24. , 3 a- voci di Paolo 
Agostini . Li mottetti a 16. , e ao. voci di Asprilio Pacelli , eh’ ei fece imprimere , men- 
tre lasciato il servigio dellà basilica vaticana, serviva Sigismondo III- re dr Polonia. 
La messa , e vespero a 4 - cori di Valerio Bona , min. conv. maestro di cappella in 
S. Francesco di Brescia. Li salmi , ed i mottetti a sedici voci di Francesco Soriano . Li 
mottetti a sedici , e ventiquattro voci di Antonio Savetta da Lodi . Le antifone a venti- 
quattro voci di Antonio Maria Abbatini . Le messe, ed i mottetti a 6 , ed 8. con di 
Virgilio Mazzocchi . Li salmi, ed i mottetti a 4. 6. e 9. cori di Francesco Berretta, 
c di Ottavio Pitoni . Le messe , « salmi , ed i mottetti a quattro cori di Paolo Laoreu- 
znni, di Alessandro Melaci , di Pompeo Cannicciari, di Giovanni Costanzi , di Pasquale 
pisani di Giuseppe Iamiaccoui . E per tacere di tutte le altre composizioni , e di tutti 
«li altri maestri , nomine. ò in fine le tre celebri messe a quarantotto voci in dodici cor, 
reali • la prima di Orazio Benevoli , cantata da ceucinquanta professor, nella chiesa d, 
S Maria sopra Minerva a spese di Domenico Fouthia notaio di camera ,1 dì 4 - Agosto 
del « 65 o. La seconda di Gio. Battista Giausct.i , cantata nella stessa chiesa il d. 4 - Ago- 
s.o del 1670. La terza di Gregorio Ballabcne romano, morto circa ,1 1800. 
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rimangono del Pierluigi inedite nell’ archivio vaticano . La negligenza 
però di affidare la custodia di quell 1 archivio pe 1 trascorsi tempi a per- 
sone inette, e poco fedeli ha fatto smarrire il terzo coro . Quis . . . 
temperet a lacrymis ? Onde vi rimangono otto sole voci negli otto in- 

Sopra tutù però i maestri qui menzionati , Orazio Benevoli (V. )a nota 5oi. ) ha 
portato meritamente il vanto secondo la comune opinione . Egli è tenuto per il sommo 
compositore a quattro cori reali, e fu da Filippo Maria Bonini nel dialogo 7 . àAY Atei- 
sta convinto , ( dedicato dall' autore a Gio. Federico duca di Branzuich e Luneburgh . 
Ven. i665. app. Nic. Pczzana ) anteposto anche di gran lunga al Pierluigi . Eccone le 
parole, eh’ ei mette in bocca ai due interlocutori Filastrio , ed Atclastrio pag. 171 . Atei. 
Chi ò egli il maestro di cappella della basilica del principe degli Apostoli , è egli 
valcnt' uomo ? Filas . Si vede bene , che non hai altra famigliarità , che con certi vir- 
tuosi stralunati . Il maestro di cappella è Orazio Benevoli , uno dei più celebri com- 
positori d' Europa il quale non solo è giunto allo stile del Palestrina , ma di gran 
lunga l'ha superato , avendo saputo framischiare fra V ecclesiastico una divozione ar- 
moniosissima , che diletta , rapisce , e muove in un medesimo tempo , giuntovi poi un ar- 
tifizio , che fa trasecolare chi s’ intende del mestiere Oh ! Quanto , quanto ci 

vuole a comporre a quattro cori reali con ripieno continuo , con un basso che cam- 
mina di grado , e fare ottima armonia , e trovare un' infinità di proporzioni , che stan- 
cano la mente , e snervano la imaginativa . Atei . Dunque il Benevoli è giunto a que- 
sta perfezione ? Filas . Al sommo . Oltre la prudenza con la quale egli dispone le sue 
parti , et il miracoloso artifizio con il quale gli fa far le uscite , che sono veramente 
divine , e poi ha trovato l' arte di far pause , che sono più armoniose del combatto 
delle voci. Atei. Foglio visitarlo , dov' egli stai Filas. Conoscerai anche un cordia- 
lissimo uomo : sta alla Lungara vicino ai Camaldoli dalla parte , che guarda in 
fiume . Fin qui il Bonini . Egli però con le citate parole mostra d’ intendersi ben poco 
di musica . Di fatto agli altri non leggieri spropositi aggìugne , che il Benevoli è giunto 
allo stile del Palestrina, e lo ha di gran lungo superato. Pover' uomo ! Lo stile del Pier- 
luigi è stile osservato , di pure voci , sulla pratica antica : lo stile del Benevoli è stile 
libero , organico , di pratica moderna . Come dunque possono questi due differentissimi 
stili venire eglino mai al paragone ? Aggiungo poi , che il vero fanatismo della moda fece 
ammirare queste rotnorose composizioni a quattro , cinque , sei , otto , nove , e dodici 
• cori , come prodotti senza pari , come prodigi superiori alle forze umane . Perciocché lo 
sforzo dei continui lavori , che trovatisi in esse artificiose coinpo-nzioui a dodici , nove , 
otto , sei , ec. cori le rende , è vero , ammirabili a vedersi , c disaminarsi in linea di 
pura arte armonica, di grammatica musicale :( ed in questo portano certamente il vanto 
sopra tutte le altre , le composizioni del Benevoli ) la moltipliche però dell,; venti, tren- 
tadue , quaranta, quarantotto pirli le rende uel‘a esecuzione in ragion di Luou senso, e 
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dicati libretti , ossia il primo , ed il secondo coro . Le composizioni 
sono le seguenti : Beati o/n/res qui tirnent Dominimi . — Domine quis 
liabilabit in labernaciilo tuo . — Jubilate Deo omnis terra . — Laudate 
n omeri ejus quoniam suavis est Dominus . — Ad te levavi ocidos meos 
qui habitus in caelis. — O quarti bonus et suavis est , Domine , spiritus 
tuus in nobis . — Salve Regina . Li tratti a l\. voci di queste com- 
posizioni sono veramente belli , pieni di arte, e di sentimento. Li tratti 
ad B. voci crescono nell* effetto , e nel bello . L’ unione delle altre cjuat- \ 
tro voci che mancano, doveva sollevare e rapire gli animi degli udi- 
tori . Giovanni Biordi cappellano cantore della nostra cappella , altre 
volte lodato, fu richiesto di supplire il terzo coro perduto: ei si provò 
al cimento nei mottetto, Ad te levavi oculns meos , e lo compì mira- 
bilmente ; non volle però continuare il lavoro. H MS. originale del 
Biordi passò nelle mani di J). Giovanni Celi , quindi P ebbe D. Gio. 
Battista Fazzini , dal quale io lo comprai : e cou fesso , che se non sa- 
pessi essere opera del Biordi , giurerei , che il terzo coro di questo 
mottetto fosse scampato prodigiosamente dal comune naufragio. 

In fine per attestato di 1). Girolamo Chili maestro della proto-ba- 
silica latcranense esisteva nelP archivio della basilica vaticana un prezio- 
sissimo MS. originale del Pierluigi contenente undici esercizi a 4* voci 
acute sopra la scala musicale. Opera, quanto all’arte, di un merito 

di filosofia musicalo confuse , clamorose , di membra sproporzionate , prive totalmente di 
imitazione della natura . In conseguenza il solo scettro tirannico della moda potè obbli- 
gare quasi tutta Italia a tributar loro onori ed elogi non meritati . Che se in tante e tante 
miglinja di siffatte composizioni pur si trovano cinque o sei tratti a quattro cori del Be- 
nevoli , e del Pitoni , che sono veramente belli anche ad udirsi , questo stesso comprova 
viemaggiormcnte l’ impossibilità di completare con tante parli una intera composizione de- 
gna di aversi per prototipo in genere di bellezza filosofica , di bellezza cioè imitatrice 
della natura : e le lodi indistintamente rese tanto a questi tratti , quanto a ciò che li pre- 
cedeva', o seguiva, indicano sempre più il pregiudizio del gusto depravato dal fanatismo 
del remore . Altronde il sommo dei tre cori , cui si giunse nella pratica antica , e che 
non fu oltrepassato dal Pierluigi , conserva il vero bèllo musicale nella semplicità , chia- 
rezza , naturalezza , aurea facilità ; alle quali accoppiando opportunamente per adequata 
imitazione delle parole , e de’ sensi i tratti grandiosi con la imponente robustezza armo- 
nica dei tre cori , si giunge senza sforzo e senza fatica alla perfezion del sublime. 
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singolarissimo ; perciocché oltre P invenzione degli artifizi squisiti , che 
si contengono in ciascun esercizio , la naturalezza delle parti , il loro giro, 
la loro cantilena è tanto dolce, tanto fluida, tanto omogenea, clic non 
sol non vi si scorge o sforzo , o fatica , o arresto , o ripiego , ma par 
proprio che la scala sia fatta per quegli intricatissimi artifizi , e que- 
sti per quella . Io diviso , che il Pierluigi disaminando la sua messa so- 
pra la scala , donata già alla cappella apostolica , affine di farla impri- 
mere nel terzo volume delle sue messe , che dedicò a Filippo II. , re- 
stasse ammirato del Crucifixus a f\. voci acute, (jV. il cap. 8. della scz. a.) 
tratto di musica sublimissimo , senza pari; e che preso da un certo tal 
quale entusiasmo di superarlo , si applicasse per alquanti giorni allo stu- 
dio di questi esercizi , ne’ quali , a mio giudizio , si conosce più che 
altrove , come Giovanni divenuto adulto e maturo , non ebbe nemmen 
più bisogno di cuoprir con la natura nelle sue produzioni i lineamenti 
dell’arte, essendosi in lui arte e natura immedesimate di maniera, che, 
fattone un impasto, non si distingue, se l’arte serva alla natura, o la 
natura all’ arte , perchè tutto è parto facile della impareggiabil sua mente. 
Il Pitoni maestro della basilica vaticana , avendo nelle mani P archivio 
della cappella Giulia per compilare P opera de’ monumenti giù da noi 
altrove citata, fu il primo a scuoprir l’originale dì questi undici eser- 
cizi del Pierluigi , e gridò più allo di Archimede ; , iv'/uix* . 

Egli ne regalò copia al Chiti , che in essi sempre più riconobbe la sua 
vera piccolezza . 11 Chiti li comunicò al P. Martini , che vi ammirò 
cieli nuovi , e terre nuove; ed al Santarelli , che conobbe non esser pane 
pe’ suoi denti. Il Santarelli ne fece dono al Dottor Burney , che tro- 
volli , come ricercari , senza parole , superiori alle sue cognizioni arti- 
stiche , al Celi , e ad altri , onde si sono resi molto comuni . Se P ori- 
ginale del Pierluigi si trovi più nell' archivio della basilica vaticana, 
noi so : e fondatamente ne dubito . La copia del Chiti esiste nella bi- 
blioteca dell’ Ecc. ma Casa Corsini alla Lungara . 

Dall’archivio vaticano passiarho all’archivio dilla proto-basilica la- 
teranense . 11 maestro Chiti soprallodato , ed alcun altro non hanno fatto 
a questo archivio molto buoni uffizi ; pur vi rimangono tuttoia alcune 
opere inedite del Pierluigi . 
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Fin da quando io era alunno nel seminai io romano per favore di 
un tal canonico D. Giuliano Compagnoni , prefetto della musica della 
lod. proto-basilica , ecclesiastico esemplarissimo , e collo , n’ ebbi P ori- 
ginale degl’ Improperii , e P inno Crujc Jidelis ad 8 . voci . Questi im- 
properi donati dallo stesso Pierluigi alla cappella apostolica non sono più 
inediti, avendoli il Santarelli dati al Dottor Burney,che li fece stam- 
pare nella musica della settimana santa . L’ inuo però anzidetto Crux 
fidelìs ad 8 . voci debb’ essere tuttora inedito . 

Lo stesso Compagnoni (637) mi favorì gii originali del Pueri he- 
braeonun , del Gloria , lans , et honor , dell’ Ingrediente Domino in 
sanctam civitalem a 4 * voci , lavorati sopra le melodie del canto gre- 
goriano : ebe anzi P inno Gloria , et honor ha nel tenore le prette 
note gregoriane . Sono però queste tre composizioni alcun poco pesanti ; 
e fan sempre più conoscere , che il Pierluigi negli anni ne’ quali servì 
il Rev. rao capitolo lateranense non aveva ancor purgato interamente la sua 
penna dallo squallore fiammingo . 

Oltre queste produzioni inedite del Pierluigi , che consta a me ser- 
barsi nell’ archivio lateranense , il Chiti ne scuoprì tre altre per P agio 
che n’ ebbe : perciocché , essendo egli maestro della proto-basilica , ed 
insieme cappellano della cappella Corsini , abitava nella casa contigua : 
or quivi trasportò per suo studio quasi interamente P archivio latera- 
neuse , e ne trascrisse una grandissima porzione , che alla sua morte donò 
alla biblioteca dell’ eccellentissima casa Corsini alla Lungara , ove lui torà 
si conserva . Le tre opere pertanto eh’ ei quivi trovò con il nome in 

(637) Giuliano de’ conti Compagnoni , di Macerata , ecclesiastico di specchiala pro- 
bi tà , dotto nella teologia e ne’ canoni , fu anche profondo conoscitore di musica , e suf- 
ficiente compositore , siccome mostrasi per varie sue composizioni , che] si conservano 
nell’ archivio della proto-basilica lateranense . Zelantissimo promotore della decorosa uffi- 
ziatura dell’ indicata basilica , ove servi come canonico coadjutore di D. Prospero de’ conti 
Bonaccorsi, fin dal 1781. , e dal 1794* in poi come proprietario, lasciò per disposizione 
testamentaria un pingue legato ai benefiziati , ed ai chierici , affine di accrescerne la fre- 
quenza nella stagione estiva. Mori in età ancor virile il di i 4 - Aprile 1802. Le sue ce- 
neri vengono coperte dalla seguente semplice iscrizione nella chiesa del SS. Salvatore nella 
regione dei monti . D. O. M. Ilio jacet corpus Iuliani Compagnoni Fiorimi latera- 
li eri. archibasilicao canonici. Obiit XV III . Kal. maii. anno MDCLCIl . 
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fronte del Pierluigi furono un preziosissimo volume di Iximentazioni , 
un volume di Magnificat , cd un Responsorio , o assoluzione de’ defonti. 
Lìbera me Domine . 

E per parlare dapprima del volume di lamentazioni a voci pari, egli 
è degnissimo di esser denominato come appunto lo denominò il Chiti : 
Liber II. Lamentationum Joannis Petri Aloysii Praenestini ineditus 
et inventus in ve t eri antiquo codice manuscripto Lateranensis basi - 
licae . Ilieroriymus Chiti sacrosanclae Lateranensis basilicae magister 
studiose in hanc formam explanavit , Romae in aedibus Corsinis La- 
teranensibus, Anno l'jSQi. Si: egli è questo volume inedito fratello ger- 
mano del lib. i. di lamentazioni fatto imprimere dal Pierluigi nei i588. 
e dedicato a Sisto V. Contiene come il primo le nove lamentazioni, tre 
per ciascun mattutino delle tenebre. Per il mattutino della Feria V. in 
in coena Domini la prima, e la seconda lamentazione sono a 4* vo ~ 
ci gravi, pari: la terza a 5. voci similmente gravi, pari. Con di più da 
notarsi, che nel fine del MS. lateranense d’onde il Chiti lo trascrisse, 
v’è un frammento a !\. voci pari acute di un’ altra seconda lamentazione, 
e questo frammento contiene il De lamentatone , il versetlo intero pec- 
tum peccavit lerusalem , e la chiusa lerusalem lerusalem convertere ec. 
Per il mattutino della Feria FI. in parasceve la prima, e la secon- 
da lamentazione sono a 4* voci gravi, pari: la terza a 5. voci similmen- 
te gravi, pari. Per il mattutino del sabato santo la prima lamentazione 
è a 4* voci pari , acute : la seconda a 5. voci pari , gravi : la terza, 
ossia l’orazione di Geremia profeta è a 6. voci con il lerusalem ad 
8. voci. Dopo questa v’ ha nello stesso originale lateranense un’altra ter- 
za lamentazione a 6. voci pari, gravi, con il lerusalem ad 8. voci . 

Circa il pregio di queste lamentazioni non so dire altro , se non 
che , al pari di quelle del volume impresso , sono il lambiccato del 
genio e dell’ arte: sono figlie primogenite del principe della musica, 
sono nella lor facile e grandiosa sublimità l’ diade d’Omero, l’eneide 
di Virgilio, la commedia di Dante. Nè fìa maraviglia, che quel Pier- 
luigi medesimo, il quale, siccome abbiamo testé veduto, non erasi ancor 
mondato interamente dallo squallore fiammingo , potesse a un tempo 
stesso innalzarsi fino al grado della sublimità . Perciocché quando i prò- 
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dotti dell’umano ingegno sono avvivati ed investiti da alcuna passione 
mai non si contengono nel grado della mediocrità ; e giusta la grada- 
timi del talento elevano sia l’artista, sia lo scienziato sopra di se fino 
a renderlo un altro uomo. E chi mai di fatto, se non Podio contro 
Filippo ed i macedoni diede alla Grecia il più eloquente fra gli ora- 
tori , Demostene ? E non fu egli l 1 amor violento verso la lusingata Lo- 
reta , che addolcì sopra tutti i poeti le rime del Petrarca ? Quanti 
volti dei dipinti di liafaello ancor peruginesco si debbono alla Forna- 
rina ? E le crude amarezze dell’esilio, cui fu dannato l’ Alighieri, co- 
me Ghibellino, non furon desse che nobilitarono la di lui commedia, aguz- 
zandogli la vivacissima fantasia, e l’ acuto ingegno nelle immagini pit- 
toresche , nelle fortissime invettive, ne 1 tratti teneri e passionati: e se 
pian piano ei si addolcisce nella seconda cantica, ei si ritmovella ezian- 
dio in salire alle stelle $ non fu egli per le speranze concepite della di- 
scesa di Arrigo Imperatore in Italia, onde confidava di rientrare in Fi- 
renze-? In non dissimil maniera il Pierluigi inconsolabile per aver dovuto 
rinunziare al magistero della basilica vaticana , umiliato per P espulsione 
del collegio dei cappellani cantori pontifìcii, carico del peso della mo- 
glie , e di varii teneri figlioletti , limitato nella tenne pensione della 
cappella, e nella scarsa provvisione del magistero lateranense, applican- 
dosi intanto per sollievo de' suoi affanni alla musica, quelle doveva pro- 
durre composizioni migliori, che pascevangli la sua amarezza : ed a ciò 
appunto essendo confacentissime le lamentazioni di Geremia profeta per 
esse trovò nei tesori della sua fantasìa e del suo ingegno uno stile sur 
blime , patetico , energico , sopra ogni stile . E come in vestendo altre 
parole ed altri sensi serbava ancor la ruggine nata iu lui dagli ammae- 
stramenti del Goudimel , così per passione cantando di dolore e di af- 
fanninoci soavissime e nuove produsse di non più intese maniere. 

La seconda delle opere inedite del Pierluigi trovate dal Cinti nell’ 
archivio lateranense è un volume di Magnificat a 5. e 6. voci . Opera 
in arte eccellente, non però sublime, come pretese il P. Martini. Fu- 
ghe , imitazioni , attacchi, canoni, contrappunti doppi, rovesci, rivolti, 
quanto sapeva l’arte apprestargli di più reconditi arcani, tutto ei v’in- 
serì, e non in fascio, non empiendone il sacco , come aveva appreso di 
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dover fare dai suoi predecessori, ma a condimento, ed ornato, e cosi 
senza sforzo , senza fatica . Allorché il Pierluigi fatto maestro del Lu- 
terano si consigliò di porre mano a questi Magnificat , applicossi in- 
sieme allo studio delle opere di Costanzo Festa . Era Giovanni restato 
siffattamente preso dallo stile di quel grandissimo uomo, ne’pochi mesi 
che testé aveva servito nella cappella apostolica , che volle ad ogni co- 
sto provvedersi delle di lui musiche : e mille volte con man notturna 
le svolse , e con man diurna . Dai sensi del tutto nuovi , che quivi 
vide dispersi , e dalle profonde meditazioni , che sopra vi lece, conob- 
be doversi cercar de’ pensieri, che nel vestire le principali melodie (fos- 
sero libere , fossero tratte dal canto gregoriano , o d 1 altrove ) serbas- 
sero loro e la natura e le forme ; e ogni bello ne acconciasser per mo- 
do , che senza diminuirlo, lo ricavassero appunto , come per le ombre 
vien fuori il dipinto. Quivi trovò le vie spedite di modulare, e conob- 
be gli effetti mirabili della circolazione non urtante , non indetermi- 
nata , non di volo, ma o che salga gradatamente, o che salti con pas- 
si certi e sicuri . Quivi intese , che ciascuna delle parti del concento 
debbe aver le sue maniere appropriate di canto, e le sue pose, ed il 
suo procedere , che la distingua dalle altre . Quivi imparò l’ eloquenza 
del silenzio, e la forza diversa delle diverse armouie, e della diversa col- 
locazion degli accordi , e de’ loro ritardi . Quivi apprese a formar di 
Ogni composizione un discorso sensato} quivi a prefìggersi in ogni pro- 
duzione una idea finale , che in semplice unità riunisca le varie parti , 
e gl 1 incisi , come linee al centro. Quivi in una parola conobbe il bene 
ed il male, la verità e gli errori della scuola fiamminga} e la neces- 
sità , che vi aveva di nuove basi per una scuola che in quest’ arte imi- 
tatrice insegnasse a servire alla imitazione della natura . Nè mauco stu- 
dio vi volle per condurre in seguito a perfezione P altra opera , che do- 
po questa si accinse a scrivere , e che da noi è stata riportata dianzi, 
le lamentazioni , io dico , di Geremia . Non bastò di fatto a Demostene 
la scuola d’ Isocrate , e d’ Iseo , s’ ei volle divenire il primo fra’ greci 
oratori , gli convenne ascoltare Platone: Rafaello ebbe d’uopo di Mi- 
chelangelo per ingrandire i suoi disegni : e se non avessero atteso di 
proposito ad ogni maniera di scienze e Dante, ed il Petrarca , nò il pri- 
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ino sarebbe mai giunto alla sublimi th della commedia ; nè il secondo al 
nuovo dolcissimo stil delle rime. Cosi il Pierluigi impadronitosi ’ nello 
studio delle opere di Costanzo Festa, e nelle aggiuntevi meditazioni di 
tutte le vie dell’ arte , potè quindi con lo stimolo della sua passione ele- 
varsi al pari di Dedalo con un volo da niuno innanzi a lui immaginato. 

Mi permetta ora il lettore , che io brevemente accenni ciò che di 
più squisito contiensi in questo volume . Egli è formato di otto Ma- 
gnificai . Ciascuno di essi riguarda uno degli otto toni o modi eccle- 
siastici , e ne segue la melodia propria della salmodia . Tutti poi hanno 
in musica li medesimi versetti , cioè il I. anima mea Dominimi: ila. 
Et exultavit: il 4- Quia fedi: il 6 . Fecit potenti am: P8 . Esurientes: 
il io. Sicnt locutus est: ed il Sicnt erat . Vuoisi però notare che il 
Magnificat di quarto tono è mancante del versetto Fecit potentiam , 
tanto nella copia del Chili esistente nella biblioteca Corsini , quanto nella 
copia che il Chili regalò al P. Martini, siccome mi assicurò per lettera 
il P. Mattei , il quale altronde inviommi gentilmente alcuni tratti , che 

10 non sapeva raccorre dal pessimo carattere della copia del Chiti. 

Il Magnificat di primo tono è a 5. voci , ed ha il sicnt erat a 6 . 

11 P. Martini nella par. i. del saggio fondarti, pag. ia. ne riporta il 
versetto: Et exultavit spiritus meus : ed Alessandro Choron inserendo 
tutti gli esempi recati dal lodato P. Martini nella sua opera intitolata 
Principes de composition des ecoles d Italie , ha riportalo ancor egli 
(to. 3. pag. 7 .) questo stesso versetto, Et exultavit. A me però più de W? exul- 
tavit piacciono due bellissimi quartetti, uno a voci pari acute con le pa- 
role, Quia fecit mihi magna qui potens est : 1’ altro a voci pari^gravi 
con le parole Esurientes implevit bonis ; In questi due lavori io rico- 
nosco colui, che di lì a non molto divenne il grande imitatore della natura. 

Il Magnificat di secondo tono è similmente a 5. voci : ed ha il 
Sìcut erat a 6 . voci. Il P.lMartini (1. c. pag. ai.) e lo Choron (1. c. pag. i5.) 
ne riportano il versetto Sicut locutus est . Vi sono ancor qui due belli 
quartetti , uno a voci pari gravi con le parole, Fecit potentiam , 1’ altro 
a voci pari acute con le parole, Esurientes implevit bonis. A me piace 
sopra tutti il versetto , Quia fecit mihi magna qui potens est , come 
pieno di sentimento e di anima . 
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Il Magnificat dii terzo tono è a 6 . voci. Il P. Marti dì (1. c. pag. 54-) 
e lo Choron (1. c. pag. 29 .) ne riportano il versetto SiciU locutus est a 5. 
voci . Vi sono due quartetti uno a voci pari acute con le parole , Quia 
fecìt miìii magna : P altro a voci pari gravi con le parole, Esurientes 
implevit bonis , molto più bello del primo . 

Il Magnificat di quarto tono è pare a 6 - voci , con il Sicut erat 
a 7 . voci . Il versetto Anima mea Dominum ha un canone nel primo 
tenore alla diapente , che si risolve dal secondo contralto . Li tre ver- 
setti Et exultavit . — Quia fedi. — Esurientes hanno lo stesso canone. 
Manca , com’ è detto di sopra, il versetto Fedi potentiam . 11 versetto 
Sicut locutus est è a 6 . voci . Ed il Sicut erat a 7 . voci (riportato dal 
P. Martini 1. c. pag. 80 , e dallo Choron 1. c. pag. 44*) ha nel priroo 
tenore due canoni, uno alla diapente , che risolvesi dal primo con-, 
tralto l’altro alla diapason , la cui risoluzione si eseguisce dal secondo 
soprano . _ * ■ • ; • ; , 

Il Magnificat di quinto tono è a 5. voci , ed ha il Sicut erat a 6 . 
voci. Il P. Martini 1. c. pag. io3. e lo Choron 1. c. pag. 53. riportano 
il versetto, Esurientes. Vi sono eziandio due belli quartetti , uno a voci 
pari acute con le parole, Fecit potentiam ; P altro a voci pari gravi con 
le parole, Sicut locutus est. Nel Sicut erat a 6 . voci li due tenori can- 
tano una sola parte fatta, come suol dirsi , a grondo : ossia , uno di essi 
incomincia a cantare dal principio e giugne al fine, l’altro incomincia 
dall’ ultima nota , e rimonta alla prima . 

Il Magnificat di sesto tono è a 6 . voci con due bellissimi bassi , 
che lo ravvivano mirabilmente, e lo rendono più maestoso degli altri. 
Ha un terzetto a voci pari acute con le parole, Fecit potentiam , ma 
di poca entità . Ha un quartetto assai migliore fra i due bassi ed i due 
tenori, ossia , a voci pari gravi con le parole Esurientes implevit bonis. 
Ha un quintetto non cattivo con le parole Sicut locutus est . L 1 ultimo 
verso , Sicut erat a 7 . voci ha un canone nei primo tenore alla dia- 
pason con le melodie della salmodia di esso sesto tonò , che si risolve 
dai secondo contralto , ma cantando per moto contrario , cioè dire , 
quando la guida sale, il contralto discende; quando il tenore discende, 
ascende il contralto . • 
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Il Magnificat di settimo inno è a 5. voci. Il P. Mariini (1. c.pag i53 ) 
e lo Choron ( I. Cj pag. 8'|.) riportano il Sìcut erat a 6. voci con un ca- 
none nel secondo ‘Soprano alla diapason , che si risolve dal primo con- 
trailo . A me piace sopra tutti i versetti il Fecit polentìam , in cui trovo 
quanto può desiderarsi d’ arte, e d’ imitazione della natura. Questo però 
non iàcema punto il* vero beilo, elle pur contengono due quartetti, 
uno a voci pari sciite con le parole Esurientes , 1’ altro ( a ^voci pari- 
gravi con le parole , Sicut locutus est . ; 

Il Magnificat finalmente di ottavo tono è a 6. voci . Il P. Martini 
(l.'c. pag. *86.) e lo Choron ( 1 c. pag. ioo.) riportano il versetto: Quia 
fecit mihi magna . Vi sono eziandio tre bellissimi quartétti , uno a voci 
gravi pari con le parole, Fecit pòtenliam ; P altro a voci pari acute con 
le parole Esurientes ec. ; il terzo a soprano, mezzo soprano, contralto , 
baritono con le parole Sicut locutus est 

La terza delle produzioni inedite del Pierluigi trovate da Girolamo 
Chili UelPatrcHivlo Ialeranensé è il responsorio, ossia P assoluzione dei 
defonti 'Libera me Domine, à '4* ^oci, nel cui originale per attestato 
dello stesso Chiti', come può vedersi nella biblioteca Corsini alla Longara 
v’era segnato l’anno i56o. Quanto questo Libera , formato tolto sopra 
le melodie del canto gregoriano proprie di esso - responsbrio, è diverso 
nelle frasi, ne’ periodi, nella circolazione, negli attacchi, ne’ pensièri , ec. 
dall’altro Libera purea 4- voci, che conservasi eziandio inedito nell’ar-J 
chivio della nostra cappella, siccome abbiamo veduto di sopra, altrettanto 
i è conforme è Similissimo nello Stile, nella forza, 1 nel sentimento, nell* 
anima- Che anzi io vi ammiro, massime nél terzetto: Dies irae dies ìlld 
aloune grazie, alcune finezze di u aiuta e d’arte, alcuni colpi d’armonia 
così nuovi e squisiti, che io mai non finirei d’intender come néri56o. {sa- 
pesse Giovanni elevarsi a tanta sublimità, se non mi si fosse aperta Jper 
le lamentazioni poc’anzi citate la via di riflettere, che, essendo pasciuto 
l’addolorato di lui spirito dalle tetre immagini di siffatte lugubri parole, 
la forza stessa della passione sospinse la di lui fantasia alle più alte ,cime 
della perfezion musicale. 

Anche l’archivio dei PP. dell’Oratorio di S. Filippo , in S- Maria 
in Vallicella conserva in una ricca collezione alcune opere inedite del Pier- 
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luigi > E ben a ragione. Fu egli quivi dopo rAnimucci^ maestro dell’Ora- 
tòrio: ed il P. ,Soio uno dei cappellani cantori della nòstra cappella, ed 
insieme compagno di, $. Filippo ebbe tutto l’agio di raccorre non solo 
ciò che Giovanni scrisse per servigio particolare di quella congregazione, 
ma eziandio, le di lui produzioni più belle* ojbe non erano alla pubblica 
luce. Come, a cagioni d’esempio, si trovano uell’?n£Ìdetta pregiatissima 
raccolta, d mottetto Pisciplinam, et sapientiam ,'ed il salmo Nunc di- 
mitlis, ambedue ad 8. voci: e già da noi citati fra gli inediti della col- 
lezione della basilica vaticana:. la feconda parte del mottetto: Surge , illu- 
minare lerusalem ad 8. voci lavorato da Giovanni per servigio partico- 
lare della cappella apostolica: e molti altri. 

Quanto poi alle opere del Pierluigi tuttavia inedite, che si conten* 
gono in questa collezione debbo nominare dapprima una Salve Regina 
a 6. voci, artitìziosissiraa insieme e piena di sentimento, opera veramente 
bella. 

In secondo luogo vengono quattro mottetti ad 8. voci, cioè: Opre- 
tiosum, et adrnirandum eonvivium. — O adrnirabile commercium . — Vi- 
dentes stellam magi Beata es Virgo Maria . Li primi tre sono ve- 

ramente belli di un bello di prim’ordiue: il quarto è leggiero in arte, 
povero in natura. 

Finalmente meritano di essere noverati fra le opere «più belle della 
scuola romana tre mottetti lavorati mirabilmente a dodici voci in tre 

, f 

cori, e sono: Laudale Dominum in timpanis : pieno di grandiosità, di 
sublimità, di fuoco, d’anima, d’imitazione bellissima della natura. Ecce 
nunc benedicite Dominum . — Nunc dimittis servum tuum Domine, pe’ 
quali si scorge non solo la facilità, con cui anche nello stile puro osser- 
vato si possono maneggiare tre cori senza mai aver bisogno di ricorrere 
a salti irregolari, a melodie strambe, a pause inopportune, ad incisi di 
ripiego, senza mai confondere od offuscare la chiarezza del tutt’ insieme} 
ma eziandio evidentemente si conosce ,, come dalla semplicità , e dalla 
grandiosità insieme riunite può trarsi in prodotto una forza siffattamente 
impellente, che produca negli uditori in ogni maniera di passioni la più 
alta sorpresa , il più irresistibile effetto . 

Is'on Ga qui maraviglia, se io passo sotto silenzio l’archivio della 
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basilica liberiana , basilica ove servì il Pierluigi prima di tornare al Va- 
ticano per ben dieci anni $ ed ove indubitatamente debbe pure aver la- 
sciate molte sue opere , essendo appieno conosciuta la di lui infaticabi- 
lità, e diligenza nel disimpegnare i proprii doveri. II fatto però si è, 
che , avendo io osservato minutamente quell’ archivio , non vi ho tro- 
vato del Pierluigi , che pochi libri impressi di messe con il volume 
degl 1 iqni , già nel decorso di queste memorie citati : e fra i MS. un 
Pan gè lingua a 4* voci, due mottetti O bone lesu—O vos- omnes 
a 4* voci, e Domine lesti Chris Le a 3. voci, quattro produzioni di 
scrittor dozzinale del decimosettimo , od anche del decimottavo secolo. 
Onde si conosce evidentemente , che questo archivio debb 1 essere stato 
depredato sopra tutti gli altri di Roma (638). 

x » r 

• . * . . ». t . 

(638) Non vuoisi gii intendere, che l'archivio musicale'della basilica jliberiana sia 
restato povero; ma solamente, che abbia perdute le rarità, onde doveva essere abbon- 
dantemente dovizioso . Di fatti : vi si conservano ancora le opere stampate d i Cristofano 
Morales , di Giovanni Animuccia , di Ludovico da Vittoria , di Giovanni Navarro , 
di Aljonso Lobo , di Francesco Suriano , di Arcangelo Crivelli , di Pietro Paolo Pa- 
ciotti, dei due Anerii Felice, e Francesco , di Paolo Agostini, di Marco Scacchi, di 
Francesco Foggia , di Giacomo Castoldi, di Stefano Fabri , di Domenico Massenzio , 
di Virgilio Mazzocchi , del Cima , del Tomarozzi , del Cossoni , di Bernardino Nani - 
ni, di Angelo Capponi, del Cazzati, di Gio. Battista Bassani , del P. Agostino Di- 
ruta , di D. Florido de Silveslris , di Ambrogio Bissoni . Vi sono messe , salmi , mot- 
tetti , aulitone , inni, ec. di Bernardino Alberghetti, di Antonio Riccieri , di Vitalia- 
no Grizioiti , di Severo de Luca , di Bonifazio Graziani , di Giulio Belli , di Fran- 
cesco Gasparini , di D. Francesco Barbieri , di Francesco Berretta , di Carlo Foschi , 
di Alessandro , e di Domenico Scarlatti , di Francesco Grassi , di Giacomo Antonio 
Perii , di Giuseppe Corsi, di BenedeUo Bellinzani , di Filippo Vitali capp. cani. pont. 
di Pier Simonc Agostini, di Antonio Maria Pacchioni , di Giuseppe Antonio Berna- 
bei , di Orazio Benevoli , del Forciliani , di Francesco Ciampi , del Caffi , di Giusep- 
pe Santarelli capp. cant. pont. di F. Giordani dell' ord. de* min. osserv. , del Predie- 
ri , di Antonio Galeazzi , del Bicilli , di Carlo Cecchelli , di Pietro Paolo Bencini , 
del Galvotti , di Ottavio Pitoni , di Niccolò Ionielli , di Raimondo Lorenzini , di An- 
selmo Masand , di Carlo Patligno , di Gio. Battista Casali , di Gaetano Carpani . di 
David Perez , di Giovanni Masi , di Vincenzo Cavi , cc. Vi souo in Gne tutte le com- 
posizioni di Pompeo Cannicciari , e di Giovanni Giorgi , fra le quali si cantano più di 
trenta messe , e trenta salmi a sedici voci , ed anche a dodici , a dieci , a nove voci . 


Dagli archivii passiamo alle biblioteche. La biblioteca del collegio 
romano dei PP. della compagnia di Gesù conserva un MS. antico ag- 
giunto al fine del volume 3. delle messe del Pierluigi, l’inno Audi be- 
nigne conditor a l\. voci inedito . Merita in quest’ inno di essere segna- 
tamente notato un terzetto a voci pari acute con le parole, Multum 
f/iùdem peccavimus , di un patetico squisito, di un gusto finissimo, di 
una perfezione tauto di arte , quanto d’ imitazione difficile a rinvenirsi 
in altri concerti a tre sole voci. L'ultimo verso: Pretesta beata Trinitas 
a 5. voci ha nel soprano un canone alla diatessaron , che si risolve dal 
secondo tenore . Se non vi fosse alle stampe P opera sublime degl’ in- 
ni dedicati da Giovanni al S. P. Sisto V. basterebbe questo solo ad ap- 
prestarci un prototipo di vera belleza , di squisita sublimità in tale dif- 
ficilissimo genere. 

V’ hanno poi in questa stessa biblioteca negli armadii dell’ ultima 
camera due preziosissime collezioni di musica MSS che portano il se- 
guente frontispizio . Varia musica sacra ex biblioteca AJlaempsiana 
jussu D. loannis Angeli Ducis ab Altaemps colle età : e contengono 
le seguenti musiche inedite a 5. , 8. , ia. voci del Pierluigi ( 639 ). 

E primieramente sono a 4* voci le parti seguenti della compieta, 
cioè: l’ inno Te lucis ante termi numi il responsorio breve In manus tuas 
Domine , commendo spiritimi meum: la risposta, Sub umbra alarum tua - 
rum protege nos del versetto Custodi nos, Domine: il cantico, Nunc eli- 


Un archivio cosi fornito non è certamente povero : potrebbe però , e dovrebbe conservare 
un nomerò maggiore di originali, che per un tempo *1o resero assai distinto. 

(63g) Oltre le opere inedite , che si citano , del Pierluigi , v’ hanno in queste due 
raccolte le produzioni più belle di tutti i compositori del secolo XVI. , e del principio 
del secolo XVII. molte delle quali son pur inedite . Le più interessanti per la storia 
della musica mi sembrano le composizioni strumentali , ossiano li concerti di soli stru- 
menti composti da Gregorio Allegri capp. cant. pont. , pe’ quali si conosce non solo la 
vastità delle cognizioni musicali di quel grandissimo compositore in ogni genere di mu- 
sica ; ma eziandio praticamente si vede, come già pe* bei talenti si gittavano i semi , onde 
formare co' soli strumenti un linguaggio musicale espressivo, eloquente , atto, se non ad 
investire , almeno a ritrarre c dipingere le umane passioni ; e cosi disporle a ricevere 
senza riparo le impressioni delle parole e de’ sensi armate di musica imitativa . 
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mittis servum tuunt , Domine : e P antifona Salva nos , Domine , vi- 
gilantes. In fine P antifona Regina caeli . I pregiati e chiari artifizi, 
che adomano ed arricchiscono queste composizioni , sono accoppiati ad 
una facilità aurea , ad ima naturalezza pianissima , ad un patetico fino 
e squisito: onde mentano le medesime di essere noverate fra le opere 
veramente belle del Pierluigi . 

Sono pure a 4* voci , ma a 4* voci pari li seguenti otto bellis- 
simi mottetti . 1. Ascendens Christus in allum a tenore, e tre con- 
tralti , la cui eleganza si può rassomigliare al più bell’ inteso panneg- 
giamento grandioso e ricco sia della Flora , sia della Dea Pudicizia del 
museo vaticano . a. Domine , secundum actum meum . 3. Ne recor - 
deris peccata mea , ambedue a tenore e tre contralti . L‘* umiltà ed 
umiliazione del loro patetico non ha simile fuori che nei Tristi di Ovi- 
dio. 4: Ecce mine benedicite Dominum a tenore e tre contralti, lieto 
e festevole al pari se non anche più del Perislephanon di Aurelio Pru- 
denzio. 5. Deus , qui animae famuli tui Gregorii , a basso , e tre 
tenori, divoto e naturale come la S. Petronilla del Guercino a piè di Gesù 
Cristo. 6. Innocentes prò C/iristo infanles occisi sunti a contralto, e tre 
soprani , mottetto di due caratteri: da principio rappresenta i vagiti de’ 
bambini uccisi crudelmente dai manigoldi del barbaro Erode, nel seno 
delle infelici lor madri: si caugia quindi alle parole Et dicunt sernper 
gloria tibi Domine in un dolcissimo cantico di laude , quale dovett 1 
essere quello delle donzelle ebree , che uscirono incontro a Davide per 
felicitarlo della sua vittoria contro il gigante. 7. Princeps gloriosissime 
Michael Arcluxngele , a contralto e tre soprani, la cui serietà e fermezza 
in opposizione della qualità e del carattere delle parti accennate del 
concento , rende il compiuto concetto della eloquente robustissima ar- 
ringa di Ortensia figlia di Quinto Ortensio emulo e contemporaneo di 
Cicerone , per cui trionfantemente alla presenza de’ triumviri Ottaviano 
Lepido , e Marc’ Antonio guadagnò la causa di mille quattrocento dame 
romane condannate a dichiarare i beni , che possedevano , per tassarle 
ad alleviamento delle spese della guerra. 8. Finalmente il ritmo rimato . 

Gaude Barbara beata 

Summe pollens in doctrina 
Angeli mysterio . 


Gaude Virgo Deo graia , 

Quae Baptistnm imitata 
Es in vitae studio. 

Gaude cum te visitavil . etc. • 

» * 

a mezzo soprano, soprano, e due violini, ossia a voci pari acute, scritto 
tutto in tempo ternario . Questa novità di scrivere un intero mditetto 
a 4* voci in tripla mi suscitò il seguente dubbio . 

E non potrebbe egli il Pierluigi aver opinato, che i greci ed i ro- 
mani conoscessero, oltre il canto melodico, eziandio il canto armonico: 
e che ne facessero effettivamente uso nelle liriche poesie degl’inni, e de’ 
cori? In conseguenza non potrebbe egli in quest’ inno festevolissimo ad 
onore di S. Barbara vergine e martire aver voluto mostrare un saggio 
di esso canto armouico degli antichi? Stimolato da questo dubbio mi 
posi a disaminar di proposito siffatta composizione , e ne cavai le se- 
guenti riflessioni . 

i. Qui le quattro parti del concento profferiscon simultaneamente le 
sillabe : e ciò perchè s’ intendano le parole ed i sensi, come a ragione 
avevano accuratamente in mira gli antichi di fare nelle lor musiche , 
mentre non solo Aristotele, Platone, e Tullio, ma eziandio quanto vi 
ha di musici greci e romani , tutti affermano , che il canto ex tribus 
constai , oratione , harmonia , rhytmo : e per questa stessa ragione 
mai non udivasi nel loro canto palillogia , ossia ripetizion di parole , 
come contraria al senso , ed al buon senso . 

a. Qui le parti del concento sono pari, tutte acute: siccome ap- 
punto gli antichi solevau cantare comunemente o con le sole voci acute, 
o con le medie , o con le gravi : onde Platone (de legib. dial. 2 .) vo- 
leva, che tre diversi fossero i cori: Chori omnes tres sunt , Uno com- 
posto di fanciulli: Primus puerilis toti civitati decantaturiis : il secon- 
do di voci medie: Secundus eorum , qui ad trigìnta usque annos prò- 
vedi sunt : il terzo di voci gravi $ Tertius eroum sit c/torus 9 qui tri - 
ginta annos inter et sexaginta aelatem agunt. 

3. Qui ciascun verso modula elegantemente per corde ed intervalli 
per lo più diversi , affin di ottenere maggior varietà, la quale era tanto 
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a cuore agli antichi nelle loro musiche, che al dir di Orazio (De Art. 
Poet. v. 355.) 


et citharoedus 

Ride tur, chorda qui semper oberrat eadem, 

4- Qui non vi sono artifizi di musicale instituzione, non fughe, 
non imitazioni , non canoni, non alcuna delle invenzioni de’bassi tempi, 
le quali è noto averle ignorate gli antichi musici , ed essere contrarie 
diametralmente alla semplicità madre di ogni maniera di bello; figlia 
de’ buoni secoli , amica di tutti gl’ ingegni , compagna indivisibile delle 
arti belle nell’età loro perfetta: ond’ebbe a dire quel grandissimo buon- 
gustajo di Orazio : denique sii quodvìs simplex . 

5. Qui ora tace in un verso intero una parte del concento , ora 

tace P altra , e la riunione di tutte quattro è cosi sensibile , che non 

può non gustarsi dilettevolmente : ciò non solo produce il necessario ri- 
poso per gli esecutori ; ma somiglia ancora per quanto è possibile le 
sorprendenti varietà della strofe , dell’ antistrofe , deli’ epodon , e del 
coro tanto famigerate presso gli antichi . 

6 . Qui il ritmo musicale è ternario per servire alla ragion degli ac- 

centi sillabici de’ versi , i quali seguono il metro trocaico tetrametro, os- 
sia ottonario , come quel d’ Ausonio : Ore pidchro , et ore muto : me- 
tro formato dai piedi detti corei, perchè adatti ai cori ed al ballo, e 

detti eziandio trochei , perchè velocemente corrono . E con ciò questa 
composizione diviene analoga alla musica antica , il cui ritmo immanca- 
bilmente doveva seguire a piè pari il ritmo de’ versi . R/iythmis cogni- 
tis ( così Platone diai. 3. de repub. ) pedem cantumque cogamtus ora- 
lionem sequi : non orationem sequi pedem et cantum . 

7 . Qui le figure del canto in tutte le parti sono eguali : e così ap- 
punto costumavan gli antichi , quando cantavano voce assa , ossia senza 
accompagnamento di lira , o di tibia , o di altro strumento , come 
a sole voci è questa musica di cui trattiamo . Laddove quando gli 
amichi stessi cantavano accompagnati da uno o più strumenti , le figure 
del canto non sempre erano le medesime con le figure del suono : anzi 
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al dir di Platone ( de legib. dial. 7 .) vera fra loro grandissima diver- 
sità e nel numero e nel tono , come nella musica d’ oggi dì * con di 
più, che questa diversità di tono fra le note del .suono e quelle del 
canto era sovente formata di consonanze liosieme e di dissonanze , noi 
diremmo della 3. e 4* della 4* e 5. della 5. e 6 . della 7 .- ed 8 . 
della 9 . e io. ec. onde rendevasi cotale studio f difficile ; e perciò ei non 
voleva che ne’ primi tre anni si insegnasse ai fanciulli : Diversitatem 
vero , Varietatemque lyrae , curri alios fides modulos reddant , alios 
poeta cantus ipsius auctor , ut spissitudinem raritati , velocitatam tar- 
dilati , acumen gravitati , et omnino consonum simul et dìssonum prae- 
stent y rhythmorumque universa vari etas lyrae vòcibus accomodetur , 
afferro illis non licet , qui triennio utilitatem musicae sunt facile per* 
cepturi . Contraria enim cum se invicem confundant , difficile di scita- 
tur . Oportet autem ut facile juvenes discari t . 

8 . Qui le parti del concento sono tutte acute, perchè le parole ed 
i sensi non contengono nulla di magnili») , o di grandioso $ ma sib- 
, bene una laude panegirica divota e modesta in onore della verginella 
S. Barbara. E così appunto per attestato di Platone ( de legib. dial. 7 .) 
usavan gli antichi di far cantare le cose grandiose e magnifiche agli 
uomini, le cose poi dilicatc e modeste alle donne, o ai fanciulli. Prae • 
terea cantus qui viris conveniant , et qui foeminis forma quadam di- 
stinguere debemus , et concentibus numerisque accomodare . . . Porro 
quod magnificnm est , et ad fortitudinem tendit , virile dicendum . 
Venustum autem modestumque magis foeminis est accomodatum . 

9 Qui la estensione di tutte quattro le parti del concento insieme 
unite non oltrepassa dodici corde : i quali moderatissimi limiti erano 
mai sempre scrupolosamente serbati dagli antichi musici per due ragioni . 
Primieramente perchè così le voci estreme non perdono il loro bello , 
cioè nè la parte più bassa diviene roca e mancante di risuono per man- 
canza di forza : nè la parte più acuta diviene stridola ed urtante per 
esuberanza di sforzo . In secondo luogo , perchè talvolta per maggior 
imponenza usavan gli antichi i canti anlifoni , ossia , facevan canlare le 
parti all’ ottava , lo ch e produceva (e produce anche al dì d’ oggi quando 
fi usa ) grandissimo effetto : Suavius antiphonum aequisono est ( così 
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Aristotele ne* problemi q. 3<). ) qnnd ob sonum quoque consonarti dio- 
pason est . Qnippe cum ex adolescentibus virisque consislat , qui 
ita dislant inter se , ut nete , et hypate : Àt omnis consonando sono 
simplici suavior est . E così in quest’ inno , per renderlo antifono , una 
strofe si potrebbe dire dalle quattro parti del concento sopra menzio- 
nate , la seconda ad otto parli , ossia , il basso all’ ottava con il mezzo 
soprano , il tenore all’ ottava con il soprano, e due contralti all’ottava 
con i due violini : la terza strofe potrebbe cantarsi come la prima ; la 
quarta come la seconda , e così di mano in mano : ovver potrebbesi 
usare diversa distribuzione , come più piacesse . Vuoisi poi agg-iugnere 
che questa composizione anche per un altro rispetto è analoga alla ma» 
niera praticata dagli antichi nei canti antifoni . Eglino mai non usavano 
di rendere antifono un canto grave , ma sibbene un canto acuto , di- 
cendo Aristotele ( probi. 33 .) Aptius de acuto in grave canitur , quam 
de gravi in ac.utum . Quia grave generosius sonantiusque ab acuto 
oritur . Onde aggiugnendo a questa composizione di quattro parti acute 
altre quattro parti gravi , come abbiamo testé accennato potersi di leg- 
gieri eseguire perla limitata estensione del tutt’ insieme ; e rendendo in 
siffatta guisa il canto antifono , si ha in essa composizione 1* idea com- 
pleta per tutti i rapporti del canto antico antifono armonico . 

io. Qui il tono , o modo è missolidio , mescolato con T ipo- 
missolidio : ( V. Glareano , Dodecachordon pag. 120 . i33. ) e ciò con- 
viene mirabilmente con il canto degli antichi’, presso i quali il modo 
missolidio era il più adatto al canto de’ cori. Subdorìus , et subphrj ■- 
gius choris minime congrwmt. ( cosi Aristotele probi. )• C/ioro com- 
petunt mores , modulique tranquilli. Mixolydius nimirum illa prae- 
slare potest ; itaque eo ipso affici possumus. 

ii. Qui la imitazione musicale dei doppi sensi di elogio, e di pre- 
ghiera di questo ritmo è misurata a compasso. Tutto brio nella laude : tut- 
to divozion nella supplica. Siccome appunto gli antichi assai più de 1 mo- 
derni eran vaghi di bella imitazione nelle lor musiche, dicendo Tla^ 
toue ( de legib. dial. 2 . ) Musicam omnem et imilalricem , et simi - 
lium effectricem esse dicimus .... llla musica quaerenda est , quae 
per imilationem similitudinem possidet Atqui illud de musica 
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omnes concederli , omnia videlicet poemata ejus imitationem esse , at- 
que assimUationem. \ \ — •. 

1 2. Qui finalmente , e non sopra alme parole si doveva dal Pier- 
luigi dare siffatto saggio , come in un inno di laude insieme , e di 
supplica : perciocché Platone, ripudiata ogni altra musica , afferma quel- 
la soia doversi avere per musica degna di esser composta , e cantata , 
la quale loda insieme e prega gli Dei . (de legib. dial. 7.). Rectissi - 
mum erit , ut hymni , laudesque Deorum precibus mixtae canantur . 

Se io con queste dodici osservazioni ubbia colpito nel segno, non posso 
nè debbo di per me giudicarlo . Se il Pierluigi avesse effettivamente 
il disegno da me supposto nel porre in musica quest’ inno , è un dub- 
bio , eh’ io lascio a disciogliere alla perspicacia de’ miei lettori. Certo 
però si è , che fra tutte le composizioni quasi innumerabili a 4- 5 . & 
voci di Giovanni sopra parole latine ed italiane non ve n’ ha pur 
una , cui si possano adattare le dodici riflessioni da me esposte; e che 
dono questo bell’ inno , o ritmo assai singolare , e distinto . 

Debbo accennare due altre pur belle composizioni inedite a 4 • voci 
di questa raccolta , e sono P antifona Regina coeli , di cui peraltro 
manca sgraziatamente il tenore : e P antifona Alma Redemploris Ma- 
ter citata quivi fra le composizioni ad 8. , effettivamente però è a 4. 
voci , giacché nell’ unirsi i due cori alle parole siimene illud Ave, pec- 
catorum miserere , il secondo coro canta le precise note del primo. 

Una sola composizione a 5 . voci inedita trovasi in questa colle- 
zione , cioè il salmo 94 . giusta P antica versione romana del salterio : 
Venite , exultemus Domino , jubilemus Deo salutari nostro , solito 
cantarsi nella chiesa compartito alternativamente con Pinivtatorio nel prin- 
cipio del mattutino. I versi di questo salmo posti in musica sono il primo. 
Venite , exultemus Domino : il terzo Quoniarn ipsius est mare : il 
quinto Quadraginta annis : ed il Sicut erat in principio. La eleganza 
delle frasi , P aggiustatezza de’ periodi . la facilitò delle melodie , la gra- 
zia degli adornamenti, la verità delP. espressione sollevano la musica di 
questo salino nella scala del bello ad un grado mollo elevalo. 

Nove sono li mottetti inediti ad 8 . voci di questa collezione. Tria 
sunt munera pretiosa . — Fili , non te frangant labores. 1. par. — 2. par. 
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Ecce venti dies illa . — Haec dies quam Jecit Domìnus . — Lauda , 
Syon ì Salvatorem. — Victimae P asc fiali : altro Viclimae Paschali. 
Veni Sancte Spiritus — Ave Regina coelorum. Questi nove mottetti ora 
bellissimi, ora sublimi meritano più alti elogi. Arte, e natura fecero a ga- 
ra per improntare la propria effigie nel loro volto : ma l’arte sempre tarda 
prevenuta dalla sua emula si contentò di abbellire esternamente le fattezze 
di ciascuno di essi: fattezze peraltro proporzionate al pari di quelle della 
famosa statua di Policleto , donde gli artefici, come da esempio giustis- 
simo, pigliavano le misure di ciascuna parte del corpo umano. Fecit Po- 
licletus , cosi Plinio ( hisL nat. lib. 34- cap. 8. ) et quem canona ar- 
tifices vocant , lineamento arlis ex eo petentes , velunt a lege qua- 
dam : solusque hominum artem ipse fecisse , artis opere judicattir . 
Ed io ancora non esiterei di dire , che per questi nove mottetti Jecit 
Petrus Aloysius Praeneslinus et canona , donde si potrebbero linea- 
mento arlis petere velut a lege quadam : e che egli solo fra tutti i 
compositori di musica Artem fecisse artis opere judicari possel . 

In fine vi sono tre composizioni a i a. voci divise in tre cori: cioè 
T inno O gloriosa Domina excelsa super sydera . La prima strofe 
si canta a 4* voci dal primo coro con melodie , ed armonie di un gusto 
cosi fino , e di una nettezza di idee siffatta , che il solo verso Qui te 
creavit provide è sufficientissimo a far decidere , che il solo principe 
della musica potè coniarlo . Il secondo coro canta a 4- voci la seconda 
strofe: Quod Èva tristis abstufit con frasi del tutto nuove , e con ri- 
cercatissime modulazioni , facili però , e naturali , senza fatica , e senza 
sforzo . La terza strofe : Tu Regis alti janua si canta dal terzo coro , 
cui però^manca il contralto , con brio di concetti nobilmente lieti , da 
invitare chicchessia a far plauso alla corredentrice dell’ uman genere. 
Si uniscono i tre cori nell’ultima strofe Gloria tibi , Domine , qui na- 
tus es de Virgine : e qui spiccano le idee grandiosissime e facili, onde 
si produce un sorprendente mirabilissimo effetto proporzionato alla' su- 
blimità impareggiabile di essa composizione . 

L’inno Sabat Maler dolorosa è P altra composizione inedita a ia. 
voci esistente nella biblioteca del collegio romano . Li quartetti di cia- 
scun coro tanto per le melodìe ricercate , e per la succession degli ac- 
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coi*di sempre nuovi e variati, quanto per la imitazione costante e leder 
lissima della natura sono sublimi oltre ogni credere . La prima unione 
dei tre cori nella esclamazione O quam. tristis et ajjflicta fuit\ dia he - 
nedicta Mater unigeniti ! sia per la forza delle armonie , sia per la no- 
vità iinpreveduta , sia per il patetico delle parole precedenti ricavato 
mirabilmente dal patetico, musicale , sia per il complesso di queste stesse 
ragioni trae violentemente un grido da quanti v’ ha di uditori : io hon 
so vedere questo tratto di musica senza impallidire $ dovette asciugarsi le 
lagrime Giuseppe Lumaconi , già mio maestro , quando glie ne mostrai 
un dì la copia. Sì: dopo dugento cinquanta anni il vero bello, il su- 
blime musicale è ancora veramente bello, e sublime. Piunifeconsi, è vero, 
di nuovo i tre cori nell* emisit spiritum , perchè quivi termina la prima 
parte : ma quanto diversamente dall’ O quam tristis ! Armonie fredde , 
melodie brevi , e per non dire insignificanti , dirò non concettose : senza 
moto , senza mossa : anzi F unico passo di prima e quinta viene ritar- 
dato dal raddoppiamento delle figure $ cosicché muore con le parole la 
musica . Si raddoppia il fuoco nel principio della seconda parte : Eja 
Mater , fons amoris . Tutti supplicano, ma compartiti di due cori iti 
due cori che si sbattono: fac ut tecum lugeam . Tutti tre quindi riu- 
niti implorano il Fige plagas cordi meo valide. Sono carboni vivi 
P Injlammatus , et accensus . E dopo un patetico luttuoso nel Fac me 
cruce custodia , terminano i tre cori con molto sentimento ed anima 
nel Paradisi gloria . 

Ora se dietro questo elogio, il lettore memore delle squisite bel- 
lezze dell’ altro Stabat a due cori (V. il cap. 7 . di questa 3. sez.) mi 
chiedesse di istituire il parallelo fra questo e quello : di bilanciare le 
respettive finezze $ e nella scala dell* effetto musicale distinguere a chi 
de’ due si debba la superiorità • io gli risponderei così : Marziano Ca- 
peila nelle Nozze della Filologia fa onoratissima menzione dapprima 
di due cori di musica, uno composto da Erodine , Inicro, e Ter- 
psice f L’altro formato dalle tre grazie Eufrosina, Talia , ed Aglaja , 
da Pitone, e dal Piacere: e per questi due cori, giusta la sua re- 
lazione , udivasi quaedam suavitas inlemptata , ed una dolcezza sif- 
fattamente dilettevole, che auditum mirantium complevit Diviim. Quin- 
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di passa a ragionare di altri tre cori di musica» uno ammirabile , for- 
mato dai tre eroi, Orfeo, Anfione ed Arione, i quali , a suo dire , Jle- 
xanimum edìdere cantum I 1 altro di Najadi, che in soavità portava il 
vanto, praecedentium suavitatum didcedines anteibat : il terzo di Apollo 
e Pallade aventi fra di loro nel mezzo la sublime Armonia , il di cùi 
capo sonoro era adorno di foglia d‘oro sfolgorante , inter Phoebum , 
Pallademque media Harmonia sublimis , cnjus sononim caput auri co - 
ruscantis bracleis comebalur ; e per quanto la stessa Dea di Pafo si 
studiasse di tener dietro al di lei moto temperato, ed ai misurati passi, 
vix tamen poterai imitari . Ciò posto , a me sembra di poter giusta- 
mente rassomigliare lo Si abai a due cori al canto dei primi due cori 
del Capella $ ed al canto dei tre seguenti cori del medesimo lo Stàbat 
a tre cori . Il primo in conseguenza ha seco le Grazie ed il Piacere , 
produce una soavità non piu udita , riempie per la sublimità di ma- 
raviglia . Il secondo or muove P animo degli uditori pe 1 tratti ammi- 
rabili , or vince in soavità ogni dolcezza , or con la robustezza della 
sonora armonia dei tre cori si eleva al sublime, e si rende inimita- 
bile ; Quale pertanto di questi due Stabat dovrà dirsi migliore ? Gli 
dei presso il Capella in udire gli anzidetti cori , sopraffatti dalla gran- 
diosità dei sublimi suoni, della soave, e canora armonia,' lappiter eoe- 
lestesque Divi superioris melodiae agnita gran di tate in venerationem 
surrexerunt si levarono in piedi per segno della loro venerazione : a me 
in conseguenza non dà P animo di sedere a scranna 

Per giudicar da lungi mille miglici 

Con la veduta corta d? una spanna . (Dante) 

L’ ultima delle tre composizioni inedite aia. voci in tre cori del 
Pierluigi esistenti nella biblioteca del collegio romano è il salmo 5 o. 
Miserere . Lo stile di questa composizione è di puro falso-bordone . 
Ciascuno dei tre cori canta con melodie sue proprie e diverse da- 
gli altri i versetti seguenti . Il primo coro li versetti i. 4 * 7- * 3 . 

19. Il secondo li versetti a. 5 . 8. il. i 4 - 17* e la prima parte 
del 20. Il terzo li versetti 3 . 6. 9. ia. i 5 . 18. e la prima parte del 
20. unitamente al secondo coro. Tutti tre i cori si uniscono nella se- 
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concia parte dell’ultimo versetto 20. con le parole: Tane imponent su- 
per altare tuum vitulos . Questo stile di falso-bordone : questo ripe- 
tersi sette versetti da ciascuno dei tre cori con la medesima musi- 
ca serve all’ uso di quella stagione, e per questo stesso stile diviene una 
produzione interessante : con di più da notarsi , che qui il Pierluigi 
si distaccò eziandio per un momento dalla consuetudine, facendo ri- 
petere successivamente a tutti tre i cori le parole Tibi soli peccavi : 
lo che debbe aver prodotto grandissimo effetto . . t , 

1 Le due collezioni di musica sagra della biblioteca altaempsiana esi- 
stenti nella biblioteca del collegio romano , dalle quali abbiamo rica- 
vato il fin qui menzionato preziosissimo bottino di opere inedite del 
Pierluigi , mi suscitarono la curiosità di indagare , se esistesse altrove 
alcun residuo della distrutta biblioteca di essa Ecc. raa casa Altaemps. 
Finalmente riseppi , che il card. Pietro Otthoboni vice-cancelliere di 
S. R. C. e nipote del sommo pontefice Alessandro Vili, acquistò un dì 
là porzione migliore della biblioteca altaempsiana: "e che il sommo pon- 
tefice Benedetto XIV. avendo comprata la ricchissima biblioteca Otthobo- 
niana, ne aveva fatto un grazioso dono alla biblioteca vaticana. Mi diressi 
pertanto' al gentilissimo Sig. canonico D. Giuseppe Baldi, da cui venni 
assicurato che al fine dei codici otthoboniani vi erano nella biblioteca va- 
ticana sei volumi MS. di musica in foglio massimo , segnati dal n.° 2923. 
al 2928. inclusivamente , i quali avevano già fatto parte della biblio- 
teca altaempsiana. 

Ottenuto il necessario permesso, esaminai i ridetti sei volumi. Tre 
di essi non contengono composizione veruna del Pierluigi (640) . Dagli 


( 640 ) La curiosità de' lettori mi chiederà qnal cosa conservasi in questi tre grandi vo- 
lami MS. di musica : ed io vò sodisfarla . In uno di essi v' ha il seguente frontispizio . 
Diversorum chori. Seu , opera varia , quae inter officia occurrerunl , et non inveniun- 
tur in antiplionariis . Pro capello excell. D. Ducis ab Altaemps . Yeggonsi iu questo 
Volume molli introiti, antifone, e responsorii tutti in canto gregoriano. Vi sono poi in 
canto figurato a 4- voci num. aa. inni , altri di Felice Anerio , altri anonimi ; sono dello 
stesso Felice Anerio, 1* Alma Heilemptoris Alalcr , 1* Ave Regina caelorum , e la Salve 
Regina. Li suffragii de’ santi sono po>ti in. musica da Annibaie Zoilo . Ed in fine v’ è il 
Miserere di Fabrizio Dentice ridotto da D. Michele Pacini , uno dei cappellani cantori 
della cappella Altaempsiana, con i versetti intermedii aggiuntivi da Giovanni Maria Naniui . 
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altri tre trascrissi tutto ciò ,i che ha completato finalmente a dovizia la 
raccolta da me posseduta delle opere non s^lo impresse ma eziandio ir 
«lite di Giovanni .• ‘ 
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L’altro volume porta per titolo Musica diversa . Vi sono da principio due canzo- 
nette a 3 . voci: Or che V aurette spirano Dilettami , saettami Segue poi tutta in. 
tcra la rappresentazione sacra di S. Aglae 'peniteli te 1 ; e' ^.'Bonifacio' martire .'Io non sa- 
prei di chi fosse e la poesia, è la musica, non avendone trovato conteiza nella Dram- 
maturgia dell Allacci :» La consueta mescolanza di sagro .« profano di ridicolo e reli- 
gioso , di ballo e canto ond? «ron conteste «blatte rappresentazioni merita , che ne accenni 
le sceuc, e gl' interlocutori . — Sinfonia a/f. .— Balletto a 4. — Prologo. Calliope, 
Urania . — Atto 1. se. 1. Aglae, Bonifacio, isteria, Farfallino. — Ballo , cantato e 
suonato . — se- 2. Penitenza , Aglae • — se. 3 . Aglae . — se. 4 * Fagottó , servitore del 
Capitano . — se. 5 . Capitano Dragoni , Fanpasparapiglia , Fagotto. — se. 6. Bónifacio , 
Pinarto suo servitore . — se. 7. Aglae , e sopradeui. — se. 8. Aglae , Bonifacio 
se. 9. Bonifacio . — se. 1 0. Bonifacio , Pinarto . — se. » 1 . Demonio . — se. 1 a. Aglae , 
Asteria , Farfallino ■ — se. | 3 . Bonifacio ,, Binarlo , e sopradelti. — Coro a 4. voci, 
— Atto a. — - Angelo Custode ■ — se. a. Capitano , Fagotto . — se. 3 . Capitano , Fa- 
gotto , Asteria . — se. 4 - Farfallino , e sopradetti . — Demonio , Bonifacio , Pinarto . — 
se. 6 . Lueindo, Bonifacio . — se. 7. Demonio . — se. 8. Aglae , Asteria , Farfallino . — 
se. g. Demonio , e sopradetti.se. io. Aglae, Asteria , Farfallino. — se. il. Bonifa- 
cio , Demonio . — - se. 1 2. A rigelo , e sopradeui . — se. 1 3 . Angelo , Bonifacio . — se. 1 4. 
Capitano, Fagotto se. i 5 . Asteria , c sopradeui . Coro a 4 - Ritornello strumentato. 
— Atto 3 . — se. 1. Pinarto. se. a. Simplicio proconsolo, Innocenzo , Coro de’ soldati . — 
se. 3 . Bonifacio , e sdpradetti . — — se. 4 - Pinarto, Nicandro . — se. 5 . Aglae , Asteria, 
Farfallino, — se. 6. Pinarto, e sopradeui . — se. 7. Chiesa trionfante , Chiesa mili- 
tante. — Uscita di Ballo in quattro con accompagnamento di strumenti , che si fa intero 
tre volte ; e poi da capo due altre volte . , ■■ ; 

Il terzo volume mai non appartenne alla biblioteca Àltnempsiana , ma sihhene nRn 
Otthoboniana . Contiene una messa a 4 - voci composta è scrina di pueua da Ale sandro 
Scarlatti . Eccone il frontispizio . Eminentissimo Principi Pelro cardinali Utthnhono 
S. lì. E. vicccanccllario exeelso ac magnanimo Domino hoc opus , quod compostili , et 
propria manu scripsit, dicat , et consecrat Alexander Scarlatti Jamulus ejus humilli - 
mus . Anno Domini MDCCVl. Vuoisi aggi ugnere, che Alessandro Scarlatti debb’ essere 
stato aleuti poco amante di trascrivere di proprio pugno in grandi volumi le sue coni* 
posizioni ; perciocché anebe nell’ archivio della nostra cappella al num. 160. v’ ha una 
messa a 5 - voci composta e scritta in foglio massimo dal medesimo Alessandro Scarlatti , 
e. dedicata con il titolo di Clementina al sommo Pontefice Clemente XI. nel mese di De- 
ccnibre del 1705. _ < 


11 primo di quesii tre volumi presenta cinque inni , e due messe 
a 4* voci : opere inedite del Pierluigi . In una pagina del volume si 
legge.: Ex codicibus Joannis Angeli ducis ab Altaemps . Hymni fe- 
riales . Missa in majoribus dupli ci bus . Missa in minoribns duplici - 
bus Joannis Petri Aloysii Praenestini ma. scr. Iransumpla ex prò- 
priis originalibus . Queste parole dell* amanuense transunipta ex pro- 
priis originalibus , le quali si leggono anche in un altro volume , come 
vedrassi fra poco, mi» persuadono, che il Duca Giovanni Angelo Al- 
taemps possedesse molti originali del Pierluigi, i quali certamente si 
sono perduti . 

Li cinque inni sono : Immense caeli condì t or . — Telluri s in gens 
conditor . — ■ Càeli Deics sanctissime. — Magna e Deus potentine. — Pla- 
sma t or hominis Deus . Tutti dell’ antica versione . Sono essi lavo- 
rati sopra le melodie dei canto gregoriano al torno degl’ inni dedicati 
già dal Pierluigi a Sisto V. Meritano distinta menzione per il patetico, 
e per la finezza dell’arte il versetto: Mentis peruslae vulnera munda 
virore gratiae , ut facta fletu diluat , motusque pravos atlerrat , a 3. 
voci pari gravi. 11 versetto Infonde nunc piissime donum perennis gra- 
tiae , fraudis novae ne casibus nos error atterat vetus a 3. voci pari 
acute . Il bellissimo quartetto a voci pari gravi con le parole: Repelle 
a servis tuis quidquid per immunditiam aut moribus se suggerit , aut 
actibus se interserit , ed il versetto chiaro , facile, e grandioso : Praesla 
pater piissime a 5. voci deli 1 inno Plasmator hominis Deus , in cui 
il tenore lavorato tutto sopra le melodie precise del canto gregoriano 
è guida di un canone , che si risolve dal basso alla subdiapenle . 

Le due messe sono lavorate una sopra le melodie kyriali del canto 
gregoriano dei doppi maggiori , l’altra dei doppi minori. L 1 artifizio 
in queste due messe occupa il primo luogo; onde Parte si manifesta 
di troppo alla superficie. Si riconosce peraltro in esse la mano maestra, 
che dai più vili tronchi ricava i più pregiati lavori : si riconosce P in- 
gegno feracemente creatore , che dai più sterili semi trae ubertosis- 
sima ricolta (64 1) . . 

(64 1) Questo volume, oltre le indirate opere inedite dì Giovanni , coutiene ambe 


L’ altro volume ha il seguente frontispizio : Ex codicibus loan - 
nis Angeli Ducis ab Altaemps . Missae Ioannis Pel ri Aloysìi Prac- 
neslini . In corpo si trova scritto : Primus liber nondum impressa s usque 
ad lume anrnun i6u. sed jidelissime trans cri plus a propriis origina- 
li bus . — Liber secundus. — Liber tertius . Nel fine si legge: Anno 
D.- 1607. Romae apud Altaemps [ 642) . 11 primo libro contiene la sola 
messa: Assiunpta est a 6. voci: e si conosce dalla testimonianza dello 
scrittore, che il prezioso originale di questa messa era nelle mani del Duca 
Angelo. Lo scrittore stesso volle di più far pompa di erudizione, di- 
cendo, che nel 1611. non era ancora stampata la messa Assumpta est: 
abbiamo però veduto nel cap. 5 . di questa 3 . sez. , che fu fatta impri- 
mere da Giovanni senza luogo ed aono , e dedicata a Sisto V. Nel 
terzo libro v’ è la sola messa Te Deum laudamus a 6. voci , la quale 
fu dedicata dal Pierluigi a Gregorio XIII. nel i 585 . e fu fatta impri- 
mere da Tiberio de Argentis nel lib. 9. delle messe fin dall’anno 1599. 
come abbiamo veduto nel cap. precedente . Il libro secondo consta della 
sola messa: Tu es Petrus , a 6. voci : e questa è veramente inedita . 
Ella è diversa in tutto dalla messa: Tu es Petrus , fatta imprimere da Ti- 
berio de Agnetis nel lib. 12. l’anno 1601. Ed eccone la reciproca dif- 
ferenza. La messa: Tu es Petrus del lib. 12. postuma è lavorata sopra 
le melodie del mottetto: Tu es Petrus a 7. voci fatto imprimere da 
Giovanni nel lib. 1. dei mottetti a 5 . 6. 7. voci . La messa inedita , di 
cui trattiamo , è lavorata sopra le melodie del mottetto: Tu es Pe- 


la. messa a 4- voci Sanctorum mcritis , fatta imprimere da Igino Pierluigi , dopo la morte 
di suo padre, nel To. <j. eh’ ei dedicò a Clemente Vili. E di più la messa: Hor le tue 
forze adopra : di Felice Anerio . 

( 642 ) In questo volume unitamente alle tre messe soprindicate si trova legato il lib. 1. 
di messe di Pietro Paolo Pacioni . Piccone il ^frontispizio . Pelri Pauli Pacioni romani , 
sem. rom. musicae moderatori s . Missarum lib. t. quatuor , ac quinque vocibus conci - 
nendarum : nunc denuo in luccm editus . Romae, ap. Alex. Gardanum i5gi. Jllmo. 
ac Revmo. D. D. card, Uieronymo Rusticucci , vicario , ac sem. rom. patrono amplis- 
simo . Romae i3. Kal. Aprilis i5gi. — Index missar. 4- voc. In te Domine speravi . •- 
O sanctissima Maria . — Domine salvum me fac . — Credo sequens . — Et alter con- 
sequens . — 5. toc. Cum jucunditate . — Si bona suscepimus . 
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triis a 6. voci fatto similmente imprimere da Giovanni nel lib. a. dei 
mottetti a 5. 6. 8. voci. Mottetto di un bello di prim 1 ordine r mottetto 
verde, fresco, giovanissimo anche al di d’oggi , ripetendosi ogni anno 
nella nostra cappella con sempre nuova maraviglia degli esecutori, e degli 
uditori : mottetto , che imprime la stessa sua forma alla messa , proto- 
tipo di vera bellezza per i concetti chiari, facili, naturali, ed insieme no- 
bili e grandiosissimi . 

L’ ultimo volume MS. dei sei Altaempsiani , poi Otthoboniani , ora 
Olthobono-vaticani contiene le nove lamentazioni di Geremia Profeta . 
Lamenlationes , cosi nel frontispizio, Hieremiae Prophetae Ioannis Pe- 
tri Aloysii Praenestini : ed il cantico Benedictus Dominus Deus Israel, 
a versi spezzati . Benedictus Dominus Ioannis Petri Aloysii Praene- 
stini (643) . Questo volume inedito di lamentazioni è preziosissimo, e del 
medesimo stile tanto del volume impresso dedicalo da Giovanni a Sisto V. 
quanto dell’ altro volume pur inedito dell’ archivio lateranense , e della bi- 
blioteca corsiniana. Le parole rivestite di musica non contengono per intero 
le lamentazioni; ma li soli primi tre o quattro versi, coinè nei due an~ 
zidetti volumi , impresso, e MS: Le tre lamentazioni del mercoledì S : 
sono a 5. voci ; baritono , tenore, due contralti , e- mezzo soprano . La 
prima del giovedì S. è a 5. voci , come le precedenti . La seconda , e 
la terza sono a 6. voci : baritono , due tenori > due contralti , e mezzo 
soprano . Le prime due lamentazioni del venerdì S. sono a 5. voci, come 
quelle del mercoledì S. La terza , ossia l’orazione di Geremia, è a 6. voci: 
baritono , tenore , due contralti , e due mezzi soprani . 

£ per accennare alcuna cosa del pregio di queste lamentazioni , io 
affermo dapprima , che se in un sommo artista la natura perfeziona 1' 
arte , ed è dall 1 arte perfezionata , le produzioni quindi generale debbono 


(643) Dopo le indicate lamentazioni ai trovano in qnesto volume vedici responsorii dei 
tre mattutini delle tenebre , opera di Annibaie Zoilo mollo stimata in quella stagione . 
Vuoisi però notare, che li responsorii dovrebbono essere dlecìotto ; onde qui ne mancano 
due , e sono il a. responsorio del 3. nott. del mattutino della feria VI. Itsum tradidit 
impius summis principibus sacerdotum : ed il i. resp. del a, nott. del mattutino del 
■abbaio santo . Recessi: paslor nosier font aquao vivete , etc. 
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elevarci, nella scala del belio anche al sommo grado ; anzi debbon pog- 
giare , quando la imitazione Io esigga , fin sulle vette del sublime. Or 
tali appunto sono queste lamentazioni inedite del Pierluigi , scritte dal 
medesimo già adulto, maturo nella scienza e nell’ arte , ripulito cioè nell’ 
ingegno , e consumato nel maneggio degli artifizi . La loro facilità e 
chiarezza è figlia della natura : 1’ arte accoppiò loro nitida eleganza , e 
fina disposizione di artifizi sopra le melodìe proposte dal Guidetti , o 
sia dal Pierluigi stesso nelle lamentazioni in canto piano . Li concetti 
nobili , elevati , ed insieme naturalissimi furon dalla natura quivi inter- 
zati : e dall’arte vi furono aggiunte, quai preziose gemme, a dovizia 
e splendore le proporzionate armonìe, i colpi inaspettatli, la circolazione 
variata , le pause eloquenti , la forza delle riunioni, il dilicato de’ pic- 
coli concerti , i ritardi , le sospensioni , le sortite di modo . Fu la na- 
tura , che col consiglio dell’ arte seppe immaginar sì dolorosi lai nel 
Plorans ploranti in nocte , et lacrymae ejus in maxillis ejus , da ec- 
citare la compassione ne’ più duri cuori . Fu P arte , che con la scorta 
della natura seppe nel giro di poche note cangiar le più vaghe armo- 
nìe in un poverissimo unisono, nelle parole: Et egressus est a filia Sion 
omnis decor ejus. Arte e natura produssero dopo le parole: Dederunt pre- 
tiosa quaeque prò cibo quei lampi di risorsa per esprimere Vad refocil - 
laudani animam : essi però tosto svaniscono , ed invitasi il Signore , di- 
rei quasi obbligandolo , a vedere , per la grandissima forza dei colpi ina- 
spettati , e della salda fermezza dell’ insieme : Fide , Domine , et con- 
sidera ♦ Ma che mai vedrà il Signore ? Quoniam facia sum vilis : una 
miserabile progressione insignificante di terze e seste ascendenti , una zolfa 
vilissima . Con quanta usura però di nobilissimi concetti filosofici e sen- 
timentali si passa ben tosto all’ : O vos omnes qui transilis per viam , 
attendile , et ridete , si est dolor similis si cut dolor meus , quoniam 
vindemiavit me , si cut locuius est Dominus , in die irae furoris sui\ 
K chi mai_ fuor della natura e dell’ arte collegate insieme a far mostra 
della forza di loro unione avrebbe saputo distendere con modi siffatta- 
mente inusitati il, Cui comparabo te , rei cui assimilabo te fdia Hie - 
rusalem ? L’ amarezza del , Magna est enim velut mare contritio tua ? 
i’ anzietà del, Quis medebilur lui ì Elleno, sì , natura ed arte legate a 
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■fili doppio seppero riunire e hico’e' tene&re senza rinnuovare-il caòs nel, 
Q’uomodo obscuralum est aunim , mutatns est color optimus Elleno 
ritrassero il carattere della più nera' Gradella con gli atteggiamenti di Mi- 
chel Angelo, e con : il colorito del Tiziamo nel, Filici p opuli meì crude- 
li* q nasi stvuùhio in deserto . ! Elleno 1 ’ Haereditas nostra versa est ad 
alienos , doma? nostrae ad^extraneos^ chc. ti si abbassa e sparisce.- sotto 
'gli occhi più che P acqua di «m orgoglioso torrente , cessatala pioggia* 
Kllenoi il balbettare dei due soli mezzi soprani nel Pupilli facti sumiis 
absque patre $ e la nenia immediatamente seguente dei due contralti , 
che; si uniscono a i ridetti dùe mezzi soprani con il : Matres nostrae quasi 
vìduàe *- Kllénò la stanchezza del Lassis posta a contatto coni’ irrequieto 
stimolo* del, Non dabatur requie s . Elleno tante altre; inesauribili bel— 
«lezzo in cento e mille luoghi degni ancor oggi di sorprendente imita- 
zione , se pur fosse conceduto alla musica moderna di tornare sulle pe- 
date dèi Pierluigi ad essere- imitatrice della natura . Ma -io vò aggiugnere 
anche Una rifleSsione‘ ,! ^lù- azzardata . Esaminando posatamente il versetto: 
Pròphétae lui viderunt libi falsa et stalla $ nec ùperiebant iniquità *- 
lem tuam , ut te ad poenilenliam provocarent : viderunt antera tibi 
assumpliones falsas et ejectiones , io non vi raffigurai più la fin qui 
■descritta pacifica lega delibarle', e della natura , ossia dell’ ingegno : ina 
parvemi di ‘vedere P una e Poltra con le iancie abbassate azzuffarsi in 
micidiale conflitto. OhirtielQuì non si ravvisa che arte:' e così dunque 
vilmente si fè vincere la natura ? Ohimè! Qui vinta P arte , resta la na- 
tura padrona del campo, ma sterile, ma insulsa, ma direi quasi priva 
di senno . Ohimè ! Che P'àrte vergognatasi di Se stessa , cerca vie total- 
mente nuove , e mai più non calcale per' incalzar la sua emula: e la 
natura intanto sgomentatasi dalla novità degli assalti , posa incerti i passi 
mal fermi . Ed ohimè t Che ambedue , gittate le aridi stringonsi con le 
nerborute braccia , e violentemente si precipitano stramazzone in terra . 
Egli è questo un informe abbozzo della superbissima tela , onde il Pier- 
luigi ritrasse con mnsicà tion più veduta , non più immaginata le so- 
l pramenzionate parole . lì solo Pierluigi , P Omero, il principe della mie- 
sica , il sommo filosofo còmpositore potè generarla . E se egli in que- 
sto- tratto di* 1 tnusiba vinse anche Parte' e la natura insieme? riunite, si 
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rese <■ loro superiore , t- si fe da loro servire, io non ho più lena ba- 
stante da seguirlo nell 1 esame sia artistico , sia filosofico delle sue proda» 
suoni. E godrò di avere almen da lungi indicalo ai miei lettori poche 
scintille di quell 1 immensa luce con cui Giovanni nel secolo di Leone 
seppe illustrare la musica',, rendendola di un insignificante concento , 
di un armonico romore , un linguaggio espressivo ed eloquente, un abito 
di bellissime forme , una imitazione perfettissima di quelle parole e di que* 
sensi , che si prefiggeva di far gustare vie maggiormente con le bellezze 
proprie della più bella fi a le arti belle. 

Il cantico Bened'ctus Dominus Deus Israel ha i soli versetti pari 
cioè il a. il 4- il 6. ec. E a cinque Voci II suo lavoro tutto si fonda 
sopra le due melodie del principio e del fìue della salmodìa del pri- 
mo modo o tono ecclesiastico . Si distinguono fra gli altri il versetto 
In sancii tate et justitia coram ipso a 4* voc i pari acute: e l’ultimo ver- 
setto; Illuminare his qui in tenebris , et umbra mortis sede nt , a 6t 
voci , con un bellissimo canone nel soprano , che si risòlve dal pri- 
mo contralto alla sub-diatessaron . Il tutt’ insieme è opera bella della 
inarrivabile penna del Pierluigi . 

Fin qui abbiamo numerate le opere inedite di Giovanni Pierluigi, 
opere, che sono indubitatamente uscite dalla inesauribile sua yena. La 
manìa però, onde in ogni età, ed in ogni secolo si sono ricercate le 
«li lui produzioni , ha spinto parecchi falsarti a spacciar come opere del 
Pierluigi tanto le composizioni buone de 1 suoi contemporanei, quanto 
le mediocri, ed eziandio le pessime d’ ignorantissimi scioli . Io ne ho 
veduto segnatamente nella biblioteca Corsini un numero prptligioso , che 
.inutile sarebbe di individuare : tuttavia piacemi di citarne in prova al- 
cuni pochi esempi ricavati dalle partiture MS., che D. Girolamo Chili, 
uomo peraltro non ignorante , scriveva di suo pugno per propria istru- 
zione , e che lasciò per legato all 1 aqzidetta Ecc."‘ casa Corsini alla 
Lungara . , !l , . \;y •> ri ’ 

Quivi pertanto si trova il mottetto a 4* voci lnter vestibulum et 
altare plorabiuit sacerdotes, ed in fronte vi scrisse il Chiù: — mottetto 
di Giovanni Perluigi da Paleslrina raro e famoso e d } ammirabile 
studio ed armonia — . 11 mottetto è /di ammirabile studio,, il lambic- 
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calo dell’ arte , ma è di Cristofano Morales , e conservami ineditò nel 
nostro archivio, avendolo il Morales scritto sotto Paolo III. e donato 
alla nostra cappella. » s’i- i • •«»’*! . • 

Ai mottetti O sacrtim convivium , i par.— a. par. Mens impletur 
grah'a .-^-Domine non sum dignus , t. par.— a. par. M ìserere mei : vi 
segnò il * Chiti :u~. rfiottùtti rari' del P cilestrina — t;. Sono pèriò essi di 
Ludovico da Vittoflh, u si veggono Stampati nella di lui opera di mot- 
tetti a 4* 5. 6. S. 12 . voci impressa in Milano per il Tini nel- i58q. 
a pag. aS. ifì. r : ; ; <•'' . . - 

<’ Il medesimo Cinti sulla parola di un cotalP. Paolo da Padova min. 
riform. in S. Francesco a Ripa afferma, che i seguenti mottétti da esso P. 
Paolo favoritigli , sono del Pierluigi: Care Iesu.-^-O bone Jew. — O vos 
omnes . — Adorarti tifi te Christe , tutti a 4* vocìi E questi furono opera 
di compositore sufficiente del secolo decimosettimo. < 

Alla partitura' del salmo De' profundis a 4* voci scrisse il menzio- 
nato Chiti la seguente notizia — De profundis a l\. del Pai estri no re- 
stato , e trovato in sua cartella quando morse (veramente in un toscano 
non illetterato, cotn’ era D. Girolamo Chiti il morse in luogo di morì 
sarebbe un solecismo da pagarsi con la sferza di Orbilio) nel i5q3. 
Cosa rara , e forse unica — . Altronde questa notizia così isolata, senza 
documento alcuno , prodotta dopo più di cencinquanta anni da che era 
morto il Pierluigi, ed unita allo sbaglio dell’anno della di lui morte, 
ha tutti i caratteri di falsità . Quindi è , che io non esiterei a tener la 
partitura del Chiti per cosa veramente unica , siccom’ei la spaccia: per- 
ciocché essendo la sola musica di quel De profundis , parto mediocre 
di un mediocre compositore, potrebbe con non moltissimo stento averla 
accozzata lo stesso Chiti : in conseguenza il suo originale era cosa uni- 
ca , e rara . 

Furono poi a mio divisamente probabilmente composti da Leo- 
nardo Barò (V. il cap. io. della sez. i.) gli otto responsorii a 5. voci 
del primo mattutino delle tenebre, che il Chiti trovò nell 1 anno 1754 . 
nell’archivio di S. Lorenzo in Damaso, scritti di antico carattere: ed 
a’ quali impose egli stesso di suo capriccio il nome di Giovanni Pierluigi. 

Finalmente per tacere di tante e tante altre composizioni suppo- 
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sitizie, fu dal Chiti tenuto per mottetto raro del Pierluigi il ; super Jlu- 
mina Babylonis ad 8. voci y il quale trovasi stampato tra i mottetti 
del Vittoria nell' opera sopraccitata del 1 589. • • • 

Da questo breve cenno può il lettore sempre piò conoscere , che 
se io ho ascritto al Pierluigi tutte, le sopramenzàonate opere-, e com- 
posizioni inedite, non fu solo perchè le trovai con il suo nome in fronte 
sia negli archivii , sia nelle biblioteche di Róma : Un’ fu solo perchè le 
trovai in archivii di cappelle , ov’ egli aveva servito , e vi aveva fatto 
eseguire le sue musiche: ma eziandio perchè lo stile, e l’anima di esse 
composizioni non poteva esser parto se non della penna, è del genio 
del Pierluigi. Come appunto allorché furono scoperte, ovvero: si scopri- 
ranno sian le opere restanti di Cicerone, sian le deche miseramente 
perdute di Livio, più si divenne, e si diverrà certi della [genuinità di 
esse opere per lo stile, e pe’concetti, di quello che per qualsivoglia fron- 
tispizio appostovi dal più antico grammatico, od atnanuense* 1 
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Capitolo XI. . " ■ ' 

Aneddoti riguardanti la vita, e le opere di Giovanni Pierluigi. Si 
cerca se veramente Giovanni possedesse negl ’ intorni di Palestrina 
un orto . Si- discute , se potè trattenersi lungamente In Palestrina 
e quivi sonare Porgano nelle sagre funzioni della cattedrale : e per 
la sua assiduità essere con decreto capitolare ammesso alle distri- 
buzioni inter praesentes al pari dei canonici. Si prova contro il 
Petrini , che non scrisse nel canneto la messa del canneto. E con- 

- tro il Doni si mostra , che il Capsperger tentò sibbene di indurre il 
som. Pont. Urbano Vili, a proibire nella cappella apostolica il can- 
to delle composizioni del Pierluigi ; ma non potè ottenere nè siffat- 
ta inibizione , nè che si cantassero in essa cappella le sue musiche 

t in luogo di quelle del Pierluigi. Si riporta la critica fatta alla messa 
-i di Giovanni intitolata : Panis, quem ego dabo: e la risposta di un 
anonimo. Si risponde alla censura di Antonio Reicha sopra la ma- 
'■ niera usata dal Pierluigi nello scrivere i due bassi nelle composi - 
* zioni a due cori. Epilogo , e serie cronologica della vita, e del - 

- le opere edite , postume , ed inedite di Giovanni Pierluigi. 

, .1 . , ’ , * ; ' . 

Se 1’ essere padrone di un orticino ne 1 dintorni della patria assicurasse 
un frutto proporzionato ai molti bisogni di una famiglia, io discre* 

- derei , che Giovanni Pierluigi sempre povero in tutta la sua vita , sic- 
-come abbiamo in tanti luoghi di queste memorie dolorosamente osser- 
•. vato, avesse potuto noverarsi fra i possidenti dei beni rustici di Pale- 
strina. E certo però, che pauper agellus posseduto in provincia mai non 
tolse d’affanni verun padre di molti figli domiciliato nella capitale. Onde 
senza punto esitare io presto interamente fede alle parole di Mons. Suares, 
il quale afferma , che Giovanni Pierluigi possedè in Palestrina un orto, 
forsi pervenutogli dall’ eredità paterna: e che in quest’orto fu ritro- 
vato nel mese di Decembre dell’ anno 1646 . il monumento eretto un 
tempo di Lucio Urvinio, (o come vuole il Cecconi, Urvinejo) filomuso, 
cittadino benèmerito di Palestrina. Epitaphium ad ludos etiam spectans 
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in arca lapidea oblonga palmos X. inventa Praeneste in borio loan- 
nis Petri Aloysii anno salutis 1646 . mense Decembri , quod ipse manti 
me a excripsi (644)- O quanto bene la terra di proprietà del più grande 
fra i musici conservava alla posterità 'la memoria, e le glorie di un ami- 
co delle muse! . • .. c - . . * > 

Non trovo poi ragione alcuna , onde accudire a Mons, Leonardo 
Cerconi laddove spaccia là seguente notizia (Stor. di Palestr. 1. 4* c. q. 
pag. 345. )': Fra le altre opere di pietà da Giovanni Pierluigi eser- 
citate , si racconta , che , dimorando egli in Palestrina , non trala- 
sciò mai portarsi il Sabato sera alla chiesa de 1 PP. Carmelitani per 
accompagnare col suono dell' organo il canto delle litanie della B. V er- 
gine : nè mai cessò nei giorni festivi di servire nella stessa guisa 
alle messe cantate e vesperì la chiesa cattedrale ; tantoché diede im- 
pulso ai canonici di questa , di risolvere capitolarmente , che per 
onorificenza fosse ammesso alla partecipazione delle distribuzioni , 
come ogni altro canonico • Mi perdoni Mons. Cecconi . Dir, che i ca- 
nonici di una cattedrale per decreto capitolare abbiali voluto far parte 
delle distribuzioni ad un laico ammogliato , al sonatore d 1 organo , come 
ad ogni altro canonico : questo, per mia fe, è bamboleggiare. Ma sento 
replicarmi : il Pierluigi fu ammesso a siffatta partecipazione per onori- 
ficenza . E ben: per questo cosa s’intende? Doveva egli partecipare pi, 
o nò ? Se nò : qual decreto fu egli mai ? Se si : con quale autorità 
potè il capitolo assegnare per onorificenza all’ organista laico ammogliato 
una porzione di canonicali distribuzioni ? Poteva sibbeoe il capitolo tas- 
sarsi , e dalla massa dei canonici dare al Pierluigi una paga , ovvero una 
regalia , non poteva giammai ammetterlo , come ogni altro canonico , 
alla partecipazione delle distribuzioni . Inoltre , o quest 7 atto capito- 

. # * t t . • % 

(644) Mons. Giuseppa Maria Suares , vescovo di Vesoo nell‘ op. Praeneste anti- 
qua , riportando questo epitaffio in Mantissa pag. 274 . p-ende due abbagli. Dice, che 
la tavola di pietra era lunga palmi X. , e legge V Urvino . Mons. Leonardo Cecconi 
nella storia di Palestrina lib. 1 . cap. 5. pag. 68. corregge l’uno e l’altró errore , 0 Scr- 
inando , che questa tavola è larga palmi tre , e lunga cinque , e conservasi nel palano 
baronale : e che vi si legge/’ Urvinaja , famiglia nominala appresso il Grutero 84». 7 . • 
dodo Sponio io misceli, pag. i85. 
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lare esiste nell’ archìvio , e perchè il Cecconi non 1 * lia riportato , non 
V ha alraen citato ? O se non esiste , come non esiste di fatto , perchè 
quasi dopo dugent’ anni dar peso ad un leggerissimo si racconta, con- 
trario alla maniera di agir dei capitoli , contrario alle leggi ecclesiasti- 
che ? In fine , se 1 ’ assiduità del Pierluigi nel servigio delle messe contata 
e dei vesperi della cattedrale di Palestrina potè dar impulso ài canonici 
di risolvere capitolarmente P indicata haloccagine , dovrà essersi quivi 
egli trattenuto almen per molti e molli mesi . Or quando mai Giovanni 
ai potè a lungo esentare da Roma? Fermossi qui giovanetto, ed appena 
uscito dalla scuola del Goudimel fu eletto maestro della basilica vaticana 
con il peso di insegnare ai putti . Rinunciò il magistero del Vaticano., 
c fu contemporaneamente aggregato nel collegio dei cappellani cantori 
apostolici . Espulso dopo pochi mesi dalla cappella pontificia y come am- 
mogliato , ottenne tosto il magistero della proto- basilica lateranense con 
lo stesso peso della scuola . Invitato ai servigi della basilica liberiana , 
ed alla istruzione di que’ fanciulli di coro , vi accudì rinunziando al Lu- 
terano . Volò , morto P Animuccia , dall’ Esquilino al Vaticano per la 
seconda volta, e continuò quivi pare la Stuoia de’ putti fino alla morte. 
Quando mai dunque , ripeto , ebbe Giovanni tant’ ozio da trattenersi 
pacificamente in Palestrina per ben molti e molti mesi ? Quando mai si 
potè egli a lunghe stagioni esentare dal servigio stretto dovuto per giu- 
stizia alle indicate patriarcali, e rigorosamente esatto in ogni tempo dai 
prelati prefetti delle cappelle ? Quando mai gli fu permesso di abbando- 
nare interamente la istruzione dei fanciulli di coro , che avevasi tanto 
a cuore , e dai capitoli per lustro delie sagre funzioni , e dai maestri 
per la buona esecuzione delle lor musiche ? 11 complesso delle accennate 
riflessioni, se mal non m’ appongo , dimostra sufficientemente P insussi- 
stenza deli’ aneddoto riportato dal Cecconi sull’ autorità di un misera- 
bilissimo si racconta . E la pietà di Giovanni non ha bisogno di falsi ap- 
poggi , essendo , a persuader chicchessia eh’ ei fu divotissimo , bastante 
il rammentare , che il S. Patriarca Filippo Neri lo aggregò nel suo ora- 
torio , e lo ebbe fra* suoi più cari discepoli . < : 

Non meno del Cecconi merita una solenne mentita Pietrantònio Pe- 
trini , cui piacque di adornare le sue Memorie Prenesiine ( pag. 207. ) 
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pon il seguente ridcvolissimo aneddoto. Divenne Giovanni Pierluigi ec- 
cellente, compositore , narrandosi fra le altre cose che , entrato un 
giorno in un canneto , fu sorpreso da un tale entusiasmo che Com- 
pose all’ istante , e scrisse colla punta, di una canna una messa in 
mttsica, , chiamata poscia la, wejs'a del canneto . Quante •fanfaluche io tam 
tPi poche parole! E dapprima è eeftamontc ftn bellissimo sollievo per l(Mpi-> 
rito umano andare a diporto per entro un folto canneto . Giovanni per 1 » 
tanto volendo un di esperimen tare siffatto sollievo eutròj in un canneto ,> 
e vi trovò . T entusiasmo in persona da cui fu tosto invasato^ onde avven-. 
tatosi ad una, canna ed aguzzatane la punta scrisse quivi so^rìu le fo-* 
glie dille medesime canne una messa : e dissi awedutameute eh’. eh Scrisse 
sopra le foglie delle canne, perciocché il Petrini cui è noto che» Gio-v 
vanni aveva seco il temperino, e mancandogli la pènna, non ha .poi sa- 
puto, dirci se avesse il calamajo e la carta rigata: nè io mai .opinerò y 
che il Pierluigi fosse solito scriversi in dosso sopra il giubbone-lei aud 
musicali produzioni , come; il Petrarca soleva scrivere sopra la pelliccia 
di cui cuoprivasi li suoi poetici; concetti. ,'( . V.; Beccatelli vita del Pe- 
trarca); essendo molto manco difficile e ridieoloso segnare sopra ilcuojo. 
un’ idea, o il miglioramento di un verso con poche pafolè*: di quello 
che scrivere quattro , cinque, sei, o più melodie in righe e* spazi so- 
pra un giubbone di tela o di lana . Ripeto adunque , che Giovanni scrisse 
quivi fra le canne, e sopra le foglie delle medesime canne uua messa 
intera dettatagli correntemente . dall’ invasatole entusiasmo. E siccome 
per trascrivere una messa intera non bastano dieci ore di tempo , cd io 
ben lo so , che tante ne ho trascritte del Pierluigi , cosa egli avvenne 
mai nel sopraggiugner della notte ? Qui ci lascia il Petrini, ed io con- 
tinuerò per lui il favoloso racconto . Le muse , che , tirate quivi dalla 
curiosità donnesca, si videro a principio in necessità di segnar con uno 
apillo le liuee sopra le foglie delle canne, affinchè il Pierluigi non si 
arrestasse nel corso dei suo scrivere, ora tutte impietosite per- il soprav- 
venir delle tenebre , onde restava impedita, la continuazione di cosi pre- 
gcvol lavoro , si misero in cerca per la vigna , e postesi nel grembiule 
quante più lucciole venne lor fatto di ritrovare , tornarono al canneto 
e le disposero ordinatamente per le capne, e con questo mezzo potè 
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Giovanni, a dispetto della notte, tirarea fortunato ' compimento il 
suo lavoro estemporaneo , che meritò il gran titolo di Messa del Can- 
neto . Apollo , fido compagno delle muse , lusingandosi di acquistar nuovo 
grido con questa recondita composizione , si studiò di accozzare insieme 
varie foglie * ma non potè cosi tòsto trovar le corrispondenti e riu- 
nirle di seguito. Intanto Marsia [ter invidia che il suo aulico ernolo 
si rendèsse più fino cantore guidò per i segreti cuniculi della terra un 
rivo del fiume di sangue, in cui fu converso il suo coqrn , dappoiché 
Apollo 1 * ebbe scorticato vivo , e ne fece scaturire nel fondo ove si sten- 
deva il cannéto , un lago così putrido e maligno, che inbrev’ ora con- 
sumò e foglie c canne : ed in tal mòdo appena nata peri questa gran 
produzione , di cui avendo avuto' contezza dopo più di dngent’ anni per 
mezzo delle fate il solo Petrini , ne ha voluto egli esternar la fama nelle 
sue Memorie . 1 

Merita più seria discussione l’aneddoto raccontato dal Doni giuniore . 
Die’ egli che un coiai Girolamo Capsperger , nobile alemanno , suonatore 
di tromba qui in Roma, uomo mordacissimo, e dispregiatore di tutti 
i musici , é di tutte le altrui musiche, aveva per mezzo di un tal suo 
protettore, persona ben’ affetta al Som. Pont. Urbano Vili, tentato, che 
più non si cantassero nella cappella apostolica le composizioni di Gio- 
vanni Pierluigi, ma sibbene le sue. Capispergius tuus ille magister . 
<juetn cito derelicjuisti (così il Doni fa dire a Polieno , uno degli inter- 
locutori del dialogo praeslàn.^mus. vet. lib. i. Opp. Doni. pag. 98. ) 
art non sapientissimum nostrum Pontifìcem pene persuaserat , ut re- 
jectis suavissimis Prenestìni prosodiis , sua e invicem mudulationes in 
Palatino Sacello concinerentur ? 

Non contento però il Doni di pubblicare siffatto inutile tentativo del 
Capsperger , passa a raccontare diversi incidenti , che , per quanto panni , 
siccome vedrassi in seguito , non legano per veruna maniera con il suo 
premesso pene jam persuaserat . Afferma egli dapprima , che i cantori 
poutificii palam ipsius melodias concinere detrectabant , si ricusavano 
apertamente di cantare le musiche del Capsperger . Quindi assicura , che 
le cantaroqo , ma le corruppero di modo , che non piacquero punto al 
Papa , ed. al nobile augusto cousesso , eas de industria sic corrumpe- 
f^OLauE II, 
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hant , ut ingratae penitus timi Principi * , tum adstantium auribus ac - 
ciderent . Di poi passa a dire, che le composizioni dell’alemanno non 
furono più eseguile : (piare brevi re* exolevit. E conchiude , che il Caps- 
perger vi desi costretto a ritirar le sue carte : coactus est Capspergius 
modulationum suartim ingentibus fascibus domum implere , minime 
id aegre ferentibus contubernali bus spi * minibus atque tingisi nè 
senza ragione rivolle quegli i suoi originali ; parciocchè ebbe grandissimo 
timore che le sue composizioni capitassero nelle mani dei cantori ponti- 
fica, da’ quali gli fossero rimproverati i falli di contrappunto, che quivi 
ci potessero trovare : Noverai porro magna se flagrare apud syntechni - 
tas suos invidia f.quos eli am non cessabat tamquam rude* atque im- 
perito* ubique acerbissime insectari ; quapropter talionem metuebat 
scilicet , verebalurque si schedae suae per manus irent , sicubi forte 
impegisset adversus symphoniurgiae leges , ne non inultum illi sine - 
reni; quare sapienter consuluit existimationi suae , cum egregio* il- 
io s foetus in arctissimam custodiam dedit . 

Questa severa critica del Doni contro il Capsperger fu nota al 
P.Abb. Gerbert (de cant. et mus sac. to. 3. pag. 35o.) Alia prorsus Do- 
mo sedit animo de Capspergio opimo, ec. Non volle però ei caricarsi 
della ricerca della verità precisa di siffatto aneddoto; ed in poche pa- 
role si disbrigò dall 1 intrigo , conchiudendp di non saper cosa giudicarne 
perciocché trattavasi di un affare, i cui tenutivi, essendo stati fatti 
di soppiatto, rimangono, e rimarranno sempre nascosti; De quibus ' nifùl 
mi hi arbitrari reliquiun est , quippe cui A udori* hujus clam sunt 
conatus. .. .. \ ,*»•.' V - \ 

Non essendo però lecito allo scopo di quesle memorie di lasciare 
i lettori in forse, mi sono io dato la cura di consultare j diari! dilla 
nostra cappella,, sicuro che se , o l’affare fosse stato discusso in ca- 
pitolo , o avesse il Papa emanato degli ordini su tal proposito ^ quivi 
si troverebbe registrata ogni. * sillaba .. Ma per quanto io abbia svolti 
tutti i volumi dull 1 anno t6a3. al i(>44- epoca. in cui regnò il som. 
Pont Urbano Vili, non ho trovato parola di tale aneddoto. Ho scorso 
inoltre l’ indice de’ libri musicali del nostro archivio , ad oggetto che , 
se le musiche del Capsperger fossero state anche uua sola volta eseguite 
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nella cappella Apostolica , dovrebbero anticipatamente essere state tra- 
scritte nei grandi volumi , come di costume del nostro collegio : e per 
"quanto voglia dirsi , chè il Capsperger avesse ritirate le sue opere, gli 
sarebbero stati restituiti i suoi originali , non le copie in foglio mas- 
simo lavorate a conto della Rev. Camera Apostolica dagli scrittori della 
'cappella per oso del nòstro collègio:' altronde non ho trovato nel no- 
stro archivio vestigio di òpere' niusicali del Capsperger . In conseguenza 
mi sono persuaso , che , come debbono essere Stati veri , e- notorii in tutta 
‘Roma i tentativi del Capsperger contro le opere del Pierluigi ; altret- 
tanto debbono essere parte alterati, parte falsi gl’ incidenti aggiunti dal 
Dóni al primo suo racconto . *• • '• \ • 

Io pertanto la discorro cosi . Il Doni , nobile fiorentino , officioso 
e gentile, prelato ' di corte era moltissimo ben affetto alla Ecc. ro * casa 
Barberini , e segnatamente a Maffeo , poi som. jiont. Urbano -Vili. 11 Doni 
era finissimo suonator (li liuto, ed inventore della nuova lira, che 

I | I ^ <• l.H-i < :fc li ( ,1 I - j-w:- 11 ■ 

chiamò Barberina, e dedicò al lodato som. Pont, con un dotto commen- 
-tario ,> Il Doni era sodamente, versato in ogni maniera di letteratura : 
•scriveva robustamente io italiano* in latino-, in francese, ed in greco ; 
oratore , poeta, filosofo $ e nella musica drammatica allor rinascente aveva 
idee cosi nette , vedute cosi vaste , principi! cosi sodi , che inerita di es- 
serne chiamato il padre . 11 Capsperger dall* altro Iato , venuto in Roma 
d’ oltrementi , era un letteratuzzo più di frontispizi , che di materie : 
conoscendosi egli al di sotto di tanti uomini profondainentje dotti , che 
qui vi aveva , si rivolse a spacciare la sua pantoglotteria musicale , cor- 
redandola col dispregio di tutti i sonatori j e compositori di Roma 
passati e presenti . La fortuna solita a proteggere per alcun poco gli 
audaci, fecegli t tosto trovare dei protettori, che lo introdussero nella 
buona grazia della Ecc. m * casa del regnante Som. Pont. In conseguenza 
di Doni , vedendosi crescere gigantescamente a lato quest’ emolo maldi- 
cente , non potè riguardarlo di buon oochio ; ed alla prima occasione x 
che gli si diede, cercò di atterrarlo in un colpo, ponendo in ridicolo 
il suo orgoglio musicale. Debb’ esser purtroppo vero, che il Capsperger 
per mezzo del suo protettore; Summum Pontijìcem pene jam persua- 
serat , ut rejectis suavissimis Praenestinì prosoiliis , suae invicem mo- 
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dulationes in Palatino Sacello concinercnlur . Sì: quest 7 uomo male' 
dico non contento di attaccare la musica del secolo precedente, come 
barbara ed insignificante , diresse segnatamente una batterìa contro le mi- 
rabili produzioni del Pierluigi ; e tentò di indurre il Som. Pont. Ur- 
bano Vili, a dar ordine, che quindi in poi si cantassero nella cappella 
apostolica le sue composizioni in luogo di quelle del Pierluigi. Fin qui, 
ripeto , debb’ esser verissimo . Il Doni non avrebbe giammai avuto la 
sfacciataggine di spacciare come cosa pubblica e notoria una vile menzo- 
gna , per non dire una nera calunnia: ed il P. Kircher amicissimo del 
Capsperger in luogo di tanti elogi , che gli profonde nella sua musur- 
già (645) avrebbe pur potuto, anzi dovuto mentirne il Doni, ed egli noi 
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(6f5) Il P. Kirchcr dover» conoscere appieno la critica del Dpui contro il:Capspe*- 
ger ; giacché fece imprimere la Musurgia nel t65o. vale a dire dopo tre anni , da ch« 
il Doni aveva pubblicato il dialogo De praeslantia. muùcae veleria tuttavia egli mai 
quivi non nomina siffatta censura contro il etto amico ,, i' cui "pregi innalza immensa- 
mente così: Esempla melismatunl chormrnrnm noli s suppeditavit nobiìis musicùs 
Hicronymus Capspergerus germanus , innumeràbìlium ferb qua scriplorvm , qua ini- 
pressorum volumtnum musi cor uni «datone clarissimus, qui in genio polle w maximo 
ope aliarum scientiarum , quorum pcritus est , musicae arcana felicitar penetravi 
Uic est , cui posleritas dcbel ornnes illas elcgantias hnrmoqicat , quas strascinos , moi- 
dentips * gruposque vulgo vocant T in tiorba ac lestudine a f di cim bus adlnberi soli- 
tasi hic inlroduXit veruni tuoi sonandi , lum intabulandi , ut turbare loquar ratio - 
nem : omnia fere harmonici stili genere stimma cxcellentia tractavit * (Mtisnrg. lib. 7. 
par. a. cap. 4. pag. 586. ) Io vorrei ad ogni modo persuadermi della verità di queeto 
elogio tributato dal P. Kircher al gonfio Capspergero . Dubito però fondajamCnte che 
tutu Italia ridesse in leggendo estere auto colui l’ iuventore de’ trascicbj , ^ei mordenti , 
dei gruppi, e della vera mauiera di sonare,- e d’ intavolare . I trascichi , 1 mordenti, 1 
gruppi, i trilli, le monachine, i zimbali , la messa di voce , ilforte , il piano, ìl, cre- 
scere , il diminuire , 1’ arte d’ inUvolare , il sonare molle , temperato , e concitato , ec. 
cran già troppo antichi , troppo noli, ed in uso , perchè il Capspergero- poterne ^riar- 
sene inventore. E se il P. Kircher prestò troppo facili orecchie alle d> lui iattanze, non 
per tanto rise Italia tutta ; ed applicò al Capspergero il titolo di superbo millantatore . 
Risc Venezia , e chtamollo millantatore, facendogli vedere la fontegara, eia regola Ho- 
berlina del Ganaari , le sonate dei fratelli Gabrielli , 1* antica musica del Wntmo , la 
prefazione dei madrigali guerrieri ed amorosi di Claudio Monteverde, c gl. scntt, d. quel 
famoso Vittorio, organista, citato dal Doni seniore nella librari, seconda tmpr. ,n Ve- 
nezia il «555. il quale fu autore .dell* opera indi. De gruppi , dtnunuuom , e tremoli 


fece. Se pelò fu vero questo superbo tentativo del Capsperger nou me- 
ritano egual fede gli altri incidenti raccontati dal Doni per dar la berta 
al suo emolo : ed io diviso che P affare passasse nella seguente maniera . 

Appena il Capsperger ebbe tirato il colpo , fidandosi dell’ auge a 
cui era salito, si dovette innanzi tempo millantare, che le sue compo- 
sizioni sarebbero state fra pochi dì sostituite alle rancide fughe del Pier- 
luigi. Voci siffatte non poterono ignorarsi dai cantori apostolici, i quali 
pubblicamente in tutti i ritruovi della città risposero , che mai nella 
cappella apostolica non erano state cantate, e mai pe 1 futuri tempi non 
sì canterebbero musiche nello stile delle Gagliarde , dei Passemezzo , 
e delle Sarabande (6^6). Qui palarti, cosi il Doni, anche in queste pa- 
role veridico, ipsius melodias concinere detrectabant. Queste voci us- 
cite uniforraememente dalla bocca di Francesco Severi, di Santi Naldiui, 
del cav. Loreto Vittori, di Stefano Laudi, di Gregorio Allegri, di Fi- 
lippo Vitali, di Mario Savioni , ec. nomi sommi di quella stagione, do- 
vettero sgomentare V orgoglio del Capsperger , e la dabbenaggine del 
.suo protettore: in conseguenza P affare restò sopito*, zittirono le millan- 
terie della sostituzione pretesa: e le nuove composizioni dell 1 alemanno 
forsi già preparate , si celarono in perpetuo ne’ più segreti armadii per 
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della mano . Rise Firenze , e cbiamoUo millantatore, additandogli il Fronìmo di Vincen- 
zo Galilei , la Selva di Orazio Vecchi , e le regole di suonare sopra il basso dell’ Ar- 
monico intronato . Rise Fartenope , e. chiamollo millantatore , ricordandogli Gio. Luca 
Conforti , ed i madrigali di D. Carlo Gesualdo , principe di Venosa . Rise Roma , e ht 
provincie pontificie , e chiamaronlo millantatore , gallandogli in faccia gli scritti di Ales- 
sandro Guidoni , e di Emilio del Cavaliere , le opere di Francesco Severi , e di Dome- 
nico Mazzocchi ancor viventi , e da tutti riconosciuti per inventori disquisitezze ancor 
più fine e sorprendenti nel canto, e nel suono. (V. le note 127. 564 - ) ec - 

(646) Le opere principali del Capspergero furono nel genere strumentale, assai povero 
di quella stagione . Compose egli anche mottetti, villanelle , arie , ed altre cose , ma sem- 
pre nello stesso genere . Io ne ho veduto le seguenti : Fillanelle ad 1. a. 3. voci , ac- 
comodale per qualsivoglia strumento . — Intavolatura di liuto . — Arie passeggiate ad 
una voce con l’ intavolatura del chitarrone . — Mottetti passeggiati ad una voce . — 
Capricci a due strumenti , Tiorba , e Tiorbino . — Apoteosi di s. Ignazio, e di s. Fran- 
cesco Xavcrio . Il Walter nel Lessico , e Leone Allatio nell* Apes Urbanae. citano le 
di lui opere . 
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tema di capitar nelle mani di alcuno dei nominati cantori apostolici, 
che ne sindacasse con le regole dell’ arte , con le tradizioni della scuola 
del Pierluigi , e co' lumi del genio (a invenzione , ed il maneggio delle 
parti , e delle armonìe. Ed ecco il perchè mai non fu parlato di cotale* 
affare nel capitolo del nostro collegio : ecco il perchè non si trova pa- 
rola di siffatto intrigo nei diarii della nostra ' cappella : ecco il perchè 
non si rinviene composizione veruna del Gapsperger nei grandi volumi 
del nostro archivio: ecco il perché ho detto essere alcun poco alterate 
le particolarità aggiunte dal Doni a carico del suo emolo , affine di 
farlo decadere con il ridicolo dalla stima e dalla grazia de’ suoi pro- 
tettori . Alterazioni però furon esse , e giuute di troppo piccola entità 
per determinare il P. Kircher a basarvi la difesa del Gapsperger pur 
troppo reo di aver osato cotanto. ••• i 

Conchiudo : che mai non fu vietato nella nostra cappella il canto 
delle opere del Pierluigi : anzi vi sono state le medesime sempre can- 
tate , e sempre vi si canteranno , perchè sono lavorate con una musica 
veramente propria, e degna del luogo santo, della casa di orazioue (647)» 
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(647) Uà testimonio imparziale attesti qui l'esposta verità. Egli à il P. Giovenale 
Sacelli barnabita , che nell’opera dalla natura , e perfezione deir antica musica de' gre- 
ci , cc. Milano >778. Oisscrtaz. 3.' cap- t. ,5- 7* pag. 1 38. cosi parla. Era gli antichi 
scrittori ecclesiastici il pili famoso è Giovanni Pierluigi da Paicitrina , le cui com- 
posizioni pregevolissime oggidì pure si ascoltano in Poma nella cappella pontificia , 
e sempre con nuovo piacere si ascoltano . Esse piene sono di tanta pietà e riverenza , 
e quasi di un tal sacro orrore , che di quel luogo augusto e sacrosanto nessuno è , 
che degne appieno non le reputi . Gli stranieri , che da ogni parte a Poma concor- 
rono , cercano Cupidamente le occasioni di ascoltarle , e di là ritornando , come delle 
altre cose, che ammirato hanno in quella unica e incomparabil città , madre dell'uni- 
verso : cosi di questa eccellente, e veramente sacra maniera di canto, fanno poi tutti 
menzione spesse volte con non piccola compiacenza . Quegli che più degli altri hanno 
r orecchio , e l' animo disposto alla perfezione dell' armonia , nell' atto che ascoltano 
quel coro numerosissimo e armoniosissimo con perfettissima concordia ed ordine tran- 
quillissimo procedere t sentonsi quasi rapire fuori di se ; nè altro , credo io , essere 
stato l' effetto delle melodie antiche , le quali astrattive o entusiastiche si dicevano . 
Afa generalmente ciascuno ( quegli ancora , che nati non sono alle muse ) sente , e 
confessa , che chi ascoltasse quei cantici gravissimi insieme e soavissimi , non inten- 
dendo le parole , nè il luogo riconoscendo dove si stesse , ammonito nondimeno dalla 
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Ed un orgoglioso , com’ era il Capspergcr, potè sibbene attentare di 
scagliarsi inutilmente contraesse ; ma uon potè miai esser valevole di persua- 
dere ad un sommo Pontefice di tanto buon gusto , e tanto ben animato 
verso le produzioni del Pierluigi, quanto era Urbano Vili. (V. il cap. 6 . 
di questa 3 . sez.) che si eseguissero nel consesso il più augusto della 
terra le melodìe dei balli , delle farse, e delle commedie di un* sona- 
tor di tiorba, e si sbandissero le soavissime e divote armonìe del grande 
imitatore della natura. . 

Pochi anni dopo gl’ inutili sforzi del Capsperger contro le opere di 
Giovanni Pierluigi, v* ebbe in Roma acerba contesa sopra una sua'me»- 
sa . Eccone l’aneddoto . É stato già detto nel cap. 6 . di questa 3. sez. 
che il Pierluigi dedicò nel i5go. a Guglielmo <luca di Baviera il libro 
quinto di messe; e che in questo libro si trova fra le altre la messa 
a 4- v °ci intitolata ; Panis quem ego dabo. Giovanni così la intitolò, 
perchè lavorolla sopra il mottetto simile, Panis (jueni ego dabo , corm- 
posto già molti anni indietro da Lupo Lupi ed impresso nel i53a. nella 
raccolta di mottetti denominata del flore ( 648 ). Avvenne poi nel 1 654- 
quando già era cessato interamente in Roma l’uso della pratica antica 
ed unicamente si attendeva allo stile organico che in un ritruovo di mu- 
sici , alcuni saccentelli millantatori di erudizione , misero discorso dell’ 
accennata messa del Pierluigi; e non poco inveirono contro la medesima. 
Si trovò quivi fortunatamente un tale che ne prese la difesa; e non con- 
tento di aver confuso in voce quegli scioli, volle anche pubblicar con 
la stampa P apologia della messa anzidelta. Fece pertanto imprimere senza 
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qualità del canto , comprenderebbe che quegli sono prieghi , e laudi sacre , e senza du- 
bitazione alcuna direbbe seco medesimo t Non est hic «liuti uisi domus Del , et porta coeli . 

( 648 ) Tre tono i Lupi, che 6orirono nel secolo XVI: Lupo, Giovanni , e. Deside- 
rio. Le opere di Lupo Lupi si| trovano nella raccolta indicata del Fiore , nella rac- 
colta del Frutto , e varie se ne conservano inedite nel nostro archivio . Le opere di Gio- 
vanni Lupi si hanuo e nelle menzionate raccolte, e nel lodato nostro archivio. Di Desi- 
derio Lupi si legge nell’ Essai sur la musique To. 3. pag. 44®- Lupi Didier , bon mu- 
siden , a mis en musique les cluxnsons spirituelles de Guillaume Guerret , imprimées 
chez Duchemin . Il est nommé dans le prologue du quatrieme livre de Rabelais . Anche 
il dottor Boruej , Ilistorjr of music, To. 3. pag. a6a. conosce soltanto Desiderio Lupi. 
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luogo, e senza stampatore un piccolo libretto in 3a. pagine, cui pose a 
frontispizio: Dubbi , / quali furono proposti sopra la messa : Panis quem 
ego dabo del Palestrina , che va stampala nel quinto libro delle 
sue messe al quali si risponde in forma di dialogo. L’autore si segnò in 
fine Incerto autore con le iniziali D. B. a di a5. Settembre del t654* 
Li dubbi proposti, e le rispote dell’anonimo sono, come appresso. 

Dubb. i. Di che tono sia la messa , Panis quem ego dabo? 

Risp. É del secondo modo, o tono ecclesiastico in 1). (D lasolre). 
Di fatto il tenore , che est rector, et guida tonorum canta da A. ad a. 
cioè da La, a la$ ed è diviso aritmeticamente nel D, o Re, in cui si posa. 

Dubb. a. Che parendo essere del secondo tono , per qual ragione 
comincia fuori di esso in settima, ed undecima sopra la corda finale ? 

Risp. Cosi usarono sovente di fare gli antichi musici • e ciò perchè 
anche i canti gregoriani incominciano in seconda, in terza , in quarta, 
in quinta, in sesta, ed in settima dalla corda finale del tono, o modo 
in cui sono scritti . 

Dubb. 3. Se la messa sia ben formata procedendo per questi termini ? 

Risp. Propriamente parlando (e segnatamente nel genere organico) 
non sarebbe formala bene : ma e per P esempio del canto stesso grego- 
riano, e per l’uso dei compositori antichi non può nel canto puro vo- 
cale, di genere antico, di prima pratica, tacciarsi di errore. 

Dubb. 4* Che, supposto il tono della messa essere mal formato , 
possa però la messa stessa essere ben fatta , conforme al mottetto , so- 
pra il quale fu composta ? 

Risp. La messsa essendo conforme in tutto e per tutto al mottetto, 
è benissimo fatta nel genere antico di prima pratica, e lavorata con 
gran giudizio . 

Conchiude 1’ autore: Non è mia intenzione di condannare il Pa- 
lestrina : perchè lo tengo per molto dotto , perito , ed accorto nelle sue 
composizioni : e per aver io visto tutte le sue opere , le quali sono 
in mio potere ( 649 ) . 

( 649 ) Ecco l' indice delle opere di Giovanni Pierluigi possedute nel t654- dall ano- 
nimo D. B. — Dodici libri di messe a 4* 5. 6. (manca la messa Assiimpta est ixnpr. 
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Fin qui l’estratto fedele dell’operetta dell’autore D. B. Io però mi 
credo in dovere di aggiugnere alcuua cosa di piu in difesa di questa 
messa, e del Pierluigi. . ' - ‘ < <• 

1 i. La messa è lavorata egregiamente sopra tutti i temi, anzi sopra 
tutte le frasi del mottetto: Panis quem ego dabo i. par. — a. par. Lo- 
cutus est Dominus , del Lupi. I mirabili e variati lavori, che Giovanni 
ricavò dall’ arido *lronco di quell’ oltramontano additano la penna di 
Virgilio che si riveste di Ennio. 

a. La messa è di uno stile assai più forbito dello stile del mottetto. 
Perciocché il Lupi, quantunque valorosissimo compositore, era spesso 
inesatto nel maneggio delle false: era non di rado mancante di armonie: 
era trascurato nei sottoporre le parole alle note: era secco e poverissimo 
di pensieri secondarii. Altronde il Pierluigi in questa messa è esattissimo, 
come sempre, nei contrappunti; è ricchissimo di armonie ; diligente nella 
collocazione delle sillabe sotto le note,* è fecondissimo di bei pensieri 
ausiliarii, di concetti e frasi analoghe ed omogenee, figlie dei temi assumi . 

3. Essendo la maniera del mottetto dei Lupi una maniera di com- 
porre più da suono, che da canto; e ciò giusta la moda di quella ^ 
stagione; il Pierluigi nella messa si adattò anche a questa maniera. E 
perciò ei si decise di dedicare si [fatta messa non alla cappella apostolica , 
non ad un sommo Pontefice , ma al duca di Baviera . E la ragione è 
chiara . Avendovi in quella corte molli sonatori , e certamente solen- 
dovi sonare ( e ballare ) le composizioni vocali ( sagre e profane ) , volle 
Giovanni che in quel volume di messe , affinchè riuscisse più gradito , 


nel 1 585. cd il libro di messe ad 8 . voci starop. nel i 6 ot. ). — Due libri di offertorii 
a 5. — Sette libri di mottetti « 4- 5. 6 . 7 . 8 - ( cioè s due libri a quattro, e cinque libri 
a 5. 6. 7 . 8. voci ). — Un libro d' inni a 4* “* Un libro di Magnificat a 4* — Due libri 
di madrigali a 4- — Due libri di madrigali a 5. — Un libro di litanie. — Un libro 
di lamentazioni. — Mette et altre opere, che non furono stampate nelli medesimi ori- 
ginali , e scritturo della sua mano. Da queste parole sempre pià si conosce la infati- 
cabilità di Giovanni nel comporre . Perciocché oltre gli originali venduti da Igino al de 
Argentis, ed al de Aguetis : oltre gli originali di cose inedite, che nel capitolo precedente 
abbiamo veduto conservarsi gelosamente dal Duca Angelo Altacmps , anche questo anonimo 
njl it>54> aveva uua colìraioue di origiuaii con musiche similmente inedite del Pierluigi. 

y OLUME IL 4G 
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vi fossero composizioni puramente da canto, e composizioni da. suono in- 
sieme e da canto . Se ben $i disamina questa messa, si conosce essere di una 
maniera non usata dal Pierluigi nelle composizioni ecclesiastiche di puro 
canto. Scorge» a colpo d 5 occhio essere la medesima lavorata con quella 
spessezza di note , o di accordi) che richiede il suono v e schifa^ il canto 
puro vocale: con una circolazione di toni soverchiamente ricercata, la 
quale com’ è dilettevolissima nel suono , così è pericolosissima nel canto 
puro vocale: con una mescolanza ora successiva , ora simultanea di temi 
e di frasi in 3. maggiore , e di temi e di frasi in 3. minore : riunione 
quanto aliena dalla sodezza del canto puro vocale , altrettanto solleti- 
cante gradevolmente l’orecchio nei capricci del suono, e nei sollazzi della 
danza: con quella misura regolare di periodi nei temi , e nelle risposte, 
di cui se si diletta il canto puro vocale , di essa però ha d’ uopo co- 
stautemente, e per essa si guida il ballo, ed il suono . 

4 . Che se taluno da questa stessa mia difesa della messa traesse ar- 
gomento di accusare la morale del Pierluigi , si ricordi , ne lo prego , 
opportunamente delle sue parole a Sisto V* nella dedica degl’ inni, 
cioè, che di tratto in tratto vedevasi costretto dalla fame ad abbandonare lo 
stile ecclesiastico, e far servire le sue note a leggerissime cose: C'ogor prae- 
stautissimam facultatem demiltere ad res levissimas . Così è pur troppo* 
Quanti , e quanti sommi ingegni ruba alla perfezione delle belle arti la 
fame, sospignendoli violentemente col suo stimolo rabbioso a seguire ad 
ogni costo le stravaganze della moda ! Tentò , sì , la fame più volle d’ 
involare alla più bella fra le arti belle il Pierluigi , gli recò innanzi di 
propria mano ora 1* amorevol consorte pallida e smunta, ora i teneri fi- 
gli quasi cadenti , ora i furibondi creditori in atto di affrontarlo . Ce- 
deva ad urli siffatti il misero Giovanni, e per isfamare se, e la sua fa- 
miglia , demittebat praestantissimam facultatem ad res levissimas . 
Rinfrancati però appena col frutto di produzioni alla moda i figli , e la 
moglie, tornava placidamente alle sue meditazioni, tornava ai suoi sludii, 
tornava . al ralìiuamento dell’ arte. Ed in questa cruda alternativa passò 
gli amari suoi giorni , parte piangendo per fame , parte piangendo, per 
vedersi costretto praestaulissimam facultatem dernillere ad res levissi- 
mas . Potè , egli , Giovanni far di più per la musica ? Potè la musica 
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far di manco per Giovanili ? Vada ora chi vuole, ed accusi la - morale 
del Pierluigi, se scrisse una messa per fame nello siile da suono<,. che. 
io non so far altro , se non che compassionarlo, ed ammirarne la iu, villa 
sofferenza in lauta miseria'. : i • .*» ‘ '• '•'.(>•■ 

Dalla critica esposta conoscerà il P. Martini , quanto inavveduta- 
mente scrisse (Mem. stor. dei P. Martini pag. i3'|.) al P. Sabbatini : Il 
P cilestrina, per quanto mi. è noto , non è stato criticato da alcuno. Sì, 
egli è pur troppo vero , fu il Pierluigi criticato ; e si tentò per fino 
di far sbandire le sue opere dulia cappella apostolica . Nè dèe recar 
maraviglia: perchè modo da far zittire anche gl’invidiosi, non v*è. 
Ma ciò che rileva ? Non però il Pierluigi rimase al fin di risplendere 
ognor piò illustre, e vero ed unico principe della musica, perchè vi 
furono alcuni pochi , i quali mostrarono a lui quell’ abbonimento , che 
dagli uccelli notturni si mostra al sole. 

Che anzi se il P. Martini vivesse ancor oggi, egli che tanta stima 
nutriva delle opere del Pierluigi , leggerebbe con nausea un’ altra critica 
moderna fatta da pur dotto scrittore contro le medesime . Antonio Ilei— 
cha nella sua opera, che porla il pomposo titolo di Trattalo di alla 
composizione musicale , stampato in Parigi nel 1S26. all’artic. 4- della 1, 
parte, in cui si prefigge di dichiarare le armonie , che possono o debbono 
ricevere nello stile moderno due differenti bassi simultanei, così si espri- 
me : Questo articolo ancora è uno di quegli, che non è stato fin qui 
trattato da alcuno , e che manca essenzialmente all arte (65o). Piano 
un poco . Forsi il Sig. Reicha avrà voluto parlare delie opere teorico? 


(65 0) Traiti de haute composition musicale par Ani. lìeiclia . A Paris chcz Zct~ 
ter 1826. voi. t. par. 1, art. 4 Eclaircissemens sur V har monte dans le style moder- 
ne , qui peut ou qui doil recevoir deux basses simullanées dijfé.renlcs . Pag. 46 

Cel article est encore V un dc'ce.ux qui noni pas cié traités jusqu' à prèsenl , et qui 
manqualt essenlielloment à P art . Les compositeurs qui ont prècédè le dixluiitihme 
siècle nous ont laissé ( dans leurs doublet clioeurs ) des exemples de deux basses si- 
multanées , qui n ont pas da leur couter beaucoup de travail : il vaut mieux du 
moins le croi re. ain si , plutot que de penser qu' ils aicnt péchó par ignorance . Vaici 
quelques ichantillons di une doublé basse du dixsepticme siècle: de Palcslrina , nunt. 1. 
num. a. nurn. 3 . num. 4- 
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pratiche scritte nel suo paese : giacche se egli avesse voluto intendere, 
che questo articolo non è stato fin qui trattato da alcuno , e che manca 
essenzialmente all’ arte presso tutte le nazioni , noi italiani gli risponde- 
remmo, che il canonico Angelo Berardi negli Arcani musicali svelali 
dalla vera amicizia , stampati in Bologna il 1690. assegna le regole per 
le composizioni a più cori . Il P. F. Lorenzo Penna carmelitano ne’ 
Primi albori musicali stampati in Bologna il 1696. parla del contrap- 
punto a due, tre, e quattro cori; e reca gli esempi di modulare li quat- 
tro bassi simultanei , e differenti nelle composizioni a sedici voci. II. P. 
F. Giuseppe Paoiucci, min. conv. nel to. 3 . dell’ Arie pratica di con- 
trappunto impr. in Venezia il 1772- diffusamente parla del modo di com- 
porre a tre e quattro cori , e ne reca esempi bellissimi di classici autori 
italiani . 11 P. F. Gio. Battista Martini , min. conv. nella dissertaz. a. 
del To. 1. della Storia della musica impr. in Bologna il l'jS’j. esa- 
mina, e definisce il numero delle relazioni armoniche, ed assegna il mo- 
do di variarle, moltiplicandosi i cori. Nella 1. par. dell’ Esemplare 
pratico di contrappunto impres. in Bologna nel 1774. istruisce maestre- 
volmente gli studiosi nel comporre a più cori. Nella a. par. reca varie 
opinioni di autori su tal particolare: e nella Descrizione , e appro- 
vazione dei Kyrie , e Gloria a 46. voci , in dodici cori reali del eh. 
Sig. Gregorio Ballabene romano , impr. in Roma per il Casaletti nel 1 7 74 - 
rileva le fine bellezze armoniche di cosi azzardata composizione , retta 
da dodici bassi diversi , e simultanei . Da queste , e da altre opere , 
che per brevità si tralasciano , conoscerà il lettore quauto poca fede 
possa prestarsi all’ indicata prima proposizione del Reicha. 

Continua 1 ’ erudito scrittore : Li compositori , che han precedalo 
il secolo decimoltavo, non ci han lasciato nelle loro composizioni a 
due cori, che degli esempi di due bassi simultanei , i quali sian loro 
costati assai leggiera fatica : e giova opinare cosi , per non credere 
anzi , che abbiano essi peccato per ignoranza. Eccovi di fatto alcun 
esempio dei bassi usati nel secolo decimosettimo dal Palestrina ; e 
qui reca quattro brevi esempi di due bassi tratti da alcuna composizione 
ad 8. voci del Pierluigi (V. la no. 65 o). Dunque per giudizio del Sig. 
Beicha il Pierluigi è un negligente, un infingardo, un pigro, un igno- 
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rante . Se io non dovessi rispondere ad uno scrittore di tanta riputazione, 
quanta ne gode il Sig. Reicha in tutta Europa, parlerei un’altra lingua: 
il rispetto però ohe mi lega alla fama di lui, mi stempra la penna; onde 
mi contenterò di rispondergli oosì . Primieramente egli col suo parlare 
mostra a chiare note di noti aver mai veduto le composizioni a due, tre, 
quattro, cinque, sei, nove, e dodici cori dei grandi maestri italiani del 
secolo deci mosettimo , ossia di coloro , che han preceduto il secolo 18. 
Egli di certo non ha mai veduto li quattro, cinque, sei, nove, e do- 
dici bassi del Benevoli , del Giansetti , dell 1 Ingegnieri , del P. Massaini ; 
del Pacelli , del P. Bona , del Soriano , dei Savetta, del Donati, dell* 
Abbatini , del Mazzocchi ec. Si procuri egli pertanto dall 1 Italia le infi- 
nite e comunissime composizioni impresse*, e M SS. ' dei maestri del se- . 
colo decimosetlimo , ossia dei maestri , che han preceduto il secolo 18. 
a due e pii! cori; ed allora vedrà se siffatti compositori nel maneggiare 
li due, tre, quattro, cinque, sei, nove, e dodici bassi han (peccato 
per ignoranza , e per pigrizia; o piuttosto dovrà egli confessare, che 
questo genere di composizioni a più cori , è stato esaurito per modo dai 
medesimi autori d« 1 secolo decimosettimo , che ben poco vi rimase da 
aggiungere alle mirabili ed infinite loro invenzioni nel secolo decimot- 
tavo. In secondo luogo rispondo ,. che .il Sig. Reicha per riguardo par- 
ticolare alla persona del Pierluigi ha tolto degli equivoci madornali , 
de’ quali può essere meritamente rimproverato anche da Alessandro Cho- 
ron , e da altri dotti francesi . Giovanni Pierluigi non è autore del 
secolo decimosettimo , come afferma il Sig; Reicha , ma del decimo- 
sesto. Non è maestro di musica organica, come suppone il Sig f Rei- 
cha, ma di musica osservata. Il Pierluigi scrisse per le soie voci nel- 
la pratica antica , o prima pratica , quando ancora non era nato il ge- 
nere organico . Il Pierluigi fu uno de’ primi , che dopo il “Willaert , 
si applicò alla composizione a due e tre cori , ed abbiam veduto in 
più luoghi di queste memorie , con quanto successo seppe trattarli , si» 
per la parte armonica , sia per la sublimità ne’ tratti grandiosi ,.$ia per 
la imitazione della natura, nella filosofia dell 1 insieme. Ora cos’han mai 
eglino che fare gli esempi di composizioni di genere osservato , di prima 
pratica , di musica a sole voci del secolo decimosesto , con gli esempi 
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die il Sigi Reicha : asserisce di dare, del secolo decimosettimo , e di ger 
nere organici ? Doveva egli in luogo degli esempi traiti dalle opere 
del Pierluigi recare li dodici bassi delle antifone organiche di Antonio 
Maria Abbatini , che pur furono impresse in Roma pel Mascardi nel 1677. 
doveva recare li due., tre, quattro , cinque , sei , nove , e dodici bassi 
delle messe , dei salmi , e dei mottetti organici di Orazio Benevoli , e 
di tutti gli altri scrittori di musica organica del secolo decimosettimo, 
di cui egli intende parlare: ed allora son certo, che, cangiata lingua, 
non avrebbe nemmen osalo di proporre i suoi esempi : allora avrebbe 
veduto cosa dovesse scrivere su tale articolo j Egli però senza consul- 
tare composizione alcuna dei nostri sommi maestri organici , applicato 
nella suo camera ai suoi studi, che gli han guadagnato purtroppo al- 
tissimo onore, quaecutnque ignorat, blasphemat . < 1 

Non contento il sempre commendato Sig. Reicha di avere ingiusta- 
mente accusato il Pierluigi principe della musica dui secolo decimoseslo, 
e tutti i sommi compositori italiani del secolo decitnoseliimo nel maneg- 
gio dei due bassi, nelle composizioni a due cori, gli attacca eziaudio per 
riguardo della uguaglianza ed uniformità delle quattro parti componenti i 
medesimi cori. Les doubles choeurs sont très usités dans un grand 
riombre d e'glìses ' de V Italie ..... Sons le rappnrt da. gerire et 
du nombre des voix , les doubles choeurs sont ordinairemenl égaux 
l’un et P aulre sont à quatre partiès , savoir , soprano , alto, lénor , et 
basse . Pourquoi dove cette égalitè constante enlre les deux choeurs ? 
Parceque cette manière est la plus commode , et usitée depuis long- 
tems . Jeltez' doriQ: plus de variété entre les deux choeurs ,'puìsque 
les moyens en existent j le public vous en saura gré . Vaici les com- 
binaisons les plus uvantageuses poiv * rendre les doubles choeurs plus 
inte'ressans . E qui pone una tavola di otto diverse maniere , nelle 
quali combina -le voci per due cori , il primo coro di soli soprani, e 
contralti, il secpndo coro di soli tenori, e bassi ; e ciascuno di essi 
cori ' formato o da due, o da tre , o da quattro 'parti . 

In risposta di questo ammasso d’inesattezze sappia dapprima il Sig. 
Reicha , che in Italia i maestri del secolo decimosettimo , oltre che hanno 
fatto gran pompa di scrivere a quattro, cinque, sei, otto, nove, e 
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dodici' cori , hanno sovente eziandio composto a dite còri! formati dii 
nove , e da dieci voci . Sappia, inoltre ,' che tanto nel secolo decimo- 
settimo, quanto nel secolo 1 decimosesto si è'scritto a due cori, uno grave, 
ed uno acuto ( ambedue però con il basso reggente ) ; e segnatamente 
il Pierluigi si è distinto in questa foggia di compone , siccome ab- 
biamo veduto in più luoghi di queste memorie. Terzo ho P onor di 
dirgli , eh’ egli mai non debbe aver udito musiche a due cori ; percioc- 
ché se ne avesse la più tenue idea , non proporrebbe di certo un so- 
prano ed uu contralto per il primo coro , ed un tenore , ed un basso 
per il secondo coro j e cosi dicasi delle altre combinazioni di quattro, 
cinque , e sei parti fra tutti due i cori. La musica a due, e più cori 
non fu inventata , coin 1 fegli dice , per impiegare un numero grande 
di esecutori , che per azzardo abbia il maestro a 1 sua disposizione in dì 
di gi nn festa : Il arrive quelqnefois que dans de gruruf.es solemnite'S , 
oà le composfteur a un grand nomòre de voix à siri dìsposilion , il 
divise voix en deux choeurs ( e per questo gran numero di voci 
egli suggerisce di distribuire i due cori in mpdo , che fra tutti due 
non oltrepassino le quattro parti ) . Nò , non è stata inventata per que- 
sto ripiego, ma è stata sibbenc inventata, e si usa tuttavia 1 in Italia^ 
per avere un effetto imponente di grandiosità . Conviene pertanto , che 
ciascuno di essi cori abbia il basso per sostegno , ed un giusto equi- 
librio di forza . Se nei cori manca P uguaglianza delle forze armoniche , 
ed un sostegno robusto , è perduto interamente P effetto , è perduto il 
fine . Si accerti il Sig. Reicha , che in Italia , ove si conosce P effetto 
delle musiche a due e più cori, le sue combinazioni le più vantaggiose , 
alfine di rendere i due cori più interessanti , fanno compassione , per 
nou dire , che provocano a riso. Conchiudo: gli autori di stile orga- 
nico hanno in Italia nel secolo decimosettiino conosciuto assai più di 

quello che il Sig. Reicha divisa tanto in genere di accordi (65 1), quanto 

• . • • 

(t>5 1 ) Vari* «Uri equivoci quanto alla storia prende il Sig. Reicha nell'opeia soprin- 
dicata. I» mi limiterò a notare i seguenti per la relazione che hauuo col nostro scopo. 
To. t. pag. 1 i. §. 3. Des accordi usilés dans le stj'le ngoureux, parla egli co»i . C’ est 
un fait historique que Ics accordi .■( di 7. con 3. uiiu. — di 7. con 5. diuiiii. di 7. 
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in genere di bassi simultanei la vera scienza dell’armonìa. Ed il Pier- 
luigi compositore di stile osservato , di prima pratica , a sole voci elevò 
nel secolo decimosesto la musica ad uno stato tale di perfezione , sia iu 

/ * 

mag. — di 9 . mag. — di 9 . min. — di 5. èum. — di 5. aum con 7 . — di 6 . aum. •- 
di 4- 6* anni. ) ri étaient pai connus avarie le 18 . siede . 

Risp. Parlando il Sig. Reicha delio stile rigoroso usato prima del secolo decimoUavo , 
conveniva, eh’ ei distinguesse li due generi di musica ben differenti uno dall’ altro , che 
prima di esso secolo furono in uso . Dal risorgimento della musica fino al cader del se* 
colo decimosesto , si usò il genere osservato di pure voci . Sul cader del secolo decimo- 
sesto nacque il genere organico . Il primo si disse prima pratica , e pratica antica . Il 
secondo , seconda pratica , e pratica moderna . Possibile ! Che il Sig. Reicha non abbia 
- contezza delle famose lizze insorte per la introduzione , ed estensione della seconda pratica 
fra Claudio Monteverdc , ed il P. D. Gio. Maria Artusi : fra Muzio Efrem , e Marco da 
Gagliano. Possibile ! Ch’ ei non abbia contezza degli scritti usciti alla pubblica luce per 
siffatte quistioni : l’opera dell’ Artusi sopra l 'Imperfezione della musica moderna , os- 
sia della seconda pratica j le risposte tanto di Claudio, quanto di Giulio Cesare Mon- 
teverde a favore di essa seconda pratica : le impertinenze scritte sotto il finto nome di 
Antonio Braccini da Todi, e le repliche anonime, cc. T Or bene: sappia il Sig. Reicha, 
che nella pratica antica , cioè nel genere osservato a sole voci erano in uso gli accordi 
di 3. fosse mag. , fosse min. c 5. — di 3. fosse mag. , fosse tnin. e 6 . — c sovente an- 
che si trova l' accordo di 3. 7 . mag. e min. Nel tempo debole erano permesse tutte le 
possibili combinazioni di false . Nel lempo^fortc eran similmente tutte permesse , ma pre- 
parate , battute , e risolute : anzi oltre gli accordi dissonanti che il sig. Reicha accenna , 
ti trovano simultaneamente 3. 4- 5. — 3. 4- 5. 6 . — 3. 4- "]• — a. 3. 4- 5. 6 . , cc. Nella 
seconda pratica , ossia nello stile organico , c strumentale unito alle voci , che si disse 
eziandio genere libero , ed incominciò sul cadere del secolo decimosesto , e nel secolo 
decimosettimo divenne comune, si usarono anche senza preparazione , ma con giudizio, 
con sobrietà , ed a luogo e tempo opportuno per la imitazione delle parole , ogni maniera 
di accordi dissonanti . Si provvegga il sig. Reicha delle composizioni de’ nostri maestri 
italiani, e conoscerà la verità del mio dire . Oude la sua assertiva , dell’ essere un fatto 
storico, che prima del secolo 18 . non si conoscessero, che i quattro soli accordi di 3 . 
mag. e min. e 5. — di 5. dimin. — c di 7 . dominan. non può sostenersi , tanto per ri- 
guardo della prima, quanto della seconda pratica, l’una, e 1 ' altra delle quali hanuo pre- 
ceduto il secolo 18 . 

Passa il sig. Reicha a provare la sua proposizione già dimostrala non vera , e dice : 
L' orgue , le seul inslrument que les anciens aient eh à leur disposition pour souienir 
les voix , et les maintenir darts le ton . 

Risp. Nò : non era il solo organo, che gli antichi avevano a loro disposizione, oude 


genera «li accorti! , sia in genere di parti cantanti , sia in genere di fi- 
losofia musicale , e d’ imitazione della natura , che mai non è sorto fin 


accompagnare le voci . Che anzi nei secoli XIV. , XV. , XVI. mai il carilo armonico non 
fu accompagnalo con 1* organo j ma sibbeue con il liuto , cou la tiorba , con le vivuolo 
da braccio , e da gamba , ec. cd iu genere , fosse in corte , fosse nelle grandi solennità an- 
che in alcuna chiesa le voci erano accompagnate con 1' orchestra , che eseguila le patti 
Stesse precisissime dei cantanti , come abbiamo veduto in più luoghi di queste memorie . 
Xcl secolo XVII. s* introdusse il genere organico , cioè dire , s’ incominciò nelle chiese 
ad accompagnare il canto armonico cou l’organo. Ma non por questo i cau'ori sapevano 
intonare ogni maniera di accordi e d’intervalli , come vedrassi a momenti. 

Insiste il sig. Reicha nel suo argomento dicendo : L' orgue .... était alors si mal 
accordò, ( car le tcnipéramcnt (Ics inslrumcns ti touchcr était incorniti ) t/u' il eie . 

Due errori si contengono in queste poche parole del sig. Reicha. I. Gli organi pri- 
ma del secolo decimotlavo erano male accordati. Male accordati? Io non saprò mai pei- 
suadcrmi che con un organo male accordato possa vermi sonatore, per quanto vogliasi 
■insigne, ottenere col suono nome, fama, gloria, distinzioni; eppure la storia ci conta, 
che il suono dell’ organo di s. Marco di Venezia tanto dilettava nel line del secolo detimo- 
quarlo , che ottenne la corona d'alloro a Francesco Landino il cieco, organista. F.ppuie 
la storia ci conta , che il snono dell’ organo della metropolitana di Firenze sorprendeva 
si frattamente gli uditori nel secolo decimoquinto , che procacciò ad Autouio Sqnarcialu^i , 
organista dal commi di Firenze un perenne monumento . Eppure la storia ci conta , che 
il suono dell’ organo della signoria di Venezia nel secolo decimosesto fece la gloria dei 
fratelli Gabrielli . Eppure la storia ci conta , che il suono dell’ organo di 9. Pietro in Va- 
ticano attirò nel secolo decimosettimo miglia}» di uditori ad udire il Frescobaldi , ec. 
( V. la nota a36. ) Le orecchie delle persoue d* oggidì non sono punto diverse dalle orec- 
chie di quei ebe vissero nei secoli decintoseitimo , decimose sto , decimoquinto , e decimo- 
quarto : e come oggi , così allora foron vaghi di risuonanze mirabili , e di dileitosa ar- 
monia gli organi della conventuale di s. Stefano iu Pisa /della metropolitana e di s. Croce 
di Firenze , di s. Marco in Venezia , del Laterauo , del Valicano , e tanti altri di Ger- 
mania . e delle Fiandre , ec. 

a. Ma come potevano essere eglino accordati gli organi prima del secolo decimoita- 
vo , se non era consciuto il temperamento ? Così il sig. Reicha . 

Ed io gli replico , che il temperamento prima del secolo decimottavo era noto sifiTct- 
tameute , che non saprei indicare , cosa i moderni abbiano saputo aggingtiere a quanto 
n era stato detto dagli antichi . Ed in prova di ciò , mi reca alta maraviglia , che il si- 
gnor Reicha non conosca la storia musica di Gio. Andrea Angelini Bontempi itnpr. in 
Perngia il 1695 . in cui nella par. t. della pratica moderna parla il Bomempi assai a di- 
lungo del temperamento ; e segnatamente rattenuta , che , avendo egli servito la cappella 
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rpù chi gli abbia tolto col brando in mano il vanto di principe , di Omero, 
di cigno , di sol della musica , di grande imitatore della natura . 


eli S, Marco di Venezia dall'anno 1 643. al i65o. sotto i maestri Claudio Monteverde, e 
Giovanni Roveta , era stato molto quistionato sopra la costruzione,® 1* accordatura degli 
organi ; e si era convenuto , che si lasciassero , come trovavansi , e non si seguisse punto 
veruno dei temperamenti immaginati nel secolo precedente dallo Zarlino : per il quale 
giustissimo divisamente) del Monteverde , e di altri profondi musici veneziani furon salvi 
gli organi di Venezia : laddove nel secolo decimottavo fu miseramente diminuito il pre- 
gio , e snervato il concerto antico mirabilissimo ni famoso organo della chiesa dell'Osser- 
vanza sul monte dell’ Alvernia nel Casentino per li calcoli del conte Francesco Rigì di 
S. Sepolcro in Elruria, chiamato n correggere i mancamenti sopravvenuti per l’ingiuria 
del tempo a quel rinomatissimo organo • Mi reca alta maraviglia che il sig. Reietta non 
conosca l’opera classica sul temperamento di Lemme Rossi , professore di matematiche 
nel liceo di Perugia , iutit. Sistema musico , ovvero musica speculativa , dove si spie- 
gano i piu celebri sistemi di tutti » ire generi di Lenirne Rossi Perugino . Perugia 1 6 66 . 
Mi reca alta maraviglia , che il sig. Reietta non conosca li tre differenti temperamenti , 
che Francesco Salina di Burgos , professore di musica nell’ accademia di Salamanca pro- 
pone nella sua opera De musica impr. in Salamanca il 1592. ; li lunghi discorsi dello 
Zarliao , affine d* insinuare nelle istituzioni , nelle dimostrazioni , e nei supplementi impr» 
in Venezia negli anni 1 558. 1571. 1 588 . li suoi tre diversi temperamenti: le acute ri- 
flessioni sopra il temperamento di Vincenzo Galilei nel discorso intorno alle opere dello 
Zarlino , impr. in Firenze il 1589.; e così le cure che si presero del più retto tempe- 
ramento il Doui giuuiore nel trattalo de generi , e de modi , nel discorso dei toni de- 
gli antichi , e del violone panarmonico ; c 1’ Artusi nella già menzionata sua opera . So- 
pratutto poi mi reca aliiadma sorpresa che il sig. Reicha uemmen conosca le opere del 
francese P. Marino Merscnne , P amico del Cartesio , opere impresse in Parigi nella pri- 
ma metà del secolo decimosettimo , ed intit. harmonicorum libri . Parisiis i636. — Har- 
monicorum instrumentorum libri quatuor . Parisiis i636.— Harmoniae theor elicne . , pra- 
ticae , et instrumentalis libri quatuor . Parisiis t644* Avrebbe pur egli potuto vederli , 
■e consultarli in alcuna biblioteca di Parigi , e vi avrebbe trovato, come quei dottissimo 
religioso, lasciate da banda le diverse foggie di dividere il tono, ossia le diverse foggie 
di temperamenti , insinua iu più luoghi la divisione eguale ; ed asserisce , che i fabbri- 
catori di organi troveranno tal temperamento esser più fàcile degli altri: Quod tempera- 
inentum omnium Jacillimuin esse falebunlur organarli , cum iUud ad praxim redegerint: 
vi avrebbe letto , come quegli sostiene , che tra la vera quinta , e quella della divisione 
eguale non si couosce differenza con 1’ udito, e che lo stesso giudizio debbe farsi della 
quarta, della terza maggiore , e delle seste . Quam certe diffarenliam vix quispiam inter 
vcrum , et hac rat ione temperatimi diapente autlilu percipiet : idemque de d(atessaron , 


Prima eh 1 io chiuda questo capitolo , gradisca il lettore di Veder 
ristretta in epilogo , quasi in un quadro la sèrie cronologica tanto della 
vita quanto delle opere di Giovanni Pierluigi . 

deque ditono, et exachordis esto judicium : queste , ed altre siffatte cose avrebbe egli il 
sig. Reicha quivi vedute sul temperamento : onde sarebbesi persuaso , che si conosceva 
pur troppo prima del secolo decimottavo, e si usava tanto dai fabbricatori , quanto dagli 
accordatori di organi , di spinette, di clavicembali, e di altri strumenti di accordatura 
stabile non solamente nei secoli dccimosettimo , e decimosesto , ma fin dai tempi di Guido 
aretino, cioè fin dal principio del secolo undccimo . Persuaso in fine da queste verità 
avrebbe fatto riflessione , ebe per quauto fossero note e famigerate le teorie del tempe- 
ramento ; tuttavia gli accordatori di organi , di clavicembali , di spinette mai nou si gui- 
darono , e nou si guidano nemmeno oggi , con i calcoli matematici , che non intendono , 
e non sau leggere ; ma sibbene con 1' orecchio : e siccome le orecchie furono c sono le 
medesime tanto negli uomini , che precedettero il secolo decimottavo , quanto in coloro 
cho han vissuto , e vivono dopo esso secolo : perciò come gli organi sono oggi accordati , 
e rendono dolci armonìe , cosi lo furono prima del secolo decimottavo . 

Rende ancora il sig. Reicha un'altra prova a dimostrare , che gli organi erano male 
accordali , dicendo : che dagli amichi , cioè prima del secolo decimottavo non si poteva 
terminare nemmeno una frase musicale con l'accordo perfetto minore , ossia cou 3. min. 
e 5. JL' or gue . . . ótait alors si mal accordò . . . qu' il ne leur ctait pus pos tibie de ter- 
miner un morceau ( ni ménte une pfirasa ) ance /’ accord parfait mineur . 

Risp. Se il sig. Reicha fosse altra persona, direi, ch’egli dormiva, che sognava, che 
scriveva da scherzo , e che egli mai non ha veduto la musica dei secoli che condanna . 
Altronde non so intendere a qual fine egli spacci falsità così madornali , che si smenti- 
scono con prendere in mano qualsivoglia composizione antica . Finalmente, se egli a caso 
avesse voluto intendere, che gli antichi terminavano le composizioni di tono minore con 
le 3. magg. perchè è più gradevole all' orecchio , e rende 1* idea più chiara e determi- 
nata del fine; questo, oltre che uulla ha che fare con l'accordatura dell' organo , a mo- 
tivo ohe così chiudeva usi anche i cauti a pure voci , nou poteva mai indicarsi con il 
ni méme une phrase : ed in fine anche i compositori dopo il secolo decimottavo termi- 
nano nella stessa guisa le produzioni loro scritte in modo minore . 

Chiude il sig. Reicha questo paragrafo con il seguente ultimo argomento a suo prò . 
Pour pouvoir rendre les accords ci dessus mentionnés , exactement ance des voix , il 
etU Jallu les faire cntcndre par des instrumens bien accordòs ( ce qui ctait impossi - 
hi e , eu égard à la grande imperfection des instrumens alors en usage ) car jamais 
les chanle.urs ne pourront rendre uvee pureté un accord dissonant , s’ ils ne Coni 
bten dans 1“ orcillc aprbs V anoìr entendu mainte fois bien exéciiiò par les instrumens . 

Risp. Che gli strumenti antichi fossero imperfetti in paragou de' muderui nella fui - 
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Nacque Giovanni <1* poveri genitori nella cittk di Palestrina nella 
campagna di Roma sul finir dell’ estate dell’ anno 1 5a4. 

Ebbe un fratello per nome Bernardino . 

Si fermò in Roma a studiare la musica , forse come fanciullo di coro 
al servigio di alcuna basilica circa il i54o. 

Studiò la composizione nella scuola aperta in Roma da Claudio 
Goudimel . 

M , nella estensione , nella dolcezza delle voci , benché di non pochi si potrebbe a buon 
diritto negare, tuttavia si passi. Che fossero imperfetti nella intonazione lo nego: e mi 
riporto al piacere immenso, clic in tutte le età (ino al secolo decimottavo le musiche 
strumentali han recato alle orecchie degli uditori similissime alle orecchie nostre: e co- 
me noi oggi siam disgustati da un’ orchestra non bene accordata , cosi sarebbero restati 
disgustati i nostri padri . In conseguenza gli strumenti potevano eseguire , ed eseguivano 
esattamente ogni maniera di accordi c consonanti e dissonanti : ed i cantori potevan can- 
tare, e cantava» di fatto e gli uni e gli altri. Osservi il sig. Reietta le opere del Mon- 
teverde , di Marco da Gagliano , di Pomponio Aerina , di Giulio Cesare Bianchi , di 
Gio. Francesco Ancrio , di Lorenzo Batti , di Domenico Mazzocchi , di Agostino A gaz- 
zar i , del P. Antonio Tomarozzi , di Domenico Bianchi , di Francesco Foggia , ec. 
vi troverà egli ogni maniera d’ intervalli , e di accordi : i cantori poi , cd i sonatori ai 
pregiavano di eseguire con tanta esattezza e precisione siffatte composizioni , che resero 
insieme celebri nelle memorie della musica italiana le composizioni , i compositori , ed 
i proprii nomi . Inoltre osservi il sig. Reicha nell'antica musica di D. Niccola Vicentino 
quali composizioni , quali intervalli , e quali accordi fece egli eseguire in Roma ancho 
prima del i5óo. Ossei vi in Vincenzo Galilei come insegnavasi nelle scuole d'Italia nello 
stesso secolo decimosesto ai novelli cantori di piegar la voce piò o meno a qualunque 
intervallo o granile o piccolo anche di tono maggiore , c minore , e di aemitono mag- 
giore , minore , e minimo jer farne uso a seconda delle bisogne. Si provegga da ultimo 
di alcttua composizione scritta alla maniera nuova del Doni gittniore , maniera molto 
usata in Ruma nella prima metà del secolo decimosettimo , nel qual genere merita di- 
stinta menzione , tl dialogo per la Jesta della Purificazione di Alaria Tergine posto 
in musica a cinque voci da Pietro della Falle (il viaggiatore) con varietà di cin- 
que ioni diversi , cioè Dorio , Frigio , Eolio , Lidio , ed Ippolidio , giusta la maniera 
nuova , o per dir meglio antichissima rinnuovata da Gio. Battista Doni ; dedicato 
°l F. Girolamo Bosini della congregazione dell'Oratorio. Ed in siffatte composizioni 
ei si chiarirà interamente circa l’abilità dei cantori italiani de' secoli decimosesto , e de- 
cinioscttimo ; e conte sapevano intonare accordi d’ogni maniera, ed intervalli i più astru- 
si , che abbia saputo inventare nei diversi generi con la finezza dell' orecchio greco la 
musica antica . 


3 7 3 

Contrasse in questo tempo matrimonio con una tal Lucrezia sua 
pari , che gli premorì . 

Da questa ebbe quattro figliuoli, Siila, Ridolfo, ed Angelo, che 
similmente gli premorirono , ed Igino , che fu erede de’ di lui averi . 

Di anni 27. nel mese di Settembre d<l i55i. fu eletto mae- 
stro della cappella Giulia nella basilica vaticana , con il peso d 1 istruire 
i fanciulli di coro . 

Di anni 3o. nel 1 5 5 4- fece imprimere il primo libro di messe a 4» 
e 5. voci, che dedicò al som. Pont. Giulio III. Li titoli delle messe sono 
a 4. vo. Ecce sacerdos magnus . — O regem coeli. — Viriate ma- 
gna . — Gabriel A re ha n geli is ed a 5. vo. Ad coenam Agni providi . 

iNel 1 555. il lod. s Pont. Giulio III. volle, che Giovanni, lasciato il 
magistero della basilica vaticana , fosse aggregato nel collegio dei cap- 
pellani cantori della cappella apostolica . Giovanni rinunziò ai primi di 
Gennajo del 1 555. , e gli fu sostituito da quel Rev. capitolo nel ma- 
gistrro della cappella Giulia Giovanni Animuccia.il dì i3. Gennajo i555. 
fu il Pierluigi aggregato in qualità di basso nelP anzidetto colleg«r-dei 
cappellani cantori apostolici , senza esame . • * * 

Nell’anno stesso 1 555. fece imprimere il primo libro di madrigali 
a 4* vo. , é voleva dedicarlo al som. Pont. Marcello li • ma la sollecita 
morte di quel som. Pont, glie lo impedì , ed ei lo pubblicò senza de- 
dica nei primi giorni del sommo pontificato di Paolo IV. 

Dopo mesi 6. e giorni 19. da che serviva la cappella apostolica, 
cioè il dì 3o. Luglio i555. d’ordine espresso del som. Pont. Paolo IV. 
fu espulso dal collegio dei cappellani cantori apostolici , perchè era am- 
mogliato : e gli fu dal Papa medesimo assegnata una tenue pensione , 
di cui godè fino alla morte. 

Lo stesso som. Pont. Paolo IV. accordò a Giovanni in data dei 25. 
Settembre i555. che , quantunque pensionato dalla cappella pontificia , 
potesse servire in qualità di maestro di .cappella la proto basilica late- 
ranense . Incominciò egli quivi ad esercitare il suo magistero il primo 
giorno di Ottobre del 1 555. , e vi continuò a senile .{fino ai primi di 
Febbrajo del 1 56 1. , 

Essendo maestro del Laterano scrisse mplte opere per servigio della 
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proto-basilica , che si sono per la maggior parte smarrite : vi si con- 
servano però tuttora alcune composizioni inedite, e fra queste gl’ />/<- 
properii , e P inno Crux fidelis , che Giovanni pose in musica nei i56o. 
cle > quali volle copia per servigio della cappella apostolica il som. Pon- 
tefice Pio IV. nel 1 56 1 . 

Nel t56o. Girolamo Scoto impresse nella 2 . cdiz. dei madrigali di 
Alessandro Striggio , il madrigale Donna beliate gentil , del Pierluigi . 

Nel mese di Febbraio del i56i. rinunziò il magistero della proto-ba- 
silica lateranense , e per decreto del Rev . ra0 capitolo liberiano emanato 
il dì 1 . Marzo i56i. fù eletto maestro della basilica liberiana , ossia 
di S. Maria Maggiore . Anche quivi ebbe il peso di insegnare ai fanciulli 
di coro. Lo stesso Rev. m ° capitolo con decreto dei 2 . Maggio ì 562 . gli 
conferì V autorità di puntare , e penare le mancanze dei cantori della 
basilica , giusta la sua avvedutezza : tanto era specchiata la sua religio- 
sità , e la giustizia. Servì la basilica liberiana per anni io. ed un mese, 
dal primo dì di Marzo del i56i. fino alli 3i. Marzo del 1571 . Tutte le 
opere , che ei compose quivi per servigio particolare della basilica , tutte 
si sono smarrite . 

Nel i 562 . donò alia cappella apostolica la messa intitolata: Ut, re, 
mi , fa , sol, la. E due mottetti: Beatus Laure nt ius , ed Eslote for- 
tes in bello . 

Nel i5G3. fece imprimere il primo libro di mottetti a vo. , e lo 
dedicò al card. Ridolfo Pio di Carpi , decano del sagro collegio ; 

Terminato il S. concilio di Trento nell’anno i563. il som. Pontefice 

» 

Pio IV. creò una congregazione di otto cardinali , c con un moto-pro- 
prio dei 2 . Agosto i56'f. diede loro ampie facoltà , perchè invigitasser 
alla osservanza dei decreti emanati circa la riformazione, dal ridetto S. con- 
cilio . Fra gli altri decreti delle sessioni 22 . , e 24 . si era ordinato dai 
padri, che gli Ordinarli si prendessero la cura , onde nelle musiche delle 
chiese non vi avesse più la detestabile mescolanza di lascivo e d’ impuro 
nei temi , e nella misura , che recava immenso scandalo . Perciò i ridetti 
cardinali vollero, che ciò esattamente si osservasse nella cappella apo- 
stolica, ed anche nelle altre chiese di Roma . Quindi fu , clic i due car- 
dinali di essa congregizione Vitellozzo Vitellozzi , e S. Gallo Borromeo 


a nome della rongrcgizione medesima e dietro varii congressi tenuti dal 
dì io. Gennajo i565. con i cappellani cantori apostolici, commisero al 
Pierluigi di scrivere alcuna messa di stile veramente sodo , ed ecclesia- 
stico, in cui non sol non vi avesse la mescolanza accennala di lascivo, 
e d’ impuro riprovata dal S. concilio , ma eziandio vi si intendessero 
limpidamente le parole ed i sensi di ciò che si cantava , a fronte della 
risuonanza delle armonie , e della vincolazione degli artifizi formante il 
carattere delia musica attuale . E ciò a patto , che , se egli riuscisse nell* 
impresa , si serberebbe nelle chiese la musica , altrimenti sarebbe essa 
sbandita perpetuamente come indegna del luogo santo, e della casa di 
orazione . 

Per obbedire a sì alto e difficile comando , da cui dipendeva la 
sorte della musica ecclesiastica , scrisse Giovanni tre messe , le quali fu- 
rono provate nel palazzo^ delP E. mo Vitellozzi il dì 28. Aprile i565. 
dai cappellani cantori apostolici , presente il Pierluigi , e presenti tutti 
gli EE. cardinali della menzionata congregazione . Riuscirono le prime 
due messe graditissime. La terza però fu riconosciuta superiore di gran 
lunga alle altre , perchè adempiva costantemente , ed esattamente quanto 
si era inteso di comandare . Onde per essa gli otto EE. cardinali 
decretarono di unanime consenso , che la musica non doveva togliersi 
dalle chiese : ma che dovesse sempre pe’ futuri tempi modellarsi a sif- 
fatto prototipo del Pierluigi i 

La prima di queste tre messe trovasi impressa fra le postume con 
il titolo: Illumina oculos meos . La seconda conservasi inedita nel no- 
stro archivio. La terza fu eseguita la prima volta nella cappella di Sisto 
al Vaticano il dì ig. di Giugno i565. nella cappella straordinaria di rin- 
graziamento al Signore per le generose offerte umiliate alla S. Sede dalla 
nazione svizzera cattolica; e fu encomiata sommamente da tutto il sagro 
collegio, e massime dal som. Pontefice Pio IV. che ratificò l’ anzidetta 
risoluzione dei cardinali a favore della musica nelle chiese. Questa terza 
messa fu in seguito denominata dal Pierluigi stesso di Papa Mat'cello. 

Nel settembre del i565. il lodato som. Pontefice Pio IV. volendo 
compensare il Pierluigi della sua bell’ opera; e volendolo insieme le- 
gare viemaggiormente alla 6ua cappella apostolica , creò il posto di coni- 
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positore e glie lo conferì ; e di più assegnògli scudi tre e bai. tredici 
mensili , i quali uniti agli scudi cinque , e bai. ottantasette , che già 
godeva Giovanni come cappellano cantore licenziato , formano in tutto 
scudi nove mensili. Fu il Pierluigi dal primo dì di Ottobre i565. fin- 
ché visse compositore della cappella apostolica . 

Nel 1 566. il Cardinal Francesco Pacccco , protettore dei regni di 
Spagna presso la S. Sede , dimandò al Pierluigi la messa onde fu salva 
la musica ecclesiastica (la terza messa), per inviarla in dono al Re P'ilip- 
po II. Giovanni con il consiglio del card. Vitellozzi dedicò al nominato 
P'ilippo II. un volume intero di messe , in cui inserì l’indicata messa, 
denominandola avvedutamente di Papa Marcello , e falcidiandola del 
secondo Agnus Dei. Questo è il libro secondo di messe a !\. 5. 6. voci 
fatto imprimere da Giovanni nel 1667. Le messe souo: a 4- voci: De 
D. forgine. — Inviolata. — Sine nomine. — Ad fugata. A 5. voci : Aspice 
Domine. — Salvarti me fac . A 6. voci Papae Marcelli . 

Nell* anno i568. "Vincenzo Galilei fece imprimere nel Fronitno cin- 
que madrigali del Pierluigi, intavolati per il liuto, e sono: Vestiva i 
colli. — Cosi le chiome mie. — lo son ferito • ahi lasso ! — Se ben non veg- 
gon gli occhi. Ammirando il Galilei sopra gli altri tre, le fine e non 
più vedute od immaginate bellezze del madrigale: lo son ferito , de- 
nominò il Pierluigi grande imitatore della natura. Eli a buon diritto 
quel filosofo musico tributò siffatto elogio a Giovanni $ poiché fu egli 
il primo, che dopo il risorgimento della musica parlò e dipinse co’ suoni, 
introducendo nelle sue composizioni l’esatta imitazione della natura, ossia 
delle parole e de’ sensi, che per essa vestiva. 

Circa il i56o. fu dichiarato maestro de’ concerti di corte dal card. 
Ippolito giuniore d’ Este de’ Duchi di Ferrara. E dai i568. in poi gli 
prestò un servigio più stretto . In data dei 7. Maggio 1669. gli de- 
dicò il libro primo dei mottetti a 5. 6. 7. voci. 

Nel 1570. dedicò a Filippo II. il terzo libro di messe a 4* 6. 

voci : e sono : a 4- vo. Spem in alium . — Primi toni . — Brevis . — De 
feria . — A 5. vo. L'Homme Arrné. — Replealur os meiun . — A 6. vo. 
De Beata Virgine . — Ut , re , mi , fa , sol , la . Questo è il secondo, 
cd ultimo volume di composizioni , che Giovanni dedicò a Pilippo II. 
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Oude s’ inganna a partito il P. Bruncaccino , dicendo , che gli dedico 

quasi tutte le sue produzioni (65a) . 

Giovanni Aniinuccia , successore del Pierluigi nei magistero della 
basilica vaticana , morì sul finire del mese di Marzo del 1071. 11 Rev rao 
capitolo, c P Emo arciprete Alessandro Farnese tosto invitarono Gio- 
vanni Pierluigi a riassumervi il servigio . Rinunziò egli pertanto la ba- 
silica liberiana, e dal primo dì di Aprile 1571. fu per la seconda volta 
al ruolo della basilica vaticana , fiuo alla sua morte . Debbesi credere, 
che Giovanni facesse imprimere la maggior parte delle composizioni, che 
scrisse per la basilica : tuttavia alcune ne rimangono ancora, inedite in 
quell’ archivio . 

In seguito dell’ accennata morte di Giovanni Aniinuccia il patriarca 
S. Filippo Neri elesse il Pierluigi maestro del suo oratorio : e questi 
si pose interamente sotto la disciplina del santo . Scrisse varie opere 
per servigio dell’ oratorio , alcune delle quali furono fatte imprimere 
iu diverse collezioni dal Verovio , e dal P. Soto : altre furono pubbli- 
cate dal Pierluigi stesso nel lib. primo de’ suoi madrigali a 5. vo. ed 
altre rimangono tuttora inedite nell’ archivio dei PP. di S. Maria in 
Vallicella . 

Insegnò la musica ai tre suoi figli Angelo , Ridolfo , e Siila , ad 
Annibaie Stabile , a D. Andrea Dragoni , a D. Adriano Ciprari , e a 
D. Giovanni Guidetti . Si unì poi a Giovanni Maria Nanini nella scuola 
pubblica , che quegli aprì in Roma , e v* istruì nella parte filosofica 
gli scolari già maturi nell’arte. Da questa scuola è derivato tutto il 
bello , il grandioso , il sentimentato della scuola romana , madre e mae- 
stra di tutte le altre scuole . 

Nell’ anno 1571. donò alla cappella apostolica due messe senza ti- 

(65 2) Magistri Fr. Dominici Marine de Brancaccinis Fiorentini . De fwe doctora- 
tus libri cjuaiuor . Roinae . Tiuassi 1689. lib. 3. cap. 16. de musica nutn. i5. png. 3ay. 
Ioannes Petrus Aloysius Pracnestinus .... Philippo praeterea regi cal/iolico sunnna 
in veneratione fuit , quare privilegio et gratiis ab eo quamplurimis mansit insigni - 
tus , cui deinde tantae in obsequium benejicentiae , suas fcrc otnncs musicai lucubra- 
tioncs ex animo dicavit . Per menzogne tante e tanto favolose merita propriamente il 
llrancacciai di essere sdottoralo . 

F oLasis //. 
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tolo : ma che possono denominarsi per i temi che presentano , O ma- 
gnum mysterium, a 6. voci, e Veni Crealor Spirilus a 6. voci la quale 
è tuttora inedita i 

Nell’ anno 1072. dedicò al soprallodato card. Ippolito giuniorc cP 
Este de’ Duchi di Ferrara il secondo libro di mottetti a 5. 6. 8; voci 
e v’ inserì cinque mottetti dei tre suoi figli Angelo , Siila , e Ridolfo . 

Sul bel principio dell’anno i5 7 5. dedicò ad Alfonso II. duca di 
Ferrara il terzo libro di mottetti a 5. 6. 8. vo. 

Nell’anno ridetto 1Ò75. anno del giubileo, venne a Roma il co- 
mune di Palestrina , ed il Pierluigi diresse tre cori di musica , che nel 
solenne ingresso accompagnavano la divota processione . 

Il som. Pont. Gregorio XIII. adesivamente alla riforma già eseguita 
dal suo predecessore S. Pio V. del breviario , e messale romano , or- 
dinò nel i5 7 6. al Pierluigi di correggere, emendare, e restituire alla 
purità antica il canto ecclesiastico, o gregoriano per uso di tutte le chiese. 
Compartì egli questo lavoro con Giovanni Guidetti suo discepolo. Rivide, 
e corresse le quattro opere, che il nominato Guidetti ultimò, cioè il diretto- 
rio del coro , il canto del Passio , della intera affi zi atura della settimana 
santa , e dei prefazi. Egli Giovanni dietro immense fatiche lasciò alla sua 
morte corretto , e non interamente , il solo Graduale detto, De Tempore. 

Il medesimo som. Pontefice Gregorio XIII. nella bolla del 1. Ago- 
sto i 5 7 8. ordinò, che fosse aumentata la paga, che il Pierluigi aveva 
come maestro della caj>pella Giulia nella basilica vaticana : ed in luogo 
di scudi otto , e baj. 33. gli assegnò scudi quindici mensili . 

Sentì con immenso dolore la perdita della sua consorte Lucrezia, 
morta il dì ai. di Luglio i58o. 

Si rincorò ne’ suoi studi per le altissime lodi , che gli tributò Ri- 
naldo de Mei, giunto in Roma da Lisbona sul finire dell* anno i58o. 

Il principe Giacomo Buoncompagni nipote del som. Pontefice Gre- 
gorio XIII. lo elesse direttore de’ suoi concerti di camera . Ed ei gli 
dedicò in data dei io. Gennajo i58i. il primo libro di madrigali a 5. 
voci e sul finire dell’anno stesso i58i. il secondo libro di mottetti a 4*voci. 

Nel i58a. dedicò al som. Pont. Gregorio XIII. il libro quarto 
delle messe a 4- 5- vo. con i titoli Prima — seconda — terza. — 
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Quarta , a 4> voci — A 5. voci Prima. — Seconda. — Terza . Vuoisi 
notare, che la messa terza a 5. vo. è la stessa messa: O magnani mj- 
sterium donata già dallo stesso Pierluigi senza titolo alla cappella apo- 
stolica nell’ auno sotto il pontificato di S. Pio V. 

Nel 1 584* dedicò al medesimo som. Pont. Gregorio XIII. il libro 
quarto di mottetti a 5. vo. tratti dal cantico de 5 cantici di Salomone . 
e composti di uno stile veramente nuovo . 

Nell’ anno stesso i584- dedicò al cardinale Andrea Battori nipote 
di Stefano re di Polonia il quinto libro di mottetti a 5 . voci . 

Sul bel principio dell’anno i585. donò alla cappella apostolica tre 
messe a 6 . voci con i titoli: Viri Galilaei . Dum complerenlur . — 
Te Deum laudamus $ le quali furono impresse dopo la sua morte. 

Francesco Landoni in data dei 16 . Aprile 1 585. nominò ad Otta- 
viano Scotti cavalier di S. Stefano una collezione di madrigali a 5. vo. 
con il titolo: Spoglia amorosa. E quivi inserì li due madrigali: Ve- 
stiva i colli. — Cosile chiome mie , di Giovanni Pierluigi, già inta- 
volati per il liuto dal Galilei , ma inediti quanto alla nota musicale . 

Dedicò al som. Pont. Sisto V. nel mese di Maggio i585. la messa, 
ed il mottetto: Tu es Pastor ovium a 5. voci, per servigio della cap- 
pella apostolica . 

Nel mese di Giugaio dell’anno stesso 1 585. Alessandro Gardano , 
e l’ erede di Girolamo Scoto pubblicarono la collezione di madrigali 
a 5. voci intitolata: Dolci affetti ; e vi inserirono il madrigale di Gio- 
vanni Pierluigi O bella Ninfa mia ! 

Dono alla cappella apostolica nell’Agosto del i58 5. la messa, ed 
il mottetto : Assumpta est Maria in coelum a 6 . voci . 

Giovanni Becci canonico di Fiesole dedicò in data dei 3o. Novem- 
bre i585. a Leonora Cibo , dimorante nel monastero delle murate di 
Firenze la messa: Conjitebor ad 8 . voci in due cori di Giovanui Pierluigi. 

Sul bel principio dell anno 1 586. donò alla cappella apostolica 
tre messe, e, sono: Salve Regina a 5. voci. O sacrimi convivium a 
5.. voci . Ecce ego Joannes a 6 . voci . 

Dedicò con la data dei 26 . Marzo i58G. a Giulio Cesare Colonna 
principe di Palestrina , il secondo libro di madrigali a 4* voci. 
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Nell’ anno anzidetto i586. il Verovio nel Diletto spirituale ; Cesare 
Corradi negli Amorosi ardori -, Giacomo Vincenzi nei Floridi virtuosi 
(P Italia-, Gio. Battista Zuccarini nei Sonetti posti in musica da diver- 
si compositori nell’ occasione delle nozze fra il gran duca di Toscana 
Francesco I. e Bianca Cappello , fecero stampare alcune produzioni del 
Pierluigi . 

Dalli 16. di Maggio del 1 585. fino al di i. Settembre del corren- 
te anno i586. pati Giovanni con invitta pazienza e rassegnazione nel 
fondo del suo cuore la più cruda afflizione, che sappiasi immaginare. 
Perciocché volendo il sommo Pontefice Sisto V. , che mai più non fosse 
maestro della cappella apostolica un personaggio distinto, e costituito 
in ecclesiastica dignità , ma sibbbene un individuo della professione , 
si pretese da Monsignor Antonio Boccapadule , commissionato del Papa 
sopra questo affare , di far credere al nostro collegio , che ciò fosse 
ad istanza del Pierluigi : ond’ egli , senza poter palesare la sua inno- 
cenza, siccome richiedevano di fare degni rispetti, dovette sorbirsi, quasi 
superbo e fastosamente colpevole , tutto ciò, che portaron seco [le dispute 
nate per tale intrigo : e non fu ei libero da siffatta tribolazione , fii> 
tantoché il lodato sommo Pontefice Sisto V. con bolla del giorno an- 
zidetto i. Settembre if>86. conferì in perpetuo il magistero della cappella 
apostolica ad un cappellano cantore prò tempore della medesima da 
eleggersi dal capitolo. Ed il Pierluigi restò confermato nel suo posto di 
compositore. 

Nel mese di Febbrajo del 1587. donò alla cappella apostolica la 
prima lamentazione del secondo mattutino delle tenebre. 

Dedicò al sommo Poniefice Sisto V. nel i588. il libro primo eli 
lamentazioni a 4* voci (è l 1 unico volume di lamentazioni stampato) . 

Nell’anno stesso i588. Antonio Barrò stampò alcuni mottetti del 
. Pierluigi nella collezione intitolata: Liber primus musarum. '■ 

Nominò al sommo Pontefice Sisto V. in data dei 16. Aprile 1589. 

]’ opera degl’ inni della chiesa romana , posti in musica a 4- voci • La 
musica di quest’ inni per consiglio di Antonio Maria Abbatini fu adattata 
a<il’ inni corretti del sommo Pontefice Urbano Vili, e fatti imprimere in 
Anversa per il Moretti nel 164 4- 
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Dedicò sotto il dì i. Giugno del j5qo. il quinto libro di messe 
a Guglielmo V. Duca di Baviera , cui già anticipatamente aveva invia- 
to altre sue composizioni delle quali non si ha contezza . Le messe 
sono: a !\. voci} A eterna , Cfuisti mimerei. — Inni Christus astra ascen- 
derai. — Panrs qtieni ego dabo . — Iste confessor. A 5. voci,- Nigra sum. 
Si cut lilìum inter spinas. A 6. voci $ Nasce la gioj a mia: — Sine nomine. 

Non sì tosto passò agli eterni riposi il sommo Pontefice Sisto V. 
sul cader di Agosto del i5go., che Giovanni commise a Giacomo Tor- 
nerio la terza edizione del primo libro di messe, e vi aggiunse la messa 
di Requiem per i defonti a 5. voci, e là messa Siile nomine a 6. voci. 
La edizione fu ultimata sul bel principio del ì5gi. 

Dedicò nell’anno stesso i5gr. al sommo Pontefice Gregorio XIV. 
per servigio della cappella apostolica sette mottetti a 6. voci: Otto mot- 
tetti ad 8. voci. La seguenza, o ritmo, Stabat mater- ed il cantico Ma- 
gnificat ancor essi ad 8. voci. • 1 ' • f "i • 

Il lodato sommo Pontefice Gregorio XIV. accrebbe la provvisione, 
eh . d, Pierln igi aveva come compositore della cappella apostolica } e la 
portò a scudi ventiquattro mensili. 

Il Pierluigi di nuovo per gratitudine dedicò tosto nell’ anno stes- 
so i5gi. al lodato sommo Pontefice Gregorio XIV. il libro di Magni- 
ficat a 4 . v oci .• • 


Nel i5gi. fn stampata una collezione di salmi dedicata al merito 
del Pierluigi u :: 1: c J , «*. . . ■ ■ . 

In quest anno fu assalito da* una gravissima infermità ,• da 

cui si riebbe felicemente i ma J)en presenti la sollecita partenza , che gli 
sovrastava dal tempo alla sua eternità . . 

, Dedicò sotto il di I. di Agosto del i5 9 3. al (Imo P. Antonio ab- 
bate di Ballane nella Franca Contea in due parli, o libri., gli offertorii' 

. Nell’Ottobre dell’ anno stesso |5 9 3. fece imprimere due libri di li-! 
urne della B. Vergine Maria dedicati alla medésima regina del cielo''' 
Nel mese di Novembre del ridetto anno i 5y 3. ,tì '«fi* Pietro JAb 

dobrandim elesse ,1 P.erluigi' maestro de’ suoi concerti ili' camera co,, 
pingue stipendio. » '■>' v.*».. < ' ■:** > ^ 
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Giovanni dedicò sotto il-dì r. di Deeembrc i5q 3. il libro sesto di 
messe al menzionato cardinale Pietro Aldobrandini . Le messe sono : a 4. 
vo. Dies sanctijìcatus . — In te , Domine, speravi , — Sine nomine. 
Quam pulc/ira es. — A 5. vo. Dilexi (filoniani. In una seconda edizione 
postuma di questo sesto, libro vi è aggiunta la messa: Ave Maria a 6. 
voci tratta dagli originali del Pierluigi . 

Era stato Giovarmi molto ben affetto al Cardinal Ferdinando de’ Me- 
dici, mentre dimorava io Roma $ e dappoi che Ferdinando succedette a 
Francesco nel governo del gran ducalo di Toscana , avevagli inviate 
varie composizioni, che non sono, note, e ne aveva ricevuti vistosi re- 
gali . Per fargli pertanto cosa viemaggiormente gradita dedicò in data 
del primo dì dell’ anno alla gran duchessa Cristina di Lorena , 

moglie del lodato F.erdiuando , il libro secondo di madrigali spirituali 
a 5. voci. . ... . . 

Appena pubblicato il libro de’ madrigali, ordinò l’edizione del libro 
settimo di messe . Fu però tosto attaccato da pleurisìa . 

Si pose in letto il dì 26. Gennajo 11 dì 28. ricevè il sagra- : 

mento della penitenza. 11 dì 29; la SS. comunione. Il dì 3i. la estrema 
unzione . In detto giorno chiamò a se Igino unico suo figlio superstite , 
e gli ordinò espressamente, che facesse imprimere per gloria di Dio, tutte 
le composizioni inedite, che gli lasciava ne’ suoi originali. Circa l’alba del 
dì 2. Fcbbrajo 1594., mercoledì, festa della Purificazione di Maria sem- 
pre vergine , madre di Dio , assistito dal S. patriarca Filippo Neri spirò' 
in pace P anima sua benedetta. ; . 

La sera dello stesso giorno 2. Febbrajo *594* fu trasportato il suo» 
cadavere dal ginnasio della cappella Giulia, ove aveva abitato il Pierluigi, ■* 
alla basilica vaticana associato da due confraternite, da varii sacerdoti, 
e dal parroco : dopo il cadavere seguiva il collegio dei cappellani cantorii 
apostolici : quindi venivano tutti i compositori,; cantori , e suonatori di. 
Roma ; ed in fine una moltitudine di persone d’ogni ceto , che piangendo 
la perdita di tant’ uomo , rendevano questo nuovo tributo al nuovo in- 
comparabile genio della più bella fra le arti belle ► 

Fu sepólto nella menzionata basilica vaticana con V iscrizione Io-, 
annes Petrus Aloysius Praeneslinus Musicae Princeps : e precisamente 
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nella sepoltura della cappella, poi demolita, de’ SS. 'Si mone e Giuda. 
Nel 1606. furono le sUe ossa , Confuse -con quelle degli altri scheletri , 
trasportate nella sepoltura avanti P altare moderno dei menzionati SS. Apos- 
toli Simone , e Giuda, ove tuttora riposano in pace. 

La mattina dei 9. Febbrajo i 5 q\. II som. Pont. Clemente Vili, ri- 
chiese ai nostri cappellani cantori , chi avesse ereditato gli originali del 
Pierluigi : ed essendogli stato da essi risposto , che avevagli ereditati il 
di lui figlio Igino , disse il Papa , che voleva ordinare una edizione com- 
pleta tanto delle opere già impresse quanto delle inedite di Giovanni. 

OPERE POSTUME 

1 , 

Igino Pierluigi in data del dì 1. Marzo i 5 $\. dedicò al Som. Pont. 
Clemente Vili, il libro settimo di messe, la cui edizione era stata éili 
incominciata d’ ordine di Giovanni. E sono: a 4. voci Maria. 
Sanctorum meritis. — Emendemus. — A 5 . Vóci : Sacerdos , et Ponti - 
fex . — Tu es Pastor ovium. "■ ’ 

Igino Pierlùigi , sentendo , che il Papa era seco disgustato per al- 
cuna cosa riportatagli a suo carico , e che in conseguenza non avrebbe 
forse fatta più eseguire la edizione completa delle opere di suo padre, vendè 
ad uno stampatore per scudi due mille cento cinque il Graduale dè Tem- 
pore Corretto giù da Giovanni d’ ordine di Grcgoriò XlìL Si conobbe 
quindi, che il libro non era interamente corretto , e per decisione della 
S. Rota sotto il dì 1. Giugno 1599. coram Meliino si rescisse il con- 
tratto: Igino fu obbligato a rendere il danaro: ed il MS. di Giovanni 
è perduto . 

Igino Pierluigi vendè gli originali di messe , mottetti , e quant 1 altro 
aveva lasciato d’inedito suo padre Giovanni a Tiberio de Argentis, e 
ad Andrea de Agnetis , veneziani. 

"Tiberio de Argentis dedicò in data dei 20. Aprile 1598. al P. Silvio 
Majoli P ottavo libro di messe. E sono : n 4. vò. Quem dicunt homines. 
Dum esset summus Pontifex.—A 5 . vo. O admirabile commercium . 
Memor esto. — A 6. vo. Dum complerentur. — Sacerdotes Domini. 

Tiberio de Argentis dedicò in data dei 20. Febbrajo - al 
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Giovauni Cisano il libro nono di messe. E sono: a 4 - vo. Ave regina 
coelorurn. — Veni spons a Christi. — A 5 . vo. Vestiva i colli. — Sine 
nomine. — A 6. vo. ■ In te Domine speravi. — Te Denm laudamus. 

Andrea de Agneiis dedicò in data dei io. Marzo iboo. il libro 
decimo- di messe al P. Vincenzo Sandrinela. E sono: a 4 * voci:, In ilio 
tempore. — Già fu. chi tri ebbe cara. — A 5 . vo. Petra sanciti. — O 
virgo sitnul , et mater. — A 6. voci: Quinti toni. •- Illumina ocu- 
los meos. . ’ ■ 

Tiberio de Argentis dedicò in data dei- io. Novembre 1600. il libro 
unduciino di messe al P. Daniele Rosa. E sono : a 4 * voci; Descendit 
Angelus. — A 5 . vo. Regina coeli. — Quando lieta sperai. — A 6. vo. 
Odavi toni. — Alma redemptoris mater . 

Tiberio de Argentis dedicò -in data del dì i.- di. Aprile ibor. il 
libro duodecimo di messe al P. Gio. Battista Bordoni. E sonp : a 4 * vo. 
Regina coeli. — O liex gloriae. — A 5 . vo. Ascendo ad patrem menni. — - 
QuaP è il più grande amor.— A. 6 . vo. Tu es Petrus. — Viri Galilaei , 
Tiberio de Argentis dedicò in data dei 20. Aprile . 1 boi... al P. - 
Girolamo Zjno un libro di messe ad 8. voci. E sono: Laudate Do- 
minum ornnes gentes. — Hodie Christus nalus est. — Fratres ego e nini 
accepi a Domino. — Confitebor libi , Domine . \ ,i If . ; 

Fabio Costantini fece imprimere nel 1614. una collezione di mot-, 
tetti ad 8. voci; e v’inserì quattro mottetti inediti del Pierluigi:. Sub 
tuum praesidium. — Fratres ego enim • accepi . — Caro mea. — j Ho 
est panis . . , 

OPERE INEDITE 

Nell’ archivio della cappella apostolica si conservano le seguenti com- 
posizioni inedite del Pierluigi. Tre messe a 4 * voc '- Lauda Sjon. — Pa- 
ter noster. — lesu nostra redemptio. Quattro messe a 5 . vo. Beatus 
Laurentius. — Panem nostrum. -r-Sulve regina . — O s ac rum convivium 
Tre messe a 6. vo. Ecce ego Ioannes. — Veni Creator Spiritus ; e 
la seconda delle tre messe , ch’ei compose per sostenere la musica eccle- 
siastica. Due mottetti a 5 . vo. Tu es Pastor vvium. — Quodcumqup 
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ligaveris. Dieci mottetti a 6. voci: Assumpta est. — Quae estasia. 
Estolc fortes in bello . — Cum autem esset Stephanus . — Positis auten » 
genibus. — Hic est beatissimus. — tìic est discipulus ille Responsum 
accepit Simeon — Cum inducerent. — Tradent enirn vos . otto mottetti 
ad 8. voci. Su/rexit Pastor bonus . — Etenim Pasc/ui nostrum . — Iesus 
junxit .se. — Et increpavil eos — Spirilus Sanctus. — Hodie gloriosa . — • 
Regina mundi. — Et ambulabunt . Il cantico Magnificat ad 8. voci. 
L’inno Slabat Maler ad otto voci: La prima lamentazione del secondo 
mattutino delle tenebre a 4- voci con il Hierusalem a 5- voci. Il re- 
sponsorio Libera me Domine , a 4* voci per i defonti. 

Nell 7 archivio della basilica vaticana si conservano le seguenti com- 
posizioni inedite . Un Tantum ergo a 4- voci . Otto mottetti ad 8. voci. 
Ave mundi spes Maria. — Beata es virgo Maria. — Ave Maria. — O quatn 
suavis est Domine. — Disciplinam et sapientiam . — O bone Iesu. — O 
Domine Iesu C Ariste. — Expurgate vetus fermentimi . Tre salini ad 8. 
voci: JVunc dimillis. — Omnes gente s .— Laudate Dominum de coelis . Il 
Pater nosler , e F Ave Maria ad 8. voci . La Salve Regina , l ’ Alma 
Redemptoris Mater , e tre diverse Regina coeli ad 8. voci. Otto mute 
di litanie; cioè: tre mute di litanie del Signore ad 8. voci: due della 
SS. Eucaristìa, ad 8. vo. e tre mute della B. Vergine Maria, due ad 8. una 
a (5. vo. Sette mottetti a ia. voci in tre cori: Beati omnes. — Domine t/uis 
habitabil — Iubilate Deo.— Laudale nomea eius. — Ad le levavi . — O c/uam 
bonus. — Salve Regina. Undici esercizi’! a !\. voci acute sopra la scala 
musicale i quali si trovauo anche nella biblioteca della Ec. ,ua casa Cor- 
sini alla Lungara. 

Nell’archivio della proto-basilica laterauensc si conservano le seguen- 
ti composizioni inedite . L’ inno Crux fidelis ad 8. voci. — Pueri he- 
braeorum . — Gloria laus — Ingrediente Domino a 4* voci. Un libro di 
Lamentazioni a 4 . voci . Un libro di Magnificat a 5. voci . Il Ubera 
,ne , Domine, per i defonti a 4* voci. Le copie di queste composizioni 
trovansi eziandio nella biblioteca dell 7 Ec."'* casa Corsini . 

Nell’archivio de 7 PP. dell’oratorio in S. Maria in Vallicella si con- 
servano le seguenti composizioni inedite. Una Salve Regina a 6. voci. 
Quattro mottetti ad 8, voci: O pretiosum. — O admirabile . — l ideu- 
Voivue TI. Xn 


Digitized by Google 


386 

tes stellarti . —Beata es virgo Maria. — Tre mottetti a ia. voci in tre 
eiri: Laudate Dominata in tini pani s . — Ecce nane benedicite Nane 
dimittis. 

Nella biblioteca del collegio romano dei PP. della Compagnia di 
Gesù si conservano le seguenti composizioni inedite. L’ inno: Audi be- 
nigne Conditore 4- voci. L’inno Te lucis ante terminum . L* Jn ma- 
nns tuas : il Sub umbra : il Nane dimittis : il Salva nos : e l’antifona 
Regina coeli a 4- voci per la compieta. Otto mottetti a 4- voci pari. 

Ascendens Christus. — Domine secundum actum meum Ne recor- 

deris . — Ecce nunc — Deus, qui animae . — Jnnocentes Princeps glo- 

riosissime. — Gaude Barbara . Le antifone Regina coeli , ed Alma Redem- 
ploris Mater a 4* voci. Il salmo Venite exidlemus Domino a 5. voci. No- 
ve mottetti, ad 8. voci. Tri a suntmunera . — Fili non le frangant labores . — 
Ecce venit. — Haec dies. — Lauda Synn. — Viclimae Paschali. Altro Vie- 
ti mae Paschali — Veni Sonde Spiritus . — Ave Regina coelorum. Tre 
composizioni a ì a. voci in tre cori. O gloriosa Domina. — Stabat Ma- 
ter dolorosa . — Miserere mei Deus . 

Nella biblioteca vaticana al fine dei codici oltboboniaui si conser- 
vano le seguenti composizioni inedite . Cinque inni a 4- voci: Immense 
coeli conditor. — Telluris ingens Conditor . — Coeli Deus sandissime. 
Magnae Deus potentine . — Plasmator hominis Deus. Tre messe j cioè: 
in duplicibus majoribus , ed in duplicibus minoribus a 4 . voci ; e Tu ^s 
Petrus a 6 . voci.. Un libro di lamentazioni a 5. 6 . voci.. 
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Capitolo XII.. 
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Si ripropone I elogio di perfezionatore delC arte , e della scienza 
musicale tributalo al Pierluigi in più luoghi di queste memorie. 
A dimostrare completamente la verità di tale encomio dovuto ai 
suoi talenti singolarissimi si dà un cenno storico del risorgimento 
della musica armonica , e dei progressi della medesima dal se- 
colo X . fino alla metà del secolo XIV , Si scioglie il dubbio , del 
perchè fino alla metà del ridetto secolo XIV. non si trovino nomi 
di compositori , non composizioni armoniche . Si dividono in quattro 
epoche i compositori , che fiorirono dalla seconda metà di esso seco- 
lo XI V. fino alla metà del secolo XVI. si citano i nomi dei più fa- 
mosi ; e si descrive la loro foggia imperfettissima di comporre . Il 
Pierluigi dal i554. al con dieci maniere differenti , ossia con 

dieci diversi stili , che si precisano , ridusse a perfezione V arte , 
e la scienza musicale . 1 suoi coetanei , e discepoli gli resta- 
rono nella carriera assai da lungi $ ed appena ei cessò di vivére 
mortalmente , abbandonarono quasi del tutto il genere di musica 
da esso perfezionato : si applicarono alla nuova maniera , che an- 
davasi formando per il -teatro, la introdussero nelle chiese , e crea- 
rono il genere organico che in brev ’ ora divenne comune . In me- 
moria poi della perfezione , cui il Pierluigi aveva innalzata la mu- 
sica nel genere osservato , tutte le composizioni a sole voci fu- 
rono dalla grata posterità per consenso universale de ’ musici d* ogni 
nazione antonomastìcamente denominate musica alla palestrina . 


Oe il primo e priacipal tributo di laude da me reso doverosamente in 
più luoghi di queste memorie ai talenti singolari del Pierluigi è stato 
di perfezionatore deli’ arte , e della scienza musicale, non posso a patto 
alcuno dispensarmi ( e fia pregio dell’ opera ) di segnare i voli , onde 
quest’ aquila vigorosa distaccossi da tutti i suoi predecessori , e con- 
temporanei , innalzandosi sopra i medesimi j e di indicare la vetta di [quel 
monte eccelso inaccessibile ove fermò il volo , e fissò il suo nido per 
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contemplare di quinci più distintamente la natura, imitarne adequata- 
mente i prodotti con uno stile del tutto nuovo , e servire di fiaccola , 
anzi di vivo sole a tutti coloro che in quest’arte, regina del cuore umano, 
si sarebbero studiati non solo nel genere ecclesiastico, ma in ogni maniera 
di musica, distinguersi dalla turba del volgo dei compositori quai figli veri, 
o non suppositizii della natura. 

Conosco la difficoltà dell’ assunto , e la tenuità delle mie forze . Gli 
scrittori della storia mnsicale han tutti superficialmente trascorso ciò che 
mi avrebbe potuto giovare nell’ ardua impresa : lo stalo della musica 
armonica ne’ bassi secoli : 1’ interesse delle più antiche regole di con* 
trappunto , che ci rimangono : i progressi dell’ arte , mentre dipendeva 
«lai puro valor dei cantori : gli avanzamenti di lei, quando divenne og- 
getto dello studio dei compositori. Tutti quanti sono han rotto, anzi che 
nò, col fendente il nodo gordiano, avvedendosi che lo scioglierlo era lavo- 
ro azzardoso (653). Io tuttavia scorto, siccome confido dal divino ajnto 
che imploro, mi studierò d’indicar quanto basti, perchè il’ lettore si 
formi la giusta idea delle difficili vie per cui fu straziata la musica 
fino al Pierluigi , e della facil maniera, onde quest’ uomo senza pari la 
ristorò, la rivestì, 1’ abbellì , la guidò per mano fino alle più alte cime 
della perfezione . La cronologìa mi servirà di scorta , e di luce per ac- 
cennare i passi con la maggior sicurezza . 

Senza entrar punto nella spinosa inutile controversia , se gli antichi 
conoscessero o nò 1’ arte del contrappunto ( d illa qnal ricerca il cielo 
propizio mi liberi): e certo pur tuttavia, e non si controverte da alcuno, 
che l’armonìa fu nota in tutte le età: e leggesi definita ]dai greci , e dai ro- 
mani uniformemente: il prodotto di suoni contemporanei gravi , ed acuti: 
Discordia vocimi concors ; Concordia discors ; cosi Cicerone ( de re- 

* ' » , • 

. . i . *: • 1 

(653) Non intendo con siffatta espressione di criticare veruno storico di musica ; Solo 
Ito voluto significare , che nelle storie più famigerate dell’ Angelini Buontempi , del Mar- 
purg , del Burnejr , del P. Abb. Gcrbert , del P. Martini , dell’ Eximcno , del Coni. Orloff , 
o. non si trovano gl' indicati articoli , sia perchè i ridetti autori non gli han curati, sin 
| cechi non son giunti la nt' oltre ; o vi si Uraliano cou una certa tal quale superficialità 
r leggerezza insufficientissima ad appagare la giunta curiosità di uu lettore artista . 
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pub.) Ut in canta ac vocibus ex dissimillimarum vocum moderai io ne 
concors efjìcitur et congruens : sic ex summit , et mediis , et infimis 
interiectis ordini bus , ut sonis , moderatam ratione civitatem , con- 
senta dissimillimorum concinere , et qnae harmonia a musici? dici- 
tur in canta , e am esse in civitute concordiam . E nelle Tusculane : 
Harmoniam autem ex intervalli? sonorum nosse possumus , quorum 
varia compositio edam harmonias efficit plures . Così Macrokio : Fil 
concentus ex dissoni s : così Seneca ; Doces me , quomodo inter se acu- 
tae , et graves voce s consonent $ quomodo nervorurn disparem red- 
dentium sonum fiat concordia j così Plinio il giovane , così Aristotele , 
così Platone, ec. 

É certo eziandio, che P arpa suonavasi con ambe le mani fin dai 
tempi di Davide , e di Sesostri , come può vedersi nella figura tro- 
vata nelle rinne di Diopoli presso il Burncy . Che con le tibie doppie 
suonavansi diverse melodìe. Che anche con differenti strumenti si eseguiva 
- la mescolanza stessa : Sonante mistum tibiis carmen Ij ra ; hòc Do- 
rium , illis Barbarum ( Oraz. Epod. g. ) . Che le note del canto erano 
costantemente diverse dalle note del suono , come consta da tanti fram- 
menti di musica antica. Che per testimonianza di Platone sovente nel tempo 
che un cantore impiegava in sostenere una nota , vi aveva chi molte ese- 
guivane contemporaneamente . E che gli organi idraulici sonati maestre- 
volmente rendevano dolce armonìa di suoui gravi , medii , ed acuti . 

Di più è certo , che negli spettacoli pubblici per sollazzo del po- 
polo ; nelle armate per eccitamento alla pugna,* nelle corti per privato 
divertimento de’ Sovrani vi sono sempre stati in ogni età più o manco 
molti sonatori di varii e differenti strumenti . 

E certo inoltre , che tanto la prosodia greca , quanto la latina mi- 
surava nel canto il ritmo , o la misura . E siccome tutti i piedi sem- 
plici si riducono a tre 9 così tutti i canti degli antichi seguivano o la 
misura dupla , o la tripla , o la quadrupla . 

E certo finalmente, che il canto ecclesiastico, nella chiesa romana . 

* | < ? 
fatto pubblico il culto nel pontificato di S. Silvestro , fu melodico , di 

puro genere diatonico; e misurato ancor esso dalla quantità delle sillabe , 

Perdutasi quindi per la invasione de’ barbari la precisione delle lunghe 
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e delie brevi rielP idioma ratina , si perdè anche la misura tanto nei canti 
prosaici , quanto nei metrici , e ne’ ritmici : rimase però il ritmo nelle 
neume^e fu in libertà dell’esecutore di scegliere in esse quella mi- 
sura , che gli fosse stata in grado , ed anche di adoperarvi successiva- 
* mente due o più differenti battute (Guido Aretino) » . 

Poste queste generali verità, passiamo alla serie cronologica delle 
notizie precise e particolari dell’ arte armonica. 

Per relazione di molti scrittori fin dai tempi di S. Vitaliano Papa , 
cioè fin dal secolo VII. v 1 ebbero nella nostra cappella apostolica al ser- 
vigio dei sommi Pontefici i fanciulli di coro , detti Sinfoniacì , i quali 
convivevano nel Parvisio ( V. gli Ordini Rom. presso Mabillon mu 6 . 
Ital. ) sotto la cura del primicerio , ed erano istruiti nel canto , e nelle 
lettere . Questo coro d’ uomini insieme e di fanciulli si rese famosissimo 
in tutta Europa per P armonia introdotta nel canto delle sagre funzioni , 
armonia denominata fin d’ allora organimi , e la sua arte , ars orga- 
nando . „ Vi talianus patria signinus , vel campanus ( così Balleo ) in- 
signis musi cus cantum in templis circa an. Dom. 660. et organa per 
consonantias hurnanis voci bus aditi buit . Nel pontificato di S. Grego- 
rio III. circa il 735. fu questo canto armonico , ubi sunt cantores et 
pueri symphoniaci , non già come pretendono alcuni scrittori introdotto 
nelle chiese , ma solo con maggior impegno coltivato ; e si denominò 
indifferentemente ora organum , ora canlus musicalis . Si può inoltre 
a buon diritto portare opinione , che Carlo Magno in un de 1 suoi viaggi 
a Roma sul cadere dello stesso secolo Vili, avendo supplicato Adriano 1 : 
a concedergli due cantori , i quali in Francia , ed in Germania insegnas- 
sero ai suoi il canto romano , debba intendersi appunto questa maniera 
di armonizzare dei cantori del Papa ; siccome opinò anche il P. Abb. 
Gerbert (de can. et mus. sac. to. 2. pag. \l\\ .) Ballati verba in - 
telligi queanl de arte illa organandi humanis vocibus , quam su- 
pra ex monacho engolismensi a cantoribus rotti anis sub. Carolo M. in 
Galham allatam retulimus . Da ultimo è indubitato , che questa fog- 
gia di canto armonico di sole voci, e che la denominazione di cantori 
v italiani , imposta corrispondentemente dal volgo ai cantori apostolici, du- 
rava ancora ai tempi di Notkero Balbulo , il quale fiorì nella seconda 
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metà del sec. IX. giacché Eckeardo nella vita di lui così scrive (c.a.n. 12 ). 
Hic est MeVitaliamis praesul, cujus adhnc cantum, quando Apostolici^ 
celebrat , quidam , qui dicuntur vitalismi, solent edere in praesentia ejus. 

Il secolo X. ci offre i primi esempi del canto armonico a due, tre, 
e quattro parti. Ubaldo monaco elnonense , scrittore di esso secolo, 
insegna a lungo 1’ arte di organare il canto ecclesiastico o gregoriano , 
siccome a suo tempo era comune ed in voga . A due voci , die 1 egli , 
può sempre la seconda parte camminare in 4»* ovvero in 5.® A tre voci 
possono le due parti procedere in 4- 8. , in 8. 1 1 . , in 5. 8. , in 8. 12 . 

A quattro voci si canta in 4» & 11 ., ovvero in 5. 8. ìa. Di più in- 
struisce come possono variarsi le dette armonie in tre diverse maniere. 
Primieramente , ora facendo camminare le parti in l\. , ora in 5. , e 
così dicasi dell’ u. a , e 12 .® In secondo luogo, tenendo la parte grave 
ferma in una corda , e facendo camminare l’ altra , o le altre in di- 
verse armonie , anche con note di passo . Da ultimo , facendo salire una 
parte quando 1’ altra discende, o vice versa, tanto di grado , quanto di 
salto (V. Script. Ecc. de mus. a Martino Gerberto edit. to. j. pag. io3. 
seg. ) . Ed ecco fin dal secolo X. gli esempi Detti dei tre moti della 
musica, retto , obliquo . e contrario. Ecco le note di passo , cioè dire, 
ogni maniera di dissonanze sciolte . 

Sul bel principio del secolo XI. Guido aretino , nel Micrologo ne 
rende certi , che quanto era stato detto da Ubaldo intorno alle diverse 
foggie di organare , tutto continuava ad essere in uso . Che anzi con- 
testa egli chiaramente, che già alcun altro metodo di organazione an- 
dava prendendo piede : ei chiamalo dunis $ ed in confronto dice , No - 
ster vero mollis . Quindi aggiugne con molta avvedutezza , che non tutte ' 
le cantilene erano egualmente adatte a ben organare , ma solo quelle 
di periodi ristretti dentro una quarta , o siwero dentro una terza . A 
Guido pur si attribuisce il canto della salmodia con 3. 6. perpetue , 
detto poi con frase francese Faux-bourdon , ossia Falso bordone , falso 
basso. Ed ei per testimonianza del P. Kircher , e di altri , fu P inven- 
tore dei clavicordi , dei dolcimeli, delle spinette, de 7 rlavicimbali , ec. 

. Ed ecco un altro non piccolo passo per la musica armonica nell’ uso 
delle due consonanze imperfette j e nella invenzione dei cimbali . 
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Nel secolo stesso XI. fiorì Giovanni ( o Ottone , o Scolastico ) il 
quale nel cap. a3. della sua musica, intitolata De Diaphonia , sive or- 
gano attesta , che già eransi introdotte molte spezie di organare : Dia - 
phonid diversi diverse utuntur . Egli però si attiene alla comune . Rac- 
comanda poi la varietà dei tre moti , e della misura : e segnatamente 
vuole avvertili i cantori a camminare aggiustatamente , e con eleganza 
quando una parte eseguisce più note , e Pallia contemporaneamente ne 
eseguisce manco . Ed eccoci viemaggiormente certi , che 1* umano inge- 
gno si avanzava a gran passi ogni giorno più verso 1 ? intero sviluppo 
dell* arte armonica . 

Sul finire del medesimo secolo XI. si squarcia interamente il velo.. 
Francone ( o di Colonia, o di Liegi, o di Parigi) nella sua opera in- 
titolata: Ars cantus mensurabilis , rende l’idea completa del contrap- 
punto. Parla delle figure musicali , che chiama lunga, breve, semibreve-, 
dei loro valori ; delle pause corrispondenti ; e delle legature. Discor- 
re de’ modi , delle prolazioni , delle diminuzioni , dei tempi mag- 
giore e minore , perfetto ed imperfetto j e del valore dei punti. Insegna 
le diverse maniere di comporre i rodelli , i mottetti , ed i condotti 
in discanto , in ochetto , ed in organo , o sopra una bella melodìa, 
sia di canto profano già cognita ed in aso , la quale debba cantarsi dal 
tenore ; ovvero sopra melodìe arbitrarie . Limita le dissonanze a sole 
quattro, cioè il semitono, il tritono, o 4* ma SS- L 7* ma gg- > e L 7* 
min. e tutti gli altri intervalli afferma essere consonanti . Estende le parti 
del concento oltre le quattro già indicate da Ucbaldo : ei ne propone 
cinque , ed apre la strada anche ad un numero maggiore , ec. Nè io 
già per questo vò dare ascolto al M5. della Regina di Svezia ( trovasi 
nella biblioteca vaticana seg. num. i t^b.) contenente un compendio di musi- 
ca di Giovanni De Muris ; in cui si tributa a Francone il vanto di avere 
inventato la misura delle figure : Magister Franco invemt in cantu 
mensuram fìgurarum . Nò , non è egli vero. Francone stesso ce ne 
assicura , affermando ingenuamente di scrivere in compendio le regole 
della musica misurala , perchè tutti coloro , e moderni , ed antichi , che 
ne avevan parlato nelle loro opere , quasi lutti eran caduti in varii errori : 
Cum videremus multos lam novos , quam antiquos in artibus sius de 
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mensurabilì multa bona dicere , et e contrario in multis , maxime in 
accidentibus ipsius sdentine deficere et errare , opinioni eorum fore 
existimavimus succurrendum , ne forte propter defectum et errorem 
praedictorum scientia praedicta detrimentum pateretur . In conseguenza 
non fù egli V inventore della misura delle figure : non fu egli P inven- 
tore di tutto ciò che tratta nella sua opera, e che da noi è stato di sopra 
accennato ; ma solo il piò antico scrittore che ne rimane . 

Nei due secoli Xil. e XIII. ebbe agio la musica armonica di ripu- 
lirsi , ingrandirsi , estendersi il meglio che seppe . Sul fine di esso seco- 
lo XIII. Marchetto di Padova pubblicò il Lucidario della musica piana, 
• ed il Pomerio della musica misurata . Quivi si veggono i diesis con la 
stessa forma dei moderni : ed è trattato con molto maggior estensione e 
profondità tutto ciò che abbiamo veduto in Francone. Merita poi di esser 
notato il conto che rende Marchetto delle diverse scuole già nate, e dei 
differenti sistemi ; come a cagion d’ esempio , fra la scuola di canto 
francese , e la scuola di canto italiana v 1 era molta diversità nelle teorie 
dei tempi, e nelle regole della perfezione, ed imperfezione delle note ec. 

Sul principio del secolo XIV. fiorì Giovanni de Muris , che nomi- 
na tra le figure della musica la Massima e la Minima . Fiorì l 1 autor 
francese della musica misurata , che si ha sotto il nome di Beda. Quin- 
di Anseimo di Parma ; Ugolino d’Orvieto, le cui opere iuedite sulla 
musica misurata io possiedo in un bel codice; Prosdocimo di Beldiman— 
do Fisifo di Caserta r Paolo di Fiorenza; Filippo di Burges: tutti insigni 
scrittori di regole , di metodi , di osservazioni a vantaggio della mu- 
sica armonica. 

Prima di progredire nel corso della storia mi convien proporre un 
quesito , che nasce dal fin qui detto . Se tanto scrissero i didattici da 
Francone in poi, ossia dal cadere del secolo XI. fino al principio del XIV. 
sopra la musica armonica figurata , quali poi si furono i compositori ? 
Quali le loro produzioni? Piu: in un* arte così comune, così gradita, 
così deliziosa non possono esser mancati coltivatori di talento , d’ inge- 
gno , di genio elevato, i quali si sian distinti dalla turba de’ .mediocri 
compositori. I nomi pertanto almen di costoro ove son registrati? Ove si 
conservano le squisite loro opere , le più famigerate loro composizioni? A 
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così giusto quesito rispondo candidamente per la verità, che a fronte d 7 
immense diligenze da me usate, archivii osservati, memorie svolte, biblio- 
teche consultate , manoscritti e codici discussi non ho trovato nomi non 
notizie di compositori, non composizioni di musica armonica misurata an- 
teriori alla metà del secolo XIV. 

Nè già per questo io punto aderisco al Glareano scrittore della pri- 
ma metà del secolo XVI. là ove disse (Dodec. pag. 140.) che la musica 
armonica figurata era nata poco più di seltant 7 anni in dietro. Ante 
annos septuaginta , opinor , primi hujus artis inventores intonuere . 
Ncque enim ( quantum nobis constai ) fuiec ars est multo vetustior . 
Contava pur troppo molto più di settant’ anni quest 7 arte : poiché si 
cantò in musica armonica figurata fin dalla metà dei secolo XI. E le 
prime composizioni scritte che ci rimangono , precedono il Glareano di 
quasi dugent’ anni. ■ 

Or, com’ egli va la faccenda ? Io la penso così: il lettore o seguirà 
le mie conghiètture, se gli aggrada ; o saprà con notizie migliori rettifi- 
care il mio divisamento. Fu coltivata pur troppo la musica armonica fi- 
gurata fin dal suo rinascere nel secolo XI. Ella però traeva la sua ori- 
gine, e doveva il suo rinascimento alla musica armonica non figurata che 
di molle età la precedeva. Non si seppe pertanto la bambina distaccare 
dalle poppe materne . Le melodie del canto gregoriano, che avevan ser- 
vilo di base dal secolo VII. all’ arte di organare , arte che si eseguiva sul 
libro, o improvisamente, o alla mente, esse furono che pian piano invi- 
tarono i cantori a larvi sopra altre prove. Si tentò dapprima di misurare 
il canto : questa misura portò seco i diversi valori delle note : quindi ne 
venuero gli ornamenti dei diversi moti, dell’ ochelto , del rodello r del 
condotto . I più colti cantori isliluiron l’analisi di siffatte esecuzioni j e 
ne ricavarono regole e melodi per farne altrettante : ma non per questo 
si fecero eglino togliere la privativa : non per questo vi fu chi senza esser 
cantore osasse di proporre ai cantori delle composizioni scritte. Come nel 
primo organare bastò il graduale , e l’antifonario, perchè sopra que 7 due 
volumi improvisamenle si armonizzasse: così alla mente si continuò ad ar- 
monizzare sopra il graduale, e l’antifonario, misurando il tempo o pari 
o dispari, assegnando a ciascuna nòta un valore proporzionato, ed ador- 
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riandò il canto con diversi moti , con òchelti , con rodelli, cc. In conse- 
guenza non v’ebbe mai bisogno di compositori, non v’ebbero mai com- 
posizioni scritte: se pur non fossero mottetti, o canzoni, delle quali talvol- 
ta si trova ne’ codici la melodia pura e netta (654) j melodia , sopra la 

(654) Io ho veduto varii mottetti , ed anche canzoni antiche a voce sola , parte esi- 
stenti qui in Roma nc’ codici di più biblioteche , parte inviatemi d’ oltremonti, perchè le 
diciferassi • Tali composizioni sono esattamente composte sopra aìcnuo dei modi , o toni 
ecclesiastici ; ne seguono la natura , le frasi , i salti , le respettive maniere : e sono scritte 
per lo più con le figure del canto gregoriano $ benché quando sono più moderne hanno 
le figure del canto figurato , cioè la lunga, la breve, la semibreve , ed anche la massi- 
ma, e la minima . 

Non creda poi il lettore , che queste melodie o da cantarsi a voce sola , o con 1’ ar- 
monia estemporanea di una o più parli t fossero opera di alcun maestro compositore : è 
certo per la testimonianza del Boccaccio, che si componevano dai musici cantori . Nella 
Nor. 7. della io. Giorn. die' egli apertamente , che Minuccio d’ Arezzo tenuto in Sicilia 
per buissimo cantore e sonatore , a tempo del ra Pietro , pose in musica la canzone 
Muoviti amore , e vattene a messere ; e che la cantò giusta la solila costumanza d’ in- 
nanzi al re accompagnando la sua voce con la vinola . Le quali parole Minuccio pre- 
stamente intonò d’ un suono soave e pietoso, siccome la materia di quelle richiedeva , 
ed il terzo di se n' andò a corte, essendo ancora il Re Pietro a mangiare, dal quale 
gli fu detto , che egli alcuna cosa cantasse con la sua viuola . Laonde egli cominciò 
si dolcamente , sonando , a cantar questo suono , che ec. Ed avendo Minuccio il suo 
canto fornito, il Re il domandò , donde questo venisse , che mai più non gliele pa- 
reva aver udito. Monsignore , rispose Minuccio, e' non sono ancora tre giorni , che 
le parole si fecero , e 'l suono . Per la quale testimoniauza del Boccaccio si conosce 
sempre più la ragione, onde la fama mai non abbia vantato alcun compositore di mottetti 
e canzoni fino talla metà del secolo XIV. ed in luogo di essi abbia conservato il nome di 
alcun musico ; perchè appunto era uffizio dei musici o vogliam dire dei cantori di com- 
porre , e sonando cantare le proprie canzoni . Di fatto 1' Alighieri nato in Firenze 
nel ta65. essendo , a detto di Benvenuto da Imola, di sua natura assai malinconico , per 
sollevarsi dalla tristezza godeva assai del suono c del canto, ed era grande amico de' più 
celebri virtuosi di musica , che fossero iu Firenze: avrebbe egli pertanto potuto di leg- 
gieri ricordare con gloria alcun compositore di musica ; par tuttavia mai non ne nomina 
alcuno , e solo fa menzione di un certo Casella, musico allora pregiato assai : finge nel 
Canto a. del Purgatorio di scontrarsi con esso , e lo invita al dolce canto delle famose 


sue canzoni 


...... Se mtcnia legge non ti toglie 

Memoria , o uso , all' amoroso canto 
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quale a piacimento dei cantori 9 si eseguiva all’improviso* ossia alla 
mente il discanto , l’ ochetto , il triplo , 1’ organo , il rodello , il 
condotto ec. 

Che mi talea quotar tutte mie voglie ; 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L anima mia che con la sua persona 
V cnendo qui , è affannala tanto . 

Amor , che nella mente mi ragiona : 

Cominciò egli allor si dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona . 

Queste semplici melodie scrivicchiate da ogni maniera di musici cantori , per quanto fos- 
sero dolci , come afferma Dante , e fossero intuonate , come attesta il Boccaccio , di suoni 
secondo che la materia richiederà , vivevano tuttavia e morivano co’ respettivi autori . 
Che se ancor oggi , qualunque siane la fortunata ragione , ne sopravvive alcuna , soprav- 
vive senza nome , giacché mai non calse a veruno di indagare in siffatte produzioni chi 
fosse il musico compositore . Se poi a taluno piacesse di applicar qui la distinzione di 
cantori a libro , e di cantori , e cantatrici a liuto , di cui si trova memoria presso 
gli autori fino al principio del secolo XVI. , io uon mi opporrei : giacché per cantori a 
libro s' intendevano quei , che , sapendo di contrappunto armonizzavano estemporanea- 
mente sul libro ; per cantori e cantatrici a liuto , s’ intendevano quelli e quelle , che can- 
tavano o sul liuto , o sulla viuola le canzoni , cioè le melodie eh* eglino ed elleno ave- 
van composte , onde sono restati celebri i nomi di Cassandra Fedele , veneziana , di 
D. Antonia <f Aragona , di Napoli , di Ginevra , e Barbara Pallavicini , di tran- 
ce! china , e Manetta Bellamano , di Costanza da lYuvolara , di Lucrezia da Correg- 
gio , di Susanna Ferra , ferrarese, di Girolama di s. Andrea , di Isabella bologne- 
se , le quali nel secolo XV. , e sul principio del XVI. furono famosissime donne a liuto, 
ed anche a libro . ( V. Tiraboschi lett. ital. To. 6. par. a. lib. 3 . D. Pietro Aron , fio- 
rentino , dell' ord. de' Crosachieri , Lucidario in mus. lib. 4- ) • Lo stesso si potrebbe 
affermare di Ginevra , ed Isotta , figlie del cav. /Veri degli liberti , le quali cantarono 
innanzi al re Carlo I. d’ Augió la canzone : La ov' io ton giunto , amore : con tanta 
dolcezza e si piacevolmente , che al re pareva , che tutte le gerarchie degli angeli quivi 
fosser discese a cantare (Boccaccio Nov. 6. giorn. io.). E cosi dicasi di altre, che per 
brevità si tralasciano . 

A compimento di questa nota vuoisi aggiugnere , che gli scrittori di opere didattiche 
di musica da noi sopra menzionati , talvolta in luogo di brevi esempi! a comprovare le 
regole , scrissero o un intero mottetto , od una canzone , anche a due parti , tenore , e 
controtenore. La parte del tenore è naturale, semplice, facile, e contiene la melodia del 
mottetto, o della canzone da cantarsi a solo. La parte del coutrotenore è manierata con 
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Ed a vero dire : sol bel principio del secolo XIV. , ove ci siamo 
arrestati , il som. Pont. Giovanni XXII. volendo proibire nelle chiese 1' 
abuso intemperante dell’ attuale canto armonico figurato , non inveì con- 
tro i compositori , ma contro i cantori : non sì scagliò contro le compo- 
sizioni, ma sibbene contro le stravaganze irreligiose di chi senza metodo 
e senza giudizio eseguiva con il suono delia voce, ed accompagnava con 
i gesti della persona i canti ecclesiastici, mescolati anche con parole vol- 
gari : ed in fine prescrisse, non che si componesse dai maestri più devota- 
mente $ ma che si tornasse a cantare il contrappunto estemporaneo, o alla 
mente usato già con frutto nelle funzioni ecclesiastiche, per gli antichi 
tempi . Ecco le sue parole . „ Alcuni cantori discepoli della nuova ar- 
„ te di organare in musica figurata non fanno più conoscere col loro can- 
„ to le antiche melodie: Nonnulli novella e scìwlae discipnli antiphonarii 
„ et gradualis J 'andamento, despiciunt. Cantano in misura ora pari, ora 
„ dispari, ed ora danno .alle note il valor della semibreve, or della mi- 
„ nima : In semibréves et minimas ecclesiastica cantantur. Onde le 
,, melodie antiche cosi contraffatte dalla misura, sembran del tutto nuove: 
,, Dum temporibus mensurandis invigilante novis notis intendunt fingere 
,, suas, qttam antiquas cantare. Oltrepassano essi irregolarmente la mo- 
„ derata estensione dei modi, e li confondono a vicenda: Tonos non di- 
„ scernunt imo confundunt $ nam ascensiones pudicas , descensiones- 
„ que temperatas plani cactus, qui bus toni ipsi secernuntur , ad in - 
,, vicem obfuscant . Usano sovente di cantare molte e molte note so- 
,, pra una sola nota del canto gregoriano : Mullitudine notarum pia - 
„ num cantum obfuscant . E da ogni canto con note di passo lo ur- 


gli esempi» di quanto si vuol dimostrare nell’ opera . Ugolino d* Orvieto fra gli altri al 
fìae det trattato de musica meri sur ala , reca in due parli il mottetto: Paule cantuìum ve- 
ste facili claris neumis suscipe : il cni tenore è di primo tono trasportato alla quarta in 
G. sol per b molle. Il controtenore io chiave di soprano ha più di venti diverse combi- 
nazioni di proporzione moltiplice , e sopraparticolare , di emiolia , e di prolazione . Reca 
inoltre la canzone : alla virilità di perfetta vita in tre parti , il cui tenore in chiave di 
baritono è di quinto tono trasportato alla quarta in B. per b molle . Il controtenore in 
chiave di contralto ha ogni maniera di combinazioni di tempi, di modi , di proporzioni, 
ed anche di rodelii , di ochetti , di condotti , ec. 
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„ t a no : notulis percul'iunt . Nè contenti di questo: ora intermediano 
,, tutte le note con altrettante pause : Hoquetis intersecant . Or co’ ro- 
„ delli, e co’ condotti rendon lascivo il discanto : Discantibus lubricanti 
„ e per fino ad eccesso d’indecenza vi mescolano tripli, e mottetti vol- 
„ gari; Tri pii s , et mottetis vulvari bus inculcant . Ordiniamo pertanto, 
„ che nelle chiese si canti ne’ giorni solenni tanto nella messa , quanto 
„ nella uffizialura il canto gregoriano semplice con le armonie di quarta, 
„ di quinta , di ottava , ed altre simili , onde resti illibata 1’ integrità 
„ di òsso canto : Diebus festis in missis solemnibus , et divinis affi - 
„ ciis aliquae consonantiae , quae melodiam sapiunt , pula octavae , 
„ quintae , quarlae x et hujusmodi ( cioè le terze , e le seste , massime 
,, nella salmodia , le quali , se non conservano gli stessi precisi intervalli 
„ della melodìa principale , ne seguono tuttavia l’ andamento, i gradi, i 
„ salti, la estensione, e così ancor esse melodiam sapiunt ) supra can- 
,, tum ecclesiasticum simplicem proferantur . Sic tamen , ut ipsius 
„ cantus interrii as illibata permaneat . Ora chi non riconosce in que- 
sto divieto , è nella corrispondente ordinazione del sommo Pontefice il 
divieto della organazione figurata e misurata alla mente sopra il canto 
gregoriano , e 1’ ordine corrispondente della organazione alla mente non 
figurata , non misurala sopra lb stesso canto ? Sì : tutto ciò che si proi- 
bisce nei decreto pontificio comprende l’ intero magistero insegnato da 
Francone , e dagli altri che lo seguirono , sopra la musica armonica fi- 
gurata : magistero , che si eseguiva dai cantori alla- mente , cioè sul li- 
bro , o estemporaneamente. Dunque non è maraviglia, se non si trovano 
composizioni di musica armonica figurata anteriori al menzionalo divieto, 
ossia anteriori alla metà circa del secolo XIV : non è maraviglia , se fino 
a quell’ epoca non v’ ebbero compositori . E se vi fu alcun musico can- 
tore , il quale compose , come vedesi ne’ codici, la melodìa semplice di 
mottetti, di canzoni, o d’ altro ; restò ciò nulla ostante mai sempre agli 
esecutori il peso di vestir di armonia , con quella misura e con quelle 
note che fosse loro in grado , queste stesse melodìe . 

Il rispetto e 1’ obbedienza dovuta agli ordini pontificii tolsero al 
cauto ecclesiastico le introdotte misure , lo spogliarono interamente degli 
adornamenti , ossia de’ rodelli , degli ochetti , de’ condotti , ec. e Io 
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vestirono di. nuovo delle semplici armonie sempre eguali o di 3.® e 8.% 
o di 3. e 6. , o di 4* e & '» o di 5. e 8. , e delle loro composte . Quest’ 
abito però di antica semplicità e rozzezza non poteva sostenersi da chi 
aveva gustato lò leggiere scherzevoli varietà della musica misurata , e con- 
tinuava a gustarle quotidianamente nelle musiche profane , non dirò 
solo nelle corti de? Sovran i ; , ma ne’ ritruovl delle private società , e pelle 
piazze . In questo stato di violenza la storia ci presenta, un’ astuto ripie- 
go che appena apparve dopo la metà del secolo XIV. prese tosto "vigore, 
e si dilatò dai per lutto senza opposizione Veruna Il contrappunto alla 
mente degl’ introiti, de’ graduali , degli offertori i , de’ comunii , e di 
eiò che apparteneva all’ uftiziatUra , antifone > inni * re9ponsorii, era stato 
assoggettato alla riforma : e tutto ciò fu religiosamente rispettato , e per 
intero serbato agli esecutori: non v’ ebbe chi osasse di accostarvi la mano 
profana. Si provò peraltro taluno , ed io non saprei dire , se per pro- 
prio , o per altrui consiglio, di porre in misura le melodie dei Kyrie, 
de’ Gloria in excelsis , dei Credo , de’ Sanctus , dei Benedictns , e 
degli Agnus Dei , sopra vi compose a tenore delle regole già note , ma 
con molto maggiorò aggiustatézza di quello che potessero fare estempo- 
raneamente i cantori quantunque valorosi ed esercitati , il rode Ho , 1’ 
ochetto , cc. scrisse in carta la sua composizipne , e tal quale era se- 
gnata , la fece eseguire t Queste prime prove , che portarono il nome di 
Messa, giunsero in Italia d’ ol tramonti , e segnatamente dal Belgio, e 
riportarono 1’ approvazione ed il gradimento universale . Ed eccoti ad un 
batter d’ occhio scendere nella nostra penisola non pochi compositori di 
messe o di mottetti, i quali furon tosto impiegati con distinti onori, e con 
ricchi appuntamenti in tutte le cappelle: e così gli archivii incomincia- 
rono poc’oltre la metà del medesimo secolo XIV. ad arricchirsi di com- 
posizioni scritte in musica armonica fignrata . 

Il solo nostro archivio , benché per la maggior parte incendiato 
nel sacco di Borbone, ci presenta ne* suoi avanzi un numero di autori 
e di composizioni dal fine del secolo XIV. fino al Pierluigi, che fa sba- 
lordire . Io citerò que' soli compositori de’ quali ho veduto ed esami- 
nato le opere già in uso della nostra cappella: e li dividerò in quat- 
tro epoche . La prima, di cui fu it piò insigne Guglielmo Du fay , can- 
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tore della nostra cappella dal i38o. al 1 43a. La seconda ha alla sua testa 
Giovanni Okenheira (detto Ockegem , o Okegen) che fiorì dal i43o. 
al 1480 . La terza si gloria di Jusquino di Pres, o del Prato , che si 
fè da tutti ammirare sul fine del secolo XV. , e nè primi anni del XVI. 
La quarta innalza sopra tutti gli altri Costanzo Festa , che fu aggregato 
fra i cappellani cantori della nostra cappella nel x 5 1 7 . e morì li 10 . 
Aprile del i545. 

La prima epoca , siccome abbiamo accennato , ci presenta sopra tutti 
i suoi contemporanei Guglielmo Du fay , cappellano cantore , tenore 
della nostra cappella apostolica dall’ anno i38o. al i43a. (655) uomo 
famoso nella storia della musica, per i beni recati all’arte. Esso com- 
mendano altamente il P. F. Angelo da Picitono , Franchino Gafforre , 
Adamo di Fulda , musico ducale (656) ; e da tutti gli scrittori si conviene 

(655) l)al censitale della basilica vaticana dell'anno 1 384- si conosce , cbe il Du fay 
già era al servisio della cappella apostolica: eccone le parole . Die ai. Ianuarii 1 384 • 
Itera recepì a Iuliana servitrice Guillelmi tenoris cappelle Dai Nri PPe prò terratico 
domai ipsius posile in parecia Sci. S aleatori s prò anno nostro ftorenum unum . Nei 
mandati della nostra cappella si trova il Du fay dall'anno i38o. fino al i43a. unitamen- 
te ai seguenti . Egidio Flannel , detto l' Enfant •, Giovanni Redois , Guglielmo Du fay , 
Bartolommco Poignare , Gio\<anni de Curie, detto mon Ami, Giacomo Bagot, Egi- 
dio Lauri , Guglielmo di Malbecq , Arnoldo de Lalinis . 

(656) Adamo di Fulda presso Gerbert nel To. 3. pag. 34 1 * e 8 e g- dell’op. Scripto - 
res Eccl. de mus. parla del Du fay come appresso . Mus. pars t. cap. 7 . de musicae 
iuventoribus . Baelium quamplures sequuti sunt , Gregorius , Isidorus , Guido , Odo , 
Berna , Ioannes de Afuris -, et circa meam aetatem doclissimi Wilhdmus D affai , ac 
Antonius de Bufna . Par. a. cap. 1 . Decursu lemporis moderniores musicae praecepto- 
res lus non contenti clavibus , concluserunt ex necessitate , tribus chordis , scilicet trite , 
paranele, et nete hyperboleon , supcraddere diapason superius , similiter lichanos , hy- 
pate , et parypatemeson diapason inferius mensuralis musicae gratin per venerabilem 
Guilhelrnum Duffai adinventae } cujus composilio noslris magnum dcdit ini ti am Jor - 
malitalis , vulgo mauerum dietum . Nam ipse primus regulis contentus non immerito 
limites est supergressus in transpositione , cum instrumcntis perutile sit ac eorum scio - 
lis , quorum causa plus credimus admissum fore . Cap. 8 . Transfluxis vero tempori- 
bus , auctis ingeniis subtiliores esse coeperunt musici , manu et Guidonis praeoeptis non 
contenti , sed cantata ìoties quolies transponentes , invenerunt infra Gamma-nt plurcs 
voces adiicicndas esse, similiter supra ee la plwes associandas voces. Cujus rei vene- 
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aver lui esteso il gamma musicale di corde venti del monaco Guido 
d’ Arezzo , a corde trentaqnattro , con la giunta fatta al gamma ridetto 
di due ottave , una nel grave sotto il gamma ut , 1 ’ altra nell* acuto 
sopra 1 ’ ee la: lo che apportò moltissimo utile al suono dell’organo , e 
degli altri strumenti , ed al canto . Se io però ho a palesare il mio di- 
visamente , non fu il Du fay inventore della menzionala giunta del gam- 
ma , ma sibbene il primo, che, componendo in carta, fece uso di 
siffatta estensione, di cui comunemente dovevansi essere servili, nel con- 
trappunto alla mente sopra il canto gregoriano tutt’ i cantori fino all’ 
epoca del decreto di Giovanni XXII. 

Li contemporanei del Du fay furono..:.. Eloy Donstable 

Bianchoys , Antonio Busnoys , Brasart , Guglielmo Guarnieri , Gio- 
vanni Wreede Ri ugen , Pietro De Domarto Gloy , Vincenzo Fau- 

gues , Giovanni Martun , Giovanni de Monte , Guglielmo de Mascare- 

dio , Egidio de Marino, Giovanni de TJbrede, Bonadies, Filippo 

de Primis , Petrequin , ec. 

Tutti i menzionati compositori furono nella loro età in sommo pre- 
gio . Ecco il metodo delle loro composizioni , siccome l’ ho ricavato 
dalle loro opere . 

ij II genere di musica in cui scrissero è puro diatonico , livellato 
sopra il cauto gregoriano. 

a. In conseguenza componevano in tuono o modo di D. Re con 
3. min. e 6 . magg. In modo di E. Mi con 2 . 3. 7 . min. In modo di F. Fa 
con 4* magg. modo di G.Sol con 3. magg. e 7 . min. 

3. Nelle cadenze , non sempre , ma per lo più. alterarono la 3. della 
quinta del modo di D. Re, e di G. Sol con il diesis . Nel modo E. Mi 
mai non si trova la cadenza di quinta da b duro in E . ma sempre la 
usarono o di quarta, o di grado. 

4 . Alcuna volta usarono i toni o modi trasportati, il D. in G. con 
b molle alla 3.» VE. in A. con b molle alia a, a V F. in B. con un 
solo b molle nel B. Il G. in C. con b molle alla 7 .® E questi b molli 
li ponevano in chiave. 

rabilem Guilhelmum Duffay inventorem exst itine credo , quem et moderniores musici 
omnes imitantur etc. 
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5 . Rare sono le composizioni in A. ed in C. naturali. 

6. Le composizioni sono per lo più a 4 * voci, talvolta anche a 5 . 
ed a 6. voci . 

7. Le parti sono contrabasso , basso , barìtono , tenore , contro- 
tenore , allo , canto . 

8. Le chiavi sono di F. e la usarono nel 3 . 4 * e 5 . rigo per il ùa- 
ritono , basso , e contrabasso ; di C. e la usarono in tutti li cinque 
righi per il canto , alto , tenore , e controtenore : di G. e la usarono 
nel 1. e 2. rigo per il canto. 

9. Scrissero per lo più per il basso , tenore , contralto , e soprano , 
o canto . Spesso per il contrabasso , basso , baritono , e tenore : ovvero 
per il contrabasso , baritono , tenore , e controtenore . Non di rado 
per il basso, baritono , tenore , e contralto. . 

xo. Indicarono la misura con i mo^i maggiore, e minore, con i 
tempi perfetto, ed imperfetto: con la protezione, con P e mi olla, ora 
tingendo le note di rosso , ed ora tutte di negro : e con ogni maniera 
di proporzioni . Cangiarono la misura nel mezzo delle composizioni as- 
sai di frequente . 

11. Fecero uso delle figure, massima, tenga, breve, semibreve, 
minima , semiminima , e croma . Mai però non unirono più jdi due 
crome, o più di sei semiminime . Altronde accoppiavan sovente due, 
tre , quattro , e cinque massime, con altrettante lunghe . 

12. Le melodie delle loro composizioni sono per lo più senza can- 
tilena, stentate, dure, difficili. Se non che appariscono elleno alquanto 
migliori, quando il basso , ed il soprano cantano a lungo in decima. 

1 3 . Le loro frasi sono per lo più insignificanti: e talvolta ser- 
vivansene per andamenti. 

1 4. Ne’ loro canti si trovano i salti di 3 . magg. e min. $ di 4 * > 
di 5 . , di 6 . tnagg. e min. , e di 8 . 

1 5 . Furono molto parchi delP ochelto , che si trova di rado. 

16. Il rodello , ed il condotto si veggono cangiati in imitazioni , 
ed attacchi di fuga , de’ quali fecero grandissimo uso . Onde si cono- 
sce , che anche nel contrappunto alla mente si dovevano essere intro- 
dotti siffatti artifizi . 
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17. Gli accordi consonanti, de’ quali fecero uso , sono i comuni, 
cioè 3 .“ 5 . 8. , 3 . 6. 8., 3 . 5 . 7. ; e questo di rado . 

18. Prepararono sempre tutte le dissonanze (compresavi la 4 -) : 
terono , e le risolverono regolarmente . 

19. Franchino (Gafforre ( musìcae actionis lib. 3 . ) critica in essi 
P abuso delle dissonanze sciolte , o di passo , nel principio della battuta , 
ossia nel tempo forte . 

20. Scrissero unicamente messe , e mottetti • 

ai. Le messe tutte portano il loro titolo , tratto dal tema, ossia 
dalla melodìa principale , che suoi cantare il tenore . 

aa. Trassero eglino questi titoli, e temi delle messe, ora dal canto 
‘gregoriano , ora dalle canzoni profane . 

23 . Le parole nelle messe sono semplicemente accennate nel prin- 
cipio di ciascun pezzo di musica . Li cantori dovevan saperle a memo- 
ria , e adattarle o bene o male alle note . 

24. Nei mottetti le parole sono scritte per intero : e talvolta si pos- 
sono adattare senza difficoltà alle note . Le sillabe però sian brevi , sian 
lunghe non vi sono mai curate . 

20. Lo stile de’ menzionati autori è similissimo in tutti , sempre uni- 
forme , sempre pesante, sempre asti uso , più di tetro risuono, che di 
gradevoli armonie , con tenori di note lunghissime , che stuccano . 

26. Non conobbero, o non curarono affatto la imitazione delle parole- 

Questo all’ineirca è il piantato delle prime coraposizioui scritte, che 
ci rimangono dal cadere del secolo XIV. ai primi anni del secolo XV. Le 
messe peraltro del Du fay si elevano sopra quelle dei menzionati suoi 
contemporanei , per il canto delle parti assai meno stentato : onde i suoi 
pensieri, le sue frasi poste a rincontro dei temi distinguonsi facilmente. 
Io ho veduto le sue messe intitolate: Ecce Ancilla Domini. — 
emme , /’ omme armé . — Se la face aypale . — Tant je me deduis $ 
e ne sono restato per quella stagione assai contento : v’ è qualche tratto 
anche gradevole $ e talvolta vi si scorge alcun lampo di sentimento . 

Li compositori della seconda epoca, de’ quali il più celebrato si è 
Giovanni Okenheim, volendo superare i loro predecessori, avvilupparono 
sempre più fra difficoltà astrusissime Parte, cui presero a colthare. Ec- 
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co i nomi di coloro, che in questa seconda epoca si distinsero: Gio- 
vanni del Tintore,....*. Gaspar, Giacomo Hobrechth, Volfango Grafin- 
ger, Filippon di Bu rges ...... llegis, Francesco Caron, Antonio, e Ro- 
berto de Fevin, de Orto, Gascogne, Egidio Cervelli, Ri- 

chafort (e Ricciafort), Giovanni Beausseron, Noel Baudouyn, Melchiorre 

Robledo, Fresneau, Prioris , . , . . . Andrea de Sylva, Giovanni 

Consilion,/ Vacqueras , Filippo , e Giovanni. Basiron , Giovanni le 

Petit, Robinet de Feine, Giovanni Scriban, Eustachio di monte regale,— 
Giovanni de Villanas , Corrado Heyus, ... . Vincenet, .... de Clibano, .... 
Fagus ( o la Fage ) Giovanni Martini , Andrea Michot , Pietro Mouln , 
Antonio Divitis , ec. 

Questi, siccome è detto, in luogo di cercare la semplicità incognita 
a’ioro predecessori , si studiarono di inceppare sempre più l’arte , ed av- 
volgerla , per dir così , fra misteri eleusini. v ~ 

i. Posero in uso i canoni. E qui cerchi d’immaginare, chi conosce 
siffatto ramo , tutte le più recondite difficoltà ; e conchiuda in fine di 
non aver saputo idearsi neppur la millesima parte degl’impercettibili enim- 
mi , onde lavoraronsi i canoni dai sopramenzionati scrittori. 

1. Si dilettarono di scrivere le composizioni a 4* parti , senza però 
veruna chiave, e senza indicazion di misura. Ponevano al principio un 
circolo con la cifra del punto interrogativo nel mezzo , e così annun- 
ziavano l’enimma. Dettero a siffatte composizioni la denominazione di 
cattoliche , Catholica , ed anche Ad ornnern Modum , cioè dire, com- 
posizioni che si potevan cantare per ogni tono , e con ogni misura. » 
3. Cangiarono nel mezzo delle composizioni la misura anche più 
spesso de’ loro predecessori : e mescolarono di continuo le misure pari 
con le dispari ; onde contemporaneamente alcune parti misuravano il can- 
to con due, o quattro pulsazioni, e le altre con tre; e ciascuna di que- 
ste tre pulsazioni ora conteneva due note, ora tre; e così similmente 
si suddividevano ora in due , ora in tre ciascuna delle precedenti . 

4* Tutto questo involucro era indicato con uno, due, e tre punti, 
che dissero di prelazione , aggiunti sia al modo , sia al tempo. 

5. Per siffatta prelazione i valori delle note si cangiavano , ed ac- 
quistavano diverso reciproco rapporto, che fu appellato perfezione . 
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6. Quindi ebbero d’uopo di aggiugnere alle figure la minima CO* 

la coda ritorta. ; 

7 . Quindi posero in uso U ponti di divisione, e di alterazione, ol- 

tre 1’ aotico punto di aumentazione . 

8. Quindi colorirono interamente di negro le note che non, Vole- 
vano soggette alla perfezione . 

9. Quindi le due emioUe , la maggiore, e la minore di tutte note 

colorite di negro . « • ' . ' . . 

10. A tutto questo aggiunsero un’abuso eccessivo di proporzioni, 

per le quali assegnavano alle note, nuovi rapporti , e sempre vara nella 
successione delle varie proporzioni : onde non poteva certamente cantare, 
chi non avesse 1’ aritmetica, come suol dirsi, .sulla punta delle dita. 

11. Non si presero delle parole cura maggiore di quella mostrata 
da’ loro predecessori. Vale a dire, nelle messe le accennarono sul bel 
principio di ciascun tratto di musica: nei mottetti le scrtssero per tu- 

tero , ma senza riguardo alla prosodia .. 1 

13. Ne’ temi eziandio, ossia nelle melodìe principali delle messe se* 
guirono il costume introdotto di trarli indifferentemente come dal canto 
gregoriano , e dai mottetti sagri , così dalle canzoni profane , ed anche 
dalle scandalose : e di apporre alle medesime il titolo , o denomina- 
zione corrispondeote . ... ' ■ 

1 3 . Taluna volta scrissero qualche mottetto con doppie differenti 
parole nelle diverse parti . Questa nuova stravaganza dovette essere som- 
mamente applaudita : perciocché nell’ epoca seguente fu da tutti colti- 
vata, ed estesa pur nelle messe. . . 

14. Accrebbero, egli è vero, le parti dei concento sopra i loro 

predecessori, e scrissero i mottetti a 3 . 4 * fi- fi* 7 * 9 * a ^fi* 

voci, ma tutte affastellate* senza distribuzione , e senza metodo: chi pren- 
de , chi lascia : altri grida al lupo , altri ruggisce orridamente: uno cor- 
re alla disperata , 1’ altro ha i ceppi ai piedi : ed in siffatta guisa for- 
marono con tante parti uno strepito pii! da impaurire, che da dilettare. 

Vuoisi però avvertito il lettore , che a fronte di tanto studio in 
difficoltà , tuttavia le melodìe delle parti nelle composizioni a 3 . 4 - 5 * 
e 6. voci hanno assai miglior cantilena di quelle dell’ epoca precedente . 
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's’ incominciano a vedere sovente nei contrappunti le note- cambiate, in- 
trodotte appunto , perchè non si alteri il buon canto delle melodie : 
di tratto in tratto s’incontrano le terzine, ora una, ora due, ora tre. 
Onde si conosce, che l’arte del canto doveva aver fatto de’ progressi $ 
ed in conseguenza i compositori , che tutti eran cantori , scrivevano an- 
che con più d’eleganza le parti del concento. Che anzi in questa stessa 
seconda epoca si hanno gli esempii delle napolitane , e delle villotte 
a 3 . e 4* voci semplici , chiare , con le parole ben disposte, e di uno 
stile interamente diverso da quello delle messe, e dei mottetti . 

Volendo in fine sapersi ciò che propriamente appartò dalla comune 
de* compositori il sopraliodato Okenheim , dico, eh’ ei si distinse fra 
lutti i. Per la feracità del suo genio, avendo egli scritto più di tutti 
gli altri suoi predecessori, e contemporanei. Nell’archivio della nostra 
cappella, a fronte dell’incendio più volte menzionalo, si conservano tuttora 
sette di lui messe, ed una sola Salve Regina di stile assai buono (657) . 
2. Per le sue melodie più regolari delle altrui . 3 . Per molli de’ suoi ca- 
noni naturalissimi , in cui non si vede sforzo , non fatica : laddove negli 
enimmi degli altri tutto è stentato, violento, contro natura. 4* P er 
le sue parti del conccuto limitate , contenendosi egli per lo più nel cen- 
tro , mentre gli altri fanno maggior uso degli estremi . 5 . Per alcuni 
tratti di vivacità che s’ iucoutrano non di rado Delle sue opere j ma- 
niera di scrivere sconosciuta fino a qnel dì. 6. Per il patetico semplice 
di alcuni canti lugubri, che gli procacciarono, elogi, cd ammirazione.- 
So, che il Glareano pone tutta la gloria dell’ Okenheim, nell’ aver lui 
osservato più esattamente degli altri compositori le proprietà dei modi , 
nell’ essersi applicato molto ai canoni , e nell 1 avere scritte varie com- 
posizioni di tutti i tuoui , e di tutte le misure. A rnio divisamento però 
pregi siffatti non si sentono , non si gustano , ed il pubblico , che giu- 
dica per le sole affezioni che riceve , mai uon avrebbe tributato all’ Okeu- 

(65y) Titoli delle messe di Giovanni Okenheim esistenti In (torà nell’ archivio della cap- 
pella apostolica. Voi. num. i4- mes. De plus cn plus. Num. a6. Dominicalis. Num. 35. 
Cujusvis toni. Num. 4 1 * Nutiavail fuys. — Quarti toni. Nutn. 63- Sirie nomine. — F a- 
gans . Num. 4>. Salve Regina , 
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heim la primazia , se non per il diletto più grato che rendevano molte 
delle sne composizioni per alcun saggio di chiarezza , di vivacità , e di 
patetico sentimentale . 

Terza epoca. Mentre i più provetti discepoli dell' Okenheim si con- 
trastavano a vicenda l’ardua salita al primo seggio, da cui era stato bal- 
zato nella tomba il loro maestro, si sparge improvvisamente la fama, che 
uno scherzevole giovanetto trama una rivoluzion musicale. Un tal Jusquino 
des Pres, o del Prato, in brev’ora diviene con le sue nuove produzioni P 
idolo dell’ Europa . Non si gusta più altri, se non il solo Jusquino. Non 
v’ è più bello , se non è opera di Jusquino . Si canta il solo Jusquino 
in tutte le cappelle allora esistenti : il solo Jusquino in Italia , il solo 
Jusqniuo iu Francia , il solo Jusquino in Germania , nelle Fiandre , in 
Ungheria , in Roemia , nelle Spagne il solo Jusquino . Or come mai potè 
quest 1 uomo farsi rispettar da per tutto ? Con quale impronta ségno egli 
la sua musica? Quale fu il genere di cui si valse? Quale il suo stile? 
Eccolo . 

Serbò Jusquino alla musica il genere in cui trovolla costituita, fin 
nelte prime composizioni scritte del Du fay. Serboile gli accordi già usa- 
ti , non gli accrebbe , non li variò . Serboile le chiavi stesse , le parti , 
i modi , i tempi le prolazioni , le proporzioni, le imitazioni, gli attacchi 
di fuga , i canoni , ec. Serbolle in una parola tutto il materiale artifi- 
zio , tutte le difficoltà, le stravaganze , e gli enimmi , siccome erano stati 
fino a quell’epoca usati, e ne fece pompa con profusione auche maggiore 
de’ suoi predecessori . 

Jusquino però estrasse dal suo genio vivace gradevoli melodie, to- 
talmente nuove , mai più non udite , e ne mise in campo una quantità 
prodigiosa , 

Jusquino accoppiò queste melodie ai temi sterili sagri e profani delle 
messe *. e con le medesime vestì i suoi mottetti . 

Jusquino trattò questo accoppiamento , e lavorò questa veste con 
una raffinala avvedutezza. Nella matassa più intrigata, nel nodo più 
inviluppato degli artifizi ei sa interporre tanto opportunamente la nuova 
sua gradevole melodia , che ancor oggi più volte in disaminando colesti 
tratti , ho dovuto esclamare : bello ! 
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Jusquino conobbe P effetto sorprenderne delle incocciature ,e ne for- 
mò il carattere principale delle sue musiche , Trascelta una frase di mag- 
gior brio ed eleganza , dopo averla fatta gustare sotto diversi aspetti , ne 
forma un’andamento, e lo pone per incocciatura nel basso, ed anche 
talvolta nel soprano , variando sopra di essa in mille guise melodie ed 
armonie . ' • 

Jusquino conobbe l’effetto sorprendente dèlie sortite di tuono alla 
seconda minore , e ne fece molto uso . Merita fra gli altri luoghi distinta 
ricordanza il tratto sopra le parole: ante omnia saecula nel credo della 
messa: Una muse/ue de buschaja , in cui dopo avere scherzato nel tuono 
di La , dalla quanta alla prima , sorte all’ istante in Si b molle , e vi si 
pianta maestosamente . 

Jusquino riprodusse tutti gli antichi modi di armonizzare, ma in 
abito tale , che fossero di piacere agli uditori . Riprodusse gli ochetti nel 
basso, accoppiandoli con garbo ad alcuna incocciatura molto brillante . 
Riprodusse il semplice discanto , ma in canoni a due voci strettissimi di 
belle melodie. Riprodusse i rodelli, ed i condotti, ripetendo in tutte 
le corde della scala una stessa melodìa , e per lo più la melodìa princi- 
pale , ossia il tema , e variando sempre le combinazioni delle altre parti 
e le armonie . Riprodusse 1’ organo , dando ad un basso di scala , fosse 
ascendente , fosse discendente perpetuamente 3.® , 5. , 8. , e ciò per l’in- 
contro naturalissimo di melodìe gaje e festevoli. Oude glie ne venne quel 
grado di fama , e di riputazione, che fe desiderare e gradire le sue opere 
da tutte le colte nazioni di Europa, benché diverse di genio, d’indole , 
di costumi , e di gusto . 

O Jusquino! Se, come per iuciinazion naturale fosti il più scherzevo- 
le compositore, che sia in tanti secoli apparso sulla faccia della terra; 
così 1’ avversa fortuna , che in tutta la tua vita agramente ti perseguitò 
fino alla morte, avesseti piegato l’ingegno a ritrarre in semplice e soda 
armonia i sensi divoti delle sagre parole , onde il tuo spirito doveva tro- 
vare conforto : quanto maggior giovamento sarebbesi per te recato alla 
musica , da quanti ceppi l’ avresti tu liberata , qual linguaggio di verità 
le avresti posto fra le dolci labbra ! Ma nò : l’ inclinazion naturale nelle 
arti di genio non si violenta con frutto . Jusquino scherzevole anche ne’ 
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più crudi travagli fece nelle sue composizioni il suo ritratto . Le parole 
più sante , i concetti più venerabili , cui sempre rivestì di musica , sono 
da lui trattati con note, con frasi, con andamenti, con incocciature scher- 
zevoli . Son da scherzo le sue messe , son da scherzo i suoi mottetti : e 
se la verità e la religion ne patiscono , a lui punto non cale : ei mira 
solo a soddisfare il proprio talento . 

So , che il servigio da lui prestato a varie corti d’ Europa ob- 
bligollo alcuna volta a lasciare momentaneamente i suoi scherzi. Scrisse 
di fatto alcuni mottetti a note per lo più in tutte le parti eguali , tutte 
brevi, con accordi sempre consonanti , cui frappose all’opportunità qual- 
che ritardo di una intera semibreve ; e coronò quasi tutte le note , on- 
de lasciarne la durata al sentimento degli esecutori: mottetti, che pos- 
sono chiamarsi 1’ aurora delio stile grandioso . Scrisse pure alcune messe 
brevissime, in cui segnò esattamente tutte le parole, ponendo con pre- 
cisione tante note, quante sono le sillabe; ed in queste si servì per lo 
più delle figure , dette minime , e v’ inserì frasi chiare , rari artifizi , 
e ben disposti: messe che, quantunque da lungi, indicaron la facile via 
del piano , a chi schifo di più rampicarsi per i difficili monti. Avrebbe 
pur potuto Jusquino imparare dai suoi mottetti così lavorati: 7 \i solus 
qui facis mirabilia. — Domine lesa Christe adoro te . — O bone , et dol- 
cissime lesa, etc., e dalle messe brevi: Dung anitre' amtr ; ec. il vero 
effetto accoppiato al miglioramento dell’arte. Egli però infanatichito dal 
plauso , che riscuotevano i suoi ghiribizzi, mai non si curò di aprire sen- 
satamente gli occhi ; e se per un momento travidde il meglio , quando 
la circostanza imponente lo scosse, serrate tosto più strettamente le luci, 
tornò ad appigliarsi al peggiore . 

Non v’hadifetto, non v’ha stravaganza de’ suoi predecessori, eh’ ei 
ciecamente non seguisse : anzi non contento di farsi loro seguace , ag- 
giunse difetti a difetti, enimmi ad eniinmi . Sovente usa i salii di 6. a 
magg.,di 8. in 8. e di io. Sovente dà a ciascuna parte quattordici, quin- 
dici, sedici , e per fino diciassette gradi di estensione: c quando gli torna 
bene, ferma anche a dilungo ora una, ora l'altra in siffatti estremi. Mol- 
tiplica nel decorso delle sue composizioni i b molli , modulando eziandio 
in La b molle . Ripete gl’ incisi di una o di due note nello stesso suono 
Volume IL 5 a 
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intermediati da una pausa corrispondente , fino alla nausea . Muove ta- 
lora tutte le parti a romore ; quand’ ecco, senza intendersene la ragione 
tuttesi posano in consonanza perfetta: quivi profferiscono simultaneamente 
dicci o dodici sillabe ; all 1 istante si dà la rotta al campo , corron tutti 
chi da un lato, chi dall'altro quasi altrettanti forsennati . Gli uditori fa- 
cevan plauso, egli è vero, a novità silfaite, ma ne piangeva l’ arte, la 
filosofia , la divozione. Jusquino era uomo nato non per coltivare la mu- 
sica sagra , siccom 1 ci fece ; ma per divertire le liete brigate con suoni 
scherzevoli, con canzoni da ballo , con madrigaietti d’ amore, e con stam* 
pile , siccom’ ei non fece . Mi è noto , che le sue messe , ed i suoi mot- 
tetti servirono segnatamente a questi profani sollazzi; ma non per tanto, 
si cantarono eziaudio nelle chiese , si cantarono io tutte le cappelle, e 
la nostra conserva ancora molte sue produzioni , compresevi le messe so- 
pra temi profani e scandalosi (658) . Jusquino ebbe talenti singolarissimi 
per fare ogni maniera di beni alla musica. Consumò però egli capriccio- 
samente in ischerzi il dono affidatogli. E la musica nel fine di questa ter- 
za epoca trovossi con due sole vcsticciuole , una lurida e meschina, piena 
di rattoppi e di macchie , P altra nuova sibbene , ma frastagliala iu ca- 

(658) Oltre i tre libri stampati di messe di Jusquino , si conservano nell’ archivio 
della cappella apostolica anche le seguenti messe MS. Partati lingua. — Gaudeamus . — 
Malheur me batte . — De B. f' ir gì n e . — - L'ami Baudichon , madame . — Fansant re- 
grct . — . De village . — Des rouges nes . — L'homme anni. — Lasse fare a mi . — For- 
tune desperate . — Ave maris stella . — Da pacem Domine . — Dung aulire amer . — 
De tous biens piattine . — De nostra Domina , prima . — De nostra Domina , seCun- 
da . — Hercules dux Ferrariae , ec. 

Mottetti di Jusquin del Prato esistenti nell’archivio della cappella apostolica. Bene- 
dieta es , in 3. parti. — Praeter rerum serietà , iu a. parti . — Alemor risto , in a. par- 
ti. — Virgo salutiferi , iu 3. parti. — Missus est Angelus Gabriel O virgo pru- 
dentissima . — Inviolata integra , et casta . — Salve Regina . — Mente tota . — Do- 
mine , non secundum . -- In principio erat verbum . — In exitu Israel do Aegypto . — 
Qui habitat in adjutorio altissimi . — De profundis . — Misererò mei Deus . — In ilio 
tempore . — ■ Planxit autern David , — Fu solus , (jui facis mirabilia . — Domine lesa 
Christe , adoro te. — Pater noster . — Due Ave Maria . — Libcr gencrationis lesa eliti- 
sti . — Homo quidam . — Altra Salve Regina . — Huc me sydereo. — O bone , et dol- 
cissime lesu . — Mitlit ad virginem , eie. Magnificat , quarti toni , ec. 
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ricatura da carnovale ; onde le convenne pazientare ancora non pochi 
anni per attender colui , che destinato dal cielo la fornisse dell 1 intero 
corredo , affine di apparir con onore nella gala delle giovani già spose 
sue sorelle , le belle arti . 

Non creda poi il lettore , che la estensione , ed il grado elevato della 
gloria di Jusquino imponesse silenzio a tutti i musici . Anzi la sua epoca 
fu ricchissima di compositori. Ecco i nomi de 1 più insigni. Antonio Bru- 
mel , Louyset Pieton , Errico Isaac , Ludovico Elvezio , Sisto Teodo- 
ric , Niccola Craen , Giovanni Ghiselin , Pietro de la Rue , Alessandro 
Agricola, Pippelare , Giovanni Mouton , Vincenzo M isonne , Gio- 
vanni Lheritier , Giovanni Brunet Verdelot , Niccola Gombert , 

Clemente non papa, Giovanni Viardot , Giovanni Abbai, Giovanni de 
Billhon , Lorenzo de Vorda , Forestin Maturiti , Francesco De Layolle, 

Guglielmo Prevost Cardane, Lupo, Desiderio, e Giovanni Lupo,.... 

Janecqnin , Giovanni Certon , Pietro De Villiers , Pietro Colin...... 

Baccio , Fiorentino , Bario Penet , Hesdin , Giovanni Courtois 

Domiti , Pietro de Manchicourt, Tommaso Crccquillon Gosse ,.... 

Dambert , Giovanni du Molin , Niccola Paignier , Ludovico Paminger, 
Romano Mathias Hurteur, Francesco de Lys, Cornelio Canis, ec; 

Tutti questi compositori , ed altri non pochi , che fiorirono nella 
terza epoca di cui trattiamo , presero tre diverse vie , siccome sempre 
suole avvenire , quando un genio superiore all 1 ordinario s 1 innalza im- 
provvisamente in alcuna delle arti belle . 

Alcuni si fecero imitatori senili delle maniero di Jusquino , ne co- 
piarono tutti i soprindicati difetti $ e non seppero per mancanza d’ inge- 
gno elevarsi con esso alla vivacità scherzevole delle sue invenzioni . Gio- 
vanni Ghiselin , Pietro de la Rue , ed Alessandro Agricola furono i più 
servili degli altri: le loro opere ci presentano la imitazione degli anda- 
menti, delle incocciature, degl’incisi, de 1 -salti, dei molti b molli di Ju- 
squino : ci presentano ochetti , e rodelli , canoni , ed cnimmi : ci pre- 
sentano le parti de 1 loro concenti estese fino a quindici, sedici, e di- 
ciassette intervalli , ora formati con le note tagliate, o sopra o sotto le 
consuete cinque righe , ora con le mutazioni di chiavi : cosicché il basso 
passa nella chiave di contralto , il soprano in quella di tenore , e così 
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delle altre parti . In conseguenza le loro opere sono più da suono , che 
da canto : valgono assai manco di quelle di Jusquino , e servirono più 
a danno , che ad utile dell’ arte . 

Altri non curarono punto i voli di Jusquino $ e continuarono dietro 
l 1 Okenheira, e sulle sue pedate, a fomentare quel piccolo miglioramento, 
in cui aveva progredito l 1 arie - Giovanni Mouton , e JNiccola Gorabert 
sono gli antesignani di questa seconda classe, che tenne forte la musica 
nel suo cammino . Benché ancor questi siano macchiati di tutte le astruse 
difficoltà , e stravaganze de 1 loro predecessori : non ne aggiunsero però 
delle nuove , e servirono di appoggio ai progressi più considerabili dell’ 
epoca seguente . , . ' . ■ , 

Altri finalmente di minor genio , e di grandissima manìa di distin- 
guersi , oltreché si bruttarono di tutte le altrui brutture , precipitarono 
eziandio nelle fanciullaggini più ridevoli. Fu per loro brio e vivacità il 
colorir nelle carte le note di verde , quando le parole nominavano erbe, 
prati, fiori: tingerle di rosso , se con le parole proftérivasi, o sole, o 
cielo, o ferite, o sangue: notarle interamente di negro, se si parlava 
di tenebre, di uccisioni, di morte. Fu per loro brio e vivacità, che 
le diverse parti del concento cantassero diverse parole , diverse preci , 
perchè: diversi diversa orant , coni’ eglino dicevano . E siccome nelle 
chiese fra i veri divoti e religiosi concorrono , e si accomunano ezian- 
dio i libertini , fu per loro brio e vivacità porre nelle messe e ne’ mot- 
tetti una parte almeno , che cantasse or questa , or quella canzone an- 
che laida 'ed immonda , non già con le sole note , ma con le note in- 
sieme , e con le parole profane . Posero la musica nelle armi de 1 respet- 
tivi lor protettori , e dall’ arte del Blasone ricavarono canoni , e mot- 
tetti : resero armonico il nodo di Salomone , e molte musiche nascosero 
nelle sue piegature : nelle vie difficili de’ laberinti segnarono misterio- 
samente canoni e fughe . E canoni scrissero sopra torri , sopra monti , 
sopra fiumi , sopra lo scacchiero , sopra la croce . Fu per loro brio e 
vivacità scriver le messe ed i mottetti sagri con le misure precise de’ 
balli : ed allora si tenevano costoro per eccellenti , quando con la me- 
lodìa del tema , e con siffatte misure avevan saputo provocare le gam- 
be degli uditori . 
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In poche parole . Questa terza epoca , che comprende gli ultimi anni 
del secolo XV. ed i primi del secolo XVI. in cui si scrissero messe, mot- 
tetti , inni , orazioni , lamentazioni , salmi , cantici , madrigali , sonetti , 
fu sopra le altre moltiforme . x. Alcuni compositori mantennero a stento 
con insensibile miglioramento lo stile dell’ Okenheim . a. Jusquino portò 
nella chiesa improvvisamente uno stile da suono , da ballo , e da com- 
media , pieno di varietà , di scherzi , e di fuoco . Fu egli il primo , che 
fece gustare all 1 Europa il vero effetto piacevole della musica melodico - 
armonica. Questo genere però che, se fosse stato posto in uso nella 
sola musica profana , accelerato avrebbe la perfezione deli’ arte , visse la 
sola vita del suo inventore ; giacché per la contraddizione vergognosa , 
che passava fra le parole sagre e le note profane , fu dalla Religione 
con dolorosissimi lai delle liete persone sospinto alla tomba , e con Jus- 
quino sepolto. 3. Il velocissimo corso di Jusquino, che non poteva es- 
ser seguito da chi non aveva tante dosi di vivacità e di genio , quant’ 
esso , fu tentato orgogliosamente da alcuni compositori , che gli re- 
starono da lungi, più che un vii battelletto arditosi di solcare l’oceano 
in competenza di un galeone . 4* Altri compositori finalmente acciecati 
dalla manìa di distinguersi si spinsero in alto ; ma non giunsero ad in- 
nalzarsi più di quel che soglia salire la scimmia; e di quivi a simiglianza 
di essa fecero pubblica mostra di ciò che doveva anzi farli arrossire . 

Veniamo alla quarta epoca , la quale precede immediatamente Gio- 
vanni Pierluigi , e che comprende la prima metà del secolo XVI. Essa 
ci presenta sopra P epoche precedenti un numero assai maggiore di com- 
positori di vaglia. Eccone i nomi : Elziario Genet , detto Carpentrasso , 
Ludovico Senflio, Pietro Platense , Adriano Willaert , Giacomo Arkadelt , 
Costanzo Festa, Bartolommeo Scobedo , Maistrc Ichan , Cristofano Mora- 
les , Firmino Le bel ; Ghisiiino d’ Ankerts , Claudio Veggio) , Cipriano 
di Rore , Giacchetto Berkem , Girolamo Parabosco, Claudio Goudimel , 
Giacomo Buus , Giacomo du Pont , Michele Novarese , Giovanni le 
Coick, .... Nolet,.... Perison , Pre Zannetto , Maria Riccio, Filippo di 
Monte, Tommaso Borgonio, Leonardo Barrò, Giovanni Ferretti, Giovanni 
Gero , Pietro Rosselli , Ivone Barry , Claudio da Correggio , Guglielmo 
Textorej , Jusquino Baston, Antonio Canacci, Vincenzo Ruffo, Francesco 
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della Viola , Francesco Gherrero , Pietro Cadeac , Giovanni Herissant , 

Volfrano Samin , Niccola de Marie, Maillard , Claudio de Sermisy 

( detto Claudio ) Pietro Certon , Alart , Lasson , Pierluigi Ca- 

raffa , Domenico Phinot, Domenico de Villena, Anseimo de Reulx, An- 
tonio Cimelio, Bernardino Lupacchini , Errico Scaffen, Francesco Cor- 
teccia , Francesco Rifletto , Floriano Candonio , Rinaldo Rumo , Tom- 
maso Majo, Vincenzo Fontana, Agostino Licino, Giovanni di Ferrara , 
Gabriele Martinengo , Oste da Reggio , Giordano Passet , Ludovico No- 
vello , Pietro P aolo Ragazzoni , Antonio Martorclla , Paolo Aretino , Si- 

mone Bolieau , D. Nicola Vicentino, Tutuval Tromboncino , 

Uberto Naick , Pietro Bracarajo, Francesco da Milano, Antonio da Bo- 
logna, Giulio da Modena, Lucarino , Giovanni Nasco , Ludovico 

Floriano, Niccolò Dorati, Domenico di Nola, Francesco Portinaro, 

Pionier, Gasparo Alberti, ec. 

Questi, ed altri non pochi loro contemporanei scrissero par la musi- 
ca profana madrigali, e sonetti; napolitane, barcajuole, villotte, arie, e 
mascherate: per la musica sagra lamentazioni, salmi, cantici, inni, mot- 
tetti, e messe; per 1’ una e l’altra musica, sagra e profana ricercari, in- 
tavolature , terzetti , e duetti , denominati terzi et duo . Disaminando 
accuratamente le opere dei menzionati compositori , si veggono apparire 
li seguenti diversi stili . 

1. il primo stile seguito generalmente da tutt’ i compositori di questa 
quarta epoca riunisce le maniere usate nell’epoca precedente, tanto dal 
Mouton , e dal Gombert , ancor vivi nel principio della presente , 
quanto da coloro , che per poco genio non sapendo calcare le vie di 
Jusquino , si rivolsero alle più ridicolose stravaganze , lusingati di otte- 
nere con esse nome e fama di sommi compositori . In questo stile im- 
pastato di cose buone e di pessime, fu scritta la parte maggiore dei ma- 
drigali e sonetti, delle lamentazioni, salmi, cantici, inni, mottetti , e 
messe ; dei ricercari , dei terzi , e dei duo . Stil pesante , studiato , picn 
di fatica e di sforzo : di melodie freddissime: di parti per lo più troppo 
estese : di accordi soverchiamente prossimi : di troppi b molli : di so- 
prabbondanti artifizi : di canoni , di eniinmi , e di capricci puerili . Se 
però tutti seguirono , siccom 1 è detto , comunemente questo barbaro stile; 
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non tutti lo seguirono costantemente. Molti di tratto in tratto se ne di» 
scostarono , componendo in diversa e miglior forma. Tornarono peraltro 
eglino stessi pure di tratto in tratto a tingersi del primiero squallore . 

2 . In parecchi madrigali, e sonetti di Giacomo Arkadelt, di Adria- 
no Willaert, di Costanzo Festa, di Cipriano di Rore, di Vincenzo 
Ruffo , ec. si vede un secondo stile ben diverso dal precedente . Stile 
grave , spianato , vario , di melodìe gradevoli , di parti limitate , di ac- 
cordi spaziosi, di modulazioni vivaci , .di chiari artifizi. In questo me- 
desimo stile sono scritti varii mottetti , ed alcune messe di Claudio di 
Sermisy , di Pietro Certon , di Claudio Goudimel , del Morales , del 
Gherrero , del Willaert , del Festa , del Ruffo , ec. Questo stile fu adot- 
tato da Costanzo Festa per vestire le melodìe del canto gregoriano pro- 
prie degl’ inni . Questo servì a Cristofano Morales per modulare il can- 
tico Magnificat sopra i modi ecclesiastici . Questo seguirono in varii 
ricercari Francesco da Milano , Antonio da Bologna , Giulio da Mo- 
dena , ec. Ed in questo finalmente sono composti alcuni nitidissimi terzi 
di Firmino le Bel, di Leonardo Barrè, di Vincenzo Ruffo, di Giro- 
lamo Parabosco , di Domenico di Nola , del soprallodato Festa , ec. 

3. Il cenno dato da Jusquin des Pres segnatamente con la messa 
Dung aulire amer , incoraggi diversi compositori in quest 1 epoca a col- 
tivar lo stile semplice di nota e sillaba, che fu denominato familiare , 
Gasparo Alberti , Giacomo Buus , Jusquin Baston , il Lucarino , Nic- 
colò Dorati , ec. scrissero alcune messe in questo stile , e si trovano 
con il titolo: Messa famigliare. La penna però di questi compositori 
non era temprata da Jusquin del Prato : ed altronde stile siffatto, chiaro 
semplice, di rari artifizi, di figure quasi sempre eguali, e per lo più 
minime , racchiudeva assai maggiori difficoltà di quelle che appari- 
vano: onde queste messe ( quali aborti mostruosi ) nacquero e mori- 
rono ad un tempo . 

4* Altri compositori insistettero in questo medesimo stile : vi can- 
giarono però di tratto in tratto le figure , e così lo resero un poco più 
maneggevole. Ghisilino D’Anckerts , Bartolommeo Seobedo, Ivone Barry, 
Cristofano Morales 4 Costanzo Festa , ec. se ne servirono talvolta nelle 
lamentazioni . Tommaso Borgonio , Guglielmo Textore j il lodato 
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d’ Ankerts,* ec. lo adattarono alle messe di Requiem. Tutte queste com- 
posizioni peraltro ebbero la sorte delle messe familiari ; e restò siffatto 
stile nelle cose sagre in brev’ora interamente negletto, ed abbandonato. 

5. Furono assai più fortunati li compositori delle villotte, delle 
arie napoletane e veneziane, delle barcajuole , e delle mascherate. Ap- 
plicandosi eglino a questo stile piano , facile , naturale , di rari artifizi 
lo resero di leggieri melodioso, per i concetti graziosi che v’innestarono, 
per le frasi liete, per la chiarezza dell’ insieme , e per la cura in fine 
che si presero delle parole, onde spiccatamente s’intendessero dagli udi- 
tori . Napoli , Venezia e Firenze furon le prime città , che si bearono 
con le musiche di siffatto stile . Pierluigi Caraffa (6 5g) , gentiluomo na- 
poletano , tra i cui virtuosi di corte fu per alcun tempo Ghisilino d’An- 


(639) Ghisilino d’ Ankerts nel cap. i 3 . della a. par. del suo trattato MS. contro 
D. Nicola Vicentino , parlando degli cfFctti della musica antica cromatica ed enarmonica 
vantati dal suo avversario , contrappone ai medesimi gli effetti della musica diatonica usata 
a suo tempo ; c segnatamente parla delle composizioui del Caraffa semplici , chiare , facili , 
di arie , napoletane , cantate , mascherate , ec. in cui s' intendevano spiccatamente le parole , ' 
0 nc racconta i seguenti aneddoti , de’ quali egli stesso era stato testimonio e parte . Io 
posso fare indubitata fede , che più volle al tempo mio ho visto fare vani motivi a mol- 
te persone per la musica del genere diatonico , e tra le altre a la bo. me. del sig. Pier- 
luigi Caraffa gentiluomo napolitano , intitolato il gran maestro Caraffa , il quale si 
dilettava di tal maniera di musica , che sempre teneva musici salariati in casa sua , 
fino alla sua morte, delti quali sono stato io uno , et è accaduto più volte , che quan- 
do esso era ammalato di febre , facea fare musica cantando e sonando : e cantandosi 
molte volte alcune opere , che sommamente lo dilettavano , gustava con tale intensione 
la musica , che passava il termine et il tempo della Jebre , senza averne sentito quasi 
dolore o passiono alcuna : et similmente faceva molte volte cantare et sonare , quando 
era tormentato dalla podagra ( dalla quale . era visitato più spesso che non avria 
voluto ) et diceva , che mentre slava attento alla musica , sentiva assai meno li dolo- 
ri , che dà la podagra Et di più ho visto più volte una tavola apparecchiala , 

et piena di sontuosissime et delicatissime vivande adornata di giovani gentiluomini , et 
gentildonne bellissime , titolali , et non titolati ; et avendo essi appena incominciato 
a mangiare , et sentendo sonare et cantare alcuni suoni da dansare , levarsi suso in 
piedi , et gettare quasi la tavola con tutte le vivande, in terra, per la prescia et desi- 
derio che avevano di ballare , lasciando di mangiare per ballare a quel suono 

Et più ho visto ( facendosi musica nella pubblica strada innanzi e da poi mezza notte, 
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ckerts , si distinse sopra gli altri in questo stile , e ne fu proclama- 
to gran maestro . Sulle (pedate del Caraffa , Rinaldo Burno , France- 
sco Majo , Vincenzo Fontana , Domenico di Nola , Cipriano di Ro- 
re, Oste da Reggio, il Tromboncino, Pre Zannetto, Claudio da Cor- 
reggio , Francesco Corteccia , Paolo Aretino , Giacomo Buus , ec. si re- 
sero pure eccellenti . Ludovico Novello sorpassò i suoi coetanei nelle 
mascherate . 

6. Prese anche lo stil piano un’ altro abito , e vestì i salmi a due e 
tre cori.. Adriano Willaert vi si distinse , e con lui n’ebbero fama Ci- 
priano di Bòre , Claudio Goudimel , Filippo di Monte , Giacomo Bcr- 
ckem , ec; Ne’ salmi di questi autori si veggono ' i bassi molto melo- 
dici , e gravi : le parti sono di solo ripieno , ma di buon canto ; quanto 
poi agli 'artifizi / tutto al più si trova qualche attacco di fuga , o di 
semplice imitazione segnatamente sul bel principio , e non altro. 

'■ : 7. Questo stil semplice ammantato di maggior gravità per l ; insieme 
■chiaro, sostenuto , e serio , fu anche adoperato da qtie’ compositori , che 

ef jriù tardi ancora ) levarsi le persone dal letto , et lasciare il dormire per venire alla 
finestra 5 et anca tal volta in camicia fuor della lor casa nella strada , et non tor- 
nare più a dormire in quella notte per sentire la musica Et più ho visto fare 

musica in alcun ridotto , ove erano uomini et donne , giovani e vecchie , belle e brut- 
te ; et sentire cantare certe canzonette , le quali erano tanto piacevoli alle donne gio- 
vani e belle , che ridevano tanto sfrenatamente , et de si gran voglia , che bisognava 
sostenerle , altramente soriano cadute del piacere che pigliavano in sentirle : et per 
<t opposito le medesime canzonette essere tanto dispiacevoli alle vecchie et bruite , che 
arrabbiavano dalla stizza , maladicendo la disgrazia loro di essere venute in tale 
età, et fattesi brutte per la vecchiezza : et credo varamente , che avriano mangiato l 
musici senza sale , o altro condimento , se li avessero avuti fra li denti , per V odio 
et rancore , che esse lor portavano , per il cantare della delta musica , fuggendo dalla 
conversazione di tal compagnia , piangendo , e rampognando la lor mala ventura , ec. 
frin qui il d Anckerts. Si accerti poi il lettore, come gli potrei mostrare con molte au- 
torità, che quello stesso plauso, che riscuotevano in Napoli le ridevoli musiche delle arie, 
e delle cantate scritte nello stil semplice , tal quale lo riscuotevano da ogni maniera di 
persone in Firenze i canti carnascialeschi, e tal quale in Venezia le Wftjuole, e le ma. 
scherate. OmT erano assolutamente inescusabili i compositori, che seguivano cou riprova- 
bile tenacità lo stile artifizioso , difficile , enimmatico , in cui non potevano per verun 
modo intendersi le parole . 

Folvme IL 
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pretesero io quest’epoca di rinnuovare il genere cromatico , e V enar- 
monico . Uscirono alla Luce dal 1 535. al i548. in Venezia pe’ tipi dello 
Scoto , e del Gardano varii libri di madrigali cromatici a l\. 5. voci : 
varii libri di Duo cromatici da cantare e sonare . 11 d’ Ankerts nel suo 
trattato MS. altre volle citato , ne acperta , che siffatte opere furon rice- 
vute con dispregio da tutti i musici . Ciò nulla ostante D. Nicola Vicen- 
tino non si arrestò punto ; ed altre opere nei due generi cromatico , 
ed enarmonico , e con il medesimo stile fece imprimere .in Venezia ed 
in Roma . Per la quale insistenza v ? ebbe pure alcun altro compositore , 
che incominciò a piegarvisi , introducendo pian piano nelle sue produ- 
zioni degl’ intervalli fino a quel dì inusitati di 4* diminuita, di 5. falsa, 
di due e di tre semitoni consecutivi come può vedersi nei mottetti di 
Vincenzo Ruffo, di Claudio Veggio, di Cipriano di Rore , di Claudio 
da Correggio , di Francesco della Viola , ec. 

8. Per attestato dello Zaffino (Suppiera. mus. lib. i, cap. 3. pag. 18.) 
varii compositori si studiavano in quest’ epoca di superare i loro pre- 
decessori anche nel numero delle parti, e composero a 12., a 16., 
a 3a. , per fino a 5o. parti. Alcuni compositori ai .nostri tempi sono 
arrivati alle cinquanta voci , dalle quali nasce grande strepito , gran 
romore , e quasi confusione . Di quale stile si servissero costoro , io 
noi so, poiché non ho avuto la sorte di trovare si {fitte produzioni Dico 
peraltro , che essendo lo stile artifizioso incompatibile con tante parli, 
debbono essi aver fatto uso dello stil semplice, di ripieno*, t 

9. Se il tenero germoglio dello stil semplice . piantato all’ azzardo 
da Jusquin del Prato, fruttò in progresso alla musici' con l’ insito di varii 
innesti, tanta varietà di stili, avvenne poi altrettali LÓ ài picéoto sèni è,' feti* 
ei pur gittò sulla terra dello stil grandioso, con tutte note di molto va- 
lore, e coronate? 11 solo Costanzo Festa tenne in pregio questo granello. 
Il solo Costanzo Festa coltivollo d’ attorno, il solo Costanzo Festa ne 
ottenne alcun .frutto. Varii mottetti' di lui, alcuni madrigali,' e la pri- 
mi parte del suo Te Deum sono pieni di nobiltà, di’ maestà, di gran- 
diosità. Il Festa però non era abbastanza filosofo. IT Festa qon ebbe 
forza da spezzare interamente le catene,, che inceppavano la fantasìa de’ 
compositori. Il Festa si fé sovente trasportare dall’' urto della calca de’ 

AL iJ *\.*\ 
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musici contemporanei. E così il Festa fece de’bei voli, ma nel mezzo 
di ogni suo viaggio abbassò le ali, e cadde vergognosamente sul suolo. 
Non v* ha una sola composizione del Festa interamente grandiosa . Ora 
dà egli mano alla penna con imponenza da sorprendere, e teimiDa poi 
scrivicchiando puerilmente: ora si eleva nel mezzo maestosamente, e mo- 
stra iu line tutto il lembo della sua veste imbrattato: ora conchiude il 
suo lavoro con grandiosità, ma vana, come chi si pone in sussiego, dopo 
aver provocato la brigata alle risa. Se il Festa avesse conosc iuto la pre- 
ziosità della gemma, che aveva fra le mani, ed il cui chiarore pur vc- 
dea sfolgorare , non l’ avrebbe così di leggieri lasciata cadere in terra : 
ei tenne per vetro i diamanti ; e di ricco che era , visse e morì po- 
vero , e con il suo capitale fece ricca la gloria del suo successore il 
Pierluigi . 

io. Nè già il Festa fu in questo solo a sì alto segno sfortunato: lo 
fu eziandio nella musica di sentimento, insiem con altri . L’effetto mira- 
bile, che negli uditori producevano con lo stil semplice,: i compositori 
delle villotte, delle barcajuole , delle arie , vestendo le parole ridevoli 
di melodìe graziose anzi che nò, e di armonie di ripieno senza fracasso, 
invaghì il Festa , 1’ Arkadelt , il Willaert , il Ruffo , ed altri a cercare 
ne’ madrigali e lieti e mesti, melodìe ed armonìe proporzionate. Inva- 
ghì il Morales, il Le bel, il di Rore, il Festa, il Ruffo, ed altri a fare 
altrettanto nei mottetti sagri di parole sentimentate. 11 loro studio non 
fa vano . Molti madrigali , molti mottetti dei nominati compositori in- 
cominciano con musica veramente sentimentale . Non sì tosto però can- 
giano le parole, che cangia la musica, e diviene luti’ altro: sottentrano 
gli artifizi , sottentra il chiasso, il romore, la zuffa delle sillabe e delle 
parole : sottentra la musica insignificante priva di sentimento e d’ imi- 
tazione . Gran fatto ! Non trovarsi pur uno , che gridasse a costoro ; 
perchè miseri chiudete gli occhi al sol che riscaldandovi v’indora, e 
vi guida ? Perchè dopo un boccone di mele ci avvelenate col tossico ? 
E pur tant’è . Si conobbe la imitazione della musica, se ne dettero i 
saggi , il pubblico applaudì $ ed i compositori , vittime volontarie del 
mal’uso, per tema di non apparire costantemente, in ogni lor produzio- 
ne enimmatici, astrusi , difficili, si levarono cento e mille fiate incivil- 
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mente dal regio lauto banchetto delia verità , ove avevangli introdotti 
le dolci attrattive della natura , ed altrettante fiate corsero a rodere il 
pan duro di veccia nel povero abituro dell 1 arte . 

A ristringere in poco i progressi della musica in questa quarta epoca, 
debbesi contestare , che altissime speranze si concepirono dal pubblico 
di vedere in breve ridotta tanto l 1 arte, quanto la scienza alla perfe- 
zione bramata . Speranze però , che andaron fallite, non troyandosi in 
fine che il semplice miglioramento dell 1 una e dell 1 altra. E quanto all 
arte j è certo , che i piò de 1 compositori scrissero unicamente nello stil 
barbaro delle tre epoche precedenti, aggiugnendo ancor essi, quanto 
per loro più si potè, enimmi, difficolta, e misteri- É certo, che anche 
i musici più eccellenti servirono assai di frequente a maniera siffatta • 
Ciò nulla ostante a loro si debbe la cultura di due nuo\ i stili. 11 pi imo 
atUfizioso sibbene , ma sodo , parco , grave , spazioso . ed in questo 
scrissero mottetti, madrigali, cantici, ricercari , e terzi, vi composero 
anche talvolta le messe, nelle quali peraltro la zuffa delle sillabe e e 
parole fu sempre più sensibile, e più dannosa . L altro stile semp ice , 
eguale , scevro d 1 artifizi fu coltivato variamente e con vano successo . 
In questo stile veggonsi scritte le messe familiari , che non piacquero. 
Si aggiunse ad esso un poco di varietà nelle figure, e servi per e a- 
mentazioni, e per le messe di requiem : ma nemmen così fu gradito. 
Si resero nel medesimo stile i bassi più melodici, e vi si scrissero con 
lode i salmi a due e tre cori. Questo stile stesso alquanto ingrandito 
fu usato dai rinnovatori dei generi antichi della greca musica . Qqestp 
parimente abbell.to co’vezzi di melodie graziose, fece la gloria 
scrittor di villotte, di arie , di barcarole , di mascherate ec. E. di que- 
sto stile finalmente debbono aver fatto uso que 1 compositori , che osa- 
rono di scrivere fino a cinquanta parti simultanee. Quanto poi. % .scienza 
i compositori medesimi , tolti que’ pòchi , che vestirono di armonia e 
villotte , le arie ec. tutti furono degni de 1 più amari rimbrotti. ono 
bero eglino l 1 effetto della musica imitativa : conobbero il bello , «et- 
ilene ridevole e leggiero, della musica facile e melodica . cono ero un 
ponenza delle maniere grandiose, e la sorpresa conobbero, , -P er es f 
si produceva . Si sentirono eglino , senza quasi a\ ' edersene , spron ti j 


anzi obbligati dalla natura ora al grandioso, ora all’umile, ora al tenero, 
al lieto , al mesto, per imitazione delle parole e de’ sensi, che rivestivan 
di musica . Attaccati però ai pregiudizi della scuola , più. che il polpo 
allo scoglio, non distaccaron mai la penna da un mottetto, da un madri- 
gale, da un inno, da un cantico, quantunque di parole sentimentate , 
se o nel principio, o nel mezzo, o nel fine imbrattato uon lo avessero! 
con artifiziose difficoltà, con ammassi di armonìa, con note insignificanti* 
In questo stato eran le cose della musica, allorché Giovanni Pierluigi 
circa il 1 544. di anni venti fu ricevuto nella scuola di fresco aperta in 
Roma da Claudio Gondimel . Questo bravo maestro insegnò certamente 
al suo novello discepolo quanto praticavasi di quella stagione, e ciò che 
fuggire, ciò che seguir si doveva. Quindi è, che mai nel Pierluigi 
non si trovano irregolarità di contrappunti : mai non si vede più di un 
solo b molle in chiave : non mai la parte per i contrabassi : non in 
tutte le sue opere un La b molle : non mai ne’ canoni , eniromi o mi- 
steri , ma le più consuete e note foggie di risoluzioni : le parli del con- 
cento sempre ristrette nella precisa estensione del respettivo Gamma : gli 
accordi dissonanti sempre trattati con le dovute regole : il metodo sem- 
pre vario, e vago di nuove invenzioni , mai non legato a maniere determir 
nate, giacché soleva ripetere il Goudimel ai suoi discepoli (Metto, a penna): 
La variazione è quella che. fa parer belle le cose create , secondo quel 
trito et antico consumato proverbio , qual dice 1 „ Per. tale suo variar 
natura e bella ,, . In una parola si trova in Giovanni fin. dalle prime sue 
mosse la più regolare e dotta foggia di comporre , che allora si conoscesse». 

Il Goudimel però mai uon si era adattalo a seguire i suoi contem- 
poranei nello sul semplice delle villotte , delle arie , delie mascherate j 
ed il Pierluigi mai non si applicò a siffatto stile . II .Goudimel non 
aveva mai gustato l’ effetto de’ tratti grandiosi, che Rivolta eran usciti 
dalla penna di Jusquino , e del Festa: ed il Pierluigi nòn conobbe af- 
fatto da principio siffatta maniera. Il Goudimel molto dilettavasi dei 
tempi, delle prolazioni, delle proporzioni, delle emiolìe: ed il Pierluigi 
fece onore al suo maestro anche in questa scienza. Il Goudimel in fine 
mai non conobbe la musica imitativa., la , filosofia, della musica: ed il 
Pierluigi uscì dalla scuola di lui puro retto rico . . 


Aveva peraltro Giovanni sortito dalla nàturà talenti di gran lunga su- 
periori a quelli del suo maestro 1 . Egli era fornito di una mente' vastissima, 
feconda, inesauribile, di un’anima nobilissima e grande, di un cuore 
sensibilissimo , di una accesissima fantasìa, di un genio tutto musica j di 
una volontà infaticabile : non poti in conseguenza rimanersi a mezzo 
corso, non 'potè sragionaré a lungo , non seppe restar servo di rozzo 
padrone, spezzò i ceppi , spezzò le Cateàe , ’si fè all’arte superiore, 
rese il comando alla natura, e dietro là di' lei scorta, anzi con essa a 
lato, ne imitò il primo ogni maniera di opere e semplici e composte, 
e grandi e piccole , e di carattere e neglette . Cercando dapprima ne* 
suoi studii un lenitivo alle sue afflizioni perfezionò con la natura lo stil 
semplice delle 1 lamentazioni > fiutato- a ragione bruscamente ne’ suoi im- 
mediati 1 predecessóri . Si applicò quindi a ripulire ed abbellire lo stile 
artiSziosó accoppiato ai canto gregoriano': E quante mai belle maniere 
additogli la sua condotterà, sia in genere di modulazioni, sia in genere 
d’ imitazione! Dà questo passò allo stile pure artitìzioso , ma libero , e 
qui con la guida 1 della natura, aprì il varco alla varietà immensa delle 
sue idee t ricalcò intanto le orme informi de’ suoi predecessori , e tutte 
le ridusse a quella forma regolare, di cui eran capaci. Formò di poi una 
scala d’ imitazione ^ e dietro le opere della natura piò comuni , che pa- 
jon neglette anzi che studiate, arricchì l’arte di uno stile perfetto, breve, 
■facile, corrente. 'Da questa imitazione si avanzò ad uno stile tutto net- 
tezza, eleganza, e precisione, come fa la natura stessa nelle varie con- 
chiglie , ne’ fiori , nel manto dei volatili . Si elevò dopo ciò con la 
-natura medesima al grande , al sublime , al sorprendente , ed appianò 
ai suoi seguaci tutte le vie, benché erte e difficili che guidano alle 
più alte cime . Finalmente grato alla natura , che la prima volta gli 
si mostrò senza velo, per medicare amorevolmente la sua cruda fe- 
rita : e quinci in poi avevagli aperti i più nascosti segreti, come ad 
amico fedele , volle con essa sposarsi , ed i suoi amori , le sue pre- 
mure , i di lei ornamenti, le di lei bellezze , il pentimento de’ suoi 
trascorsi, prima che lei conoscesse , tutto passionatamele ritrasse con 
colori vivissimi di uno stil nuovo ; stile però non semplice, non umile, 
non abbietto, non mediocre, non temperato; ma concettoso, mano* 
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bile , ma sublime di modo , che a mio divisa mento non v 1 ha mai fin 
qui avuto , chi abbia saputo sostenersi a dilungo in un grado siffatta- 
mente elevato. ; . • , v . , ... ; ; « , . -, 

Ciò posto : io divido le opere del Pierluigi ne’ seguenti dieci stili , 

. . PRIMO STILE DI GIOVANNI; .PIERLUIGI ‘ 


. ” • • • : , * - . • * ' t f ■ M.l i.. j;. ! .< J 

... La prima maniera, o primo stile di Giovanni Pierluigi è artifizio- 
sissimo, pieno di studio, di fatica, e di sforzo Tutto v’ è limato, e 
finito: e si può render ragione in arte d’ pgai: s^ua nota. Patisce tal- 
volta di soverchio affollamento di accordi;; ma manco male, de’ predecesr 
sori. Di tratto in tratto si trova imitato giudiziosamente Jusqni no nelle 
ripetizioni della stessa melodìa in diverse corde , e negli andamenti d’ 
incocciatura . Le parole sono sempre scritte cattamente sotto le note , 
anche nelle messe. Il canto delle parti è sempre naturale. I concetti , le 
frasi, le melodìe sono legate per modo ai temi, , /che ne sembrano figlie. 
L’insieme è, uua musica sommamente. armonica, e risuonante di un pen» 
pecno colore* e che; nop fa punto intendere agli uditori lp parole, ed i 
sensi di ciò che si cauta. , • . , r 


' , v la questo stile poco 0/ nulla differente, da. quello de’ pjp, eccellenti 
suoi immediati predecessori, e contemporanei, scrisse Giovanni, varie messe, 
diversi motteiti , e non pochi m.idrig.ili . Ed essendo intanto trascorsi tru 
anni, da che aveva ricevuto Pimpareggiabile onore di essere il primo eletto 
maestro della cappella Giulia nella basdiea vaticana , si vide egli obbli- 
gato a fiire tjtptVvVol|,r pubblica,. mostra de’ sucri talenti , ed apparire con 
gloria fra .1 sommi autori. Scelse a tale effetto cinque messe, le migliori 
le più d*>gae della stampa, le più atte. a fissare, la sua riputazione j,e ri- 
unitele: in ;up libro , le dedicò al som- Popt. Giulio III. impeli però fi\- 
jon ra d le bellezze singolari , che distinsero* a; .giudizio del giovap^ }?ier- 
luigi] questfercinque messe sopra le ajtfe non -poche produzioni.:? pp. la 


mescolanza d» parple- differenti da quelle fnessai: fu,.lf u$q dj diverbi 
tempi , ^prelazioni: furono] j: canoni „ La prima, * jla ;pjù aoiepn/e 

&Mina delle, pel «ti (per.lo più .il soprano) che cnn^p^iq^Uamentc le, «Ut?» 
•®t 1# limole! d^H’ fv^tiifmia,: -Ecce. Sacercfos ntngnui, jpù in digitò sjfa 


Digitized by Google 


<% • ' * . . * 9 r • f • * r 

filacufì Deo , 'et irlo è ntus est justus : ha un Osanna ih tempo imper- 
fetto, prelazione 'perfètta ; èli J uri’ Ugnili' ih cui contemporaneamente il 
soprano ed il contralto hanno il tempo perfetto minore ,• il tenore ha il 
tempo perfetto maggióre, ed il Basso ha 'il tempo imfVer'fèttò^prolazione 
perfetta : vi si chiude in fine il Dona nobis pacem con la zuffa di fre- 
quenti tratti 3i emiolìa minore, mescolati con il tempo minore imperfet- 
to. La seconda messa: O Regem coeli, ha V Osanna in tempo perfetto, 
prelazione perfetta. La terza: Vìrtute magna ha Y Osanna irt tempo mag- 
giore imperfetto, e vi si mescola più volte la proporzione deila tripla mag- 
giore: onde altri canta in misura pari, altri iu disparire nelf Agnùs 
ha un canone alla diapente. La quarta : Gabriel A txhàngelus , ha nel 
Benedictus un canone all 5 unisono , e nell 5 Osanna li tempo* perfetto, 
senza proporzione, come per gran : moda si era di fréscò introdótto di 
segnare da alcuni , che ne sono 'acremente* rimproverati da- Ghisilino d* 
Anckerts nel suo trattato MS, L’ ultima : Ad eoe n am Agni prinndi a Si 
voci ha perpetuamente un canone nel Coprano alla! &ibdiapeni!e i i' il primo 
Osanna in tempo perfetto senza proporzione: ed il fecondo Osanna in 
tempo perfetto, prelazione perfetta, con punti di ‘alterazione, e di divi- 
sione . Ecco le fine bellezze, che aggiugnevano Venustà e decoro alle mu- 
siche di quella stagióne . Ecco di che fbrmavasi'lf sublime in quelle teste 
prive affatto di filosofiche idee . Ecco come sragionava anche il Pier* 
luigi maestro delia basilica vaticaua , • i 

' ; . /SECONDO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 


Le profonde afflizioni, che oppressero Giovanni dopo la edizione del 
primo volume di messe , afflizioni già da nói menzionate nella sua vita , 
furon la pietra focaja , che col suo scintillare gli rischiarò l’intelletto, 
riscaldògli la fantasìa , e gli pose in moto 1’ estro creatore , di cui aveva 
sortito inesauribili tesori dalla generosa natura . Al tempo stesso il ritiro 
volontario nella casetta solitaria del monte Celio, negl’ intorni del Late- 
rano,gli diè tutto P agio di consultar comodamente le opere del Festa, 
"e degli altri più valorosi compositori , e di trarne quel succo , di cui era 
restato digiuno nella scuola del Goudimel . Ond’ è , che irresistibilmente 
violentato del genio, o inciinazion sua naturale a scrivere, scelse per sog- 
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getto delle sue fatiche le lamentazioni di Geremia Profeta , Come ripiene 
di concetti i più confacenti aL suo stato presente: ed in esse con tutt 1 
altro stile da quel di prima fece il lugubre ritratto delle sue angoscie . 
Oh ! Quanto mai il Pierluigi autor delle lamentazioni è diverso dal Pier- 
luigi autor delle cinque sopramenzionate messe : Là tutP arte $ qui tutto 
natura: là pieno d’ inezie , qui. di serietà. Là freddo insignificante: qui 
tutto fuoco , tu ti’ anima , tutto verità . Là ricolmo di sforzo e di fatica: 
qui fluido e corrente , senza arresto o difficoltà veruna . Là imitatore di 
varie maniere non sue : qui imitatore della natura , con foggie tutte sue 
proprie . Lo stile di queste lamentazioui , e degli altri due libri , che pur 
ne scrisse , quanto all’ arte è semplice , chiaro , facile , di pochi e ben 
disposti artifizi , di figure eguali or semibrevi , ora minime ; di accordi 
variati , di ritardi opportuni, di modulazioni naturalissime e nuove . Quam 
to poi alla scienza , è uno stile profondamente filosofico , ora grandioso, 
or supplichevole j ora sublime, ora umile , ora adirato , ora tenero: in 
somma non v’ è passione nelle parole di Geremia , che non sia propor- 
zionatamente o raddolcita , o inasprita dalle note del Pierluigi : So che 
queste prime lamentazioni non si resero pubbliche per le stampe , anzi 
sono restate tuttora inedite . Ma ciò che rileva ? 11 Pierluigi il primo dopo 
il risorgimento della musica , circa il i 559- essendo maestro del Laterano 
divenne compositor filosofo , imitatore fedele della natura : le sue opere 
quinci ili poi saran tutte condite di questo sale . 

’ ‘ i • ■ . , ' 

TERZO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

! . . ’ . ■ . •*. i ■. ! 

Non sì tosto ebbe addormentalo con la medicata focaccia delle la- 
mentazioni la cruda passione , da cui eragli il cuor divorato , che si ri- 
volse Giovanni a coltivare per servigio della sua proto-basi liea le maniere 
musicali del cantico Magnificat , sopra le melodìe della salmodìa eccle- 
siastica . Costanzo Festa , e massime [Cristofano Morales vi si erano di- 
stinti con Io stile da noi sopra menzionato sotto il n. 3.11 Pierluigi se- 
guì lo stile medesimo , ma lo ripulì con melodìe più naturali , con frasi 
più terse , con più sensali concetti , con armonìe più spaziose : e qui fu 
ove incomiuciò a far cjntare i bassi d’ una maniera veramente nuova, per 
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il risultato di un canto grave, melodico, e di carattere: i quali pregi comu- 
nemente non si trovano nei bassi infelicissimi e stentati de’ suoi predeces- 
sori. Gli artifizi non pochi, de’ quali fece uso in questo stile, non gl’ impe- 
dirono punto di seguire esattamente i passi della natura: anzi avendo di fre- 
sco stretti con essa i dólci vincoli della più tenera amistà, con essa magnifi- 
cò eloquentemente le glorie del braccio onnipossente e misericordioso del 
suo Signore . A questo medesimo siile io riduco la musica degl' inni del 
Pierluigi : se non che in essi il giro della modulazione è più vario, più ri- 
cercalo, più forte : e le melodie sono di un carattere totalmente nuovo. 

QUARTO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI . 

Il quarto stile di Giovanni è lo stil suo più comune, in cui scris- 
se la parte maggiore delle messe e dei mottetti a 4* 5. 6 . 7 . voci, e pa- 
recchi madrigali sagri, e profani a 4* 5. voci. Stile artifizioso, ma natu- 
ralissimo, facile, vago, pieno di anima e di sentimento. Stile in cni fe- 
ce uso con immenso lucro della stravaganza praticata già da Jusquino 
di fermare cioè senza ragione ad un tratto tutte le parti in consonan- 
za, e di farle profferire sopra la medesima consonanza diverse sillabe e 
parole . 11 Pierluigi però avvedutamente sceglie in ogni sua composizio- 
ne, per quanto vogliasi artifiziosa, le parole di maggior sentimento: so- 
pra di esse riunisce tutte le parti , sia nel principio, sia in più luoghi 
nel mezzo, sia nel fine ; e con armonici colpi di somma forza sopra un 
basso maestoso cava filosoficamente un’effetto mirabile: passa quindi da 
questi tratti grandiosi a far gustare i nuovi chiari artifizi, o dagli arti- 
fizi passa ai tratti grandiosi, sempre con mirabil’ arte e naturalezza. Tut- 
to ciò poi egli condisce con maniere feconde di tanta novità , che tut- 
te le centinaja di composizioni scritte in questo stile hanno tutte e sin- 
gole un carattere così proprio, così particolare, così distinto , che io noi» 
saprei somigliarle, se non agl’ individui dell’ umana specie, tutti differen- 
ti quanto al corpo, di fisonomia, quanto alla mente ed al cuore, di vo- 
leri , e di passioni . A questo stile appartengono le composizioni nelle 
quali Giovanni seguì le maniere le più stravaganti de’suoi predecessori, 
correggendole però filosoficamente, e traendone il partito più proprio , di 
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cui eran capaci , come la messa l r omme arnie , di varii tempi , e di 
varie proporzioni e prelazioni} la quale si può cantare anche in tempo 
pari; il mottetto: Tribularer si nescirem> con una parte, che dice per- 
petuamente in cinque corde le perde: Miserere mei Deus-, le messe ed, 
i mottetti con canoni alla seconda, alla terza, alla quarta, ec. diritti, e 
rovesci, con misura di ritmo eguale, e contraria, i quali artifizi sono 
trattati con una squisitezza ammirabile ed inimitabile, propria solo del 
Principe della musica. In questo stile finalmente le parole ed i sensi di 
ciò che si canta, intendonsi a sufficienza, attesa appunto la riunione delle 
parti, che non di rado è interposta agli artifizi. 

QUINTO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

Il quinto stile è breve, corrente, sobrio, espressivo , di una naturalez- 
za così squisita, che sembra più parto di natura che d’ arte: laddove è il 
prodotto dell’arte la più raffinata, un difficilissimo facile. In questo 
stile scrisse Giovanni le litanie a t\. 6. 8. voci, ed anche alcune messe; 
come: Eterna C liristi numera , Iste confessor , Brevi s, ec. nelle quali 
peraltro se si servì con più frequenza delle imitazioni , cuoprille mai 
sempre maestrevolmente con la natura. In questo stile s’intendono le 
parole spiccatamente . 

SESTO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

11 sesto stile di Giovanni è uno stile che io in qualche modo ras- 
somiglio alla miniatura . In questo ei compose molli mottetti a !\. voci 
pari, non pochi versetti dei Magnificat, varie strofe degl’inni, ed al- 
cuni passi delle messe a 3. 4 * voci pari . Quanto è mai bello siffatto 
stile ! Il canto v’ è dolcissimo e naturale : gli artifizi chiari , ben di- 
sposti , opportuni , limpidi , netti : le armonìe dilettevolissime : gli ac- 
cordi di tratto in tratto nuovi ed inaspettati : poca circolazione : va- 
rietà inesausta: imitazione delia natura limata . E siccome ancor questo 
stile rinvigorisce talvolta e si solleva, per seguire di pari passo i sa- 
gri concetti , tanto è il garbo della sua mossa , tanta la piacevolezza 
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del nuovo suo onorevole aspetto, che in luogo di formare negli udi- 
tori il senso di ima sorpresa , più a se gli accosta , più di se gl* in- 
namora . A questo stile appartengono gli esercizi sopra la scala a 4 * 
voci pari . 

SETTIMO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

/ 

Chi '1 crederebbe? Se vedesse o la mano del B. Giovanni Angelico 
da Fiesole lavorare il Giudizio della cappella Sistina al Vaticano , ov- 
vero il Buonarroti applicato in alcun frontispizio dei libri della nostra 
cappella apostolica sopra la miniatura di uno scarabèo, di una farfalla, 
di una fronda ? Eppur tant’ è . La penna del Pierluigi imitatrice fe- 
dele della natura nelle forme le più dilicate con lo stile precedente, 
si tempra in questo settimo stile gigantescamente, e scrive con sempli- 
cità , chiarezza , naturalezza, nobiltà, grandiosità, sublimità non più 
immaginata la messa detta di Papa Marcello. Questa messa è 1* unica 
produzione del Pierluigi in siffatto stile . Lo stesso suo essere primaja, 
ed unica , la pone in riga dell’ Iliade . 

- OTTAVO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

Se il Pierluigi non seppe ricalcare le proprie sue orme nello stile 
precedente, cercò peraltro di battere il più che potè l’alpestre via, fi- 
nattanto che accertò ad altrui il sicuro cammino ad un altissimo giogo 
dirimpetto all’ inaccessibile monte . L’ ottavo suo stile è chiaro , facile , 
grandioso , maestosissimo a simiglianza dello stil della messa di Papa 
Marcello . In quello però il carattere dell’ insieme è sempre sostenuto 
severo, accigliato, di maniere inimitabili: in questo varia il carattere 
a seconda delle parole e de’ sensi ; e così rendesi maneggevole , e si 
adatta con dignità e precisione ad ogni maniera di forme . Si servì Gio- 
vanni di siffatto stile nelle messe ad 8. voci , in varii mottetti , e se- 
guenze pure ad 8. voci, ed in alcune composizioni a tre cori . Affinché 
poi nulla non mancasse in questo stile alla imitazione della natura , e 
quando faceva d’ uopo , il colpo di sorpresa negli uditori fosse più 
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forte, più irresistibile, inventò la diffidi maniera di scrivere tanto nelle 
messe, quanto nei mottetti i due cori, uno di voci acute, l’altro di voci 
medie , retti respettivamente dai due bassi . 

I 

Premesse al nono , e decimo stile. 

Con i due precedenti stili perfezionò Giovanni lo stil grandioso , 
lo stil da sorprendere ; ed attaccò 1’ animo umano ne’ sentimenti più 
nobili , più elevati , più sublimi con la sorpresa . Nei due seguenti stili 
cangiò armi , e si rese padrone dell’ intelletto insieme e della volontà, 
facendo gustare agli uditori placidamente il vero, e ponendoli in istato 
da non sapersi riparare’ dalla mossa delle passioni più tenere . 

I due seguenti stili non sono tanto scemi di artifizi , quanto i due 
precedenti: perchè come l’anima gusta la verità nel più semplice am- 
manto ; così il superbo intelletto non si dà per vinto, se non è convinto 
dagli argomenti , e dalia ragione . 

I due seguenti stili camminan sempre a passo lento; e per quanto 
si riscaldino i musicali concetti, non lascian pertanto la lor posatezza: 
perchè la verità non ha bisogno d’impeto, e di romore; anzi il chiasso 
della disputa rende sospetta la bontà della causa . 

I due seguenti stlii riveston sovente un’abito di grandiosità, e pro- 
vocano alla sorpresa ; ma di una maniera tutta lor propria . Si dà in 
essi la mossa con due, tre, quattro colpi per iscuotere la più salda du- 
rezza : tosto però succede il raddolcimento , perchè il cuore umano ri- 
cusa di far conoscere, che agisce convinto dalla verità: vuol sempre osten- 
tare, che la sua benfattezza lo muove. 

I due seguenti stili sono sempre adoperati sopra parole e concetti 
passionati, di grandissima forza; perchè non è la musica, che opera di per se, 
non è ella un’ Amazzone , è una Musa imbelle , ricca sibbene di armi po- 
derose, formate di melodìe , e di armonìe ; ma il suo debole braccio non 
può maneggiarle , se non al più per armeggiare . Ella pertanto sommini- 
stra queste armi , e le proporziona al valor dei concetti e delle parole , 
che si battono con l’ intelletto , e col cuore umano ; ed in tal guisa con 
le proprie sue armi , e con le altrui forze gi tigne a coronarsi di alloro 
ed a trionfare . Ma passiamo a precisar la differenza di questi due stili . 
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NONO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

Il nono stile fu distinto dal Pierluigi stesso con P aggiunto alacrior , 
ed in cui egli pose in musica il cantico de 1 cantici di Salomone , parec- 
chi madrigali spirituali, e buona porzione della messa: Assumpta est. 
Natura ed arte ne coniaron la forma : piano, facile , naturale , semplice, 
chiaro, ed insieme nobile , concettoso , sublime: pieno di forza, e pie- 
no di dolcezza : or s 5 innalza , or s’ abbassa , or blandisce , or tuona , ma 
sempre con dignità. Gli artifizi non lo avviluppano, anzi chiaro splen- 
dore gli aggiungono. La riunione frequente delle parli non lo indebo- 
lisce , anzi gli accresce impeto e forze . L 5 arte v 5 è sempre coperta dalla 
natura. La natura v'è sempre sposata all'arte $ e le parole ed i sensi, 
che spiccatamente s'intendono, vi acquistano quella insinuazione, che 
diletta e persuade . 

DECIMO STILE DI GIOVANNI PIERLUIGI 

Il decimo stile è un impasto del secondo, dell 5 ottavo , e del nono. 
Questo si versa per lo più sopra parole che contengono sensi di dolore, 
di affanno , di pentimento , di supplica , di timore , di morte ; come 
sono i mottetti : Peccavimus cum patribus nostris . — Peccantem me 
quotidie . — Paucìtas dierum meonim Jìnietur brevi . — Manns tuae , 
Domine , fecerunt me . — Peccavi : quid faciam Ubi , o custos homi - 
num ? ec. I madrigali : Io son ferito : ahi lasso ! — Se amarissimo 
fele , o mortai tosco , ec. Questo stile ha tutte e singole le prerogative 
del nono precedente. A motivo però, che in quello le parole sono più 
vaghe , più tenere , più confidenti , più di amore , di desiderio , di 
diletto ; qui altronde di doglia , di pena , di mestizia , di pianto , con- 
tiene a tal' effetto molli tratti dei secondo stile , lutto ricolmo di 
lai ; e prende in prestito dall 5 ottavo , affine di sfogare il suo dolore , 
modulazioni più ricercate , più ristrette , di maggior impeto , di forza 
immensa, imprevedute, impensate, benché naturalissime fuor d’ogni 
credere : e cosi formasi dall 5 insieme uno stile severo , serio , tetro , prò- 
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fondo , diversissimo dal precedente , perchè formato dalle bellezze del 
precedente stesso riunite a quelle d»l secondo , e dell’ ottavo. Le parole 
in conseguenza ed i sensi , che ancor qui spiccatamente s’ intendono , 
acquistano quella penetrazione, che senza aver bisogno di scena, di spet- 
tacolo , di apparato , di gesto , di vestiario, d 1 illusione, con le 6ole armi 
di melodìe e di armonie, dilettando persuade , e muove . 

Con questi diversi stili perfezionò Giovanni ogni maniera di mu- 
sica e quanto all’arte, e quanto alla scienza, o vogliam dire, quanto 
alla Rettorica, e quanto alla Filosofìa musicale; onde meritossi dal Dot- 
tor Burney ( Hislory of music, lo. 3 . pag. 198. ) il titolo di Omero della 
musica:,, Palestrina thè Homer of thè most Ancient music that has 
„ been preserved , merits all thè reverence and attention which it is 
„ in a musical historian ì s power to bestow. Nelle di lui composi- 
„ zioui ( è il lodato storico , il men sospetto che v’ abbia , il più impar- 
,, ziale , pag. 196 ) tutte le parti han'no un’eguale importanza , e dif- 
„ facilmente apparisce in esse una nota senza qualche particolare inten- 
„ zione , ed effetto : All thè parts flave un equal sitare of importance , 
,, and hardly a note appears in them without some peculiar inten- 
„ tion , and effect. Eppure a fronte di tanto studio , e di tanta fatica, 
,, che dovette Giovanni impiegare in ciascuna delle sue produzioni, qual 
„ numero immenso ricavonne, e con quanta felicità dalla inesauribil sua 
„ ihente? fVe are (pag- > 95 .) as rnuch astonised , at thè number of 
,, his produclions , as pleased with their effeets. Le opere di Arislo- 
„ tele , di Cicerone , del vecchio Plinio furono appena appena più nu- 
„ nitrose ; ed in esse ammiriamo, ma senza sorpresa, la vasta erudizione, 
„ e la diligenza somma : la vena però del genio non è in loro tanto pe- 
„ renne, quanto nel Pierluigi: Indeed thè Works of Aristotle , Ci - 
> „ cero , or thè elder Pliny w ere hardly more numerous . JYith thè 
„ union , indeed , of greal erudilion and great industry we are not 
,, surprised ; but Genius is not often so voluminous . Avendo in con- 
„ st gueuza il Pierluigi inualzato questo genere di musila al sommo grado 
,, di perfezione ; ed avendo egli il primo aperto, ed appianato il varco alla 
,, imitazion musicale, non fìa maraviglia, se delle sue produzioni siasi 
,, formata ne’ suoi successori un’idea tale, che tutte le opere a sole 
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„ voci, si debbano livellare a que’ prototipi , ed abbian proverbialmente 
„ la tecnica denominazione di musica alla palestrina . „ Paleslrina ìia- 
„ ving brought his style to 'sneh perfection , that thè best composi- 
,, tions which have bèen produeed for thè ciuirch sirice his time are 
„ proverbialiy said lo be alla Palestrina , it seerns as if this w ere tfie 
,, place to discuss its merit „ . 

Fin qui le cure gloriose di Giovanni Pierluigi per la perfezione 
dell’arte, e della scienza musicale. In qual maniera però si diportarono 
i suoi coetanei ? Unirono ancor eglino i loro studii diretti al medesimo 
fine ? Seguirono le nuove filosofiche scoperte? Composero nello stile stesso 
d’ imitazione esatta della natura? In tal guisa parrebbe, che dovesse essere 
avvenuto. Non avvenne però egli in tal guisa. Come la pittura elevata 
da Raffaele Sanzio al più alto grado di perfezione trovossi alla morte di 
lui, più imperfetta di quello che era al di lui nascere $ e fu dai medesimi 
suoi scolari , che si divisero in varii stili non poco, malmenata, e invilita: 
così la musica innalzata al piu sublime grado di perfezione da Giovanni 
Pierluigi trovossi alla sua morte più imperfetta di quello che era al 
di lui nascere ; e fu dai medesimi suoi scolari cangiata con metamorfosi 
improvvisa in una balbuziente bambina . Non v’ ha epoca più ricca di 
compositori dell’epoca di Giovanni. E non v’ ba epoca più povera di buoni 
compositori, della medesima. I famosi furono Giuseppe Zarlino, stentato, 
secco, pieno di studio e di fatica , li cui salmi a due e tre cori di uno 
stile bassissimo, possono dirsi il suo capo d’opera. Orlando di Lassus 
fiammingo di nascita , fiammingo di stile , sterile di bei concetti , privo 
di anima e di fuoco , e che con alcune messe e mottetti ad 8. voci di 
stil piano si usurpò l’eccessivo elogio : Lassum qui recreai orbem . Paolo 
e Giovanni Animuccia, studiosi, diligenti, ma compositori invita Minerva. 
Costanzo Porla, D. Ferdinando de las Infantas , Tiburzio Massaini, 
Cristiano Hameyden, Arcangelo Crivelli, Felice Anerio, Ruggero Giovan- 
nelli ec. parte di stile fiammingo , parte di stile piano ma informe, più 
di note che di concetti. Il solo Giovanni Maria Nanini in alcuni mot- 
tetti $ ed il solo Tommaso Ludovico da Vittoria nelle lamentazioni , nel 
Passio , e nelle messe brevi , furono buoni imitatori del Pierluigi. Li ma- 
drigali, egli è vero, ebbero più scrittori di vagliu : scrittori però assai 
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deboli nella imitazione della natura : Andrea Gabrielli, Giovanni Con- 
tini, Alfonso della Viola, e Luca Marenzio seguiron le pedate piuttosto 
di Costanzo Festa nei migliori madrigali suoi , che le pedate di Gio- 
vanni: Alessandro Striggio, gentiluomo mantovano, e Pietro Vinci, sici- 
liano di Nicosia presero ad imitare piuttosto lo stile melodico di Pier- 
luigi Caraffa, che io stil di Giovanni. D. Carlo Gesualdo , principe di 
Venosa con maniere tutte sue proprie in uno stil d’entusiasmo pretese di 
far dire alla sua musica a furia di salti, di b molli , e diesis , ciò che 
la meschina o non voleva dire, o avrebbe assai meglio contato in buona 
pace. E tutti gli altri compositori? Valgono, assai poco, per non dire un 
niente. 

Intanto Orazio Vecchi studiando sopra lo stile melodico ne tentò 
varie prove , finché lo pose nella commedia armonica , intitolata YAn- 
Jìparnaso . Emilio del Cavaliere, e Giacomo Peri con altri toscani dallo 
stesso canto melodico ne ricavarono il Recitativo . Eccoti i soli , ed i 
duetti accompagnati da un basso. Non era ancor freddo, per così espri- 
mermi, il cadavere di Giovanni Pierluigi, e già nelle chiese Porga no suo- 
nava a tentone il basso, accompagnando una voce, che canticchiava a 
solo, ovvero due voci, che in terza , e in sesta eseguivano un dilettino 
alla moderna. Eccoti in brev’ora il basso per l’organo numerato. Ec- 
coti la seconda pratica di dissonanze non preparate: eccoli in uso i tre 
accordi principali di 3.* 5. 8 $ di 3. 5. 7 . minore, di tre terze minori, 
ed i loro rivolti : eccoti un nuovo genere di musica organica formato 
interamente negli ultimi anni del secolo stesso XVI. dai medesimi coe- 
tanei e scolari del Pierluigi. Lo Striggio, il Gabrielli, il Vinci, il Na- 
nini, PAnerio, il Crivelli, il Marenzio, il Giovannelli, e cento altri scris- 
sero, vivo il Pierluigi, nel genere osservalo di pratica antica , e lui 
morto , nel genere organico di pratica moderna . E siccome le belle 
musiche del Pierluigi valevano assai più delle miserabili produzioni mo- 
derne, si prese il partito di ricavare dalle parli delle medesime il basso 
continuo per V organo , e così si ripeterono per lunga pezza nelle cap- 
pelle dei Sovrani, e nelle chiese. La moda però, ed il comodo di aver 
sempre nuove composizioni più graziose e melodiche fece in progresso di 
tempo abbandonar da per tutto le opere di Giovanni, e ne restò l’uso, 
Volume II. 55 
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che dura tuttavia , e durerà mai sempre , nella sola cappella apostolica. 
A fronte poi del nuovo genere di musica organica , che portò seco nelle 
chiese anche P uso generale della musica strumentale , vi sono sempre 
stati coloro', che han coltivato il genere di musica a sole voci. Ora com- 
posizioni siffatte per consentimento universale di tutt’i musici furon dette, 
e si dicono alla palestrina , in ossequio del Pierluigi , che recò questo 
genere al più alto grado di perfezione . 

Si tributino adunque ogni maniera di elogi a quest’Omero, Principe 
della musica: Laudemus virurn gloriosttm , et parentem nostrum (Eccl-44-) 
che co’ sommi talenti, onde la natura avevaio doviziosamente arricchito, 
seppe l’Arte, e la Scienza musicale alla perfezion più alta condurre, nella 
esatta imitazione delle parole e de’ sensi : in peritia sua reqiàrentem 
modos musicos. E la grata posterità continui pure meritamente ad esten- 
dere per i secoli futuri, come per i trascorsi, la durata del glorioso suo 
nome, denominando antonomasticamente le buone musiche a sole voci: 
Musica alla palestrina . 
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INDICE 

B E 1 (QAIPlITfOlttt 


SEZIONE TERZA 


Capitolo I. 


’iovanni Pierluigi è eletto da S. Filippo Neri maestro deir oratorio . Do- 
na alla, cappella apostolica due messe . Fa imprimere il secondo , ed il 
terzo volume di mottetti a 5 . 6 . 8 . voci. Guida tre cori di musica nell 
ingresso in Roma delle Compagnie di Palestrina per T anno santo 
del x 575 : pag. 


Capitolo IL 

'l \ ' ** V 

Giovanni Pierluigi intraprende C istruzione privata di alcune persona e di- 
rige la scuola aperta m Roma da Giovanni Maria Nanini . Si prova , 
che questo magistero si è mantenuto costantemente illihato\in Roma : 
che lui sommamente giovato anche le altre scuole , sia per mezzo de' ro- 
mani, chiamati ai servigi delle cappelle cf Italia , e delle corti d oltre- 
menti ; sia per mezzo di coloro , che dopo essere stati qui ammaestrati , 
sono divenuti capi -scuola delle loro patrie : e che ove le tradizioni 
di cotal magistero 0 non sono giunte , o sono state dimenticate , le v 

opere di Giovanni hanno supplito alla istruzione de' più. valenti com- 
positori 31 

1. 

Capitolo III. 

Il sommo Pontefice Gregorio XIII. ordina a Giovanni Pierluigi la cor- 
rezione del Graduale , e dell Antifonario romano. Il Rev. capitolo vati- 
cano accresce a Giovanni la provisione mensile quasi del doppio : e 
Gregorio XIII. conferma siffatto aumento. Si accinge il Pierluigi alla 
correzione indicata. Si premette nn cenno dell'antico canto gregoriano , 
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e del come fosse a tempi del Pierluigi. Comparte egli tutto il lavoro 
della correzione anzidetta con Giovanni Guidetti suo discepolo . Il pa- 
trizio Pietro Liechtenstein previene gli studii del Pierluigi , e del Gui- 
detti , e fa imprimere in Venezia il Graduale e l' Antifonario cor- 
retto nelle parole e nelle note . Si accenna il pregio di questi due vo- 
lumi. Il Guidetti compie la prima sua opera : la dà a correggere al 
Pierluigi , c la fa imprimere con il titolo , Directorium Cliori: dappoi 
pubblica il canto del Passio: quindi il canto della intera uffziatura 
della settimana santa ; e finalmente il canto dei Prcfazi. Il Pierluigi 
dopo immense fatiche lascia alla sua morte corretto , e non intera- 
mente, il solo graduale , de tempore . Igino figlio ed erede di Giovanni lo 
vende ad uno stampatore : per decisione della s. Ruota Romana si rescin- 
de il contratto ; e riman questo manoscritto in perpetuo oblìo . . . n 77 

s ' . 

. » 4 ‘ * r 

Capitolo IV. ■ 

Lucrezia moglie di Giovanni Pierluigi muore , ed è sepolta in S. Pietro 
in Vaticano . Rinaldo de Mei gentiluomo fiammingo nuiestro alla corte 
di Portogallo viene a Roma , e pubblica l'estensione del nome glorioso 
di Giovanni. Il Pierluigi è fatto maestro dei concerti del prìncipe 
Giacomo Buoncompagni ; e gli dedica il libro primo di madrigali a 5. 
voci, ed il libro secondo di mottetti a 4- voci. Similmente nomina al 
som. Pont. Gregorio XIII. il lib. quarto di messe a 4- 5. voci, ed il 
libro quarto di mottetti a 5. voci. Al Card. Andrea Batteri nepote del 
Rè di Polonia il lib. quinto di mottetti a 5. voci. E di nuovo a Gre- 
gorio XIII. tre messe per servigio della cappella apostolica ta3 

Capitolo V • 

Giovanni Becci fa imprimere una messa ad 8 . voci del Pierluigi : così 
' pure il Landoni, ed il Gardano pubblicano due suoi madrigali a 5. 
voci. Giovanni nomina al som. Pont. Sisto V. il mottetto e la messa : 

Tu es pastor ovium a 5. vo. e quindi la messa: Assumpta est a 6. voci. 

Sisto V. procura di farlo eleggere maestro della cappella apostolica ; 
ma, cangiato consiglio, lo lascia nel posto di compositore. Il Pierluigi 
dedica a Giulio Cesare Colonna il lib. 2 . di madrigdlì' a 4* voci, ed 
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a Sisto V. tre messe , che rimangono tuttora inedite. Il Verovio 
il Corradi , il Vincenzi , ed il Zuccarini fanno imprimere alcuni mot- 
tetti , e madrigali del Pierluigi » «54 

Capitolo VI. 

Giownni Pierluigi dona alla cappella apostolica , come compositore una 
sua lamentazione tuttora inedita : e quindi dedica al som. Pont. Sisto V. 
un libro di lamentazioni a 4 - voci. Antonio Bar rè fa stampare una 
collezione di mottetti , e ve ne inserisce alcuni del Pierluigi. Gio- 
vanni pone in musica a 4 - voci tutti gV inni della Chiesa Romana : sì 
premette un cenno dell antichità , e delle fine bellezze delle melodie 
di canto gregoriano degl' inni : terminato il lavoro lo nomina a Sisto V. 
apponendovi nuovamente il suo titolo di maestro della basilica vati- 
cana. Si mostra , che il som. Pont. Urbano Vili, fece adattare la 
musica ridetta degl inni del Pierluigi agl'inni da se corretti , perchè fu 
giudicato essere la migliore che si conoscesse . Il Pierluigi dedica a 
Guglielmo Duca di Baviera il libro 5 . delle messe 187 

Capitolo VII. 

Il Pierluigi dedica al sommo Pontefice Gregorio XIV. per servigio della 
cappella apostolica varie composizioni tuttora inedite. Il Papa in 
benemerenza aumenta la provisione mensile al Pierluigi : e questi per 
gratitudine nomina allo stesso Gregorio il lib. 1. dei Magnificat. Si 
stampa una collezione di salmi a 5 . voci di quattordici compositori 
italiani , dedicata al Pierluigi . Giovanni nomina alV Illustr. e Rev. P. 

Antonio Abbate di Baume nella Franca Contea due libri di offertorii. 

Fa imprimere due libri di litanie in onore della B. Vergine Maria. 

È fatto maestro dei concerti di camera dal Card. Pietro Aldobran- 
dini ; e gli dedica il libro 6. di messe . Nomiruz finalmente pochi 
giorni prima di morire a Cristina di Lorena gran Duchessa di To- 
scana il libro secondo di madrigali spiri tiudi a 5. voci « aa5 

Capitolo Vili. 

Ultima malattia di Giovanni Pierluigi , nella quale è assistito a ben morire 

da S. Filippo Neri . Morte . Trasporto solennemente funebre del suo t 

cadavere alla basilica vaticana. Si discute se per privilegio , se per 
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deposito , ed in qual cappella fu precisamente quivi sepolto. Il col- 
legio dei cappellani cantori apostolici celebra le solenni esequie per 
l'anima sua. S indica il successore di lui nel posto di compositore della 
cappella pontificia , e nel magistero della cappella Giulia nella ba- 
silica vaticana i» ^54 


Capìtolo IX. 

If som. Pont. Clemente Vili, ricerca le opere di Giovanni Pierluigi stam- 
pate ed inedite , per ordinarne ww. edizione completa . Igino figlio ed 
erede di Giovanni dedica al lodato Clemente Vili, il tomo settimo 
di messe , la cui edizione era stata già intrapresa da Giovanni . Il 
medesimo Igino vende tutti i manoscritti di suo padre a Tiberio de 
Argentis, ad Andrea de Agnetis y e ad un incognito stampatore. Il de 
Argentis , ed il de Agnetis fanno imprimere sei volumi di messe ine- 
dite del Pierluigi ; cioè il volume ottavo , il nono , il decimo , V unde- 
cimo , ed il duodecimo a 4- 5. 6. voci , ed un volume ad 8. voci. Fabio 
Costantini dà alle stampe quattro mottetti inediti ad 8. voci di Giovan- 
ni Pierluigi i»a83 

Capìtolo X. .V ; ;J 

Si enumerano le opere inedite di Giovanni Pierluigi * che tuttora conser- 
vami nell archivio dellla cappella pontificia : nell' archivio della proto- 
aasilica lateranense (da cui furono già estratte le copie , per arrichirne 
la biblioteca dell Ec. ma Casa Corsini alla Lungara ); nell' archivio della 
basilica vaticana , nell archivio di S. Maria in vallicella dei PP. dell 
Oratorio ; nella biblioteca del collegio romano dei PP. Gesuiti ; nella 
biblioteca vaticana al fine dei codici Otthoboniani. Si dà un cenno del- 
le composizioni suppositizie esistenti in alcuno degli anzidetti archivii , . » 3 1 o 

Capitolo XI. 

Aneddoti riguardanti la vita , e le opere di Giovanni Pierluigi. Si cerca se 
veramente Giovanni possedesse negl intorni di Palestruia un orlo. Si 
discute , se potè trattenersi lungamente in Palestrina; e quivi suonare 
I organo nelle sagre funzioni della cattedrale \ e per la sua assiduità 
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essere con decreto capitolare ammesso alle distribuzioni inter pracsentes 
al pari dei canonici. Si prova contro il Petrini , che non scrisse nel 
canneto la messa del canneto. E contro il Doni si mostra che il Cap- 
sperger tentò sibbene (I indurre il som. Pont. Urbano UIII. a proibire 
nella cappella apostolica il canto delle composizioni del Pierluigi ; ma 
che non potè ottenere nè siffatta inibizione , nè che si cantassero in essa 
cappella le sue musiche in luogo di quelle del Pierluigi. Si riporta la 
critica fatta alla messa di Giovanni intitolata : Panis quem ego dabo y 
e la risposta di un'anonimo . Si risponde alla censura di Antonio Rei- 
cha sopra la maniera usata dal Pierluigi nello scrivere i due Bassi 
nelle composizioni a due cori . Epilogo , e serie cronologica della vita 
e delle opere edite , postume., ed inedite di Giovanni Pierluigi . ... „ 

Capitolo XII. 

Si ripropone V elogio di perfezionatore dell' arte e deu a scienza musicale 
tributato al Pierluigi in più luoghi di queste memorie . A dimostrare 
completamente la verità di tale encomio dovuto ai suoi talenti singo- 
larissimi si dà un cenno storico del risorgimento della musica armo- 
nica , e dei progressi della medesima dal secolo X. fino alla metà del 
secolo XIV . Si scioglie il dubbio , del perchè fino alla metà del ridetto 
secolo XI U. non si trovino nomi di compositori , non composizioni 
armoniche . Si dividono in quattro epoche i compositori ; che fiori- 
rono dalla seconda metà di esso secolo XI U. fino alla metà del se- 
colo XUI. Si citano i nomi de' più famosi : e si descrive la loro fog- 
gia imperfettissima di comporre. Il Pierluigi dal 1 554- al 1 5<)4* con 
dieci maniere differenti , ossia, con dicci diversi stili, ehe si precisano , 
ridusse a perfezione l'arte , e la scienza musicale. I suoi coetanei , e 
discepoli gli restarono nella carriera assai da lungi ; ed appena ei ces- 
sò di vivere mortalmente , abbandonarono quasi del tutto il genere di 
musica da esso perfezionato : si applicarono alla nuova maniera , che an - 
dovasi formando per il teatro-, la introdussero nelle chiese , e crearono il 
genere organico ; che in breve ora divenne comune. In memoria poi della 
perfezione , cui il Pierluigi aveva innalzata la musica nel genere osser- 
vato ; tutte le composizioni a sole voci furono dalla grata posterità per 
consenso universale de' musici cf ogni nazione antonomasticamcnte deno- 
minate s Musica alla palestrina 387 
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Vol. II, 


CORREZIONI 


P. 5. Samonio 

35. Nota 474* *1 1601. >609. 

4i. N. 479- e scolari 
43. N. 485. cantali a quella cappella 
ivi fc stabilire 
44- N. 484. S. Maria iu Lata 
48. N. 490. non solo servigio 
Sa. N. 497* >1 maestro delle scuole 
53. N. 497> da suo precettori 
ivi N. 499- *' conservano 
54- N. 5oi. nel mondo di armonizzare 
58. N. 5o4. Antonio Liberati 
ivi ne Pautcon 
5q. il primo nella scuola 
65. N. 5 10. di fatto breve 
71. N. 5 1 8. accanto alla posta 
75. N. 5ao. in parte dovute 
79. siccome vene 1 
8a. i gruggi 
98. N. 5ag. conforme 
ia6. il concerto 
ivi perchè il Pitoni 
>37. 1 585. al pari 

i33. nominò a Gregorio Vili 
i43. N. 55 1. ex defectionis 
i5g. N. 557. Soriggio 
160. >1 madri e di 

170. N. 558. dodici Affetti 
ivi Preeslinensem 

171. basilca 

ina. 3z.) Octobris 

184. Una felice estate 

194. lavorati con cap-musica 

aoa. N. 58t. I.ctma 

aia. ortee nilent 

ai3. N. 587. et sono verborum 

aao. S. D. /V. Urbani VII 

aa3. Palatini Rheni 

a3t. N. 6o3. promisque 

a3a. loco fructum 

a45. apuli Pranciscum Coattinum 1694. 

a5i. per una volta 

a5a. Ciò. Lui- 

377. la petisiome 

a8a. N. oo3. Niccola Tommclli 

a85. cominuntur 

a86. K. 614. si fn primo libro 

396. canditamente 

3 13. li se 

ivi di questa 5. Sei- 
5aa. espulsione del collegio 
3a3. Dai sensi 
030. conserva un MS. 

335. e clic dono ouesto bell’ inno 

347. essendo la sola musica 

35o. N. 644* L’ Urvino . . . L’ Crvinajo 

353. esternar la fama 

ivi suonatore di tromba 

354. ei potessero 

356. N. 645. ut turbate loquar 
ivi harmonici stili genere 


Sonzonio 
1601. al 1609. 
e scolare 

cantati con stile a cappella 

fé sbalordire 

S. Maria in via Lata 

non solo al suo servigio 

il magistero delle scuole 

da’ suoi precettori 

si conservavano 

nel menlo eli armoniztare 

Antimo Liberati 

nel Panteon 

il primato nella scuola 

di fatto in breve 

accanto alla porta 

in parte dorate 

siccome vedesi 

i gruppi 

con forme 

il concetto 

che il Pitoni 

i 575. al pari 

nominò a Gregorio XIII. 

et defeclionis 

Striggio 

il madrigale di 

dolci affetti 

Preenèstinensem 

basilica 

3i. Octobris). 

Una felice etnie 
lavorati con musica 
Lerma 

porta; nitenl 

et suo verborum 

S. D. IV. Urbani FUI. 

Palatino Rheni 
promiscue 
loco frucluum 

apuel Franciscum Coattinum 1 5g4 . 

pur una volta 

Ciò. Luigi 

la petizione 

Niccola Jomelli 

concinuntur 

si fu il primo libro 

candidamente 

li sei 

di questa 3. Scz. 
espulsione dal collegio 
Pai semi 

conserva in uo MS. 

c ebe rendono questo bell’inno 

essendo la musica 

L. Urvino . . . L. Crvinajo 

eternar la fama 

sonator di tiorba 

si potessero 

ut barbare loquar 

harmonici stili genera 
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DELLE COSE PRINCIPALI 

CHE SI CONTENGONO 

NELL’ OPERA 


I. Siguifica Volume I. II. siguiflca Volume II. 
P. pagina , N. nota , V. vedi. 


Abbai Giovanni, sae Messe, R. 226. 

Abbati Andrea degli , canon, archivista di 
S. Maria Magg. N. tot. Notizie della sua 
vita, ivi * ; necrologiche, ivi. 

Abbatini Antonio Maria, maestro in S. Gio. 
in (alterano, N. 109. 397. Maestro della ba- 
sii. liberiana , N. 44o. 11. P. 38. Suo giudi- 
zio a favore degl’ inni del Pierluigi N. 477- 
P. 216. Sue opere, N. 477- Antifone a 24. 
voci N. 636. 

Accedi Cesare , sue opere music. N. 568. 

Adornamenti nel canto • cioè trillo, grop- 
polo, monachina, zimbalo introdotti nella 
musica sul finire del secolo 16. L P. 85. 
N. 137. Il piano, il forte, le messe di voce, 
il crescere , il decrescere , sia di forza , sia 
d’ intonazione (e questo oggi è incognito) 
osati fin dal principio del secolo 17. ivi. 

Adriani Francesco maestro di S. Gio. in La- 
ter» no N. 109. notizie necrologiche, ivi. 

Agazsari Agostino, uno de* primi che insegna- 
rono il modo di segnare nel Basso i numeri 
egli accidenti musicali, N. 214. 216. a38. 
Sue opere , ivi. 

Agnctis Andrea de, compra da Igino Pierluigi 
una porzione delle opere inedite di Gio- 
vanni , IL P. 290. Fa imprimere il lib. 10. 
di Messe di Giovanni, c lo dedica al P. 
Vincenzo Sandrinela, II. P. 298. 

Agostini Paolo, II. P.42. Sue opere , N. 481. 
maestro delle basii, vatic. N. 6z3. Sue com- 
posizioni a 16. 24. 3z. voci , N. 636. 

Agricola Alessandro , sue Messe , N. 226- a34- 

Alba duca M , luogotenente di Filippo II. in- 


vade la provincia dalla campagna di Ro- 
ma , e da' suoi soldati sono ridotti in ce- 
nere gli archivii di Palestrina, I. P. i3. 68. 

Aldobraudini Pietro cardinale elegge il Pier- 
luigi direttore de’ concerti di camera , li . 
P. 244. Il Pierluigi gli dedica il libro 6. 
di Messe , II. P. 245. 

Alessandro VII. som. Pont, loda Io musica 
del Pierluigi , e ne desidera l’uso in tutte 
le chiese, L P. 53y. N. 420. 

Allegri Gregorio, sue op. music. N. 128. IL 
P. 36. N. 475. Miserene, N. 578. Lamentazioni 
II. P. zoo. lavora per l’ edizione degl’ inui 
del Pierluigi d’ordine d’Urbano Vili. P. 217. 
N. 63g. 

Allegri Domenico, K. 217. maestro della basi- 
lica liberiana, N. 440. 

Amati Giovanni, vescovo di Minori, maestro 
della cappella pontif. I. P. 267. N. 371. 

Auiejrden Cristiano , sua Messa , N. 565. II. 
P. 189. 

Amslcr S- F. incide in rame la figura di 
Giovanni Pierluigi , I. P. z. 

Ancrio Gio. Francesco maestro di S. Gio. 
in Luterano, N. 109. 128. 142. 218: ridusse 
la Messa di Papa Marcello del Pierluigi a 4 - 
voci , I. P. 288. N. 382. II. P. 29. Sue ope- 
re , N. 464 - Miserare , N. 578. 629. 

Anerio Felice, 1- P. 244* li- P. 28. Sue opere 
N. 465- 568. .Misererò , N. 578. È: fatto com- 
positore della capp. apost. dopo il Pier- 
luigi , II. P. 277. N. 629. 64t. 

. Anfossi Pasquale maestro in S. Gio. in Later. 
N. 109. Suoi salmi, L P. 33z. 
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Angelica biblioteca : due codici interessanti 
di musica , IL P. 84? N- 522. Due graduali 
T. 87. N. 5i4- uo ° de’ quali fu scrìtto in 
Pomuc nella Boemia , nel >385. da un colai 
Gotzwino monaco , ivi. Altro codice, N. 5a6. 
Altri codici , N . 528. 

Angelo Abb. di $. Maria de Bivaldis , maestro 
della capp. pontifìcia ,LP. u5 9. 265. N. 366. 

Animuccia Giovanni scolaro del Goudimel L 
P. ai. fu eletto maestro della basii, vatic. 
dietro la rinunzia del Pierluigi , L P. 43. 
io5. 169. N. 170. 435. 6n3. Sua morte L 
P. 364- segg. Sue opere N. 445. Composi- 
zioni commessegli dal canonico Cenci se- 
condo la forma del concilio di Trento , e 
dell’ offizio nuovo N. 53a. Sue lamenta- 
zioni N. 573. 

Animuccia Paolo. Fu maestro di S. Gio. iu 
Lalerano L P. 5g. N. IQQ. Era fratello di 
Giovanni , ivi , N. 86. Sue opere ivi ; e N. 58i . 
n. V. ao3. 

Ankerts Ghisilino eT, camerlengo del collegio 
de’ cappellani pontifìcii nell’anno 1 555. L 
P. 45. 56. N. 3ia. Suo trattato di musica 
MS. N. 35o. Sua sentenza nelle dispute fri 
D. Nicola Vicentino,- e D. Vincenzo Lusi- 
tano, N. 4?4. 58i. 65q. 

Annibaie Padovano, compositore , L P. 296. 

Antonclli Abbondio , maestro in S. Gio. in La- 
ter. N. ioq. Suoi mottetti a 4? cori N. 636. 

Antoniano Silvio , finissimo cantore , poi car- 
dinale I* P. un. N- 317. 

Antonio P. Abbaio di Baume accetta dal Pier- 
luigi la dedica dei due volumi di offer- 
tori! IL P. a38. 

Antonio da Bologna ; intavolature da organi , 

N. 235, 

Arcbivii musicali di Roma quasi tutti depre- 
dati , N. 634- Archivio della capp. pontif. 
al Quirinale: vi si conserva il ritratto del 
Pierluigi L P. ix. con un’ antica iscrizione 
P. li Fu salvo nella prima invasione 
de' francesi, N. 379. Opere inedite del Pier- 
luigi che vi si conservano IL P. 3it. Ar- 
chivio della basii, vatic. Ccnsuale MS. V. 
Ceusuale. Notizie de' contrappuntisti , opera 
MS. inedita di Giuseppe Ottavio Pitoni qui- 
vi esistente J. P. a N. 2. Codici , P. 86. 
N. 5u3. 5u8. Archivio di Palestriua V. Pa- 
lestina : di S. Maria in Valticella , detta la 
Chiesa nuova de’ PP. dell’ oratorio , V. PP. 
dell’ Oratorio. Archivio della basii, libe- 


riana, V. Liberiana ; della proto-basilica 
lateranense V. Lateranense. 

Argentil Carlo <f , compositore. L P. no. 

Argcntis Tiberio eie, compra da Igino Pierluigi 
una porzione delle opere inedite di Giovanni 
suo padre II. P. 290. fa imprimere il lib. 8. 
di Messe del Pierluigi , e lo dedica al P. Sil- 
vio Majoli IL P. 292. il lib. 9. di Messe del 
Pierluigi , e lo dedica al P. Gio. Cisano IL 
P. 295. il lib. io. di Messe del Pierluigi , e 
lo dedica al P. Daniele Rosa , IL P. 3oo. il 
lib. 1 2. di Messe del Pierluigi , e lo dedica al 
P» Gio. Battista Bordoni IL P. 3ou. Un libro 
di Messe del Pierluigi ad 8, voci , • lo dedica 
al P. Girolamo ifino , IL P. 3o4- 

Arkadclt Giacomo , L P. 10 . 3o. Sue opere , 
N. 4<>? 292. 58 1. 6a3. 

Arrigo , tedesco , maestro della cappella di 
S. Giov. in Firenze , e di Lorenzo de Me- 
dici : sua composizione , N. ?44. 

Asola Matteo , suoi salmi II. P. 237« 

Baccusi P. Ippolito: sue Messe, e salmi , L 
P. 1 16. e N. iqi. IL P. 257. 

Bai Tommaso , suo Uiserere , N. 578. mae- 
stro della basii, vatic. N.,6a3. 

Baini Lorenzo, buon compositore , N. 5 1 4- 

Ballacene Gregorio , sua Messa a 48. voci in 
dodici cori reali N. 5 1 3- 636. 

Ballo suono e canto uniti insieme furono in 
gran voga ne’ secoli 14? i5. 16. L P. i53. ifit. 

Banchieri Adriano, raadrig. Lauretta. . . Pal- 
lia senile % N. 195. Contrappunti alla mente 
N. 211. 2l4- 

Barbcrini bibliot. dell’Eccellentissima Casa: 
vi si conservano duo ritratti del Pierluigi L 
P. iz. Il card. Barberini di una festa so- 
lenne al principe Alessandro Carlo di Po- 
lonia , N. i5o. 472* Nella bibliot. si con- 
servauo tre opere inedite del nobil’ uomo 
Pier Francesco Valenlini , N. 476. codice di 
canto , N. 528. 

Barbo Pietro , card, fa scrivere dne graduali 
per la nostra capp. apost. IL P. 106. 

Barri Antonio , fa imprimere alcuni mottetti 
del Pierluigi , IL P. 202. Fu buon compo- 
sitore, N. 56l. 

Barrò Leonardo , compositore , L P. 20. N. 
78- 35o. 

Bartei F. Girolamo : sue opere music- N. »43. 
Suoi concerti L P. 117. e N. 192. 

Basili Francesco attualmente maestro del Con- 
servatorio di Milano, N. 5 s 4- 


Buso continuo i su* invenzione!. PifSa, non 
ne fu inventore il Viadana, N. x»8. >1. P. 435. 

Boston lusquiuo , compositore , Pi. l5. 

Bsttori Andrea nipote del re di Polonia viene 
in Homo , è fatto cardinale , e riceve dal 
Pierluigi ’ la dedica del <lib. i. di mottetti 
a 5. vo. II. P. xjfi. .1 

Bau douy n Noci , sne Messe, N. aafi.'L P. 1 88. 
N.-aga. * l • 

Heanon Lamberto de , compositore , Pi.'35o. 

Becci Giovanni fa imprimere nna Messa del 
Pierluigi , con la dedica ad Eleonora Cibo 
delle Murate di Firenze , li. p. i55. 

Befani P. Isidoro , .compositore IL P. 6 q. 

Bedano Francesco, sue op. musicali , N. 58i. 

Bellasio Paolo , sue op. musicali , N. 558. " 

Bell’ baver Vincenzo, sue op. musicali, li. 
P. (81. 

Belli Girolamo, sue op. musicali, N. 568. 

Bencini Pietro Paolo, sommo compositore, 

' L P. 3^7- maestro della builica vaticana , 
N. 6a3. ' 

Benevoli Orazio , maestro della buil. libo* 
riana , N. 44°- IL P. 53. sue opere N. 5ot. 
maestro della basii, vaticana , N. 6a 3. sua 
Messa a 48, voci in dodici cori , N. 636. 

Beuincasa Giacomo , maestro in S. Gio. in La- 
ter. N. 109. 

Berardi D. Augelo, II. P. Sj. Sue opere. N. 5o3. 

Bercliem Giacchetto di : suoi salmi , L P. 106. 
e N. 58i. 

Bergamasco Arcangelo, sue op. musicali, N. 558. 

Bernabei Giuseppe Brcolo maestro in $. Gio. in 
Latcr. N. 109.L P. 307. IL P. 5g. Sue opere, 
N. 5o5. ebbe due famosi scolari Giuseppe 
Antonio suo figlio , ed Agostino Stellimi , 
ivi: maestro della basii, vaticana , N. 6a5. 

Berretta D. Francesco , IL P. 53, Sue «pere 
N. 498’ maestro della basilica vaticana, 
n. 6a3. Salini e mottetti t 4. & e 9. cori , 
N. 636. 

Bertani Lelio , sue op. musicali, II. P. i85. 

Bettiui Stefano dello il Fornarino , composi- 
tore ,L P. ii, 

Bianchini Gio. Battista, maestro in S. Gior. in 
Laterano , N. 109. 

Bianciardi Francesco, ano de’ primi scrittori 
sopra il Basso continuo , N. a38. sue opere , 

ivi. 

Biblioteca dell' Eccellentissima Casa Barberi- 
ni , V. Barbe ri uL Corsiui , V. Corsini. Chigi , 
V. Chigi. Angelica in S. Agostino, V. An- 


• gelics. YadioeUana de’ PP. deit' oratorio , 
Y. Vallicellana. Casauatense de’ PP. Predi- 
catori , V. Casanatense. Del Collegio Ho-: 
mano, V. Coll. Romano. Vaticana, V. Va- 
ticana. . . :i 

Bici Ili Giovanni , maestro in S. Gio, in Later. 

5. 109. ' .. .. 1 

Bidone , buon compositore lodato dal Folengo 
N. 534- , >P 

BilUiop Giovanni de, sue Messe N. 226. 
Biordi Giovanni , II. P. 63. sue opere, ti. 5li. 
suo concorso per ottenere la cappella di. 

6. Giacomo degli Spagnuoli , ivi 11 compie 

le lamentazioni del Pierluigi , e dell’ Alle- 
gri , li. P. aot-, . .. 1, , 1 

Boocapadulc Antonio, maestro della capp. 

p0 ut.LP. 2fia. .1 . , <1 .i .il. • 

Bona P. Valerio : Messa e V espcro a 4- cori. 
N. 636. . 

Bonmarche , compositore, N. a3- 1 . 

Bonnevin Giovanni , compositore , N. 35o. 
Boutcmpi , Gio, Andrea Angelini , IL P. Si. «ne 
opere N. 497- Metodo, che si teneva nelle 
scuole di musica di Homa,.lVi. .. 

Borbone Crislofano , vescovo di Cortona , 
maestro della capp. ponL.L P. 266. N. 366. 
Borromeo S. Carlo , uno dei cardinali della 
congreg. del concilio L P. an. gli.- è. ri - 
messa la cura della riforma della musica 
ecclesiastica, L P. ai5. et la tratta; con il 
card. Vitelli , L P> ai4. e seg. Si abbocca 
con il Pierluigi , e gli dà la commissione 
di comporre alcuna Messa, veramente di 
stile ecclesiastico L P. ai6. si trova nel pa- 
lazzo del card. Vitelli alla prova delle 
Messe composte dal Pierluigi , e per l’ iu- 
, contro felice della terza, resta confermato 
nelle chiese 1’ uso della musica L P. 239. 
riforma la cappella, P. a4o. N. 345- 
Borroni Antonio , sommo compositore , L 
P. 3»7. 

Borio Paolo , suoi salmi , II. P. 237 . 

Brancini Giacomo , IL P. 60. Sue opere li. 5o6. 
Broier , buon compositore lodato dal Folengo , 
. N. 334- 1: 

Brumel Autonio , sue! ' Messe N. 236. L P. 
. 208. N. 5 1 5. P. 222.. N. 35o. 

Branelli Antonio , 1 contrappunti alla mente 
N. aio. IL P. 37. M. 462. 

Buujcu Carlo , Cav. Ministro dì S. M. il Re 
di . Prussia regala graziosamente il ramo 
con la figura del Pierluigi all’ Autore , IL 


■ 
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< P- 1 *• e gir preterita «la parte del «do Sovrano 
la medaglia d’oro, IL P. z 5 i. K. 6oa. 
Baoncompagni , Principe Giacomo elegge il 
Pierluigi.raaesiro dei concerti -di camera, 
IL P. 117. e riceve dal medesimo la dedica 

• del lib- 11 di madrigali a£.-vo. ed il lib. a. 

di mottetti a 4 - vo. IL P. inft. < .«C 

Baroni Antonio, maestro della basii, vaticana 
N. 6 a 3 . • 

Busnoys v compositore famoso , N. « 61 . Sne 
Messe, N. vi6. qSrj -i .Iiuj. '■-il 
ftius ladies , intavolature da organi , N. v 35 . 
Caccini Orario , maestro della basii, liberiana , 
N. 440. . *.' i 

Caldarino , sue op. mucicali , N. 58 1>- ■ 
Calino Monsignor arcivescovo- di /«ira, sne* 
lettere MS. L P. iqo. I. N; 395. L P.«q 5 . 

• -N. 3 oi s< 1 > P. j 399. N. 3»7. iio. - i 1 ■ .1 1 
Calvcz Gabriele , suo mottetto , IL P; 3$o.- 
Canis Cornelio, compositore , ff. u 3 . - .1 un . 
Cannicciari D. Pompeo,' maestro della basii. 

•- liberiana 1 Nj 44°- opere a 4 - cori . N. 636 .. 
Canonici regolari di S. Giorgio in Alga ? 1 sono 
dedicate ai medesimi quasi tatto le opere 
postarne del Piertaigi , N. tìutS.-.^ ■ ■ 

Canto -gregoriéno, -'sua natura IL P. 8e. Suoi 
modi -, riti. Sne melodie 11 . P. 8i«-Sao figure 

- 41 . Pr’ 8?> Sua esecuzione, tvt<a pagg. seg. 
Paragono con >0 stesso canto guasto ne’tcmpi 
-bassi; SUO -natura II. P. 8, Suoi modi, ivi. 

1 Sue 'melodie P. 85 . sue figure. P. #7. sua 
esecusione , dW» Si perdette il ritmo orato- 

■ rio, IL P. 8g. N. 5 iS. Si conserva un sag- 
gio di esso ritmo nella Capp. apostolica, II. 
P. 90. N. 537. Canto gregoriano del pre- 
fniio , del Hnter noster, de Wexuitet, del 
gloria , dell' ite attua est , antichissimo nella 
Chiesa, H. P. 91. H. 5 a 8 . È corretto capióc- 
ciosamcutc , IL P. 119. lai correzione fat- 
- - tane d'ordine di Paolo- V. sommo Pontefice r 
forse da Ruggero Giovannelli , ed impressa 
nella stamperia Medicea è la migliore IL 
P. tao. N. 543 . Elogio di- esso canto II» 

, P. « 93 . -N. 544 - • ’ ' • • ! • ■ 

Cantoni D. Serafino, sne op. music. N. « 5 i. 
Cantori cappellani della capp. pontifìcia : noa 
possono cantare in^ teatro , DI. . 377. furono 
mandati al concilio di .Trento I. P. 3 o 3 i 
Si supplisce la nota di essi, che va stam- 
pata a piò di esso concilio , N. 3 i 1. Deb- 
bono essere celibi I. P. 44 - N- 61 ■ -loro 
..1 mensilità , il. P. 233 , - — . . -i ». > 


} ▼* ( 

Capece di Tiamulola Corrado « arciv. dì B«-: 
. nevento,. maestro della Capp. pontif. M. 366 . 
Cappella poulificia. Era da prHicip io d«tu scuola 
■dei cantori, ed aveva -per capo il Primice- 
i rio, L P> a 48 . M. 35 1. 35 a. questa scuola 
con il. Primicerio ti. mantenne in Home an- 
che nel tempo della residenza dei sommi 
Pontefici iu Avignone, L P» 34 » . W- 355 - 354 . 
Cessò il nome -di scuola , e la digitili del 
. Primicerio , appena Gregorio XI. riportò le 
1 -6, Sede. in, Roma , I. P.aóg. Lu fu imposto il 
■tome di collegio dei cappellani cantori , ed 
il Primicerio. fii detto maestro, 1 , p. alio. An- 
tichi privilegi del Primicerio, e della scuola 
L P. a6a. N. 358 . 35 p. 56 o. 36 i . Privilegi 
del maestro , e del collegio , L F, 360- 368. 
N- 36 a» al. 565 . e N. 573. Serie dei maestri 
della cappella costituiti in ecclesiastica di- 
gitili, P. 365 . N. 566 . «1 37». Pro visioue men- 
tile dei maestri, fi. 366 - La carica di maestro 
, della cappella è trasferita in un individuo 
del collegio L P. 369. con i medesimi pri- 
- cviltegi' die! maestri .vescovi , L P. 370. li. 074. 
„« con i diritti dal decano. P. 371. Vi si ese- 
guisce di. canto e sole voci, fi. 378. 
Cappella musicale nella proto-basilica di S. 
Giovanili in Luterano, L P. 57. fu eretta dal 
Card. Gio. Domenico de Cupis , ivi : Paolo lil- 
le uni altre rendite, ivi: suoi maestri fiuo 
al. Pierluigi, L P. 5 ;. e seg. Elenco «li tutti 
j maestri liuo al presente, fi. 109. „ 

Cappella musicale della basii, vaticana. Il 
sotn. Pont. Sisto IV. dà la facoltà, ul Reveren- 
dissimo capitolo di erigerla L P. iq. fi. 35. 
il som. Pout. Giulio IL U eresse, la dotò c 
la chiamò cappella Oiulta L P. «9. Suo stato, 
e vicende , L P» a8. Paolo III. ne rende l’am- 
minisirazione al Reverendissimo capitolo , 
ivi; ed assegna la casu ai maestri di canto 
, « di grammatica per la. seuola dei putti , L 
P. 39. Maestri dall’ erezione fino al Pier- 
luigi L P. 39. jl seg- Elenco dei maestri 
fino al preseute, B. 6 a 5 . 

Cappella musicale in S. Maria Maggiore : esi- 
1 steva fin dall'anno «537. L P. 67. fn ris- 
tretta a pochi cantori , L P. 69. vi fu eletto 
maestro il Piorluigii, L P. 71. e quindi vi 
riuuuzió L P. 368 , Elenco di tutti i maestri 
di quella cappella , fi. 44®" 

Cappella di 8. Petronio di Bologna : suoi ma- 
estri antichi , I. P. 3 t. N- 45 ? 

Cappello Biauca gran duchessa di Toscana : 
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(e viene dedicate una corona di sonetti «. 
. uno de’ quali è posto in musica dal Pier- 
luigi , il- P. i8a. N. 5 69. 11 

Capponi Gino Angelo , sua Messa sopra I » 
-scala , ; N. 3t5. ■■ 1 

Capramca Domenico card, crìtica ragionevol- 
mente il canto , ed i cantori del suo tempo 1, 
P. IM. ,‘r • •• • -ni .n 

Capranica Paolo , canonico della basii, velie- L 
P. 354- • r «* 'v. 

Capsperger tenta inatilmente presso il som. 
Pont. Urbano VUt. che nella capp. poni, ai 
sostituiscano le sue alle opere dol Pier- 
luigi , LP-353. Sue opere, ivi ,e.N. 64 5. 646- 
Carissimi Giacomo , sua Messa , N. -43 i- — 
Caroli, compositore famoso, N. i63. ■SuoiMeasfo 

N. aa6. 43». ■ oli» : 

Carpimi Gaetano , buon compositore, N. 5i4< 
Carpenti-asso V. Gene! Etziario. 1 
Carrara Michele, sue op.' musical i-, N. 568. 
Casali Gio. Battista , maestro in & Gio. ip J.a- 
.( Iter. N. log.- r- 1 -n> , ■ .. . Ir I- 

Casaualense bibbotera : rotolo del secolo IX. 

N. 5a8. ■ i 

Casini: D. Giov. Mar»», IL P. Sue opere , 
N. 5ao. . - 

Catalano Ottavio , sue op. music. ». »45- 
Cavaccio Giovanni , suoi salmi , II. P. 03?. 
•Cavaliere ( o Cavalieri ) Emilio del<, ,N. 117. 1. 
P. &). ?T. ai 4- Sue opere , -N. at5.-fù ano 
degli inventori del - canto unito - al suono , 

• I ivi ■ Sue composizioni da cantarsi , suonarsi 
e ballarsi , N. a4?. Sna primazia rnsl porre 
- in musica le opere teatrali, N. u48. 609. II. 
P. aàa. .' 

Cavallari Dioniaio , maestro in S. Gio. in Later. 
N. 109. 

•Ceccaiellii D. Benedetto ,• II. Ib lh. 
Ceccarclli Odoardo lavora per l'edizione degl' 
inni del Pierluigi d’ ordine tir Urbano Viti. 
II. P. 017, Essendo maestro della cappella 
fa apporre al volume degl'inni corretti' da 
■ * Urinino Vili, la notizia, che la tnusica è 
del Pierluigi, II. P. aio. ' 

Cecchclli Carlo , macatro della bèsil. libe- 
riana , N. 44°. 

Celi D. Giovanni , li. P. $4- 
Cenci" Cristofano , canonico di S. Pietro , I. 
P. 19. '. r 

Cenci Gaspare, canonico -di 8. Pietro, L P. 354- 
Censtialc MS. ’ della capp. Giulia nell' arch. 
della bas. vatic. I. P. ta. a8. 19.: 33- 354. 


. della basii. Lateraueuseì !.. P- K. 87. 
P. fii.'N. 91. ' 1 ) .ti i .1 

.. ..della h**- liberiana. ,M. tot. toa. jo 3. to4- 
, io5. 107, j. P. 7 W iio.,>ih. ni. 
Certon ( o Sarton )., Giovauuj, sue Messe 
N. aafi. ‘ ,-| 

Cesti P. Antonio , 11. P. 48..8ue opere , N. 4$l. 
Chigi, -nelle bibliol. dell’ EcrelleoUssma. Casa 
v’è il MS. inedito intitolane . Epitoma isto- 
. rica dell a musica , opera rli Antimo Libe- 
-talt j .»• 49^.' 1. ! .. * 

Chili D. Girolamo , maestro in S. Gio. in 
, Caler. N. 109. - , ; ; 

pibo Eleonora riceve . da Giovanni Becci la 
. dedica di una Messa del Pierluigi , II. P. i55. 
Cifra Antonio maestro .in S. Gio. in Later. 

, Pi. top. 1 4b. sua Messa ,'M. 3i5. IL P. 35, 
11 Sue opera, N. 474- i» •• .1 •.'> -« 

Cima Aunihaie , sue op. musicali > N. 568. 
Cimarosa Domenico , sommo compositore , L. 

P. 317. . 

Cimatori Michele- JijaflStrp , in -S. Petronio -di 

Bftlpgpp,! N-43 «v...,i: . • .,1 

Ciprari D. Adriano , discepolo del Pierluigi, IL 
„iP. a4* h* 4^7* -i. ì ■ ■ 1 •• 

Claudio., sue Messe. M.aafi. I. P. 188. N. agi. 
demoliti! Vili. som. Punì, congiunge iu malri- 
.. «ionio Filippo III. rè cattolico con. D.JMar- 
•j g» ri la d' Austria I. P. 1 18. Ricerca le opere 
del Pierluigi, per farne una edizione com- 
.1 pietà II. P, a84. Accetta «la Igiuo figlio di 
Giovanni la dedica «lei tòlte. 7. di Mosse 
•> del Pierluigi IL P. a8à. Si disgusta con 
Igino 11, P. 389- 

Clemente non |>apa, sue composizioni!. P. iRH. 
N- aga. IL P. ao3. 

Clementi Muzio, grande estimatore della opere 
del Pierluigi , II. P. . 76. 

Coiclt Giovanni le , compositore , N. a3. 
Colin Pietro ; sue Messe , N. aa6 
Collegio romano; biblioteca de’ PP. della com- 
pagnia di Gesii , vi sono alcane opere 
inedite del Pierluigi , li. P. 339. tra queste 
vi sono alcuni mottetti a voci pari, IT. P. 53o. 
Al proposito di ano «li questi mottetti li 
mostra , coma poteva essere armonica' la 
musica degli antichi greci , II. P. 33 j. Vi 
sono altresì alcune composizioni a ia. voci 
ii II. P. 356. • 1 -1 - 

Colombani Orazio , suoi salmi , H. P. 337. 
Colonna Stefano riedifica la citili di Palestrina , 
». 1. i ./ -ii .'li.). 
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Colonna Giulio Cesare, principe di Palestina 
L P. 1 1 ■ Il Pierluigi gli dedica il Q. lib. 
di raadrig.' a 4. Vo. I. P. io. n. P. >76. • 
Compagnoni Giuliano de’ Conti , canonico 
della proto-basilica lateratiense , N. 637. II.’ 

P. 5 io. •• ’ 

Concilio di Trento vieta le musiche , ed il 
suono dell’ organo con mescolarne di la- 
scivo e d’ impuro , I. P. i 36 . e ne rimette 

- la esecntione egli Ordinarli I» P. «90. seg. 
Cantori apostolici , che intervennero ad esso 
concilio'!. V. oo 3 . N. 3 i t. 

Concilii ; diversi sinodi , e concilii proibiscono 
‘nelle chiese il canto di parole profane, Ni 
‘ 253 . seg. e comandano che si intendano 
• le sagre parole, N. 537. 1 • 

Congregatone del concilio. Li Cardinali di 
essa congrega*, si applicano alla riforma 
della musica ecclesiastica 1 . P. iti. rimet- 
tono questa causa ai cardinali Vitelli , e Bor- 
romeo, L P. ai 3 . 

Conforti Gio. Luca , N. 1*7. 564 - • 

Coni Giovanni la, compositore , L P. 20. 

Contini Giovanni, compositore, ivi. 1 •• "• * 
Contrabasso. I.e voci di conlrabasso erano in 
uso nelle cappelle di Roma , L P. 67. e nella 

- capp. pont. N. io.fr. Chiave in cni cantavano 
ivi . D. Giuseppe Viztanlelli famoso contra- 
basso , Ivi. Nella capp. dell’ Imprir. dalle 
Russie tri sono dodici contrattassi , ivi. 

Contrappunto alle mente usato da’ cantori , L 
P. 80. fino dal secolo nono P. i3t. secondo 
il metodo di Hucbaldo , P. taa. di Francotie 
itti) N. 198. Di Elia di Salomone, P. ia 3 . 

N. tQO. di Marchetto di Padova , ivi , N. «od. 
di Giovanni de Muris hi, ti. poi. Si ese- 
guirà sopra il canto fermo , e sopra il canto 
figurato P. 136. , 127. N. oofi. 307. II. P. 3 gfr. 
Cantori e contatrici a libro , cioè con c<m- 
trappnnto alle mento , N. 65 , fr. Incominciò ad 
tifarti anche da’ sonatori circa la metà dd 
secolo 16. L P. 131 . 139. I)a ciò nacque il 
metodo di segnare i numeri , e gli acci- 
denti sopra il Basso continuo P. tói. Ne 
cessò V uso prima della metà del secolo ‘ 17. 

P. i 3 fr. •. j • 1 . 

Contrappunto artifizioso ebbe il sno principio 
sul fine del secolo li. L P. 1S8, ed il suo 
compimento tra ’l fine del secolo 1^. ed il 
principilo del sècolo j 5 *J. P. mi» > 

Coppolà .Giacomo, maestro di canto in S. Maria 
Maggiore , L P. 67. N. to 3 . , 44 °- • 1 


( 

Gorelli Arcangelo J, P.“ 58 . tua contesa mn*i- 
cale con Gio, Paolo Colonna , N. 5 afr> 6 i 5 . 
Cornetto Severino, compositore , N. a 3 . 
Corona Agostino, suoi salmi , II. P. 337. 
Correggio Claudio da : sue op. musicati, N.557. 
n. P. 18.fr. 

Corsini biblioteca dell’Eccellentissima Casa. 
V’ è 1 * op. MS. inedita di Matteo Fornari 

• ìotit. lYarmtione ttorica dall’ orig. progr. e 
privilegi della capp. pont. L P. 20, N. 37. 
N. 91. La controversia fra il P. Martini, 
ed il Redi, N. iq 5 . Lo regole di. Giovanui 
Maria e Bernardino Nanini , per fare con- 

■ trnppunto a mente , N. ao8. Alcune opere 
inedite del Pierluigi , IL P. 319. 3 ao. 

Cortei! ini Camillo , sue op. musicali , N. aao. 
Cortit Antonio , compositore , N. 35 o. 

Corvo Gio. Battista, buon compositore, sne 
opere L P. 347. JS. 4 « 5 . « 

Costantini Alessandro, sue op. musicali, N. 128. 

• t 44 * 6*0. • — •' . ■ * 

Costantini Fabio, sue opere musicali , N. 609. 

■ 1 Fa imprimere alcuni mottetti inediti del 

Pierluigi , II. P. 3 06. 

Costami Gio. famoso compositore^ I.' P- 327. 
maestro della basilica vaticana, N. 6 ? 3 . opere 
a 4. cori , N. 636 . • 

Crecquillon , compositore, N. 23 . 

Crivelli. Arcangelo , ine op. musicali , N. 6 ag. 
Croce Giovanni , snoi salmi , II. P. 237. 
Crome, semicrome , e 1 fuse incominciarono 
ad usarsi sul principio del secolo 17. L 
- P. 86>i N. 1 1 $. 1 • • 

Croio Bartolommeb , vescovo inpànibtu , mae- 
stro della capp. pont I, P. 067. 

Carte Giovanni da, detto non am): compo- 
sitore , N. 35 o. . • j' 

Dentice Luigi; suo .Misererà , II, P. tg 5 . 
N. 678. 6.fro. • j . 

Diarti ed altri libri MS. esistenti nell’ archivio 
della capp. pont. compilati da uno do' cap- 
pellani cantori , segretario del collegio: 
t537. Diario di Giovanni le Conte, L P. 5 a. 

N. 78. , ! . 

t 545 - Diario di Gio. Francesco Felice, J. 
P. 18. N. a.fr. 

i 546 . Diario di Carlo d’Argcntil, I. P. 52 . N.78. 
.} i 555 . Diario di Francesco di Montahvo , L 
P. 45 . N. 65 . 68. 69. P. 53 . N. 81. P. 6t. 
N. 90. a8o. 381. 386. 

» 56 i. Diario di Federico de Laizisi , N. 5 ia. 
, t 563 . Diario di Firmino .Le bel , N. 3 t 8 . 


i565. Diario di Crìstofano de lloyeda , L 

P. 3i4. N. 5ig. 545. 

i583. Diario di Viucenzo Musatti , N. 571 . 
»585. Diario di Paolo de Magistria , II. p. 

>6q. N. 56t. 

t587. Diario di Arcangelo Crivelli , N. 574 » 
Diario d' Ippolito Gambocci , L P. *44- 
IL P. j55. 

■ 658. Diario di Domenico Fabrizi , N. 4 ,J o. 
Notizie MS. Originate di Gio. Antonio 
Merlo, N. 375. 

Ccremonlale MS. di Paride Grassi , IL 
P. to5. N. 45a. 533. 577 . 

Diario MS. di Gio. Francesco Firmano, e 
Ludovico Branca maestri delle ceremonie 
della capp. poni. N. 378 . al a8u 
Diario MS. di Ludovico Boiuloni maestro delle 
ceremonie al concilio di Trento, L P. 1Q3. 
Itinerario MS. di Paride Grassi, N. 397 . 
Discanto: modo di comporre ne’ tempi bassi , 
N. 9 69. • ' '■ 

Domarto de , compositore famoso , N. i63. 
Donati Federico , direttore della capp. della 
basii, liberiana , N. 44°. - ■ 

Dragoni Gio. Audrca maestro di S. Gio. in 
Later. N. log, discepolo del Pierluigi IL 
P. al. Sae opere , N. 456. 558. 568. 
Durante Ottavio , sue op. di mus. N. 197 . t58. 
Durante Francesco, scolaro del Pitoni, li. 
P. 50. • 

Ebeshard Corrado , pittore , tira il disegno 
deità figura di Giovanni Pierluigi dai quat- 
tro ritratti antichi, L P. iz. 

Elia di Salomone , suoi coutrappunti alla 
mente , N. igg. 

Este Ippolito II. (C , cardinale , fu protettore di 
D. Nicola Vicentino L P. 34 1 . e di Gio. 
Battista Corvo, l.P. 547 - creò il Pierluigi suo 
maestro di musica , 1. P. 348. c dal mede- 
simo gli fu dedicalo il libro i°. di mot- 
tetti a 5, 6 , 7 . voci , L P. 35o. ed il libro 9 °. 
pur di mottetti a 5, 6 . 8 . voci , IL P.- 10 . 
Este Alfonso li. rf, duca di Ferrara riceve dal 
Pierluigi la dedica del lib. 3°. di mottetti 
a JL 6 . 8 . voci , IL P. 14 . 

Fabri Stefano, seniore; maestro di S. Gio. 
in Later. N. 103 . in S. Pietro in Vaticano 
N. 6u3. 

Fabri Stefano, giuniore , maestro della basii. 

liberiana , N. 44o. IL P. 44. Sue opere, N..485. 
Fabri Nicola, governatore di Roma, e mae- 
stro della capp. poni. L P. 1 65. N. 567 . 
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Falcone Achille sfidato da Sebastiano Fa- 
vai , IL P. 4o. Sue opere , N. 479- 

Falso-bordone, sua origine, sue diverse ma- 
niere, N. 356. 

Fante Antonio dei, maestro della basii, libe- 
riana , N. 44o. 

Farnese Alessandro , card, arciprete della ba- 
sii. vatic. L P. 33. 368. 

Fattoriui Gabriele, insigne compositore, N. tp5. 
suoi ricercari , N. a35. 

Faugues , Fagus , e la Fage , compositore fa- 
moso , N. i63. Sue Messe , N. 226 . 43». 

Fa y Guglielmo tlu, accresce il sistema di Guido 
di due ottavo , N. i63. Sue Messe N. 226 . 45i. 
è il più antico ed il più eccellente scrit- 
tore di messo e di mottetti , che ne rimaue 
dopo il risorgimculo della musica figurata, 

■ li. P. 4oo. N. 655. 656. Suoi contempora- 
nci P- 4oi- Metodo usalo di composizioni 
in questa prima epoca , ivi : pregi , onde 
il du Fay fu sopra i suoi contemporanei , 

• P- 4o3. 

F azzini D. Gio. Ballista, buou compositore, 
IL P. 68 . 

Fede D. Giuseppe , IL P. 61 . Sue opere N. 5o8. 

Fede Francesco Maria , IL P. Si. Sue opere 
musicali N. 5og. 

Feo Francesco , scolaro del Pitoni , IL P. 56. 

Ferrabosco Domenico , maestro della capp. 
giulia L P. 3x- N. 6a3. Sue opere, ivi ; N. 43. 
Suoi predecessori uellu capp. di S. Petronio 
di Bologna , ivi. 

Ferracuti Francesco , maestro in S. Gio. in 
Latcrauo , N. log. 

Ferrara P. Antonio , sue opere musicali N. 

028 . » 46 . 

Ferra Vincenzo, sue op. musicali, N. 58i. 

Festa Costanzo, L P. 18 . Sua aggregazione 
nel collegio dei capp. cantori pontifici! : 
morte : elogio : opere inedite , cd impresse , 
ivi ; L P. 20 . N. 94- Suo mottetto con paro- 
le differenti L P. 100 . Suo Te Deum, e Lu- 
men , L P. 188 . N. 399 . P. 3 i 5 . N. 390. 354. 
Misererà IL P. ig5. N. 578 . Fu l'antesi- 
gnano della qnarta epoca dopo il risorgi- 
meuto della musica, IL P. 4» 5. Suoi con- 
temporanei , ivi : da questi si formarono di- 
verse maniere di comporre , che si preci- 
sano , IL P. 4i4- 

Fevin Antonio de , sue Messe N. 226 . 

Fiamminghi , contribuiscono al risorgimento 
della musica in Italia , L P. ( 7 . N- 93 . 
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Fiesco Giulio, sue op. musictli, N. 58 1. 

Figura di Giovanni Pierluigi L P. 1 x. tre 
pittori ne tirano il] disegno do quattro ri- 
tratti antichi , ivi. S. F. Amsler ne lavora 
il rame P. x. il Sig. Cav. Carlo Buosen lo 
dona graziosamenie all’autore P- tx. 

Figure musicali , croma, semicrome, futa 
quando incomiuciarono ad usare , N. ia8. 

Filippo li. re delle Spagne L P- li. 376, 
riceve dal Pierluigi io dedica del lib. a*< 
di Messe , L P. 378. segg. e la disdica dei 
libro 3*- di Messe 1. P. 353. . 

Filippon (o Pliilipon ) sue Messe N. 226. 43 1. 

Finech, suoi canoni, N. iq5. 

Finot (o Phinot) suoi salmi , L P. 106. 

Fioravanti Valentino, maestro attuale della 
basii, vaticana , N. 6a5. 

Fioroni Gio. Andrea , compositore , N. 397* 

Flannel Egidio, compositore, N. 35o. 

Foggia Francesco maestro in S. Gio- in La- 
terano N. toq. maestro della basii, libe- 
riana , N. 44o. II. P. 45. Sue op. N. 486. 

Foggia Antonio , maestro della basii, libe- 
riana, N. 44o. 

Fontemaggi Antonio, maestro della basii, li* 
beriana , N. 44o. 

Foutcmaggi Domenico, maestro attuale della 
basii, liberiana, ivi. 

Forestjrn Mathurin , sue Messe , N. 326- 43i. 

Forster Gasparo , sua questione musicale con 
Romano Micheli , N. 473. 

Francesco 1°. re di Francia invia cantori, e 
sonatori a Solimano 11°. I. P. 161. 

Francesco da Milano , intavolature da or- 
gani , N. 335. 

Francone, suoi contrappunti alla mente, N. 108. 
IL P. 3ga. 

Frinide , musico antico : suo condanna , ed 
assoluzione , N. 366. 

Fui Giuseppe, sua predilezione per lo stu- 
dio delle opere del Pierluigi , II. P, 73. 

Gabriele F. vescovo di Castro , maestro della 
capp. pnnt. L P. 367. 

Gabriele D. maestro in S. Petronio di Bologna 
N. 43. 

Gabrielli Andrea valente compositore, L P. 1 ifi. 
II. P. l84- scrisse a 3. e a 4? cori , N. 636. 

Gabrielli Giovatmi, sueop. musicali, II. P. i 85. 
scrisse a L e 4 cori , N. 636. 

Galeazzo duca di Milano , stipendiava trenta 
cantori , e ad nn tal Cordiera dava cento 
ducati al mese I. P. 16. 


Galilei Vincenzo autore di varie opere di mu- 
sica teorica e pratica; fa imprimere cinqne 
madrigali del Pierluigi , L P. 395. e lo deno- 
mina grande imitatore della natura P. 397. 

Galli Tolommeo, vescovo di Mortara, maestro 
della capp. pont. L P. 367. 

Gargano Teolilo , suo Misererà , N. 578. 

Garghetti Silvio , II. P. 63. 

Gascongne , sue Messe , N. 326. 

Caspa r , compositore famoso , N. i 63 . Sue 
Messe, N- aa6. 

Gasparini Francesco , maestro in S. Gio. in 
Later. N. 109. fu maestro di Benedetto Mar- 
cello , II. P. 72. N. 519. Sua questione mu- 
sicala con Alessandro Scarlatti , ivi. 

Gastoldi Giacomo, valente compositore, L Patii, 
Suoi salmi li. P. 337. 

Genct Elziario detto Carpentrmsso : suoi Ma 
gnifical , li. 293. Fu cappellano cantore della 
capp. poolif. c vescovo assistente al soglio : 
sue lamentazioui , N. 334 . fu maestro della 
capp. ponlif. L P. afi6, N. 370. IL P. >87. 

Genio dei compositori di musica in qual cosa 
consiste , L P. 3 16. è diverso nei diversi 
Compositori, L P. 317. 

Ghisclin Giovanni , sue Messe , li. 326. 234 - 

Giamberti Giuseppe, maestro della basilica 
liberiana , N. 44 o- II. P. 46 . Sue op. N. 487. 

Giauzelti Gio. Battista , maestro in S. Gio. 
in Later. N. 109. Sua Messa a 48 . voci in 
dodici cori reali , N. 636 . 

Giorgi Giovanni , maestra in S. Gio. in Later. 
N. rag. 

Giovannelli Ruggero , L P. il8 . IL P. 39. Sue 
opere , fi. 466 . 557. Misererò , N- 578.' fu 
successore del Pierluigi nel magistero della 
basilica vaticana , IL P. a8a. N. 6 a 3 . Sua 
Messa , li. P. 396. 639. 

Giovanni XXIL sommo Pont, prescrive il con- 
trappunto alla mente usato fin dal secolo 9. 
IL 197. 3o3. . 304. L P. 164, e seg. IL 
P- 597. 

Giovauni Antonio da Milano, maestro in S. Pe- 
tronio di Bologna , M. 43 . 

Giubilazione accordata ai cappellani cantori 
pontifteii dal sommo Pontefice Sisto V. 
N. 344 - 

Giobilei D. Andrea , compositore , IL P. 68, 

Giuliano Tiburtino , musico eccellente , sue 
fantasie e ricercali , L P. 1 17. 

Ginlio III. sommo Pontefice riforma la capp. 
apostolica , L P. 4 ^- N. 5 9. 


/ 
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Giulio da Modeua , intavolature da organi 
N. 235 . 

Gloj , compositore famoso , N. i 63 . 

Gombert Niccolò, mottetto con parole dif* 
ferenti , L P. 100. . 

Gombert Giovanni , compositore , N. Sfio. 

Uoudimel Claudio : sua patria , L P. 20. N. 28. 

Sua Messa P. 363 . epere inedite, P. 21. Opere 
impresse , ivi , N. 29. 434 . Apre il primo in 
Roma una scuola di musica , P. m. Scolari 
insigni, ivi: non si debbo confondere con 
Senato de Meli , non con Binaldo de Meli , 
non con Gaudio Meli , L P. 21. segg. 

Graduale ad oso del coro impresso in To- 
rino nel l 5 t 4 > dai fratelli Galeazzo e Pie- 
tro Paolo Porro , e dedicato a Carlo III. 
duca di Savoja I. P. 16. N. 19. 

Graduale ad uso de* monaci certosini , N. 5 ag. 

Graduali fatti scrivere dal card. Pietro Barbo 
esistenti nell* archivio della nostra cappel- 
la , 11 - P. 1 06. 

Graduale della stamperia Medici il migliore 
degli altri, IL P. 120. N. 543 . 

Oraziani Bonifacio , sue opere musicali L 

P. i 35 . 

Gregorio XTIL sommo Pont, commette al Pier- 
luigi la riforma del graduale e dell’ anti- 
fonario romano , IL P. 79. conferma l' au- 
mento della mensilità fatto al Pierluigi dal 
reverendissimo capitolo vaticano , II. P. 80. 
riceve la dedica del lib. 4 *- di Messe dal 
Pierluigi P. i 34 . , e del lib. 4 ®- di mottetti 
a 5 . voci P. i 38 . 

Gregorio XIV. accetta dal Pierluigi l’ offerta 
di varii mottetti , IL P. 226. toglie al col- 
legio dei cappelloni cantori pontificii al- 
cune badie; ad in luogo del fruttato delle 
medesime assegna in perpetuo a ciascun 
cappellano cantore una mensilità da pagarsi 
dalla R. C. A. LI, P. 232 . e vuole , che 
anche il Pierluigi abbia la stessa mensilità , 
ivi. Accetta dal Pierluigi la dedica del vo- 
lume dei Magnificat , ivi. 

Grifi! Orazio , sue opere musicali , N. 568 . 

Guerrero Francesco, sua Messa, L P- 96. N. 226. 
Misererà , N. 578. 

Guerrigi D. Giuseppe , archivista della basii, 
vatic. lodato L P. 12, N. 4. 

Guglielmi Pietro, maestro della basii, vati- 
cana , R. 6 o 3 . 

Guglielmo Federico III. He di Prussia , si de- 
gnò di accettare l’opera degl’ inni, cou 


una dissertazione preliminare dell’Autorn, 
N. 584 - Sno elogio dello Stabat mater ad 8. 
voci del Pierluigi, IL P. a 3 o- N. 602. ha 
gratificato 1 ’ Autore eon diversi regali , e 
con la medaglia d’ oro , ivi * . 

Guglielmo V. duca di Baviera , suoi elogi 
ommessi dall’annalista Adlzreitter, e sup- 
pliti, N. 593. Accetta dal Pierluigi alcune 
composizioni « a la dedica dal lib. 5 *. di 
Messe , IL P- 222. 

Guidetti D.Giovauni, discepolo del Pierluigi, IL 
P. 25 . accetta 1 ’ incarico di nna porzione 
della correzione del canto gregoriauo ad- 
dossata al Pierluigi , li. P. gt. 97. fa im- 
primere il direttorio del coro, IL P- 100. il 
canto del Passio, P. 107. 1 ’ uffiziatura della 
settimana santa P. 1 13 , le prefazioni , P. ni. 
Notizie necrologiche , P. 2 i5. N. 54 * - 
Guidiccioni Laura , N. 127. ne’ Lucchesi!» , 
N. 2 l 5 . 

Guizzanti Cristofano , maestro in & dio. in La- 
• tersilo , N. 109. 

Hasse Giorgio , detto il Bastone, sommo com- 
positore , L P. 327. 

Heyas Corrado , sue Messe , H. 226. 

Herapel G. pittore tira il disegno della figura 
di Giovanni Pierluigi dai quattro ritratti 
antichi, L P. ix. 

Hilaire . sue Messe , N. 226. 

Hobrecht Giacomo , sua Messa L P. 96. sua 
Messa con la giunta di parole profane L 
P. 98. sue Messe , N. 226. 

Rollando Cristiano , compositore , N. 23 . 

Hot Pietro du , compositore, N. 23 , 
Uucbaldo , o Hugbaldo è il pili antico scrit- 
tore rimastoci , di musica polifiona,L P. 121, 
e N. 197. 

lacquet , laebetto , Giacchetto di Berckem L 
P. 188. N. a 3 - 292. 3 i 3 . sue messe N. 226. 
lanaccoui Giuseppe, II. P. 66. sua vita, ed 
opere, N. 5 i 4 - maestro interino della ba- 
silica vaticana , N. 6 a 3 . opere a 4 - cori , 
N. 636 . 

Iannequin Clemente , sue Messe , N. 226. 
Imitazione della natura nella musica , in qnal 
cosa consista ,L P. 299. 3 o 3 . e segg. nella 
•cuoia Prenestina ti i sempre insegnala sif- 
fatta imitazione, L P. 3 oq. segg. 
Ingegnieri Mare’ Antonio , tue composizioni 
a 4 - cori , N. 636 . 

Inni della chiesa romana , cantati fin dai tempi 
apostolici, IL P. 204. dei Terapeuti , N. 582 . 
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rarli autori dei medesimi , II. P. 206. fine 
bellezze delle loro cantilene , P. Ì07. 

Intavolatura dei ricercari , fantasie , toccate , 
inventala da Ottavio Petrucci 1 L P. > 44 » 
N. o 34 . 

Iomelli Niccolò, sommo compositore, LP.327. 

Isaac Errico , compositore , N. 23 . 

lusquin del Prato , N. no. L P. gg. N. ifit- 
sue Messe , I. P. 118. e N. ig 5 . a 26., 117. 
aa8. a 3 o. a 34 - L P. 188. N. aqa. P. 208. 
N. 3 i 5 . Suo elogio, ed opere, N. 334 . 43 ». 
658 . Fii l’ antesignano della terza epoca dopo 
il risorgimento della musica , II. P. 4 ° 7 * sue 
invenzioni , ivi : sue stravaganze musicali , IL 
P. 4 o<>. suoi contemporanei , II. P. 4 n- al- 
tri furono suoi imitatori servili J ivi ■■ altri 
non lo curarono, P. 4 ,a * altri per supe- 
rarlo caddero in ogni maniera di ridico- 
lezze , ivi. 

Kerle Giacomo de, sue Messe N. 226.. 3 i 5 . 

Layollc Francesco de , sue Mosse , N. 226. > 

Lamberto ( forse Naik ) sue opere mnsicali 
N. 58 1 . 

Landi Stefano, sue op. musicali, N. 3Ji. sue mu- 
siche da cantarsi , suonarsi, ballarsi , K. a 5 o. 
25 1. II. P. 33 . N. 47 a * P* 70- lavora per 
1 * edizione degl’ inni del Pierluigi d’ordine 
di Urbano Vili. P. 217» 

Lassus Orlando di , fu maestro di S. Giovanni 
in Laterano,L P. 57. N. rog- notizie della 
sua vita , ivi. N. 84 , sue opere ivi : sue Messe 
N. 226. L P. 296. N. 557. n. P. 2 o3* 

Laterancnse proto-basilica : archivio musicale. 
Vi si conservano varie opere inedite del 
Pierluigi , IL P. 3 rg. 

Latilla Gaetano, maestro della basilica libe- 
riana , N. 44 o. 

Laurenzani Paolo , mottetti a 4 ? cori » N. 636 . 

Lauro Domenico, suoi salmi IT. P. 257. 

Le bel Firmino , sue composizioni , L P. 188. 
N. 2Q2. 

Leo Leonardo, compositore, N- 397. scolaro 
del Pitoni , II. P. 56 . 

Leoni Leone, suoi salmi , II. P. 237- 

Leonini Domenico , canonico di S. Pietro, L 

P. 33 . 

Lerma , sue op. musicali , N. 5 8 1 . II. P. qo 3 - 

Lcvendre antuaccnse, insigne compositore, 

N. iq 5 . 

Liberati Antimo , II. P. So. sue opere , N. 495. 

Liberiana basilica , suo arehivio è stato de- 
predato sopra gli altri di Roma , IL P. 3 aS. 


elenco de’ maestri , de’ quali esistono in 
esso archivio le opere , N. 638 . 

Liechtenstein Pietro , patrizio di Colonia fa 
imprimere il graduale e l’ antifonario cor- 
retto , II. P. g8. pregio di questi due vo- 
lumi , II. P. 99, • .. 

Locatello Gio. Ballista , sue op. musicali , N. 
558 . 629. 

Loyset, detto Compere ,e man Compere , come 
il Normant , mottetto con parole differenti , 
N. ifiz. sua Messa , N- 43 1. *. 

Lorenzaui Paolo , maestro della basii, vati- 
cana , N. 6 a 3 ..* . > 

Lorenzini Raimondo, maestro della basilica 
liberiana, N. 44 b. ■ I • 1 

Lorenzo il MagniGco di Firenze» stipendiava oc- 
ccllcnti cantori, fra'qunli lusquin del Prato , 
Giacomo Obreclit, Errico Isaac, Alessandro 
Agricola , D. Pietro Aron , ec. L P. 16. 

Lupacchiuo Bernardino maestro della proto- 
basilica laterancnse , L P. 5 g. N. 87. log. Sue 
opere , 1 . P. fio, N. 88. 58 k 

Lupi Giovanni , sue Messe , N. 226. 648 . Lupo 
: IL P. 35 g. N. 6/|8. Desiderio, N. 648 . 

Lupi sue op. musicali , II. P. uo 3 . , ' 

Lusitano D. Vincenzo , sua disputa con D. Ni- 
cola Vicentino , N. 4 a 4 . ■ < 

lizzasela Luzzasco , ricercari , N. o 55 . 

Maccabei Girolamo, vescovo di Castro , e mae- 
stro della capp. poni N. 3 it. L P. 267. 

Macquc Giovanni de, sue op. musicali , N. 558 . 

Magnnsco di.S. Fiora Ludovico, vescovo di 
Castro , maestro della capp. poni. L P. 267. 

Mayer Simone , suo elogio dello Slabat del 
Pierluigi , II. P. 23 o, 

Maillard , sue composizioni , L P. 188. N. 392. 
IL P. 2 o 3 . 

Mancicourt, compositorei N. 23 . 

Mancini Curzio , maestro ili S. Gio. in Later. 
N. 109. maestro della basii. liberiana , N. 44 o. 

Manfredini Vincenzo , compositore , N. 397. 

Mantovani Niccolò maestro in S. Petronio di 
Bologna , N. 45 . 

Maraschi Bartolommeo de , ' vescovo di città di 
Castello , maestro della capp. ponL L P. 266. 
N. 366 . 

Marazzoli Marco , II. P. 4 Q, sue opere , N. 4 g 3 . 

Marcello Benedetto, compositore, L P.327. 33 t. 

Marcello II. som. Pont, non dispose cosa al- 
cuna circa la musica ecclesiastica, IP. 171. 
segg. Si difende dalle imputazioni di F. 
Paolo Sarpi , N- 278. 
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Marchetto di Padova , suoi contrappunti alla 
mente , N. 200. 

Marenzio laica , sue opere music. N. 55 7. 558. 
IL P. 184. N. 629. 

Martini Giovanni , sue messe , N. 326. 

Martini P. Gio. Battista , sua questione col Redi 
sopra un canone di Giovanni Anirauccia , 
N. ig5. definisce lo stile sublime, medio, 
infimo in musica, L P. 208. Fi. 38g. 

Masanetli Paolo, sne op. musicali, N. 568. 

Masi P. Felice , II. P. £8, sue opere N. 5i5. 

Masini Antonio , maestro della basii, vaticana , 
e della regina Cristina di Svezia , N. 6?3. 

Massaini P. Tikurzio , suoi mottetti a 4- cori, 
N. 636. 

Massenzio Domenico , sue op. music. N. i5o. IL 

P. 41. N. 481 

Matelart Giovanni , sue op. music. II. P. 3o8. 
N. 63a. fu maestro in S* Lorenzo in Da- 
maso, ivi. 

Mattei D. Lorenzo Patriarca d’ Antiochia canon, 
della proto-basilica laleranense L P. 61. 

Mazzocchi Domenico , sue op. music. Fi. 127. 
IL P. 42, N. 482- 

Mazzocchi Virgilio , maestro in S. Giovanni in 
Latcrauo, N. iog. II. P. 43. Sue opere N. 483. 
aprì scuola di canto , e di composizione , 
ivi : maestro della basii, vaticana, N. 6a5. 
Messe e mottetti a 6. ed 8, cori N. 636. 

Medici Francesco 1°. IL P- 182. Fi. 569. 

Medici Ferdinando, gran duca di Toscana, 
N. 213. IL P. 346. regala il Pierluigi P. 
il Pierluigi dedica alla gran duchessa il 
lib. 2*. di madrigali spirituali , ivi . 

Meloni Alessandro, maestro della basii, libe- 
riana , N. 44o. mottetti a 1 cori , N. 636. 

Meli Rinaldo de, maestro alla corte di Porto- 
gallo L P. a3. Viene a Roma IL P. ro6. Fu 
maestro di Magliauo in Sabina L P. o3- Sue 
opere II. P. 127. 

Memorie a penna ; ossiano fogli MS. di no- 
tizie riguardanti la cappella ed i cappel- 
lani cantori apostolici , possedute già dall’ 
Allegri , dal Liberati , dal Biordi , dal Pisari , 
dal Janacconi , e da quest* ultimo regalatemi 
L P. 23. 24. ed altrove. 

Mensa del Papati cantori ponlificii vi hanno 
sempre cantato nelle feste solenni fino al 
pontificato di Pio VI. Fi. 286. 

Merlo Alessandro , detto della viitola > com- 
positore , L B. 21. 

Menilo Claudio , suoi ricercari , Fi. 235. 


Mcsplet, commissario delle belle arti, nell» 
prima invasione dei francesi , salva 1* ar- 
chivio della capp. poni. Fi. 379. dà un ac- 
cademia in Roma , Fi. 562. 

Messe : si componevano nei secoli l 5, e 1 6. 
innestando alle parole della Liturgia altre 
parole tanto sagre , quanto profane , I. P. 
95. e N. 1 5q. «’ incominciarono a porre in 
musica poc* oltre la metà del secolo 14. 
P. t3q. sopra temi profani , e sovente an- 
che scandalosi , ivi : talvolta nelle corti si 
suonava e ballava la musica della Messa , I, 
P. i53. Messa L‘ homme armi , tratta dalla 
canzone simile , L P. 35y . Fi. 45o. da quali 
compositori fu posta in musica N. 43'* La 
Messa de B. forgine aveva nell* inno ange- 
lico alcune parole proprie. P. 35g. quali 
fossoro N. 432. il som. Pont. Fiiccolò V. 
proibì , che si cantassero nella capp. pontif. 
ivi. S. Pio V. le proibi in tutta la chiesa , ivi. 

Micheli Domenico , sue op. musicali , Fi. 568. 

Micheli Romano, sue op. music. N. i3g. 2i4- 
IL P. 34. N. 473. sua questione musicale con 
Marco Scacchi , ivi. 

Milioli Francesco, maestro in S. Petronio di 
Bologna , N. 43. 

Misererà , salmo , quando s’ incominciò a can- 
tare in musica nella capp. pontifìcia al fine 
dei tre mattutini delle tenebre, N. 577. Au- 
tori , de’ quali si è cantato e si canta il men- 
zionato salino nella lodata cappella , N. 578. 

Misonnc Vincenzo, sue Messe, IL 226. 

Monache diverse famose nel cauto , N 555. 
556. 

Monissjrt Giovanni, vescovo di Tournaj, mae- 
stro della capp. poni. Fi. 366* 

Moni Giovanni , compositore , L P. io, 

Mootanio Giulio da , eccellente sonatore di ar- 
picordo , N. 1 88. 

Monte Filippo di, sue op. musicali, Fi. 557. 

IL. P. 1 84^ 

Monteverde Claudio, valente compositore, L 
P. 1 18. sue op. musicali , Fi. 222. fu 1* in- 
ventore di spezzare i bassi in più note , ivi ; 
sue opere da cantarsi suonarsi c ballarti Fi. 

249. 25 1. 

Moroles Cristofano , sue Messe L P- $5. suoi 
salmi P. to6. sue Messe , N: 226. e Magni- 
ficat , L P. 188, N. 392 43i. 

Moresi ( o Maresi ) Giovanni , IL P. ly. N. 489. 

Moscaglia Gio. Ball, sue op. musicali , Fi. 558. 
568. 
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Motto GioTtoni Butti sta , tue op. musicali , II. 
P. «SS. 

Mottetti ; ti componevano nei secoli i 5 . e ifi. 
con note colorite di negro , di rotto , di 
verde , di atzurro , di pavonatzo L P. g 3 . 
e con parole diverse nelle diverse parti , 
P. 99. e N. 161. mottetti volgari , N. 061 . 

Moulù Pietro , tue composizioni L, P. 188. N. 
292. 3 i 3 . 

Mouton Giovanni , tuo mottetto con parole 
differenti N. 161. sue Messe N- 226. L P. 188. 
K. ago. 3 il L P. 222- N. 33 r. 

Murate di Firenze, famose peri canti, N. 555 . 

Muris Giovanni de , tuoi contrappunti alla 
mente , N. 201. 202. 

Musica non era nel sec. 16. per carattere, molle 
e leggiera L P. 77. ma sibbene nel sec. 17. 
quando cioè incominciò ad essere unita all’ 
organo , L P. M. Nei secoli ìS. e 16» era op- 
pressa dalla quantità degli artifizi, I. P. qu. e 
seg. P. 397. Si tingevano le note del color che 
si nominava nelle parole , P. g 3 . si compo- 
neva prima la musica, e poi vi si adat- 
tavano le parole , 1 . P.g 3 . P. 007. si univano 
alle parole della liturgia altre parole di- 
verse, I. P. 95. e teg. 162. e seg. non s’ inten- 
tendevano affatto le parole di ciò che si 
cantava , LP. to 5 . Deve imitare la natura, 
1 . P. 197. ha le proprieti di un vero linguag- 
gio, P. 3 io. è simile alla pittura, P. 3 it* 
e vi si formano le composizioni veramente 
belle, e sublimi , P. 3 ia. seg. Cagioni per 
cui le produzioni musicali invecchiano , L 
P. 3 a 4 > anche per colpa degli esecutori , 
L P. 33 a. N. ài 4 - Si trasportavano i toni o 
modi , e perchè, e come, N. 55 a. 

Musica ecclesiastica : è falso , che i superiori 
ecclesiastici volessero sbandirla dalla Chiesa 
circa la metà del secolo 16. perchè fosse 
troppo diminuita, leggiera, dilicata e molle 
L P. 77 - se g. ® perchè fosse unita agli tira- 
menti , e cosi riuscisse troppo clamorosa , L 
P. tot), e segg. ma sibbeue perchè essendo 
troppo artificiosa , non vi s’ intendevano le 
parole ed i sensi di ciò che si cantava , I, 
P. gt. segg. o perchè era mescolata con 
melodie che avevan servilo a parola la- 
scive , ed anebo ai balli , L P. iM. e teg. 
P. 162. e teg g. Non ti accompagnò con 
1’ organo, fino alla fine del secolo ifL N. 
357 » Sono in essa vietati gli strumenti da 
fiato , P. 53 ». N. àia. 


Muzio da Ferrara maestro in S. Petronio di 
Bologna , N. 45 - 

Naldini Sante, compositore , li. P. 32 . N. 47 °- 
suo Misererò , N. 578. lavora per l’edi- 
zione degl’inni del Pierluigi d'ordine di 
Urhano VMI*. 11 . P. 217. 

Nauioi Gio. Maria , L P. 1 18. contrappunti 
aopra il canto fermo N. iq 5 . aot. fu mae> 
atro della basii, liberiana , N. à 4 °* apri in 
Roma la scuola di musica sotto la direzione 
del Pierluigi , II. P. 26. sue opere , N. 45 » 
557. 558 . , 568 . IL P. 1 85 . Misererò , N. 5j8. 
sua Messa , li. P. 296. N. 629. 

Natiini Bernardino , sue op. musicali , N. t 36 . 
Contrappunti sopra il canto fermo, N. 20 8. 
IL P. 29. Sue opere , N. 465 . 629. 

Neri S. Filippo , crea il Pierluigi maestro del 
suo Oratorio , li. P. 4 - 

Nola Giovanui Domenico da , suoi mottetti , L 
P. 116 . N. 190. 55j. 58 1. 

Normant Antonio, dell o Lohiai , soprannomi- 
nato come Loyset, Monticar mori compero ; 
sue Messe , N. 226. 

Note tagliate furono usate sovente dai com- 
positori del i 5 - e del 16. secolo , N. 195. 
per evitare questi tagli cambiavausi le chiavi 
ivi. 

Novendiali per la morte di Gregorio XIII. e 
creazione di Sisto V. loro notabile combi- 
nazione , N. 571. 

Nuncz Biagio, decano dei capp. cantori pois- 
tificii , L P. 207. 

Obrecht Giacomo, compositore, N. 23 . 

Ocbelto : modo di comporre ne’ tempi bassi , 
N. 25 q. II. P. 392. , 3 g 4 - 

Ockcghem , o Ockeuebim Giovanni , autore ce- 
lebrato di un mottetto a 36 . voci , N. i 63 . 
1 » P. 222. N. 529. 636 . Sue Messo , N. 226. 
a 3 o. Fu l’ antisegnano della seconda epo- 
ca dopo il risorgimento della musica, II. 
P. 4 o 3 . suoi contemporanei , P. 404 . me * 
todo di composizione usato in questa se- 
conda epoca , ivi : pregi , che distinsero 1’ 
Ockenehim , IL P. 4 o 6 . 

Olivieri Giuseppe, maestro in S. Gio. in La- 
« terano , N. 109. 147. 

Olivieri Antonio , maestro in S. Gio. in La- 
terono N. 109. 

Orgauare ; Organazione , IL P. 3 go. 

Organo ; il suono dell’ organo non si ac- 
coppiò al cauto fino al cadere del secolo 16. 
N. 237. se pur non fosse talvolta, nel can- 
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tarsi dal coro la salmodia, ivi: si suonava 
in due foggie, o d'intavolatura, o le parti 
precise dei concenti , I. P. « 5 a. il suono 
era scandaloso tanto per le melodie di 
parole scandalose , che si suonavano , ivi ; 
quanto perché le sonate stesse servivano 
per i balli , L P. > 53 . N. a 4 o. 

Organisti famosi dal secolo 14. al secolo 17. 
N. a 36 . Altri coronati solennemente,' al- 
tri onorati in più modi , e con titoli ca- 
vallereschi : ed uno ( Michelangelo Tonti ) 
creato cardinale , ivi. 

Orto de, sue Messe, N. aa6. 43 ». 

Pacchioni Antonio Maria , celebre composi- 
tore , N. 195. 

Pace Vincenao , sue opere musicali, N. « 4 g. 

Paeecco Francesco, cardinale, richiede al 
Pierluigi la Messa ,*per cui era salva la mu- 
sica ecclesiastica , onde inviarla a Filippo II. 
re delle Spagne, L P. 376. 

-"Pacelli Asprilio maestro della bas. vaticana , 
N. 6 a 3 . passò quindi maestro alla corte 
di Polonia , e mori in Varsavia , ivi 1 suoi 
mottetti a 16. e no. voci , N . 636 . 

Pacioni Pietro Paolo, sue op. musicali , N. 6 $i. 

Padri dell’ oratorio in S« Maria in Vallicclla t 
nell' archivio si conserva la messa di Papa 
Marcello del Pierluigi ridotta a la. voci da 
un anonimo, I. P. agi. ed alcune opere 
inedite del Pierluigi , I. P. 3 i 6 . 

Paer Ferdinando , sommo compositore ascolta 
nella capp. sistina al Vaticano la musica 
del Pierluigi , e le tributa sommi elogi , I. 
P. 33 g. N. 431. 

Palestrina , città nella campagna di Roma ( già 
feudo dell’ eccellentissima Casa Colonna , 
oggi dell’ eccellentissima Casa Barberini ) 
disu da Roma M. a 3 . I P. ir. fu la pa. 
tria di Giovanni Pierluigi , ivi. Gli arebivii 
di Palestrina furono incendiali dai soldati 
spagnuoli, e tedeschi l’anno 1557. I. 
P. i 5 . /i v ' 

Pallavicino Benedetto , valente compositore, I. 
P. 1 »8. N. 568 . 

Pane Domenico del , 1 . P. 47. sue opere , 
Pi. 490* 

Panfili Giuseppe, vescovo di Segni, maestro 
della capp. pont. L P. 368. 

Paolo IV- som. Pont, discaccia dalla capp. 
apostolica li tre capp. cantori ammogliati 
Leonardo Barè , Domenico Ferrabosco , Gio- 
vanni Pierluigi , I. P. 5 i. scg. N. 83. 


Parigi Ludovico , amico di Giovanni Aniroue- 
eia, I. P. 366 . 

Parma D. Nicola , sue op. musicali , N. 568 . 
11 . P. 337. 

Parvi Giovanni ( ossia Giovanni Petit ) fran- 
cese , scrittore della capp. pout. sua Messa , 
N. 3 1 3 . 

Pasquini Bernardo, 11 . P. 70. sua testimoniaoxa 
in lode delle opere del Pierluigi li. P. 71. 
l' Imperadore Leopoldo 1 °. inviogli a Roma 
i suoi medesimi virtuosi di corte , perchè 
si perfezionassero alla sua scuola , N. 5 18. 
Passio : il cauto del Passio II. P. 108. e seg. Si 
canUva dal card, diacono , ovvero da’ nostri 
cappellani cantori fin da varii secoli in die- 
tro, N. 537. anche nel Pontificale del som. 
PonL ivi 1 quando fu corretto , ivi ; e come 
vi furono aggiunte le turbe in canto figu- 
rato , ivi. 

Fataloni D. Domenico , maestro della basii. 

liberiana , Pi. 44°* 

Perez Pietro, compositore, N. 35 o. 

Pergolesi , ossia Gio. BattisU lesi , detto 
Pergolesi , compositore , L P. 33 1. 

Peri Giacomo , sue musiche da canUrsi , suo- 
narsi , e ballarsi , N. 348. 609. II. -p. a 55 . 
Perti Giacomo, compositore , N. 397. 

Per ve Niccolò , maestro della basii, liberiana , 
N. 44 o. 558 . 

Pesci Sante , direttore della basii, liberiana , 

N. 440. 

Petrucci OtUvio , stampatore inveuU la ma- 
niera di «lampare i libri di canto figurato , 
N. 334. e l' intavolatura dei riccrcarì , ivi. 
Pevernage Andrea , compositore , N. a 3 . 
Piazza D. Leandro , compositore IL P. 6 g. 
Piazza Gio. Battista , IL P. 53 . suo opere , 
N. 5 oo. 

Piccolomini, Mirabelli Alessandro , Senatore di 
Roma , e maestro della capp. pont. N. 366 . 
Pierluigi Giovauni, nativo della città di Pa- 
1 estri u» nella campagna di Roma I. P. tl.l 
suoi parenti furono di bassa condizione , 
P. 13 . e forse contadini o vetturali , P. 14. 
N. 14. Nacque nell’ anno i 5 a 4 * P. t 3 . e seg- 
Snoi ritratti in tela , P. i 3 . N. 9. Si fermò 
in Roma a studiare la musica circa il i 54 o. I. 
P. 14. e forse come fanciullo di coro di al- 
cuna basilica, I. P. 17. Ebbe per maestro 
di composizione Claudio Goudimel , I. P. ai. 
Fu eletto il primo , maestro delia cappella 
giulia nella basii, vatic. L P. 33 . Dedica 
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«I snm. Pont. Ginlio ITI. il primo lib. di 
messe I. P. 34 - e scgg. Ebbe un fratello 
per nome Bernardino , P. 12. 35 . La moglie 
di Giovanni Pierluigi fu una tal Lucrezia , 

P. 36 . da cui ebbe quattro figli Angelo , 
Ridolfo , Siila , ed Igino , I. P. 37. Rinunziò al 
magistero della basii, vatie. e fu aggregato nel 
collegio de’capp. cantori pontif. P. 43 . Fa 
imprimere il i°. libro di madrigali a 4. voci 
senza dedica, P. 46. Viene espulso dal collegio 
de’ cappellani cant. pontif. come ammogliato , 

P. 53 . e gli viene assegnata una tenue pen- 
sione, P. 56 . È chiamato ai servigi della proto- 
basilica latcranense , P- 60. e seg. Vi si trat- 
tiene poco più di cinque anni, I. P. 62. vende 
alcuni barili di vino per servigio della lod. 
basii. N. 92. Compone per servigio della basii, 
fra le altre op. un libro di lamentazioni a 
4 - voci; uu libro di Magnificat a 5 . 6. voci; 
gl’ impropcrii, e l’inno Cmx Jidelis ad 8. voci , 

I. P. 64. come pure un madrigale, I. P. 66. 

Passa a’ servigi della basii, liberiana I. P. 71. Si 
parla della sua Messa : Ecce sacerdos magnus , 
l. P. q 5 . Si studia di comporre in modo , 
che si odano le parole, 1 . P. «08. Non è egli 
vero , ehe patrocinasse la causa della musica 
eeeles. presso il som. Pont. Marcello 2 0 . I. P. 

176. e seg. Nè anche è vero , che patrocinasse 
tal causa presso il conc. trident. 1 . P. 190. 
e seg. Doua alla capp. apost. due mottetti , 
c la Messa sopra la scala , I. P. 207. Corre 
rischio di perdere la pensione assegnatagli 
da Paolo IV. N* 3 ia. Dedica al card. Ridolfo 
Pio di Carpi il libro t° di mottetti a 4 * voci , 

I. P, aio. Riceve dal S. card. Borromeo la 
commissione di comporre alcuna Messa ve- 
ramente di stile ecclesiastico, I. P. ai6. o 35 . 

080. Sue meditazioni prima di accingersi all’ 
opera, I. P. aao. Scrive 3 . Messe : si accenna 
il carattere della prima I. P. aa 3 . scgg. 
della seconda , P. 1 i\. segg. della terza , P. 

228. Si provano queste tre Messe nel pa- 
lazzo del card> Vitelli , presenti i cardinali 
della congr. del concilio ; e per l’ incontro 
felice della terza Messa , rimane salva la mu- 
sica ecclesiastica , I. P. 229. Si canta la terza 
Messa anzidetto nella capp. di Sisto il di 19. 
Giugno i 565 - nella cappella straordinaria te- 
nuta in ringraziamculo al Signore per le ge- 
nerose offerte spontanee della nazione sviz- 
zera , I. P. 23 1. £ creato da Pio IV. compo- 
sitore della capp. apostolica, I. P. 241. con 
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tenue provista , P. 242. È ricercato dal card. 
Pacecco d' inviare al re di Spagna Filippo II. 
la terza Messa anzidclta , P. 276. Dimanda 
consiglio sopra tal ricerca al card* Vitelli : 
denomina la lodata Messa di Papa Marcello , 
e la dedica nel voi. 2 0 . di Messe al menzio- 
nato sovrano , I. P. 277. seg- ma falcidiata 
del secoudo vigniti Dei , 1 . P* 282. Questa 
Messa fu composta dal Pierluigi a 6. voci , 
e non a 4 - °on ad 8. non a 12. voci , I. P. 
284 » e uiuna di queste fu opera di S. Mar- 
cello P. e M- L P. 291. Si fanno imprimere 
cinque madrigali di lui , da Vincenzo Galilei , 

I. P. 296* e viene denomiuato granile imi- 
tatore della natura, I. P. 297. Si addita lutto 
'il magistero della scuola prenestina , I. P. 309. 
seg- onde a ragione fu detto 1 ’ Omero della 
musica , I. P. 34 o. N. 4 aa - ^87. Dedica al 
card. Ippolito giuniore d* Esteil lib. i°. de’ 
mottetti a 5 . 6. 7. voci , I. P. 35 o. Dedica a 
Filippo II. re delle Spagne il lib, 3 °. delle 
messe, L P. 353 . Si parla della Messa, 1 ‘ homme 
arme , I. P. 357- della Messa de B . V* con 
parole proprie, I. P. 359. e della Messa detta 
brwis, I. P. 36 (.Morto Giovanni Auimuccia 
è iuvitato dal card. Alessandro Farnese a rias- 
sumere il servigio della basilica vatic ; ri- 
nunzia alla basii, liberiana , e torna per la » 
seconda volta al Vaticano , I. P. 368 . 

È eletto da S. Filippo Neri , maestro dell’Ora- 
torio II. P. 4 * Il Verovio fa imprimere alcuni 
mottettini di lui , N. 44 & H P* Solo fa im- 
primere alcune sue laudi spirituali , N. 447- 
Dona alla capp. apost. due Messe , II. P. 9. No- 
mina at card. Ippolito d’Eslc il lib. 2°. di 
mottetti a 5 . 6. 8. voci , II. P. io. in cui in- 
serisce alcuni mottetti di tre de’ suoi figli, 

II. P. 11. Dedica ad Alfonso IL duca di Fer- 
rara il lib. 3 °. di mottetti a 5 . 6. 8. voci , 
II. P. 1.4. Guida tre cori di musica nell’in- 
gresso delle compagnie di Palestrina per l’anno 
santo, li. P. 20. Istruisce nella musica tre 
suoi figli Angelo , Ridolfo , e Siila , II. P. 22. 
Annibale Stabile, D. Andrea Dragoni li. P. 23 . 
D. Adriano Ciprari , IL P. 2.4. D. Giovanni Gui- 
detti , IL P. a 5 . Assiste, e dirige la scuola 
di musica aperta in Roma da Ciò. Maria Na- 
nini , IL P. 26. c questo magistero si i disteso 
per ogni dove , ivi , e segg. IL P* 69. seg. 
Gregorio Nili. som. Pont, gli commette la 
riforma del Graduale, c dell’ Antifonario Ro- 
mano, II. P. 79. Il Rev. capitolo vaticano, gli 
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accresce !a mensilità, IT. P. 7g. e Gregorio XIII. 
approva siflatto aumento , II. P. 80. Divide 
il lavoro dell* indicata riforma con D. Gio- 
vanni Guidetti, II. P. 91. 97. e ne corregge 
le opere, II. P. 100. scg. Lavora il Gra- 
duale de Tempore , II. P. 116. e non altro. 
Igino fa supplire questo Graduale anche per 
la Parte dei Santi , c lo vende come lavoro di 
Suo padre : ma per decisione della Rota si 
rescinde il contratto , II. P. 117. N. 542. S’ in- 
dica ove precisamente abitò nella casa del 
ginnasio della cappella giulia, N. 545 . 61 a. 
Afflizione di lui per la morte di Lucrezia sua 
N moglie, II. P. tuo. È lodato da Rinaldo de 
Meli , venuto a Roma , II. P. ia6. È fatto mae- 
stro de’ concerti dal principe Giacomo Duon- 
compagni, II. P. 117. e gli dedica il lib. 1®. 
di madrigali a 5 * voci , ed il lib. a®, di mot- 
tetti a 4 - voci, II. P. 138. Nomina a Gre- 
gorio XIII. il lib. 4 ". delle Messo, II. P. l 34 > 
ed il lib. 4 ®. dei mottetti a 5 . voci , II. P. i 38 . 
Dedica al card. Andrea Baltori nipote del 
re di Polonia il lib. 5 ®. di mottetti a 5 . voci , 
II. P. 147. Nomina a Gregorio XIII. tre Messe 
II. P. i 53 . È fatta imprimere una sua Messa 
ad 8. voci da Giovanni Becci , II. P. i 55 . Al- 
cuni suoi madrigali dal Landoni , II. P. i 5 g. 
dal Cardano P. 160. dal Verovio, P. 181. dal 
Corradi , ivi, dal Vincenti , II. P. 182. e dallo 
Zuccarini , P. i 83 . alcuni suoi mottetti dal 
Barrò, P. 303 . Nomina a Sisto V. una Messa , 
ed un mottetto a 5 . voci , P. 160. una Messa ed 
un mottetto a 6. voci , P. 163. Sisto V. Io 
vuol creare maestro dalla cappella pontif. ma 
lo lascia esserne compositore, II. P. 166. De- 
dica al medesimo Sisto V. tre Messe, II.'P. 174. 
Nomina a Giulio Cesare Colonna principe di 
Palestina il lib. 3®. di madrigali a 4. voci , 
II. P. 176. Compone una lamentazione, lo- 
data da Sisto V. II. P. 190. Compone un libro 
di lamentazioni, a 4 - voci , II. P. 192. Io de- 
dica a Sisto V. II. p. 193. o lo fa imprimere 
come libro 1®. ivi. Si querela con il Papa 
pe la sua somma miseria, II. P. 198; Com- 
pone un libro d’inni a 4- voci sopra le me- 
lodie del canto gregoriano, II. P. 309. e lo 
dedica al sommo Pont. Sisto V. II. P. 313. In- 
via a Guglielmo V. duca di Baviera alcune 
composizioni, e gli dedica il lib. 5 ”. di Messe, 
li. P. 333. OlTre a Gregorio XIV. una colle- 
zionedi mottetti, II. P. 236 . 11 Papa gli accresce 
la mensilità , P. a 32 . ed ci gli dedica il libro 


dei Magnificat , ivi. Gli è dedicata una col- 
lezione di salmi a 5 . voci , II. P. «37. Dedica 
al P. Antonio Abb. di Baurae due libri di of- 
fertorii , IL P. a 3 g. Dedica alla B. Vergine 
due libri di litanie , II. P. 243. È eletto di- 
rettore dei concerti dal card. Pietro Aldo- 
brandini , ed ei gli dedica il libro 6 °. di 
Messe, II. P. o 44 * Dedica alla gran duchessa 
di Toscana il lib. a®, di madrigali spirituali , 
li. P. 347. Ultima infermità di Giovanni , in 
cui è ajutato a ben morire da S- Filippo Neri , 
II. P. 354. ordina ad Igino suo figlio ed erede 
di far stampare tutti i suoi MS. ivi. Muore 
il di 2. Febb. i 5 g 4 . IL P. 255 . Trasporto del 
suo cadavere alla basilica vaticana , IL P. 357. 
ove è sepolto P. 260. nelle sepolture della 
cappella uuova , P. 265 . ossia de’ SS. App» 
Simone e .Giuda della basilica vecchia , P. 
268. le di Ini ossa furono poi trasportate 
nella sepoltura avanti 1’ altere dei medesimi 
santi nella basilica nuova, li. P. 270. Li cap- 
pellani cantori pontifica cantano nella basii, 
vatic. la messe di Requiem per I' anima di 
lui. II. P. 3 ® 5 . Visse effettivamente anni set- 
tanta, N. 624. <‘1 A itti," 

OPERE POSTUME 

Igino Pierluigi dedica a Clemente Vili, il 
lib. 7®. di Messe IL P. 285. Tiberio de Ar. 
gentis dedica al P. Majoli il lib. 8®. di messe 
II. P. 393. Lo stesso de Argentis nomina al 
P. Cisauo il lib. g® di messe, IL P. ag 5 . An- 
drea de Agnetis dedica al P. Sandrinela il 
lib. io® di Messe, IL P. 398. Tiberio de Ar- 
gentis dedica al P. Rosa il lib. 11®. di Messe , 
li. P. 3 oo. H medesimo de Argentis dedicasi 
P. Bordoni il lib. 13®. di Messe , IL P. 3 o 2 . 
Il de Argentis menzionato dedica al P. Zino 
m» lib. di Messe ad 8. voci II. P. 3 o 4 . Fa- 
bio Costantini fa imprimere alcuni mottetti 
inediti del Pierluigi, IL P. 3 o 6 - 

OPERE INEDITE 

Si trovano nell’ archivio della capp. pont- 
H. P. 3 rt. nell’ archivio della basilica vati- 
cana , P. 3 i 5 . e fra esse vi sono litanie , e 
mottetti a ta. voci: nell’ archivio della prò- 
to-hasilica lateranensc , P. 319. e nella biblio- 
teca dell’ eccellentissima Casa Corsini , ivi. 
nell’ archivio dei PP. dell’ Oratorio , in S. Mn- 
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rja ia Valliceli» , P. 3*6. uella biblioteca «lei 
Collegio nomino (lei PP- (iella Compagnia di 
Gelò , P. 3-jy. odia biblioteca vaticana , I’. 35y. 

* . • .Il il >. e t * ,i .li . i . •*»! 

. : ; t ANEDDOTI : . « 

• ‘ v »i *• : * : * • '» \ « *1 

Probabilmente Giovanni fa padrone di un 
orto negl* intorni di Paleslrina , II. P- 3.}(> 
Non può esterni trattenuto lungamente in P«- 
leitrina P. 35o. Non compose noi canneto la 
Metta del canneto , P. 55*. Il Capsperger, se 
tentò che le sue opere fossero sostituite nella 
capp. pont. a quelle del Pierluigi noti Qt- 
leuiie però dal som. Pont. Urbano Vili. la ese- 
cuzione de' suoi dcsidcrii P. 553. 

Accuse e difesa di un anonimo sopra la Messa 
Paaìs quem ego dabo , 11. P. 55y. ludico 
delle op. di Giovanni possedute da un’ ano- 
nimo nel t65/|. N. Giy. Si difende il Pierluigi 
dalla censura di Antonio lieieba , P. 363. , 
Serie cronologica della vita e delle opere 
del Pierluigi, P. 371. 

Cenno storico della musica , prima del Pier- 
luigi, onde couoscere cosa effettivamente egli 
operasse a perfezione dell'arte e della scicnaa 
musicale , II. P. 58". s’ indica cosa apprese 
alla scuola del Gondimel , P. ijsi. Suo primo 
stile P. 4a3- Secondo stile , P. 4 1 1 • Terzo 
stile , P. 4^5. Quarto stile , P. 4*6. Quinto 
stile, P. 4*7* Sesto stile, ivi. Settimo stile, 
P. 4*8- Ottavo stile , ivi. Premesse al nono e 
decimo stilo P. 439. Nono stile , P. 45o. De- 
cimo stile , «Vi. Con questi dieci stili perfo- 
ziouò I' arte , e la scienza musicale ; onde lue* 
ritossi il titolo di Principe , di Omero della 
musica , P. 43 1. Suoi contemporanei r-P. /p-j . 
Nasce per essi lo stile puro melodico , il r«. 
citativo , lo stile organico , la seconda pra- 
tica, P. 433. E per comun consenso il canto 
a pure voci di prima pratica ti denomina au- 
tono masticameli te , alia Paleslrina , P. 434’ 
Pierluigi Giovanni Bernardino, fratello di Gio- 
vanni, I. P. i*. 35. 

Pierluigi Lucrezia moglie di Giovanni, I. P. 36. 
Pierluigi Angelo , figlio di Giovanni, I. P. 37. 
Doralice moglie di Angelo P. 37. Ani-elio , 
loro figlia , P. 38. sue composizioni di mu- 
sica P. 3g. II. P. 11. 33. 

Pierluigi Ridolfo , figlio di Giovanni , L P. 37. 
sua composiziona di musica , 1- P. 39. II. 
P. II. P. 33. t 

Pierluigi Siila , figlio di Giovanni , I. P. 37. Sua 
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composizioni di music», h.Vrfyp Hi P* H > **• 
Pierluigi Igino, figlio di Giovanni , L.P, f5. 
37. Virginia moglie U’ Igino, P. 38. . •Tuin- 
maso , Gregorio, Giovanni Angelo, tr?. ; !twp 
figli , N. 5 I ■ Deiiii-.I a CiemeuU: Vili. U ljb. 
7 0 . di Messe di quo patire,.!!. f. >85. .fcon- 
pende 1’ ediz oue dolili altre opere lascia- 
tegli dal Padre , a fiqnte del comando rie* 
vuto di farle imprimerò^ XI. P. 38^ Yeude 
i MS. di suo padre a Tiberiq de Argenti», 
e ad Andrea do Agnetis, II* Pt 390. e ad 
uno stampatore le carte di canto fermo IL 

, . P. 191. t . .* ., ...I :!• ..i -t .1 /. 

Pierluigi Catarina , nqn fu figlia, di Giovanni., 
ma nipote, o pronipote, I. P, 4'». / 

Pi nielli , sue Messe, N. 336. ... , 

Pio IV. crea la congregai, ilei cardinali tl el,a 
del Concìlio , l. P. 3t(. approva , e lo ilo 
la Messa dei Pierluigi latta a sostenimento 
della musica ecclesiastica , I. P. 333. sue 
cure per la liberazione di Multa , N. 343. 
crea il Pierluigi compositore della cappella 
apostolica I. P. 341. e gli assegna scudi 3. 
c baj. t3. mensili , I. P. 343, j 

Pio V. Sani proibisce l’uso degli strili» un ti 
nei concistori N. 188. vieta ai lucchesi ; di 
usure gl’ islrumenli negli uffizi della setti- 
mana santa, I. P. 117. 

Pio Ridolfo di Carpi , card, non fu legato 
al concil. di Trento, I. P. aoi. e seg. fu 
mecenate de’ sommi artisti , e del Pier- 
luigi , I. P- 309. N. 3i6- ricevette dal Pier- 
luigi la dedica del l.b- i°. di molleUi a4> 
voci , I. P. 3to. . . •• • 

Pippellare ( e ripelare ) sue messe , N. 3*6. , 
43 1. • 1 , . .•»,.• .. 

Pisari Pasquale, II. P. 65. sua vita ed opere, 
N- 5 1 3. 578. a quattro cori, Ni 636. 

Pitoni Giuseppe Ottavio, I. P. 13. N. 3. P. 
l5. N. 14. maestro in 6. Giovanni in Latcr. 
N. 109. 195. O97. I.. P. 337. II. P. .55. 
sua vita , ed opere, N. 5o3. fu maestro di 
Francesco Durante , Leonardo Leo , e Fran- 
«esco Feo, U. P. 56. maestro della basii, 
vaticana , N 633. Salmi e mottetti > 4. 6.9. 
cori ,-,H. 636- • u* •< ■ I 

Pondo Pietro , suoi salmi TI. P. 337. 

Porro Galeazzo, e Pietro Paolo fratelli Stein - 
t patori Y* Graduale, I. P. 16. N. 19. 

Porta Costanzo, valente compositore, I. P, 118. 

, 396. II. P. 1 85. suoi salmi , IL P. 337. 
Prevosl Guglielmo , sue Mcase, N. 336. 
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Priori*, sne Mense-, W. M& .ì-iri ■ > 
Poliasclii Giovanni' Domenico , *ue op». music. 
- Hv t4r. II. P. 3i» N. 468 J ■ 

Quagliati Paolo, sue op. musicali , ;Jli oi4- 
Questióne musicalo fra il Redi, et! Jl-P. Mar- 
tirii* ». tg5. -«■ *• '• » il- al i>h»l 

Raimondf , GiBr."Bat»isla, eccellente fonditore «li 
«mrttteri'jier 'la -stamperia Medici ,'TI. 54.3. 
stampa 11 graduale eot-rirtt© *( : forse do Bug- 
geri» 1 GIHvsnttelli) tT Ordine di Paolo V. 
sómtnò Pon^j, uàk ‘ l/ ,l ' <•••■■• 

R’itir'ìtbnèriri»’, sue Vip. music. N. i48. ni'P. 

53. R: , 4à9- I> in *»•* • '• ts>‘| 

Itavaf Sebastiano sfida 'il Watiini ed il 'Soriano 
circa la miglior maniera di comporre,' IL 
P. 3g. cóme ptire Addile Fftlcohc lf. P. 4o. 
Iledi t). Tóratnaisor, maèstro di cappella di 'Lo- 
reto ; sita questione-con il ; P-. ! Martini sopra 
un canone di Giovanni Animacela-, ig5. 

Itddois Giovanni 1 -, 1 compositore, N-35o. 

Rcgis ’, , só'e ! Mè»é'y 1?. **a6 i .‘4&- 1 " 

Restauratori della musica in Ilalid; Anselmo da 
Parirft]^r<frèk<#f*tf^ ftei- 

domandi padovano, Fisifo'di Gaserta, Paolo 
Ut Fiórienka ^ Fràncliino Gtforio lodigiano , 
Giovanni Spatario bolognese I. P. - 17 * 
Ridmfort ( e Rieciafort ) sue' composiiiom , I. P. 

° -c ; ■> .•■••••• 

RifceS-èarf’, 1 TabtJisie , toccate ,1. ‘P. i43. ertilo 
poveri di accordi i N. a 33. lóro intavolatura 
’V.'TntaVdlntórli : ne eessfi la' m'oda al cader 
del secolo XVI. N. a35: ‘ ò '• « 
Rifiorimértti'Wdlri'mósjca ttstotì 'nefseColo X-Vl. 
' : ‘Ì.'W »K' : «rdf - tt»o»<r'XVII‘"L'P; f é5^ 
Riunldini D. Soccorso , compositori II. P. -64. • 
Ritrattf’anfikhi'dd Pierluigi , Ni 4- : L- P- V*- 
Roberto • iK- 5 Ylàiórdrli , maestro della basilica 
•> liberiana'-;'’!?.' 4 -io- ' •* 1 1 •* 3 « , - ,, o o ■' q 
RoBlcSo Melchiorre ; Sue composizioni , 1. - P. 
^TlPlì. 1 N. ’UtjtJJ -•■‘l’ - "•« «1. ri* - jj.1 I! 

Rodio Roteò, contrappunti alla mento, N. 309. 
Roj* Bartolommeo fu maestro di fc.- Gio, in La- 
teraiio -N. tbg. sua messa , I. P. «57. fu mae- 
stro ’dtt Viceré di Napolr,'ftir , N. 558. Gag. 
Itofe Cipriano di , ♦'stimato il-primoche abbia 
adattato bene le parole alla musica , nou 
■•è 'perii egli altrimenti vero , N- 17 6. ricer- 
:l cari , -e madrigali' L - p. ig/6. N. 5Sj. 
‘•'Wi-'P: 1 ao5Ì- •> 1 '•‘a il me* tiri loft 
Kosini I>. Girolamo, finissimo eSntbre 1 , !?: 5^5. 
Itossldli FVtttfceseo , maestro de’puni ddlln basili 
vatiè- 'f. R> 3». N. '6i3t sue" opere, ivi N« 44- 


il Pierluigi pone io musica un madrigale 
ad onore di lui , I. P. 48. ivi , N. 72: mae- 
stro in S. Gio. in Laterano , Pi. log. I.P. apfi. 
Rosselli Metro , sue Masse, N. aaG. { ~- 

Rosso , sue composizioni, f. P. 188. PI. otpi. 
Itossi D. Lorenzo de, II. P. 64. 

Rubino maèstro de" putti in varie basiliche , 

I. P. 3o. e N. 4i. 4é. P: 57. P. 68 N. u>5. 
N. iog. nella basilica liberiana , N. 41ó. „ A 
11 questo proposito vuole nggiugnersi lina 
» particolari ti', di cui noii debbe r«>star de- 
„ fraudato il lettore. Nell* operi intitolata 
'li liàtiìicasS. Iffariar Mnjoris He Urbe des- 
ti criptib et delineittio, alidore stbb. Paulo 
1 „ De si ngeìis Jiomcr ap. Zhllllclti 1617. al 
"•>, lìh. 8“. cipr u®. ove si riportano le do- 
» nazioni fatte alla basilica , siccome il De 
"A Angeli* lo aveva rilevato dagl' inventarii 
ii esistenti in quell’ archivio , Cosi si legge. 
*' « P. t4g.' Tnfraseripli libri r/ninque , et XI, 

< rottili Mal , qitos habuit ecclesia ex here- 
„ ditate magislri Jiobini de Francia canto- 
S> rir ■ eximii , et .canonici isdus basilica -, Lì- 
ti ! >er unta de papiro: speculimi musici*. 

Aìius Kbcr in mitsreit incipit Kyrie. Units 
„■ liba Ibis ,- in quo est Petti de musica . . . 

ilem XI. rottili in pergaitfcno adi’oluti eum 
» 1 diversit hymnfiy iftdbtit niuntur pi/eri cum 
1 .. porgimi cablando proCe.isiomJUter etc. Dtiu- 
“T»j’ quir Rubmo tra di FiWU , ért cantore 
ci •eeeHvnto',- fu «Jaliotìict» «H »J Maria mag- 
. '•‘H'giórore lasciò per "crediti alla Inuitica 
1 Si «essi liberiana li stini llbrf musicali ,,. 

’’ 1’° inóltre Rullino maèstro nédlr basilica 
‘vaticina , 'W’. : 6»3.'' '• -ri . onoait'. n 
■Rùe Pietro de In j detto Pieratzoixforia Ruel- 
oti ?ieó- , lióé messe > K i5g. 136. Q34. 334.-431. 
RnfTo ViuccuSo, comjiosiiore, 1 L ISzgO.-N. 58 1 . 
Unito ‘AleasUndro , tt. -58 tifo eri 

Sabino Ippolito, suo op. musicali, N. 568. 
Salina! Bernardo-, compositore , N. 35o. ; 
Santarelli P- Giuseppe, cav-IL P. 64. Sue opére, 

N. Sia. 517. 600. 

Santini I). Gcininiaito ,> li. P. 68. sue opere, 

N. 517. * 

Santini Prospero, sue op. musicali N. 6ug. 
Santucci D. Marco , maestro in S. Gio. in La- 
ter. N. teg. suo motlóltu'a 4. cori ,• N. 636. 
Martori a Baldassarre, n. P.-6z. maestro del B. 
cardinale Giuseppe Maria Tomtnasi , -’N. 5«o. 
composizioni fatte secondo la mente di esso 
0 Beato, fwV l i*- ' ■ 1 " -V u-. 
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Savetta Anioni» da Lodi , mottetti a «6. e 
voci , N. 656 . 

Savioni Mario, ILP. 5 o. Sue opere, N. 49 Ì- 

Scacchi Marco , sua questione musicale con 
Paaio Syfert , N. /j y 3 . IL P. 46 - Sue opere , 

N. 488. 

Scaglioni Antonio , vescovo d’ Aversa , maestro 
della capp. pontif. I. P. 5(67. 

Scarlatti Alessandro , maestro della basii, li- 
beriana , N. 44 ». Sua questiono musicale 
con Francesco Gasparini , N. 519. Miserare, 

N. 578. 6 Jo. 

Scarlatti Domenico , figlio di Alessandro , mae- 
stro della basii, vaticana, N. 6 a 3 . 

Schnorr Giulio , pittore , tira il disegno della 
figura di Giovatici Pierluigi dai quattro ri- 
tratti antichi , L P. f. 

Scobedo (ed Escobedo ) Bartolommeo , sue 
Mosse, N. aa6. I. P. 188. N. aga. 3 i 3 . 

55 o. Sua sentenza nella disputa fra D. Ni- 
cola Vicentino , e D. Vincente Lusitano , 

N. 4 a 4 - 

Scribano Giovanni , compositore , L P. ao. 

N. 35 o. 

Scuole di musica non vi ebbero in Roma fino 
quasi alla metà del secolo t6> I* P> 18. 
scg. Claudio Goudimel apri qui il primo 
una scuola, I. P. ai. Giovanni Maria Na- 
nini apri la scuola sotto la dirciione del 
Pierluigi, IL P. a6. il Pierluigi dopo 
alcun tempo si ritirò, e vi presiedettero 
con Gio. Maria Nanini , Francesco Suriano , 
e Bernardino Nanini , IL P. 3 l. Sono i 
medesimi sfidati da Sebastiano Raval , e 
lo vincono, IL P. 3 g. Bernardino Nanini 
resta solo, e continua la scuola, li. P. 4 <« 
Associa al magistero Paolo Agostini suo 
genero , IL P. 45 . Intanto si aprono va- 
rie altre scuole da Gio. Francesco Ane- 
rio, dal Cifra, dall’ Abbatini , dall’ Alle- 
gri , dal Mastocchi ec. IL P. 4 ®* ,e g- Me- 
todo che si teneva con gli scolari in essa 
scuola , N. 497- Principii , e verità della 
scuola medesima , I. P. 009. N. 587. 

Seconda pratica di musica, I. P. t 5 o. N. a 3 g. 

Serra D. Paolo, IL P. 68. Suo opere, N. 5 i& 
Severi Francesco , sue opere musicali , N. 147. 

ia8. I. P. 89. II. P. 3 i« N. 469- 
Simonelli Matteo , IL P. 5 i. Sue opere , N. 496. 
Sinibatdi Francesco , vescovo snessano , mae- 
stro della capp. pontif. N. 327. I. P. a 66 - 
Sisto V. sommo Pontefice trasferisce in per- 


petuo la carica di maestro della capp. poni, 
in uno dei cappellani cantori , ad elettone 
«lei collegio , L P. a 6 g, scg. e gli confe- 
risce i privilegi medesimi dei maestri ve- 
scovi , I. P. 370. IL 374. Riceve dal picrr 
luigi la dedica di nna Messa , e di ma mot- 
tetto a 5 . voci , IL P. 160. uua Messa ed ( 
un mottetto a 6. voci, IL p. »6*. lo. vuol 
far creare maestro della capp. ponliL ma 
io lascia nel posto di compositore lVs6ti. 
riceve la dedica di 3 . Messe, IL ,P. * 74 - co- 
manda che ai cantino nella capp. pfootif. 
per ognuno dei tre mattntini delle tenebre , 
la prima lamentazione in cauto figuralo , 
le altre due iu canto fermo, IL P. 189. 
Accetta la dedica dM lib. 1. di lamenta- 
zioni del Pierluigi , IL P, ig 3 . Accetta la 
dedica del libra degl’inni del Pierluigi , 
IL P. 113 . ' ; ,|, t "l • 

Solo di Langa D. Francesco, raccoglie le com- 
positiooi del Piprluigi fette per l' Oratorio „ 

IL 447 * £t 5 . !fl )| ni oj . . 1 1 ■ : 

Spataro Giovanni *, maestro di S. Petronio di 
Bologna , N. 43 . 

Spontoni Bartolommeo , sue opere musicali , 
N. 568 ./. •'.'•r v ; 

Stabile Annibale, maestro di S. Gio, in Lute- 
rano , N. 109. maestro della basilica libe- 
riana , N. 440. discepolo del Pierluigi , IL 
P. a 3 - Sue opere, N. 455 . 558 . f ; JT , 
Stamegna D. Niccolò , maestro della basii, li- 
beriana , N. 44 o. 

$teffani mona. Agostino , N. 5 o 5 . Sue opere , ivi, 
Striggio Alessandro, suoi madrigali, I.P. 66. 

ag 4 - 096. N. 557. 568 . . 

Strumenti in uso a tempo di Carlo Magno , 
N. 181. ora si tolleravano nelle chiese , ora si 
proibivano, I. P. 1 ia. tra il fine del secolo i 4 * 
ed il principio del i 5 . comunemente pii» 
non si usarono nelle chiese, I. P. ,Ji 3 . ma 
sibbeue continuarono ad essere in uso nelle 
corti, Ivi , N. 188. e nelle feste, ivi: nella 
coronazione de’ sommi Pontefici , N. 188. 
e ne’ concistori , ivi. Tornarono in uso in 
molte chiese circa la metà del secolo ivi. 
I. P. 116. 

Svizierà nazione , sue offerte spontanee al 
sommo Pont. Pio .IV. L P. a 3 i. elogio, e 
notisia dei sommi meriti della medesima 
verso la S. Sede, N. 338 . 

Suriano e Soriano Francesco, maestro in S. Gio. 
in Luterano , . IL 109. canoni sopra V Ave 


I 


I 


) UH C 


maris della, N> 195. Mo» Sopra la scala, 
N. 3 .i 5 . ridusse ad 8* voci la messa Papa 
Marnili del Pierluigi, I.P. 288. W. , 383 . 
maestro della basii, liberiana , N. 44 <>> H» 
P. 3 o. Sue- opere , N. 467. 558 . maestro della 
basii, vaticana, N. 6 a 3 . 639. salmi, a mot- 
tetti a 16. voci, N. 636 . e . '1 

Syferl Paolo, sua questione musicale con Merco 
Scacchi ,. N. 473. 

Sjrlva Andrea de, sue messe, N. «26- 1 . P. «88. 
N. 09-*. 334 .,:. 

Tarditi Paolo, maestro della basii, liberiana , 

K. 44 °. . ... , : ' . '• 

Tartagliai Ippolito , maestro della basii, li- 

, berìana , N. 440, 558 . 

Tartini Giuseppe , ano Miserare a 9. voci , 
N. 5 1 3 . 578. 

Tcrpnndro musico antico, sua condanna ed 
assoluzione , N. 064. . 

Terziani Pietro , maestro in Si Gio. in Late-, 
rono , N. i.og, -, » « *t< ■* .ì.iiiè 

Timoteo , musico antico : sua condanna.,! ed. 
assoluzione, N. a 65 - . 

Tintore Giovanni del ( 0 Tinctoris) sua messa , 

, L P. 96. n. ufi. 43 i. ! 

Titoli profani di Messe, cantate nella capp. 
apostolica N. 226. Autori di dette Messe , ivi. 

Tornout Gherardo di, compositore, N. i 3 . 

Trasuntino Vito , autore del famoso cembalo, 
che lavorò d’ ordine di Camillo Gonzaga 
conte di Novcllara ; cembalo posseduto 
dall’Autore delle presenti memorie, N. 5 ao. 
II. P. 75. 

Trillo rinnovato nel canto da Luca Conforti, 
N. «27. 

Triplo: modo di comporre ne’ tempi bossi, 
N. 260. 

Trojani Giovanni, maestro della basii, libe- 
riana, n. 440. 

Ugolini Vincenzo, maestro della basii, libe- 
riana , N. 44 o. IL P. 4 >* Sue opere N. 480. 
maestro della basii, vaticana , N. 6 a 3 . 

Ugolino d’Orvieto: trattati di musica inediti: 
si trovano in un bel codice presso l’ Autore 
di queste memorie , IL P. 3 g 3 . N. 654 - 

Unioni Virgilio, compositore, II. P. 62. 

Urbano Vili 0 , corregge gl’ inni della Chiesa 
Romana, N. 477 - U* P- 2 « 5 . ordina ebe siano 
adottali con il nuovo breviario in tutta la 
crìslianiU , IL P* 216. dimanda ad Antonio 
Maria Abbatini quale sia la miglior mu- 
sica degl' inni , ivi ed avendo saputo essere 


la migliore, quella del Pierluigi, fa stampare 
iu Anversa per il Moretti I* Innario , TI. 

-P. 216. -••> • . .S !.. I. /<,'.■ t. 

Vacqueraa , sue Messe, N. 226. 43 «. ’ / >• 

Vaienti Egidio , vescovo di Sutri e Kepi , mae- 
stro dello capp. poniif. I.P. 268. 

Vulentini Pierfrancesco , cempnsitore , N. S97. 
IL P. 36 . N. 476. Sue opere didattiche , esi- 
stenti nella biblioteca dell’ eccellentissima 

t .Casa Barberini , ivi. 

Valliccllana biblioteca : codice scritto dal mo- 
naco Guntone in Snbiaco nell* anno 1075. 
N. 528. altri codici , ivi. 1 ’ . 1 

Vaticana basilica: uso vario di seppellirvi i 
defonli , U. V. 260. segg. N. 616. come fosse 
la basilica , allorché Giulio 11 °. incominciò 
la nuora fabrica , II. P, 265 . Paolo I!l°. rin- 
nuovò l’altare de! SS. Simone, e Giuda, II. 
P- 267. Gregorio XIII*.' vi ultimò U cap- 
pella gregoriana , IL P. 269, Clemontc Vili'’. 
. la cappella clementina ivi- Paolo V". ul- 
tima il lavoro della basilica^ fa lavorare 
1 ’ altare nuovo de* SS. Apostoli Simone , i 
Giuda nel braccio sinistro della gran croce; 
a tri; fa anche trasportare dalla basilica vec- 
chia i cadaveri , IL P. 270. fra i quali quello 
di Giovanni Pierluigi , ivi. 

Vaticana biblioteca : vi sono varie opere ine- 
dite del Pierluigi , le quali avevano ap- 
partenuto alla biblioteca dell’ eccellentis- 
sima Casa Altaemps, e di 1 \ erano passate 
nella biblioteca dell’ eccellentissimi Casa 
Otloboni , II. P. 339. 

Vecchi Orazio , sue opere musicali , N. «57. 
214. 247. 568 . IL P. « 85 . 2 o 3 . 

Verdelot , sue composizioni , L P. 188. N. 292, 
L P. 296. 

Verdonk Cornelio, compositore, N. 23 . 

Vespa Girolamo , suoi salmi , II. P. 237. 

Vestiario dei cantori della basilica vaticana : 
vi si conserva il ritratto del Pierluigi, L 
P. IX. 

Viadana F. Lodovico non fa l’inventore del 
basso continuo , ma uno dei tro autori , 
che scrissero i primi sopra il modo che 
deve tenere 1* organista in snonare sopra il 
basso continuo , N. 238 . Sue opere ivi. L 
P. 89. N. «95. 

Vicentino D. Nicola , scui disputa musicale 
eon D. Vincenzo Lusitano N. 4 * 4 - insegnò 
in Roma a cantare gl’intervalli enarmonici, 
ivi. Compose nei Ire generi di musica , dia. 


jr 


i 

S 


; 


t 


Digitized by Google 


, (> *** 

tonico ,- cromatico, ed iwarmonido fi>ij ! e 
■ 3 N. 4 ? 6 . lamentazioni, N. 87*. ■ tnsn’ti ni 
Vincenti Giovanni , It. P. 60. Sue opertf N. Siy. 

D. Vincemo portoghese V-- compositore-, "H 
P. 30» ’t •> hlii? il u/i’StlY , i :i-i;j3 V 
Vitali Filippo r'II.IPj /|9» Sup opere , N: /{g-j. 

srioi- inni, Ji. 5g'i. t *•■»■ ■»:n<r*;-;.»‘ , l iititnl;/ 
Vitello Vitelli (eVitplloeso Vitello*»} óWdei 
i cord, delia congregazione del concilio,' I. 

P 3i i. gli è rimessa la cuht della riforma 
della magica ecclesiastica -Uditamente al 
•<ard.-8.‘Gnrlo'Bnr romeo ,-ft P.3r3. dimanda 
al collegio dei capp. cantori pont. Vanì -cól- 
• leghi! per- consultare con essi, I. V. sii f. 
risolve 'di 'dare al Pierloigi la commissione 
«sii scriverò alena» Messo- di stile veramente 
ecclesiastico, I. P. i»i 5 . Si provano nel 
palazzo di lui lo' tre messe composte dal 
Pierloig» > ò per P incontro felice della terza, 

■ rosta 1 approvata la-hnislca nelle chiese , i T. 
P,-33g. riforma la cappella pontificia I. 

P.- 3 ^ 0 . 8. óljs. 1 ' " vul il Flint 

Vittori lioroto , cav-;' compositore , 11 . P. 5 *. sue 

opere, ift;; ^yrà» ni! ..<»* oi”> i •>•' ! •»» ,.|>mO 

Vittoria Tommaso I.odovico d/t , T. P. 36 tf sue 
opere , N< .'| 33 . l«monta».ioni N. 5 ^ 3 . •ihhi, 

N. 5 gi. . » B in' v.i'J ili 

- , in-; » -j • i» iv ro.'inr' j|.| tna-.'t'.V 

. •*».,/ ili. ,► -•» , ' ,'u»» -ii*l Jvn olii» 
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Vtòoritr 1 organista, lóe opccé , Ni * 35 . 

VrreHe, barone- Égidio Carlo Giuseppe f'ttn de 
•'I£p*' 45 / N» 35 . notizie neérdlógirheprvi *. 
ttaclraat Chcrfo, compositore, 'Ni »V 
Viatit Ofaehes / 4 f , compfcsitncevN- 33. 
Willem, Adriano i N. ioò. suoi Siimi, 'I. P. lofi. 

ricercari c ma-Mgali', l. : P.' t i-j. if. a35. 
o-znlmi- a it. K: cori, F.'R 33 1. W: 5 **». P. 

396. II. P. 3o3. 3 i 5 . compose a 3 . e cdri , 
•l N. A36. - 1 ■ ' •t'.-.vn su , ■,’> ■ i 

Vuert Giachcs , soc op. music. N. 557- *’* 
ZaCeOni R r.ndovieo ; estensione di tatti gli 
strumenti musicali , N. 313. >o, 

Zarlino Giuseppe , stfC ;, lanlttot»*icnji -, N. 57^. 
II. P- 3 i 5 . scrisse a Si e i^. cori , N. 
ed a -suo tempo si scrivete anche a Cin- 
quanta voci. II. P. ifi 8 . 

Zingarelli Nicola, maestro- della basii. vaticina', 
N. Cu 3 . .«»'.• ■>. , -l:«li- ‘ *<1. 

Zictollo di' 81 Vito- i» Ferrara cantarono , > 
suonavano eccellentemente »CI.‘ P.'- t<t 81 1 
Zoilo Annibale, 1 HwCslVb’lH S. Gio. -iti Laici*. 
N. 109. cantore pontificio , i»>i : sue Messe , 
■N^«3fl. 538 . 568 ^ir.'.*P. 3d5. N. 629: suoi 
respoosorii per la settimana santa N, 6^3. 
.<•*!» ** rìJin ^tuinrd 1 au •'/! ib iiitiitni] » .T 
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GIOVANNI PIERLtldl DA GALESTRINI 


• ! : / .{' .t: I c V'’ •<• •! « 

SPARTITE DALL’ AUTORE DI QUESTE MEMORIE,. E RIDÓTTE -ALEA N<j>TA- MODERNA , 
PER FORMARNE, QUANDO A DIO , PIACER" , -^NA gDIZlQNE GQMJ^KJA 
UTILE NON SOLO ALLA MUSICA ECCI.ESIASTJCA„MA EZIANDIO AQL! STUpIQjl 
DI OGNI MANIERA pi MUSJfiA >'0/ .f) ’ 
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ti a 4 * voci , alcuni de’ quali a voci pari, libri 2. Volume 1 . 
a 5 . 6. 7. voci, lib.’ i. Voi. I.’ ’* \ " 7 


l?_Lottetti 
Mottetti a 

Mottetti a 5 . 6. 8. voci, lib. 2. Voi. I. * 

Mottetti a 5 . 6. 8. voci, lib. 3 .'VoL I. ■ *•’ 

Mottetti a 5 . voci, lib. 4 - Voi. I. 

Mottetti a ' 5 . voci, lib. 5 . Voi. I. 

* f » - . f t * /; 

Mottetti a 4. 5 . 6. voci, lib: 6. inedito , Voi. I. 

Mottetti a 8. 12. voci, libro t. inedito , Voi. I. 

Mottetti a 8. 12. voci, libro 2. inedito. Voi. I. 

Inni a 4 * voci, con la giunta di alcuni Inni inediti , Voi. I. 
Offertorii a 5 . voci, libri 2. Voi. I. 

Lamentazioni a 4 * voci, libro i. Voi. I. 

Lamentazioni a 4* voci, libro 2. inedito , Voi. I. 

Lamentazioni a 5 . 6. voci, libro 3 . inedito , Voi. I. 

Magnificat a 4 - voci, lib. 1. Voi. I. 

Magnificat a 5 . 6. voci, con uno ad 8. voci lib. 2, inedito , Voi. I. 
Litanie a 4. vo. libri 2. con la giunta del lib. 3 . ìned. a 6. 8. vo. Voi. I. 
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Madrigali a 4 - voci, lib. r a} Voi. I. . J 

Madrigali a 4. voci, lib-' a. Vói. I. 

Madrigali a 5 . voci,. lib. <u „Vol.r I:.| r * , T' yj* t 7 
Madrigali a 5 . voci, lib. a. Voi. I. 

Messe a 4. 5 . 6. voci, lib. 1. Voi. I. 

Messe a 4. 5 . 6. yopi, lib. a. VoL-I. , • , 

Messe a 4 * 5 . 6. voci) lib. 3 . Voi. I.'~ s • * ^ 
Messe a 4 * 5 . voci, lib. 4 - Voi. I. 

Messe a 4. 5 . 6. Voci, Hb. 5 . Voi. I. ‘ 

Messe a 4. 5 . 6. voci, lib. 6. Voi. 1 ! 

Messe a 4. 5 . 6 - voci, lib. 7. Voi. I. '• 4 ‘ * 

Messe a 4. 5 . 6 . voci, lib. 8 . Voi. I.'" 

Messe a 5 . 6. voci, lib. 9. Voi. I. 

Messe a 4 - 5 . 6. voci, lib. io. VbT.’l. 

Messe a 4 * 5 . 6. voci, lib. 11. Voi. I. 

Messe a 4* 5 . 6 . voci, lib. 12. Voi. I. 

Messe a 4 * 5 . 6. voci, lib. i 3 . inedito. Voi. I. 

Messe a 4 * 5 . 6 . voci, lib. 14. inedito . Voi. I. 

Messe ad 8. voci, libro unico. Voi. I. 

Totale Volumi N.° XXXVI 
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VtCESGBRXnS 


I ' (l'H 


. , . j; 1 

x ! 

. ; r. 

. ) r. ;. 


r 


1 . ; 1; 

•• c 
.• < • 


1 • • 


r. 


■ il 


» ■ 


. . 


T ? r < z : , C\ 


Digitizsd by Google 






I 


Digitized by Google 







. >ì<***~ 

M 



.V JÉP 

V t 



r . 





nj *1 ->v k v >v> * 

t.' ,/V ì W* ; &F Vsv'< 

wut'Al. ;v- x v£/ v1rVi- ; ^ >, 
VJ^ t \-j&r X. ) ' 


• „ji«l.. * *r’ *ci*^ **. ~v 

• 'T V •• » *v T. ' . ~ I* ;» * • 

» JLr**- '**- X V*. jv .. 

. . n^*Y" ■^v t .?* / k ^ ^ r 


c< ^ ✓ 

A' . 


Av / r 
.#*£> r-> 

4 



